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Dum  ornare  Patrìam  Jìuàemus  » par  iter que 
deJenjìùnP  <£#  glorm  defervimus . _ 

Plinlus  Junior  Lib.  I,  Epift.  V. 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO 

SENATO  DI  PALERMO 


GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 

LI  SIGNORI 

GIACINTO  PAPE’  Duca  di  Pratoameno  &c.  Maeflro  Razionale  del 
' Tribunale  del  Reai  Patrimonio  3 Diputato  di  quello  fedeliflimo  Regno 
per  Ja  terza  volta  e per  la  feconda  PRETORE* 

VINCENZO  GIUVENCO  per  la  SIMONE  ROSSI  per  Ja  feconda 
terza  volta  volta 

PIETRO  MARIA  ALLIATA  per  GIAMBATISTA  FORNO  Barone 
la  quinta  volta  della  Fede 

PIETRO  TRUCCO  GIOVANNI  MATAPLÀNA 

SENATORE 


GABRIELE  LANCILLOTTO  CASTELLO 

Prìncipe  di  Torremuzza  <$c. 


E viene  a fregiar  fi  quefF  Operai 
del  voftro  veneratiilìmo  Nome , o Senato  Ec- 

cel» 


( VI  ) 

cellentissimo  , adempie  ella  Acutamente  il  piti 
precifo  de’  fuoi  doveri . Ed  a chi  altri  mai  do- 
veva ella  dedicarli , fé  tutta  quanta  ella  è , 1’ 
elTer  fuo  lo  riconofce  da  Voi?  Voi  folte  Que- 
gli , che  tra  le  piu  ferie  occupazioni  , che_* 
porta  feco  l’ economico  governo  di  quella  Ca- 
pitale, credette  non  edèr  una  delle  ultime  cu- 
re, quella  di  richiamare  dalla  profonda  fcor- 
danza , nella  quale  involti  giacevano  avanzi 
tanto  preziolì  delle  antiche  magnificenze  della 
Patria:  Voi  coni palfionando  la  forte  della  mi- 
glior parte  di  elfi  dellinati  a rellar  efpofti  fili- 
la pubblica  ftrada  alle  ingiurie  delle  ftagioni , 
ed  alle  indifcrezioni  dell’  ignorante  Volgo , ri- 
covero ficuro , e luogo  decente  penfalle  darle 
dentro  il  vollro  Palagio , affinchè  falvi , ed  il- 
lefi  così  arrivar  potettero  alla  conofcenza , 
alla  villa  de’ più  tardi  a nafcere  Cittadini  : la 
voftra  autorità  quella  fu  , che  vinle  le  mie_> 
ripugnanze,  e diè  lpirito  alla  mia  mano  per 
accingerli  all’imprefa  di  quella  Raccolta  pur 
troppo  alle  mie  deboli  forze  difuguale:  Voi 
della  publica  voftra  autorità  voiefle  corre- 
darla: Voi  finalmente  a proprie  Ipelè  vole- 
fte , che  al  più  pretto  avelie  veduta  la  luce. 
Se  adunque  è un’  Opera  quella  tutta  voltra  » 
le  da  Voi  fi  pensò,  fe  da  Voi  nacque,  ecco 

che 


( VII  ) 

che  per  dovere  di  giuftizia  a Voi  ritorna.., , 
e portando  in  fronte  il  voftro  ragguardevo- 
le nome , fi  efpone  francamente  agli  occhi 
di  tutti  quelli,  che  fapran  compatirla.  Se_^ 
mai  cofa  alcuna  da  ella  vada  a riportarne  di 
vantaggio  la  Patria,  io  voglio,  che  tutto  da 
Voi  lo  riconofca  ; e ficcome  alle  provvide-, 
cure  del  voftro  Magistrato  dev’ella  tutto  ciò, 
che  ne’  comodi  della  vita  fenza  timore  di  ca- 
reftia , o di  difagio  gode  il  fuo  Cittadino , e 
tutto  quello , che  di  magnifico  , e grande-, 
nelle  Opere  e pubbliche , « private  fi  rende 
oggetto  di  ammirazione  agli  occhi  del  Fore- 
ftiere  , così  riconofca  anche  da  Voi  il  van- 
taggio , che  può  venirle  , nel  trovar  confer- 
vati in  un  fol  corpo  quelli  prcziofi  avan- 
zi , e quelle  vive  memorie  delle  lue  anti- 
che -prerogative , e magnificenze  . Reità  fol- 
tanto  a me  quella  parte  , che  comune  efser 
mi  deve  con  gli  altri  affettuofi  Cittadini , e 
quella  fi  è , che  nel  far  voti  al  Cielo  per  la 
felicità , e lunga  vita  del  Sovrano  , che  ci 
governa , e per  i vantaggi  della  Reale  Fami- 
glia , quelli  altresì  vi  unifca  perchè  voglia-, 
nel  cuore  del  Regnante  ifpirare , di  fceglie- 
re  fempre  per  quella  importante  Magi  tiratu- 
ra perfone , come  Voi  lo  liete , alla  Patria-, 

amo- 


( VOI  ) 

amorevoli , rette  nel  giudicare , irrepreenfibilj 
ne’  coftumi,  difinterellàte  in  fine,  ed  incor- 
rotte , onde  crescano  di  giorno  in  giorno  il 
luftro,  la  magnificenza,  e le  immortali  glo- 
rie di  quella  feliciffima  Capitale. 


( IX  I 


PREFAZIONE. 


Niverfal  fentimento , e comunemente  abbrac* 
ciato  in  tutti  i tempi  è flato  fem premal 
quello,  di  elfere  le  antiche  Ifcrizioni  un  gran» 
de  ajuto  per  porre  in  chiaro  lume  i fatti  della 
Storia , e lo  additarli  da  effe  molte , e moke 
cofe  sfuggite  dalla  penna  degli  antichi  Scrit- 
tori « Sono  quelle  uno  de*  due  fonti  perenni  * 
( le  Medaglie  ne  fono  V altro  ) da’  quali  fcaturifcono  alla^ 
giornata  le  notizie  di  fatti  Angolari , tanto  ignoti  a tempi  no* 
ftri , quanto  celebri , e rifaputi  negli  antichi . Il  pregio  di 
quello  Audio  non  confifte  , come  taluni  nella  Storia  poco  ver* 
fati  fi  danno  a credere , nella  immaginaria  eftimazione  degli 
Uomini , poiché  fino  ne’  tempi  molto  da  noi  remoti  fi  conob- 
be T utile  , e la  neceffità  di  elfo  . In  fatti  ballerebbe  in  luogo 
di  ogn’  altro  efempio  , riportar  quello  del  noftro  antichilfimo 
Scrittore  Evemero  Melfinefe , di  cui  fece  elogio  S.  Agofti- 
no  (a) . D*  altre  memorie  egli  non  fi  fervi , nel  deferì  vere  i 
fatti  di  Giove,  e delle  altre  favolofe  Deità  , fenon  di  quelle 

dal- 


(d)  S.  Agoflino  De  Civ%  De i lib.  vi.  cap.7. 


b 


( x ) 

1alle  Ifcrizioni  ricavate  : Res  gefias  jovis^  & cxterorum , qui 
Mi  putanlur , coli  e gì  t , Infiori  arnque  contexuit  ex  tìtuìis , & In- 
ripiani  bus  facris , qux  in  an  ti  qui  filmi  s Templis  habehantur  y 
làximeque  in  fano  ovis  Triphihi  5 come  fulla  fcorta  di 
.riti  Autori , che  inutile  qui  farebbe  il  nominare  , lafciò  no* 
ito  nella  fua  Biblioteca  Sicilia  il  chiari flimo  Mongitorei-,  * 
■.rodato  guittamente  dr.  tutti  diftinto  col  nome  di  Padre  delle 
Storie , non  d’  altronde  ricavò  la  notizia  della  forma  degli  an- 
tichi caratteri  Fenicj  da  Cadmo  portati  nella  Grecia,  che_. 
dalle  antiche  Ifcrizioni  : Quin  ipfe  vidi  apud  Thxbas  Beotias 
in  Ifmenii  Apo/Iinis  Tempio  literas  Cadmeas  in  tripodibus 
quibufdam  incifas  magna  ex  parte  confimi  le  s fonici  s (a)  . Pau- 
fania  , che  ne’  fuoi  dieci  libri  lafciò  la  defcrizione  de*  piu  pre- 
gevoli monumenti  dell’  antica  Grecia  , fu  efa'to  inveftigatore 
delle  pubbliche  , e private  memorie  incife  nelle  pietre  , e nel 
bronzo  , e confeifa  in  tanti  luoghi  avere  da  elle  ritratti  i lumi 
principali,  onde  portar  alla  dovuta  perfezione  il  fuo  alfonto . 
Sarebbe  di  troppo  pregiudizio  alla  propoftami  brevità  , fe  per 
quello  ancora  voleffi  portare  le  teftimonianze  di  Dionigi  da 
Alicarnalfo,  di  Diodoro  di  Sicilia , di  Tucidide,  e di  tant’ altri 
antichi  Storici  della  Grecia . 

Per  fomma  lode  dell’  Imperadóre  Vefpafiano  decantali 
a Svetonio  nella  di  lui  vita  , la  cura  , che  piglioffi  di  fare  rin- 
/ are  tutte  le  antiche  Ifcrizioni  incife  in  bronzo , le  quali 
nt  mevano  decreti  del  Senato  , trattati  di  pace  colle  Nazioni 
‘ ardere , e limili  antiche  memorie  fin  dalla  fondazione  di 
! orna , leftelfe,  che  liquefatte  fi  erano  nel  famofo  incendio 
ei  C impidoglio  : Ipfe , dice  Svetonio , refiitutionem  Capitola 
■ggrefius  , ruderi  bus  purgandis  manus  primus  admovit , ac  fuo 
collo  quxdam  extuht 5 xrearumquc  tabularum  tria  mi  Ili  a , qitcc 
fmul  confiagraverant , refiituenda  fujccpit , undique  invefiigatis 

exem- 


(0)  Erodoto  Hijìor.  lib.  v. 


( XI  ) 

exemplaribus  3 injìrumentuim  Imperli  pulcherrimam , ac  vetu- 
Jliffimum  conferita  quo  continebantur  pene  ab  exor  dio  Urbis , 
Senatus  consulta , plebi  [cita  de  focietate , £3  fodere , tfc  privi- 
legia cuicumque  conceffa . Ricavali  ancora  il  conto  , che  di  elle 
facevan  gli  Antichi  non  folo  dal  leggere  le  pene  rigorofe^ 
impofte  nella  Grecia  contro  di  quelli , che  ardito  avellerò  di 
{cancellare  i Titoli  apporti  alle  ftatue  degli  Uomini  illuftri  7 
fulle  quali  difcorfe  colla  fcorta  del  Greco  Oratore  Ariftidc-* 
il  celebre  P.  Bulengero  ( a ) 3 ma  dal  vedere  ancora  la  cura  , 
che  fi  pigliavano  nel  proccurare  di  tenerle  ben  confervate  , e 
di  rinnovarne  anche  alle  volte  la  fcrittura  , qualora  o per  la_^ 
lontananza  de’  tempi , o per  altro  accidente  rendeva!!  di  diffi- 
cile lettura  agli  occhi  de’  curiofi . Serva  di  ciò  per  pruova 
una  Ifcrizione  rinvenuta  in  Lodi , e refa  nota  al  Pubblico  dall* 
immortale  Ludovico  Antonio  Muratori , lume , e fpiendore 
del  noflro  fecolo  (b)  1 

Q^.  MANLI VS  PHILVMENVS 
SACERD  . LAVR  . LAVJN 
SÌGILLVM  . CVM  . ARA 
HVIC  . ARAE  . SVPERPOSV 
ET  SCRIPTVR  . EIVS  VETVSTATE 
CORRVPT  . RENOVAVIT 

Siicceffi  poi  nell’  Italia  a’  felici  tempi  de’  primi  Cefari , fot- 
te de’quali  fiorirono  all*  ultimo  fegno  tutte  le  belle  arti,  e faen- 
ze , Secoli  di  barbarie , e d’ ignoranza  3 come  cadde  da  per 
tutto  il  guflo  delle  lettere  , cadde  altresì  quello  della  confer- 
vazione  degli  antichi  monumenti . Le  guerre  , le  incurfioni  de3 
Barbari , e le  tant’  altre  vicende , alle  quali  refto  ella  fogget- 


(a)  Giulio  Celare  Bulengero  De  Pittura  , (£)  Muratori  ATovus  Tbefaur*  fóter*  In- 
& Statuaria  Ub.  i . cap.  22.  fcript.  Tom.  1.  pag,  1 23. 

b 2 
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ta , portarono  dopo  di  efli  Secoli  veramente  di  ferro  3 nè 
cominciò  a refpirarfi , ed  a poterfi  fperare  tempi  più  favore- 
voli per  le  lettere,  fe  non  venne  il  decimoterzo  fecolo  di 
noftra  età  . 1 palli , che  fi  diedero  allora  in  favore  di  effe__, 
furono  molto  lenti  per  fino  al  cominciare  del  decimofeftó  : ma 
con  felicità  maggiore  i tempi  indi  feguenti  ebbero  la  forte  di 
vedere  portati  in  I talia  fino  all’  ultima  perfezione  le  arti , le 
meccaniche  , le  fcienze  , ed  il  piacere  particolarmente  per  1* 
Antiquaria  ottenne  un  de’  luoghi  principali  preffo  quegli  Uo- 
mini veramente  rinnovatori  del  fecolo  d’  oro  , fi  videro  allora 
e Principi , e particolari  intenti  tutti  ad  arricchire  le  loro 
Gallerie  di  tutti  i pezzi , che  proccurar  gli  era  poflìbile  , c_, 
che  portavan  la  marca  della  venerabile  antichità  . 

Fra  le  Città  dell’Italia  non  fu  ficuramente  delle  ultime  Pa- 
lermo, a concepire  del  gufio  per  le  antiche  Ifcrizioni,  ed  a cono- 
fcere  la  neceflìtà  de’ lumi,  che  alla  pur  troppo  manchevole  Sto- 
ria de’fuoi  antichi  tempi  poteano  effe  recare,  anzicchè  io  credo, 
poche  Città  poter  contare  memorie  cotanto  antiche  , quanto 
Palermo  del  pregio , in  cui  fino  in  quei  tempi  erano  le  antiche 
cofe  tenute  . Sia  teftimonianza  di  quello  la  pur  troppo  folle- 
citacura,  che  pigliofiì  il  Re  Guglielmo  II.  nel  proccurar  d® 
indagare  la  fpiegazione  di  una  Ifcrizione  con  lettere  ignote , 
ritruovata  a’  fuoi  tempi  3 fiafi  quel  che  fi  voglia  della  verdone 
allora  fattane  dal  Medico  Abramo  da  Damafco,  fecondo  la__, 
riporta  Monfign.  Ranzano  (a)  , e dopo  di  lui  il  Fazello  ( b ) , fa- 
rà quella  però  Tempre  una  teftimonianza  del  buon  gufto  di  quel 
per  tanti  altri  titoli  gloriofo  Monarca  , della  di  lui  erudita  cu- 
riofità  , e del  pregiarfi  fino  in  quei  tempi  in  Palermo  i preziofi 
avanzi  della  remota  antichità  (c) . 

Non 


(a)  Pietro  Ranzano  ’De  origine , antìquita-  {b)  Fazeìlo  De  Rebus  Siculi s dee.  i.  lib. 
te  , pri mordiis , progredii  "Urbis  Pa~  vm. 

noimfàc,  (c)  L’epoca  del  Regno  di  Guglielmo  II, 


re- 


( XIII  ) 

Non  minore  di  quella  del  Re  Guglielmo  fi  fu  la  cum 
di  quel  benemerito  Cittadino  Pietro  Speciale  Barone  di  Alca- 
mo, e di  Calatafimi , il  quale  Ritenendo  nel  1470.  P onore- 
voi  incarico  di  Pretore  di  quella  Capitale,  entrò  nell’  impegno 
di  volere  fpiegata  V altra  ignota  Ifcrizione  a grandi  lettere^# 
Incifa  fu  grolle  pietre , nel  ciglione  della  Torre  Baich  fopra 
r antica  Porta  de'  Patiteli! . Della  diligenza  di  quell’  inclito 
Padre  della  Patria  ne  lafciarono  onorevole  ricordanza  cosi  il 
Ranzano , come  il  Fazello  , e Marcantonio  Martines  ancora 
nel  manufcritto  , di  cui  in  appreffo  dovrò  far  menzione  . 

In  quelli  fteffi  tempi  ebbe  anche  Palermo  la  forte  di  ve- 
der crefcere  tra  le  fue  mura  un  altro  non  men  dotto  , che  af- 
fettuosa Cittadino  nella  perfona  del  celebre  Pietro  Ranzano  „ 
il  quale  nato  da  nobil  lignaggio  , entrato  nelP  illuftre  Ordine 
de’  Predicatori , ottenne  indi  in  remunerazione  de*  fuoi  talen- 
ti , delle  fue  fatiche  , e della  fua  letteratura  lo  elfere  nel  1478* 
promoffo  al  Vefcovato  di  Lucerà  in  Puglia.  Quale  flato  fia 
il  gufto  di  quello  Letterato  per  la  fcienza  dell’  antiquaria-»  * 
può  agevolmente  vederli  non  che  da’ groffi  Volumi  de’ fuoi 
tnanolcritti  cuftoditi  in  oggi  nella  fcelta  Libreria  del  Conven- 
to di  S.  Domenico  , ma  ancora  da  quel  quanto  bri eve , altret- 
tanto erudito  fuo  trattato  De  origine , antiquitate , primordiis  * 
€3  progrejfu  Palici s Urlis  Panormi  in  quello  noflro  fecole  dato 
alle  ftampe , appoggiato  da  lui  particolarmente  alle  memorie 
delle  antiche  lfcrizioni . 

Lo  ftelfo  ragguardevole  Ordine  de’  Predicatori , il  quale* 
come  fi  è veduto , diè  a Palermo  uno  Scrittore  delle  fue  anti- 
che memorie  nella  perfona  del  Ranzano  , formò  poco  tempo 

ap- 


re fi  a fiflata  fecondo  le  Croniche  più 
accreditate  , all*  anno  1 1 66. , regnò 
egli  2 5.  anni  , e morì  nell’  anno  1 1 89., 
come  potrà  rilevarli  predo  il  dotto 
Abate  Rocco  Pirri  nella  fua  Qbrotto - 


log.  Regiim  Sicilia , Campata  nel  To- 
mo v.  del  Thefaur . Antiqu.  & Hijlor • 
Sicilia  di  Pietro  Burmanno  in  Leidea 
nel  1723. 


( XIV  ) 

apprefTo  non  che  a Palermo  , ma  alla  Sicilia  tutta  un  altr*  Uo- 
mo niente  meno  {ingoiare  nell’  amor  della  Patria  , nello  ftudio 
dell*  antichità , e nella  conofcenza  della  piu  fcelta  erudizio- 
ne. Si  fu  quelli  il  celebre  Tommafo  Fazello  , il  quale  nato 
in  Sciacca  nel  1498.,  chiufe  i fuoi  giorni  in  Palermo  nel 
1570.  Degno  parto  de’  fuoi  profondi  ftudj  furon  le  due  De- 
che De  Rebus  Siculi s per  la  prima  volta  ftampate  in  Palermo 
nel  i 5 f 8.  {a)  . Deve  a quello  Letterato  la  Storia  di  Sicilia  la 
fua  principale  obbligazione  * fu  egli  il  primo  a penfare  di  ripe- 
fcarne  le  memorie  fparfe  di  quà  , e di  là , e riunirle  tutte  in_, 
un  corpo  , fpianando  così  una  llrada  a tutti  coloro  , che  dopo 
di  lui  nelle  ricerche  delle  Siciliane  antichità  fi  follerò  impe- 
gnati . Conobbe  ben  egli  di  quale  ajuto  elfer  potevano  a 
quell5  imprefa  le  antiche  Ifcrizioni , onde  recandone  alla_* 
cognizione  de’  Letterati  tutte  quelle,  che  potè  venirle  in  fatto 
di  ritrovare  , ebbe  la  gloria  di  elfer  il  primo  a pubblicar  col- 
le llampe  moke  delle  nollre  ifcrizioni  di  Palermo . Marco 
-Antonio  Martines  terminò  nel  1580.  la  di  fopra  da  mL» 
accennata  Opera  De  Situ  Sicilia  3 in  poco , o niente  allonta- 
noffi  egli  dalle  purtroppo  frefche  veftigia , che  avealafciate 
imprelfe  il  Fazello  , concepì  anch’  egli  il  gulìo  per  le  antiche 
Ifcrizioni  j parecchie  ne  riportò  , ed  uno  de’  luoghi  principali 
diede  a tutte  quelle  , che  vedeanfi  per  allora  in  Palermo  . Que- 
llo manoferi tto  , a cui  fiam  debitori  della  efatta  copia  di  quel- 
la celebre  Ifcrizione  fatta  tradurre  nel  1470.  dal  Pretore-* 
Pi  etro  Speciale , non  ottenne  la  forte  di  elfere  refo  pubblico 
con  le  llampe , ma  conferva!!  nella  fcelta  Libraria  del  P.  Mae* 

Uro 


(a)  Le  tante  replicate  edizioni  dell’opera 
del  Fazello  fono  rammentate  dal  cele- 
bre Mongitore  Biblioth . Sicuba  Tom. 
li.  pag.  260. , dopo  di  quelle  poffòno 
principalmente  notarli  quella  fattafe- 
ne  in  Leiden  nel  1723.  nel  Tomo  iv. 


del  Tbefaur.  a Antiqu . IH  fi  or.  Si- 

cilia di  Pietro  Burmanno  , e ]’  ultima 
arricchita  di  eruditilTime  note  dal  P. 
Abate  D.  Vito  Maria  d’Amico  , ftam- 
pata  in  tre  Tomi  in  Catania  nel  1749*9 
e terminata  nel  1753. 


( xv  ) 

Aro  Antonio  lo  Prefti  degno  allievo  ancor  egli  dell*  Ordine  de? 
Predicatori . 

Degna  di  particolar  ricordanza  all’  intorno  di  quelli 
tempi  fi  è la  cura  , che  dieronfi  i due  quanto  nobili , altrettanto 
dotti  AlfonfoRuis,  e Giovanni  Ventimiglia  di  ricuperare^ 
e far  che  non  foffe  da  Palermo  allontanata  la  celebre  llcrizio- 
ne  della  divifione  de’  Campi , difotterrata  dalle  rovine  dell" 
antica  Alefa  , ed  acquiftata  da  Cefare  Manni  Mercadante  di 
Pifa  . Di  tutto  quello  fucceffo  io  feci  diftinta  memoria  nella 
Storia  di  quella  Città  (a)  . 

Conofcevafi  già  baftantemente  in  Palermo  la  necelfità 
di  confervare  i preziofi  avanzi  delle  antiche  magnificenze  del- 
la Patria,  onde  impegno!!!  per  quelP  alfonto  P autorità  del 
Senato  3 fi  raccolfero  da’  luoghi  ove  llavan  giacenti  tutte  le_j, 
antiche  Ifcrizioni  fparfe  per  la  Città  , e che  poffibile  fi  fu  allo- 
ra lo  rinvenire  , trafportaronfi  alla  Cafa  Senatoria , ed  ivi  tutte 
in  un  luogo  fi  fituarono  nella  facciata  meridionale  di  elfa  di 
rim petto  alla  Chiefa  di  S.  Cataldo  . In  memoria  di  cura  sì  de-» 
gna  del  Senato  , formoli!  una  Ifcrizione  , quale  venne  polla  nel 
luogo  ove  quelli  Marmi  furono  limati , e che  di  prefente  an- 
che li  legge  : v 

Urbis  antiqua  Reliquia  hic , & in  aliis  ejuf» 
dem  locis  aut  obruta , aut  fqualor e objita , Pra- 
to/ , & PP*  C.  ad  aternam  Patria  gloriam 
Jìudiosè  purgari , colligi , afportari , atque  ut 
perpetuò  yerferentur  ob  oculos , adj cripto  ex  em- 
pio , publicè  collocari  curarmi , probaruntque 
an.  OD.  ID.  LXXXVL  Ind.  XII1L 

Nè 


( a ) Storia  di  z/llefa  antica  Città  di  Si- 
cilia ftampata  in  Palermo  nell* 


anno  1753.  cap.  x.  pag,  1 s^. 
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Nè  quella  mira  tanto  utile  per  la  Patria  fi  contenne  nel 
Colo  zelo  del  provido  Magiftrato  5 anche  in  quei  tempi  molti 
particolari  cominciando  a provare  del  gufto  negli  ftudj  dell* 
antichità  applicaronfi  tutti,  a raccogliere  ne’ loro  Gabinetti 
Ifcrizioni  antiche  , Medaglie , Statue , Baffirilievi , e quant* 
altro  di  erudito,  e di  antico  fi  andava  difotterrando . Fra  gli 
altri , che  fi  fegnalarono  in  quella  imprefa  vi  furono  Àlfonfo  , 
e Francefco  Zoppetta  5 della  erudita  raccolta  fatta  dell’  ultimo 
di  effi  vedefi  tuttavia  qualche  picciolo  avanzo  di  Statue , e_* 
Baffirilievi  in  una  Villa  , che  fu  di  fua  ragione  nella  Campa- 
gna della  Grazia  (a)  , e niente  meno  di  effi  ancora  il  ragguar- 
devole, così  per  fplendore  di  fangue  , come  per  eminenza  di 
dottrina  Carlo  Ventimiglia  ? di  cui  formò  ben  degno  elogio  il 
celebre  Mongitore  ( b ) 3 in  quelli  ultimi  tempi  fi  è trovato  lo 
inventario  di  tutti  i pezzi  di  antichità  , che  nel  fuo  Gabinetto 
erano  confervati  (c)  . Cominciò  frattanto  il  fecolo  decimofet- 
timo  , ed  allora  piu  che  mai  il  gulìo , che  i Palermitani  avea- 
no  concepito  per  P antica  erudizione  fi  manifelìò  con  lìampe 
di  utilità  infieme  , e di  diletto  per  la  R epubblica  delle  lette- 
re . Nell’anno  1612.  Filippo  Paruta  diè  fuori  la  raccolta.-» 
delle  antiche  Siciliane  Medaglie  ( d ) , e nel  1614.  P altro  non 
men  di  lui  nobile  , ed  erudito  Cavaliere  Mariano  Valguarnera 
pubblicò  la  fua  erudita  Differtazione  fopra  P antichità  di  Pa- 
lermo , e de’  primi  abitatori  della  Sicilia  (e) . 

Po 


(tf)  Furono  quelle  anticaglie  deferiate  nel- 
le Ojfervazìoni  Critiche  J'opra  un  libro 
jìampato  in  Catania  ne  II'  anno  1747. 
èTc,  alla  pag.  71. 

(£)  Mongitore  Biblioth . Siculo  Tom.  1. 

(Ó  Fu  quella  ultimamente  ftampata  nel 
Tom.  11.  pag.  1S8.  delle  Memorie  per 
forbire  alla  Storia  Letteraria  di  Sici- 
lia del  Dottor  Domenico  Schiavo  . 

(d)  La  Sicilia  illujlrata  con  Medaglie  da 
Filippo  Paruta  9 in  Palermo  1612. 


Quell’  opera  incontro  fuori  tanto  di 
applaulò , quanto  nell’  anno  1649.  ven- 
ne riflampata  in  Roma  dall’Antiquario 
Leonardo  Agogni , indi  nel  1697.  in 
Lione  di  Francia  da  Marco  Majer,  ed 
ultimamente  in  Leiden  nell’anno  172 
da  Sigisberto  A vercampio  , ed  inferi- 
ta ne’  Tomi  vi.  vii.  ed  vm.  del  The - 
fiur.  d/tntiqu.  Hijìor.  Sicilia  di 
Pietro  Burmanno  . 

(e)  Difcorfo  dell'  origine  , ed  antichità  di 
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Poco  appreffo  nell’anno  1620.  dagli  ultimi  confini  deir 
la  lontana  Germania  fé  ne  venne  in  Sicilia  Giorgio  Guaite- 
rio  5 il  quale  dopo  aver  viaggiato  per  l’ Italia  , e raccolte  ivi 
le  copie  di  quali  ventimila  Antiche  Ifcrizioni,  pafsò  per  eie- 
guire  lo  dello  nella  Sicilia  $ fatto  il  giro  dell'  Ifola  , e riunite 
tutte  quelle,  che  potè  rinvenire  , fi  rifolfe , fermatoli  quindi 
in  Palermo  , di  volerle  dare  alla  luce  in  un  iibro  , il  quale  dì 
Sicilia  antiqua  Tabula  il  nome  portaffe  5 fe  ne  cominciò  con 
effetto  la  fiampa  in  Palermo  *,  ma  venne  poi  fofpefa  per  varj 
accidenti , ivi  il  primo  luogo  ottennero  le  Ifcrizioni  di  Pa- 
lermo , nè  folo  quelle  che  vedeanfi  nella  facciata  del  Palazzo 
Senatorio,  ma  altre  ancora  fparfe  per  la  Città,  Paffete  pò- 
feia  in  Meflìna  , entrò  nel  penderò  di  ridampare  di  bel  nuovo 
la  fua  raccolta  , arricchendola  di  quegli  altri  lumi , e memorie 
fovravenuteli  dopo  della  prima  fiampa  . Si  efeguì  la  edizione 
nel  1624.,  e quella  come  piu  compita  fi  preferifee  alla  pri- 
ma (a)  . Le  nodre  Ifcrizioni  di  Palermo  con  qualche  picciola 
aggiunta  ebbero  in  effe  anche  luogo , e quantunque  quello 
dotto  Forelliere  non  univerfale  abbia  incontrato  lo  applau- 
fo  prelfo  tutte  le  Città  della  Sicilia  , negar  però  non  potralfì , 
di  elfer  a lui  di  molto  debitori  per  averci  confervata  la  me- 
moria di  tante  , e tante  Ifcrizioni  elìdenti  in  quel  tempo  , 
pofeia  miferamente  perite  , delle  quali  in  oggi  nilfuna  cogni- 
zione fino  a noi  farebbe  arrivata  , 

Andava  in  tal  guifa  pigliando  maggior  piede  in  Pa- 
lermo il  gullo  per  l’Antiquaria,  e penfandofi  dal  Senato  dì 

vo» 


Palermo , e de'  primi  abitatori  della  Si- 
cilia , e dell ’ Italia  in  Palermo  1614.  , 
quell’  opera  tradotta  in  Latino  con 
note  di  Giovan  Lorenzo  Moshemio 
fu  pubblicata  nel  Tomo  xni.  dello- 
pradetto  Teforo  di  Burmanrso  . 

(a')  Porta  quella  raccolta  il  titolo  : Sicilia 
objacentium  InfularUm , & Bruti  or  um 


antiqua  Tabula  , cum  anìmadverfioni- 
bus  G e or  gii  Gualterii  » Mejfana  apud 
Petrum  Bream  MDGXXlH , Fu  ella 
per  la  terza  volta  riftampata  nel  To- 
mo vi.  del  Thefaur.  q/Intiqu . & Hi- 
fior.  Sicilia  di  Pietro  Burmanno  in 
Leiden  1723. 


C 
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voler  tutto  unito  in  un  corpo , quanto  di  antico  rintracciar 
fi  foffe  potuto  per  la  fua  Patria  , commife  a D.  Agoftino  In- 
veges  Cittadino  di  Sciacca  , di  fcrivere  fulle  memorie  , e fu  la 
Storia  di  Palermo  -,  adempì  egli  alla  fua  incombenza , e viddefi 
poco  dopo  ufcire  in  tre  Tomi  fotto  gli  aufpicj  del  Senato  P 
Opera  degli  Annali  di  Palermo  * il  primo  cioè  col  titolo  di  Pa- 
lermo Antico  vide  la  luce  nel  1649.  {a)  , il  fecondo  detto  Pa- 
lermo Sacro  nel  1650.  , ed  il  terzo  finalmente  colla  dinomina- 
zione di  Palermo  Nobile  nel  ióy  1.  Nel  primo,  e fecondo  di 
quelli  libri  furono  riportate  le  antiche  Ifcrizioni  pubblicate  di 
già  dal  Gualterio  , da  cui  però  lo  Inveges  in  cofa  alcuna  non 
allontano!!! . 

Si  defidera  in  quello  Scrittore  un  ordine , ed  una  di- 
flribuzione  migliore  , un  poco  più  di  criterio  per  rigettare 
molte  cofe  buonamente  da  lui  adottate  , perchè  da  altri  le_. 
trovò  fcritte  , ed  in  fine  una  ricerca  più  efatta  fu  gli  antichi 
monumenti  di  Palermo  , de’  quali  o molto  poco  , o niente  af- 
fatto s’ incarica  : a buon  conto  non  dee  lafciarfi  di  lodare  la_. 
fua  fatica  , e degno  più  torto  far  lì  deve  di  compatimento  , che 
di  rimprovero , poiché  quando  fcriffe  mancavano  a lui  tutte 
quelle  cognizioni , e quei  libri  ? che  avrebbero  potuto  fpinger- 
lo  a trattar  la  materia  , nella  quale  impegnofli , con  altro  me- 
todo , e con  maggiore  difcernimento  . 

Si  rinveniva  frattanto  col  correr  degli  anni , di  tempo  in 
tempo  qualche  altra  antica  Ifcrizione  in  Palermo  $ il  luogo 
peraltro  ove  furon  riporte  nell’anno  1586.  quelle  dal  Sena- 
to raccolte , o che  incapace  fi  era  all’  augumento  di  effe , o 
che  altro  ragionevol  penfiero  facefle  fperimentare  per  impro- 
prio ) fu  egli  almeno  un  motivo  , per  cui  nell*  anno  1716.  ri- 
folvè  il  Senato  di  trafportarle  nell’ altra  facciata  del  pubblico 

Pa- 


(0)  Anche  quella  prima  fatica  dello  In- 
veges tradotta  in  Latino  fi  rinviene 


rei  Tomo  xiv.  dello  fteffò  Teforo  di 
Burmanno  » 
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Palazzo  , che  riguarda  la  Cafa  di  S.  Giufeppe  de*  Padri  Tea- 
tini 5 di  foprapporre  ad  ognuna  delle  Ifcrizioni  la  fua  copia  {col- 
pita in  tavola  di  marmo , ed  accrefcerne  il  numero  con  qual- 
che altra , che  gli  venne  in  acconcio  di  proccurare  } in  memoria 
di  quella  traslazione  vedefene  tuttavia  nella  ftelfa  facciata^ 
della  Cafa  Senatoria  la  Tegnente  ricordanza  : 

D.  0.  M. 

Vetujlijfima  Panarmi  tana  Urbis  Monumen- 
ta jam  anno  MDLXXXVI.  -purgata  5 col- 
lctta, apportata,  & in  parte  meridionali 
hujus  Pretori  ce  JEdis , opto  excri ptis  e x em- 
pii s , ere  età  ad  occiduam  front  em , bafbus 
quoque  inde  efojjìs  ditata , reli qui s excripti s 
Senatus  provi  denti  a tranjìulit , & e lev  avi 't. 

Anno  MDCCXVL 

Quello  nuovo  trafporto  diè  motivo  al  P.  Gaetano  No- 
to della  Compagnia  di  Gesù  , molto  giovane  allora  , e pri- 
ma del  Tuo  ingreffo  in  quella  celebre  Religione , di  pub- 
blicare in  un  libretto  la  raccolta  di  quelle  Ifcrizioni  proprie 
del  Senato , con  altre  poche  di  nuovo  ritrovate  in  Paler- 
mo , e di  accompagnarle  con  fue  brevi , ed  erudite  rifleffio- 
ni  (a). 

Trovarono  in  tal  maniera  nuova  , e più  ampia  fede  que- 
lli Marmi  (b) , ma  rellò  Tempre  una  pena  a tutti  gli  eruditi 

ama- 


(0)  Porta  quello  libretto  il  titolo  Delle 
Ifcrizioni  antiche  della  Città  diPa* 
termo , raccolte  , e brevemente  f piegate 
da  ir  libate  Gaetano  Noto  e Mar  fata 
Palermitano  In  Palermo  per  Gio- 
van  Battifta  Aicardo  1721. 

(£)  Qui  è neceflario  Io  avvertirli  aver  que- 
lla raccolta  del  Senato  compito  il  nu- 


mero di  31,  Ifcrizioni;  di  effe  però 
foltanto  23  furono  ritrovate  in  tlato 
di  poter  efifere  lette  ; come  infìtti  il 
Padre  Noto  perotto  di  effe  fi  prote- 
tta non  aver  potuto  rintracciarne  le 
lettere  : fatta  in  oggi  da  me  maggior 
diligenza  , mi  è riufeito  di  poterne 
rintracciar  24, , e quelle  fono  le  nuo- 

C 2 


va» 
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amatori  di  tali  preziofi  monumenti , che  efpofti , come  lo  era- 
no , fu  la  pubblica  ftrada  alle  ingiurie  delle  llagioni , ed  alla 
indifcretezza  dell’ ignorante  Volgo,  poteano  col  correr  de- 
gli anni  sfigurarli,  e difiruggerfi . Pensò  più  volte  il  Senato 
di  trafpprtarli  nuovamente  in  qualche  luogo  coperto , e decente 
dentro  il  recinto  del  fuo  Palazzo  3 ma  ne  impedi  Tempre  la  efe- 
cuzione  il  riflettere , che  e {fendo  quelle  Ifcrizioni  fcolpite  quafl 
tutte  fopra  grofle  Bali  di  dura  pietra  , o in  Are  di  non  minore 
mole , e grandezza , luogo  capace  non  potea  ritrovarli  per 
foftenere  pefo  cosi  enorme  , fenza  il  timore  di  andar  le_* 
muraglie  in  rovina  . Entrato  però  nell’  efercizio  del  fuo  im- 
piego il  prelente  Senato  di  Uomini  tali  compollo  , che  ad  uno 
fyifcerato  amor  per  la  Patria  , le  parti  tutte  di  ottimi  Padri  di 
elici  fanno  adempire , una  delle  prime  fue  r Abluzióni  quella 
fu  , di  voler  conferyare  alla  conofcenza  de’  pofleri , quanto  il 
più  fi  potefle  intatte  , ed  illefe  quefte  preziofe  memorie  , e di 
ricovrarle  nell’  interiore  del  pubblico  Palazzo  . Non  altro  luo- 
go capace  per  quello  fine  rinvenne!! , che  il  Cortile  coperto , 
al  quale  dona  V entrata  la  porta  Orientale  , ed  ove  del  Senato  , 
e della  Corte  Pretoriana  fono  gli  Archivj  3 fi  conobbe  effere 
affatto  impoflìbile  il  fituare  ivi  le  Bali,  le  quali  piùfpaziofo 
luogo  richiedevano  , ed  infoffribile  pefo  recar  poteano  alle-, 
mura , che  la  fabbrica  tutta  del  Palagio  follengono  3 onde 
purché  confervate  fi  foflero  le  Ifcrizioni,  al  duro  partito,  e 
con  molta  fua  pena  appiglio!!!  il  Senato  di  ordinare , che  iru. 
tavole  fi  foflero  ridotte  , e cosi  incallrar  fi  dovelfero  nell’  una  , 
e nelP  altra  parte  delle  muraglie  del  fopradetto  Cortile-, , 
elfendofi  eretta  per  memoria  di  quell'  ultimo  trafporto  , nello 
fleflo  luogo  la  feguente  Ifcrizione , così  alla  meglio  da  me 
compolla  : 

D.Oe 


vamente  difpolte  nel  Cortile  del  Pa-  difperata  lettura,  e lafciate  per  con- 

lazzo Senatorio , fette  però  furono  di  feguenzadaparte. 


i 
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D.  O.  M. 

FERDINANDO.  D.G.  SICILIAE.  et.  HYERVS.REGE 

jOANNE  . FOGLIAMI  . MARCHIONE . PELLEGRINI . &c.  fiì.  PROREGE 
PAMHORMITANAE  . ANTIQVITAT1S  . MONVMEMTA  . VETBRIS 
RELL1QVI AE.  MAIESTATIS.  HE1C.DECENTI  VS.COLLOC  ARI.QVODQVE 
PVBLICE.EXCVSO. COMMENTARIO.  ILLVSTR'ENTVR.S.  C.  DECRETVM 
REM . PVBLICAM.  GERENTIBVS 

HYACINTHO.  PAPE.  PRATI AMOENI.D VCE.  &c.  ITER  VM.PR  AETQRE 
VINCENTIO.  Gl  V VENGO,  hi  SIMONE.  ROSSI.  iT 

PETRO.  MARIA.  ALL! ATA.  V IO.  BAPTISTA.  FVRNO 

PETRO.  TRVCCO  IOANNE.  MATAPLANA 

SENATORIE VS  . ANNO  . MDCCLXil. 

Ed  ecco  che  fenza  effermene  accorto  nel  rileggere  le  pa» 
iole  di  quella  Ifcrizione  : Quodque  publice  excufo  1 commentario 
ilJuJlrentur  &c.  internato  a poco  a poco  ritrovomi  nella  fe- 
conda parte  deflinata  a quella  Prefazione , e quella  fi  è del 
dar  conto  , e ragione  della  caufa  di  quella  Raccolta  , dell’  or- 
dine , che  in  elfa  io  farò  per  tenere  , e di  tutto  quello  in  fine  di 
cui  voglio  , che  refli  avvifato  1’  erudito  Lettore  . 

La  provvidenza  del  Senato  non  fermoffi  folainente  a 
volere  ben  confervate  le  Ifcrizioni  j fulla  fcorta  di  ciò , che 
faviamente  han  penfato  in  quelli  ultimi  tempi  molte  delle 
piu  ragguardevoli  Città  d5  Italia,  volle,  che  tutte  in  un_ 
corpo  le  antiche  memorie  lapidarie  della  Patria  fi  raccoglie^ 

fero , e che  a fpefe  pubbliche  in  un  libro  fi  portaiTero  alla , 

cognizione  non  folci  de’  polleri  Cittadini , ma  anche  degli  eru- 
diti Foreftieri . Era  fiata  dal  Senato  appoggiata  la  cura  del 
trafporto  delle  Ifcrizioni , e della  nuova  loro  fituazione  al 
Senatore  D.  Vincenzo  Giuvenco  , ed  anche  a lui  P altra  fi 
diede  di  fopraintendere  al  bifognevole  della  fpefa , e di  ogn* 

c s al- 
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altro  ncceffario  per  il  disbrigo  della  ftampa  di  quello  libro» 
Qui  non  giova  il  defcrivere  qual  fia  fiata  la  mia  forprefa , e 
quale  la  mia  ripugnanza  nel  vedere  commefifo  a fpalle  pur  trop- 
po deboli  un  pefo  cotanto  enorme  $ P autorità  del  Magi- 
firato  , ed  il  piacere  di  aderire  a’  replicati  incarimenti  di  Pa- 
dri cotanto  degni , vinfe  finalmente  qualunque  mia  lentez- 
za , di  buon  cuore  alla  grande  imprefa  accingendomi  : ed  ec- 
comi qui  pertanto  a dar  difiinto  ragguaglio , e ragione  dell’ 
ordine , che  nel  decorfo  di  elTa  io  farò  per  tenere . 

Volendo  raccogliere  tutte  le  antiche  1 finizioni  di  Pa- 
lermo , mi  fono  primieramente  trattenuto  foltanto  in  quelle 
anteriori  alP  epoca  delP  invafione  de*  Saraceni  nella  Sicilia  r 
e dovendo  di  eiTe  fare  una  generale  ricerca , fcorto  fulP 
efempio  di  tanti  grand’  Uomini,  che  così  nel  paffato,  co- 
me nel  noftro  fecolo  limili  Raccolte  han  pubblicato  (a)  *?  ho 
creduto  bene  di  racchiudere  in  quella  , non  folo  le  Ifcrizio- 
ni  ritrovate  in  Palermo,  o quelle,  che  attualmente  ivi  fo- 
no efiftenti , ma  dando  alP  opera  un  fiftema  più  generale  , 
vi  fi  troveranno  primieramente  le  Ifcrizioni  rinvenute  im_» 
Palermo , ed  attualmente  efifienti  j quelle  ivi  ritrovate , e 
che  per  fatale  difgrazia  quindi  perdute,  ci  ha  confervate_, 
la  diligenza  di  chi  o colle  ftampe,  o co’  manofcritti  curo 
di  tenerne  memoria , e quelle  ancor  finalmente  le  quali , 
quantunque  fuori  Palermo  difotterrate , ivi  però  fono  fiate 

tra- 


(«)  Tennero  quello  fiftema  fra  tanti  altri  , 
che  lungo  farebbe  il  nominare,  il  Con- 
te Malvada  , che  le  Ifcrizioni  di  Bolo- 
gna col  titolo  Mar  mora  Felfinea  diede 
alla  luce;  1!  Propoli o Antonio  Fran- 
cefco  Gori  nella  raccolta  delle  Ifcri- 
zioni  di  Tofcana  , pubblicata  in  tre 
Tomi  col  titolo  lnfcriptioncs  anti- 
qua Etruritf  ; Il  Cavaliere  Annibaie 
degli  Abati  Olivieri , che  le  Iteri- 


zioni  di  Pefaro  fua  Patria,  Mirmo~ 
ra  Pìfaurenfia  pubblicò  colle  Itam- 
pei  11  Marchefe  Scipione  Maffei  nel- 
la raccolta  delle  Ifcrizioni  della  fua 
Patria  Verona.  Ed  in  fine  1*  Abate 
Antonio  Rivautella  , e il  di  lui  Com- 
pagno Gio:  Paolo  Ricolvi,  che  rac- 
colfèro  le  Ifcrizioni  di  Torino,  ed  in 
due  Tomi  col  titolo  MarmoraTauri - 
nenfia  pubblicarono. 
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trafportate  , ed  in  oggi  vi  efiftono  § di  quelle  la  parte  mag- 
giore fi  conferva  ne’  due  ragguardevoli  Mufei , che  da  pochi 
anni  in  qua  fono  flati  eretti  5 uno  cioè  nel  Collegio  de’  Sui» 
dj  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  (a) , e P altro  nell' an- 
tico Gregoriano  Monaftero  di  San  Martino  de’  Padri  dell9 
Ordine  di  S»  Benedetto  della  Congregazione  Caflinefe  ( b ) § 
e qui  diali  la  lode  dovuta  a*  degni  allievi  di  quelle  due  cele- 
bri Religioni  che  tanto  di  buon  gufto  han  moftrato  nello 
erigere  dentro  i loro  Chioftri  quelli  utili  Confervatorj  delle 
preziofe  anticaglie  $ ed  oh  fe  imprefo  fi  folle  un  tal  allen- 
to in  Palermo  per  lo  meno  un  fecolo  prima  5 non  fi  de- 
plorerebbe in  oggi  la  perdita  di  tanti  preziofi  pezzi  di  era- 

di» 


(a)  Il  Mufeo  dentro  il  Collegio  de*  Studj 
de’  PP.  della  Compagnia  di  Cesò  eb- 
be il  Tuo  principio  nell’anno  1 730.,  co- 
me ben  fi  rilieva  dal  fèguente  titolo  fi- 
utato al  primo  Tuo  ingrellb  : 

PHYSIGAE  AC  PH1LOLOGIAE 
INCREMENTO 
A.  MDCCXXX, 

Chiamali  Mufeo  Salnitriano  in  ricor- 
danza di  eflere  fiato  il  primo  Autore 
il  P.  Ignazio  Salnitro  Palermitano  ; la 
di  cui  effigie  nel  M ufèo  fi  confèrva  col 
fèguente  elogio, 

P.  Ignatius  Salnitro  S.  J.  ’Panorm . 
Profejpus  quatuor  votorum  re/igiofis 
vintiti  bus  , ac  erudì  t ione  clar  ut , Mu- 
fei hujus  C fóod  unum  defiderabatur 
ornamentum  ) conditor  benemerenti 'flì- 
mus  . Biblìotbeca  libris  auffa  , pojìero - 
rum  memoria  , ac  laude  fibi  parta  fui 
dejiderio  reliffo , obiit  in  bue  Collegio 
QttAqi&Jie  2 i.Maji  atatis fua  an.56. 

Occupa  quello  Mufeo  due  interi 
bracci  dell*  ultimo  fuperiore  ordine 
del  Collegio  , e per  la  diligente  cura  di 
quei  degni  Padri,  non  è credibile  come 
in  uno  fpazio  così  breve  di  tempo  ( di- 
fendo appena  compito  il  di  lui  trentè- 
limo anno  ) fi  vegga  dfo  arricchito  di 


un  numero  confiderevole  di  antichi 
monumenti  in  bronzo , in  piombo  , ed 
in  marmo.  Statue  , Idoli,  Vafèllame  fi- 
gurato così  Greco,  come  Etrufco,  Lu- 
cerne , Diete,  ed  altre  cofe  , che  ne’  fé- 
polcri  de’ Gentili  fi  trovano,  Arme, 
Medaglie  di  tutte  le  fèrie  Greche , La- 
tine, Puniche  , Arabe  , Medaglioni  co- 
sì antichi , come  moderni , Ifcrizioni , 
Gemme  , Produzioni  naturali,  Pitture, 
Lavori  meccanici  , Strumenti  di  mate- 
matica, Lavori  di  Anatomia,  rarità 
dell’  Indie , e della  China , e di  quant® 
altro  in  fine  , che  di  antico  , o di  ra- 
ro polla  rendere  oltremodo  pregevo- 
le qualunque  altro  infigne  , e ragguar- 
devole Mufeo. 

(b)  Il  Mufeo  del  Monafiero  di  San  Marti- 
no aferive  all’  anno  1744.  i fuoi  prin- 
cipi, e furono  fuoi  Autori  il  Padre 
D.  Giufèppe  Antonio  Requefèns  Prio- 
re adora  del  Monafiero , ed  in  oggi 
degniffimo  Vefcovo  di  Siracufa  , ed  il 
P.  D.  Salvadore  Maria  di  Elafi  l'og- 
getto molto  conofciuto  per  le  fue 
letterarie  fatiche,  che  tuttavia  ne 
ha  la  principale  cura,  e direzione; 
fu  dato  dentro  il  Monafiero  decente  , 
convenevole  , e fèparato  luogo  al  Mu- 
feo, anch’efTo  in  oggi  abbondantiffi- 
mo  di  tutte  le  rarità , ed  anticaglie  Co- 
pra. annotate. 
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dita  antichità  andati  ad  arricchire  con  univerfale  difpiacenztf 
i Paefi  ftranieri  ! Nel  riportare  però  quelle  edere  Ifcrizio- 
ni,  e foltanto  a Palermo  appartenenti,  perchè  in  effa  ftan 
confervate , religiofa  farà  la  fedeltà , che  farò  per  tifare  nel 
ricordare  i precifi  luoghi,  ove  fonofi  ritrovatelo  d’onde^ 
fono  in  Palermo  venute  . 

V ordine  poi  col  quale  le  Ifcrizioni  faranno  riportate , 
quello  appunto  farà,  da  me  veduto  tenerfi  nelle  grandi  col- 
lezioni di  effe  , come  quella  di  Martino  Smezio  pubblicata 
da  Giudo  Lipfio  , del  Grutero , del  Reinefio , e l’ultima.^ 
del  celebre  Muratori . Compariranno  in  primo  le  Ifcrizioni 
dedicate  al  culto  , ed  alla  Religione  : quindi  le  pubbliche-, 
{colpite  in  onore  degl’  Imperadori  Romani , o di  altri  Perfo- 
naggi  di  loro  Augufte  Famiglie  : troveranno  appretto  il  loro 
luogo  le  altre  dedicate  a’  Magidra.ti , ed  a Perfone  particolari  : 
pofcia  le  private  , e fepolcrali  portate  con  ordine  alfabetico  di 
nomi , o di  famiglie  occuperanno  il  quarto  luogo  : quindi  per- 
chè pofteriori  di  tempo , quantunque  piu  preziofe  per  valore  , 
e per  pregio , feguiranno  alcuni  Epitafj  Cridiani  de’  primi 
fecoli  della  Chiefa  : ed  in  fine  chiuderanno  la  raccolta  quat- 
tro celebri  Ifcrizioni  piu  antiche  di  tutte  le  altre  in  quanto 
al  tempo  , ma  che  da  fe  fole  aprir  poffono  un  largo  campo  agli 
eruditi  nelle  antiche  lingue , di  fupplire  nella  verdone , e-» 
fpiegazione  di  effe  alla  mancanza  della  mia  fcarfa  abilità  . La 
prima  di  quelle  ifcrizioni  è quqlla  lleffa  ^ le  cui  lettere  incife 
in  84.  grolle  pietre,  tutte  infieme  formavano  un  ciglione-, 
nella  fommità  dell’  antica  Torre  Baych  $ elidè  la  Torre  colla 
Ifcrizione  fino  alla  metà  del  decimofedo  Secolo  , ed  il  celebre 
Fazello  rammentò  con  difpiacenza  i principi  della  fua  rovina  4 
alcune  di  effe  erano  già  cafcate’,  e ne  confervò  egli  i difegni 
delle  lettere  ivi  fcoipite  5 fono  quede  le  delle  , che  da  lui  copiò 
il  Gualterio  , ed  indi  lo  Inveges  5 fortunatamente  però  tutto  il 
redante  della  Ifcrizione , che  ne  formava  la  parte  maggiore 
venne  con  diligenza  copiata  da  Marco  Antonio  Martines 
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giufto  quando  la  Torre  fu  del  tutto  demolita,  ed  al  di  lui 
manufcritto  piu  fopra  da  me  ricordato  iìam  debitori  di  aver- 
la potuto  confervare  alla  memoria  de*  Pofteri  nella  mag- 
giore poflibile  intierezza , come  allora  per  ordine  del  Se- 
nato venne  copiata  . La  feconda  di  caratteri  geroglifici  è fc pi- 
pita in  una  Statua  Egizia , trafportata  da  Roma  nel  Mufeo 
Salnitriano:  la  terza  con  lettere  Puniche  in  unVafe  di  creta 
ritrovato  in  Palermo , e che  conferva!!  nello  lielfo  Mufeo  5 
venne  effe  la  prima  volta  pubblicata  dal  celebre  P.  Lupi  nella 
Difiertazione  full’  Epitafio  della  Santa  Martire  Severa  , ma-» 
qui  fi  darà  con  maggiore  efattezza  : e V ultima  in  lingua 
Etrufca  fu  ritrovata  nelle  Campagne  di  Perugia , ed  acquifta- 
ta  dall’erudito  P.  D.  Giovanni  Vangelifta  di  Elafi  dell’Or- 
dine Caffinefe , donolla  egli  al  Mufeo  del  fuo  Monaftero  di 
S.  Martino  , ove  al  prefente  conferva!!  . 

Dopo  di  tutte  le  Ifcrizioni , e corrifpondente  ognuna—, 
al  numero  di  effe  verranno  le  fpiegazioni  da  me  fatte  . Vi  fa- 
ranno tra  quelle  tre  erudite  DiiTertazioni  del  Dottor  Domeni- 
co Schiavo  Soggetto  molto  bene  nella  Repubblica  delle  Lette- 
re conofciuto  j la  prima  tratta  della  Colonia  Augnila  mandata 
nell’  Impero  di  Ottaviano  Cefare  a ripopolare  Palermo  : la— 
feconda  fervirà  di  fpiegazione  ad  una  Teffera  Ofpitale  , mo- 
numento pur  troppo  infigne  , rinvenuto  fono  già  alcuni  anni , 
nelle  Campagne  dell’  antica  Città  di  Lilibeo  , oggi  Marfala , 
e quindi  paffato  nel  Martiniano  Mufeo  : e la  terza  fe  non— 
ifpiegherà  la  celebre  antica  Ifcrizione  Palermitana  della  Tor- 
re Baycn  fopra  già  rammentata  , fervirà  almeno  per  difen- 
derla dalla  taccia  d’ impollura  datale  fenza  ragione  da  alcuni 
dotti  Foreftieri . Una  Lettera  dell’  erudito  Padre  D.  Salva- 
dorè  Maria  di  Blafi  Cullode  del  Mufeo  Martiniano  illullrerà 
una  Ifcrizione  di  elfo  Mufeo  appartenente  all’  antica  Città 
di  Segella  , e finalmente  farà  anche  tra  le  fpiegazioni  ftampa- 
ta  altra  Lettera  rimelfami  dal  dottiflimo  Monfignor  Giamba- 

tilla 
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tifta  Pafferi  per  dilucidazione  della  fopradetta  Etrufca  Ifcri- 
zione  di  Perugia  . Con  {ingoiar  piacere  ho  inferito  in  quefP 
Opera  le  fatiche  di  si  dotti  Letterati , per  far  comprendere  al 
pubblico  non  effere  fiata  vana  promeffa , quanto  già  fi  era__, 
detto  altre  volte  della  noflra  Società  Colombaria  prima  Colo- 
nia della  celebre  Fiorentina  (a)  . 

Se  ne!  primo  vedere  le  Ifcrizioni  qualcheduna  ne  incori- 
traffe  V erudito  Lettore , che  nota  incontrar  potrebbe  di  fin- 
zione, o di  fofpetto , io  lo  priego  a non  precipitar  giudizio  di 
condanna  contro  di  me  , per  averla  così  alP  ingrollo  colle  an- 
-:he  , e llncere  framifchiata  3 legga  la  fpiegazione  dielfacor- 
! [ condente  al  fuo  numero , e troverà  ficuramente  non  efferfi 
dìa  verità  defraudato  , e che  la  Patria  ragguardevole  per  tanti 
ìnoi  pregi  ne’  tempi  antichi , non  mendica  in  oggi  maggiore 
rifalto  da  due , o tre  Ifcrizioni , le  quali  quantunque  volute 
per  llncere  , ed  antiche  da  chi  prima  ne  ha  fcritto  , vanno  ora  a 
conofcerfi  in  un  fecole  tanto  illuminato  per  finzioni  piu  to fio 
de’  tempi  moderni , che  per  vere  memorie  dell’  antichità  . 

Nelle  fpiegazioni  poi  qualora  mi  è convenuto  ricercar 
degli  efemplari  da  altre  Ifcrizioni , ho  proccurato  valermi 
piu  di  ogn’  altro  di  quelle  della  Sicilia  , e tra  quefte  ho  fempre 
preferito  le  inedite  , quando  ho  potuto  trovarne  nel  gran  nu- 
mero da  me  raccolte  colla  idea  di  forfè  un  giorno  darle  tutte 
alla  luce  (3) . Mi  fono  principalmente  impegnato  in  tutto  il 


de- 


( a ) Dell’origine  , iflituto  , e progredì  del- 
la Società  Colombaria  di  Palermo  fi 
può  leggere  l’ Orazio» funerale  fatta, 
pel  Propofìo  Gerì  dal  fopra  lodato 
Dottor  Domenico  Schiavo , e pub- 
blicata nel  volume  8.  della  nuova  rac- 
colta Calogeriana. 


furono  nell’  anno  1624.  pubblicate 
già  dal  Gualterio  , altre  trovanfi  fpar- 
fe  di  quà  , e di  là  in  varj  libri , ed  altre 
finalmente  refiano  tuttavia  inedite. 
Penferei  dividerle  tutte  nelle  loro  ri- 
fpc.tti ve  dadi  fui  modello  del  Teforo 
del  celebre  Muratori , accompagnarne 
talune  , che  lo  meritafiero  di  brievi  ri- 
fiefiìoni , e dar  titolo  a quell;’  Opera  : 
Sicilia  vet entra  Infcriptionum  nova 
collegio . Quantunque  fofle  andata  be- 
ne avanti  quella  raccolta , a feg no  che 


(£)  Fin  da  gran  tempo  è fiata  mia  idea  lo 
raccogliere  in  un  corpo  tutte  le  anti- 
che Ifcrizioni  della  Sicilia , e delle 
Jfole  ad  efla  foggette , parte  delle  qua- 
li ( quelle  cioè  fino  allora  /coverte  ) 


pò- 
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decorfo  di  quefP  Opera  a non  trafcendere  i limiti  della  poffi» 
bile  maggior  brevità  : ho  tralafciato  di  fcrivere  fu  quelle  cofc 
note  pur  troppo  , e comuni , le  quali  in  cambio  di  piacere  * 
averebbero  ficuramente  recata  della  noja  all*  erudito  Lettore  * 
ed  ho  fcelto  per  me  tutto  quello,  che  ho  creduto  poter  eiTere  piu 
particolare , ed  intereffante  $ del  che  voglio  reftafle  iftrutto 
chiunque  mi  darà  1*  onore  di  recar  V occhio  fopra  il  mio  libro  , 
affinchè  conofca  aver  io  folamente  voluto  edere  feguace  del 
fentimento  dall’  antico  Scrittore  Paufania  regiftrato  nel  fe«* 
condo  libro  della  fua  defcrizione  dell’  antica  Grecia  : Profejjus 
fum  , me  non  omnia  perfecutunim , fed  habito  deleclu , ea  darri « 
taxat , qua:  memoria  digna  *uifa  ejfent . 


potrei  dire  averne  pronte  altrettante  , 
di  quelle  già  dal  Gualrerio  tratcritte  , 
le  copie  delle  quali  orni  fono  lìace  ri- 
mette da  diverfi  Amici , perfone  che  il- 
lulirano  con  la  loro  erudizione  molte 
Città  del  notìro  fioriti  turno  Regno  , 
o che  da  me  tòno  (late  ne’  libri , e ne’ 
manolcritti  rinvenute  ; farebbe  però 
neceffario  per  dartele  compimento  lo 
avere  anche  notizia  di  quelle,  i cui  ori- 
ginali acquiftati  in  Sicilia  da  alcuni 
dotti  Foreftieri , Ceco  fiati  fono  in  lon- 


tane regioni  trafportati  ; non  fono  effe 
di  numero  così  picciolo,  onde  non 
meritaflero  efatta  ricerca  ; Potrebbe 
Colo  a quella  mancanza  fupplire  la 
bontà  di  quei  Letterati , a’  quali  fotto 
gli  occhi  venifle  il  prefente  Libro  , af- 
finchè intefi  del  mio  progetto  , potefle- 
ro  darmi  le  corrifpondenti  notizie  , e 
le  copie  infiemc  delle  Ifcrizioni  alla 
Sicilia  appartenenti , che  foflero  alla 
loro  cognizione  arrivate. 


/ 
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1.  In  un  Donario,  ch’era  nel  Gabinetto  del  Tom.  ir»  f.  i8y. 

nobile  Carlo  Ventimiglia , rapportato  li.  Ivi  fteflo  in  altro  Donarlo  . 

dall’ Autore  delle  Memorie  per  fervi-  III,  Efitle  nel  Mufeo  del  Collegio  de’  Studj 
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Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Antonio,  ove  di  RafFadali , ivi  fteffo  trovata  nel  ca- 

era  l’antica  porta  de’ Patiteili , riferita  varfi  le  fondamenta  di  una  fabbrica 
in  un  Manufcritto  di  Pietro  Carrera  » nell’anno  1687. 
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LlV.  Nella  Chiefa  Cattedrale»  riportata  LVo  Nella  ftefla  Bafilica,  riportata  dal  me- 
da Gualterio  nella  edizione  di  Paler-  defimo  Autore  nella  edizione  di  Paler® 

mo  num,  31, 9 e in  quella  diMeflìna  mon,  e in  quella  di  Meflìna  0,193, 

*n 188. 


) 


*S  LVI.  S» 


D . M 

P . AELIO  . P . F 
VER  : : : E : QV  : : : L : 

ROM  : : : : : O : MA 

PRIMA  : : VIX  . AN  . XII . ME 
S . X . D . XXIII  . P . AELIVS  , FELIX 
PATER  : : : L : : : OFMA 
TER  . F : : : : PI  : : : : SSIM 
O.  E T . DV  LC1SS1MO  . ET  D 
VLCISSIMO  :::::::::: 
FECERVNT  :::::::: 


ftS  LVII.  £* 


M . AEMILIO  . M . L . 
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Chiefà  di  Santa  Maria  Maddalena;  al  n.  195. 
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de’PP.  della  Compagnia  di  Gesù  » 


*5  LVIII.  gq 


33 


€ N T A A 6 K 6 j T € 

ataa^atic  k a i 

TflANOC  AOTaOT 
COOiAC  aAiìOP  ; : 


<*»  LlX.  §# 


D.M. 


LVIH.  Ritrovata  in  Siraculà,  e trafportata  LIX.  Era  nell’  antica  Chiefi  della  Pinta  * 
nel  Mufeo  del  Collegio  de’Studj  de’  riportata  da  Gualterio  nella  edizione 

PP,  della  Compagnia  di  Gesù  • di  Meflina  n.  205:. 
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LX.  Trafportata  da  Napoli  nelMufeodel  LXII.  Nella  Chiefa  Cattedrale  , riportata 
Collegio  de’ Studj  de’ PP.  della  Com-  daGualterio  nella  edizione  di  Paler- 
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LXV.  Trafportata  da  Roma  nel  Mufeó  LXVI.  Ritrovata  in  Caftrogiovanni , e 
del  Monalterio  di  S.  Martino  de’ PPa  trafportata  nel  fudetto  Mufeo» 
dell’  Ordine  di  S.  Benedetto . 
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LXVI1I.  NelMufeo  del  Monaderio  di  S» 
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LXIX.  Nella  Chicli  di  S.  Matteo,  ripor- 
tata da  Gualterio  cella  edizione  di  Pa- 
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zione  di  Palermo  aln,74,,  in  quella  ta  dallo  fteflo  Autore  nella  prima  edi- 
di  Mdfina  al  n.  234.  zione  al  n.28c,  e nella  feconda  al  n.185^ 
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JLXXV»  Efifte  nel  Mufeo  del  Collegio  LXXVL  Riportata  dal  Gualterio  nella  cdi» 
de’  Studj  de’  PP®  della  Compagnia  di  zione  di  Palermo  n.  64, , e in  quella  di 
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LXXVII.  Venuta  da  Roma  nel  Mufeo  del  Palermo  al  n.  76,  t e in  quella  di  Mefli- 
Monaftero  di  S.  Marcino  . na  al  n.  235. 

LXXVIII.  Era  nella  Chiefa  del  Monade-»  LXXIX.  Trafportata  da  Termini  nel  Mu- 
ri© di  S.  Maria  la  Martorana , ripor-  lèo  del  Collegio  de’  Studj  de’PP.  della 

tata  dal  Gualeerio  nella  edizione  di  Compagnia  di  Gesù  « 
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tediale, riferita  dal  Gualterio  nella  edi-  del  Monafterio  diS.  Martino  de’PPa 

alone  di  Palermo  al  num.  32,,  e in  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto  « 

quella  di  Meflina  al  n,  189. 
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un  Sarcofago  marmoreo  ftriato,  dove  fina  al  n.  194. 
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LXXXIX.  Era  in  un  picciolo  Sarcofago  in  quella  di  Mefiìna  al  num.  197. 

marmoreo  dentro  la  Chiefa  di  S.  Pietro  XC.  Trafportata  da  Termini  nel  Mufco 
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CXV.  Vafe  di  creta  ritrovato  oel  cavarli 
le  fondamenta  di  una  fabbrica  nel  Col» 
legio  de’Studj  de’ Padri  della  Com^ 


pagnia  di  Gesù»  che  venne  poi  con- 
fervato  in  quel  Mufeo* 


CX^I.  Ifcrizione  Etrufca  venuta  da  Pe- 
rugia nel  Mulèo  del  Monalterio  di 


San  Martino  de*  Padri  dell’  Ordine  di 
S,  Benedetto  . 


À notizia  di  quella  prima  ofcurifilma , ed 
al  certo  corrotta  Ifcrizione , ci  è rimafta  fol- 
lante nell5  Inventario  M.  3.  della  Galleria 
del  fu  chiariflimo  per  natali , e per  lettere»* 
D,  Carlo  Ventimiglia  . L’Autore  delle  Me - 
mone  per  la  Storia  Letteraria  di  Sicilia  ^ 
preffo  cui  P originale  Inventario  conferva!!  „ 
e che  fu  il  primo  a pubblicarlo  (a) , avverti  faggia mente , ef« 
fere  fiato  copiato  da  perfona  ignorante  , ed  imperita  in  sì  fatti 
ftudj . Quindi  non  dobbiamo  fantafticare  per  P intelligenza 
delle  parole  di  effe , che  fenza  dubbio  fono  guafte , o per  lo 
meno  malamente  traferitte  fenza  interpunzioni»  Io  però  ere- 
do  di  non  andare  fallito  , fe  ftabilifca  effer  quefta  P iftefla , che 
in  oggi  fi  ammira  nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  de’  Padri 
della  Compagnia  dì  Gesù  , regalatagli  dal  rinomato  Antiqua» 
rio  Francelco  Ficoroni , e pubblicata  dal  celebre  Pa  Antonio 
Maria  Lupi  nella  feguente  maniera  (è)  % 

IOV1S 

CACVNVS  ¥.r 


(é>)  Lupi  *DìJJen,  ad  Epitaph . 
Mart*  cap.  x.  f.  75. 


Severa 


(*)  Memorie  Tom»  11.  pag.  188» 
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Ls>effere  quelle  due  Ifcriziom  ambe  formate  ad  ufo  di  Voti* 
o di  Donarj , e la  quali  fomiglianza  delle  parole  rende  non  del 
tutto  improbabile  il  mio  giudizio. 

Fu  opinione  del  Padre  Lupi,  allorché  di  elfa  parlo,  che  di- 
videndofi  per  via  d’interpunzioni  le  parole  , potrebbefi  al  certo 
ricavare  un  fenfo  migliore , e piu  adeguato  di  quante  mai  con* 
getture  per  la  intelligenza  di  effa  altri  aveano  latte  : Putabam 
namque  conjecluras-  omncs  everti , additi s tantum  Inferi ptionì 
punclis  duobus  , fio  : IO  FI . $ C . AC  F NFS  . quam  conje - 
Eìuram  acci  pi  at  fané  quilibet , prout  ualet  : id  ceriiffimum  ejl , 
ncque  oh  muhitudinem  int er pimeli onum  , ncque  oh  defeStum  , 
in  antiquis  monumenti s dchere  nos  admodum  effe  folicitos . 

Quando  dunque  , fecondo  io  V ho  penfato  , le  due  Ifcri- 
zioni  foffero  una  fola , col  fiftema  del  Padre  Lupi  refterebbe 
difeioito  ogni  dubbio  . Se  mai  però  la  noftra  foffe  diverfa  di__ 
quella  del  Mufeo  Kircheriano , interpungendoli  le  lettere 
di  elfa  , potrebbefi  aprir  largo  campo  a chiunque  voglia  per- 
dervi quel  tempo , che  manca  a me  ? per  ritrovarvi  una  confa- 
cevole  fpiegazione,  ..... 

^ IL  £0 


VOlfi  traferivere  quefP  altra  Ifcrizione  appunto , come 
la  ritrovai  riportata  nel  fopra  ricordato  Inventario  del 
Gabinetto  del  Ventimiglia  , perchè  un  tal  manoferitto  cela_^ 
fa  riconofcere  fpettante  a Palermo  3 ma  non  devo  lafciar  d* 
avvenire , che  P originai  monumento  fi  conferva  di  prefente 
nella  Reai  Galleria  di  Berlino , e fu  pubblicato  dal  Begero 
nella  raccolta  delle  antichità  , che  rendono  oltre  modo  dovi- 
ziofo  il  Teforo  Brandeburgico.  Egli  dunque  cosi  la  trafori- 
ve (a) : 

MAR- 


(a)  Lorenzo  Begero  Thefaur.  Brattdeburg. 
Tom.  in,  pag.  409.  Son  licuro  * che 


non  recherà  menoma  meraviglia  agli 
Antiquarj  ai  fentire , che  una  Iteri— 


ZIO. 


MARTI  . ET  . FORTVNJE 
C . ALEFIDIVS  . SECVDVS 
MILES  « GOH  * XVÌK 
D . D . 

Vieppiù  dado  fi  conferma,  quanto  foffe  fiato  pocoefatto  il 
Copifta  dell*  anzidetto  Inventario  ? e che  Cajo  Alefidio  Se* 
condo  chiamava!!  il  Soldato , che  dedicò  a Marte , ed  alla^ 
Fortuna  quefto  Donano  . E (Tendo  egli  un  Militare , non  potè» 
va  avere  più  immediati  oggetti  del  fuo  culto  , e de*  Tuoi  voti , 
che  quelle  Deità  ; il  primo , che  tenuto  era  da*  Gentili  per 
il  Dio  della  guerra,  poteva  giovare  di  molto  a*  Tuoi  al- 
lievi guerrieri , fecondo  credeva!!  in  quegli  ofcuri  feco- 
Is , e la  Fortuna  compagna  indivifibile  bifogna  eflere  a co- 
lui , che  vuol  far  de’  progreffi  nella  fcuola  di  Marte . Quindi 
non  a cafo  gli  antichi  e V una , e l’ altra  Deità  tenevano  nel 
numero  di  quelle , che  Conferà  atri  ci  fi  differo  3 del  che  fa  fede 
ima  Ifcrizione  dal  Pitifco  riferita  (a)  z 

IOVI  . CAPIT  . 

MARTI  . ET  FORTVNAE 
ALIISQ_.  DIS  . CONSERVAT 
DOMVS  . AVG  : : : : : 

la  Fortuna  fu  venerata  da’  Romani  fotto  diverfe  dinomina® 
aloni , e preflo  loro  ottenne  molti  Tempi , ed  Altari  3 anzi  vo« 

len- 

«ione  di  Palermo  fia  giunta  fino  nel  la  noftra  Ifcrizione  per  teftimonianzs 

Brandeburgo  . Ben  eglino  lànno  quan-  dell’  ifteflò  Begero  . 

ti  a' tri  monumenti,  che  adornano  quel-  (a)  Samuele  Pitilco  Lex  Antìq>  RotitQtìa 

la  infigne  Galleria,  furono  in  Roma  Tom.  n.'f.  359. 

temprati , § tra  quelli  appunto  vi  fa 

I Z 


68 

lendola  Tempre  compagna  de*  loro  Generali , ed  Impera- 
dori,  tenevano  eglino  nel  proprio  Gabinetto,  6 fia  Larario 
un  Simulacro  di  elfa  , e feco  loro  lo  conducevano  ne*  viaggi , 
e nelle  fpedizioni . Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  ci  lafcia  memoria  di  un  tal  coftume  : Tertia  die  quum fe 
granari  uiderct , Marco  Antonino  Rempublicam  , & fili  am  pr<c- 
fentibus  Profetili s commendauit  5 Fortunamque  auream^qm  in 
cubiculo  Principum  poni  folebat , transferri  ad eum  jufiit . Nè 
diverfamente  Sparziano  nella  vita  di  Settimio  Severo , dopo 
aver  parlato  della  di  lui  ultima  volontà  , di  voler  lafciare  Col- 
leghi nell’  Imperio  i due  Tuoi  figli  Caracalla  , e Geta , foggiu- 
gne  : Fortunam  deinde  Regi  am  , qua  comi  tari  Principe  s , & in 
cubi  culi  s poni  folebat , geminare  fiatuerat , ut  facratijfimum  fi- 
mulacrum  utrique  relinqueret  fili  or  um  « 

m III. 

.A  verfione  Latina  di  quella  Ifcrizione  è la  feguentes 

Cleagoras  Ciuis  M afilli#  Veneri 
dedicai  Menfam  „ 

Marfiglia  celebre  Città  della  Calila  Narbonefe , della  quale 
fu  Cittadino  il  noftro  Cleagora , Mafiìlia  comunemente  fu 
detta  da’  Latini , da  altri  Mafialia  in  quei  tempi  antichi  di- 
nominavafi . Il  Golzio , che  di  eflfa  rapporta  varie  Medaglie-», 
non  fu  il  primo  a far  quella  ollervazione  ^ molti  fecoli  prima  di 
lui  era  Hata  così  chiamata  ne*  ferirti  di  Euftazio , ficcome  av- 
vertì Carlo  Stefano  (a)  » 

Lo  Spanemio  diligente  Offervatore  delle  antiche  Meda- 
glie credè , che  il  di  lui  genuino  nome  Majfalia , e non  già 

Maf- 


ia) Cario  Stefano  DiU'marium  Geographicm • V»  Maflìlia  • 
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Maffiha  foffe  fiato  (a) , lo  che  con  altre  Medaglie  provai 
no  ancora  il  Begero  (b) , ed  il  Padre  Arduino  (c)\ 

Degna  di  offervazione  fi  rende  nella  noftra  Menzione^ 
la  dedica  di  una  Menfa  fatta  in  onore  di  Venere  da  Cleagora  . 
Dedica vanfi  quelle  Menfe  ne*  Tempj  in  onore  delle  Deità  ; 
l’ ufo  di  effe  era  per  foftenere  i facri  vali , .e  tutti  li  ftr omenti 
de*  Sacrificj , per  apparecchiarvi  i pranfi,  e i iettifternj , e porre 
in  ordine  le  libazioni , ed  alle  volte  fervi  vano,  ancora  in  vece  di 
Altari  > come  lafciò  fcritto  Macrobio  : Arie  vicempofe  pr^Jìa* 
re  menfam  di  catam  , e poco  dopo  : unde  menfa  hoc  ri  tu  dedicata 
in  Tempio  arie  ufum  ohlinei'(d) . 

Quattro  di  quefte  facre  Menfe  tramandateci  dall’anti- 
chità han  meritate  le  rifleffìoni  degli  Eruditi  3 la  prima  fi  è 
la  celebre  Menfa  Ifiaca  di  bronzo  ritrovata  dal  Bembo,  ed 
Illufirata  pofeia  dal  Pignorio  , dal  P.  Kirkerio  , e dal  Pe  Mont- 
faucon  (e)  : adorna  ella  di  prefente  il  Mufeo  di  S.  M.  il  Re^ 
di  Sardegna . Altra  ne  riportò  il  chiari  filmo  Propello  Cori 
fra  le  Ifcrizioni  del  Doni  (/)  : la  terza  venne  pubblicata  dal 
Ficoroni  (g)  : e la  quarta  rinvenuta  negli  fgavi  di  Ercolano 
dedicata  a Giunone  con  Ifcrizione  Etrufca  fi  ammira  coa^ 
tante  altre  innumerabili  rarità. nel  Reale  Mufeo  di  Napoli, 
e fu  di  effa  un  ben  diftefo  Commentario  ' pubblicò  V eruditis- 
mo Monfignor  Giambatifta  Pafferi  (h)  . Chiunque  di  quefte 
facre  Menfe  cofe  faper  voglia  piu  diftinte , ed  all*  antica^» 
erudizione  fpettanti , potrà  agevolmente  le  opere  degli  accen*» 
nati  Autori  rifeontrare „ Il  noftro  marmo, in  cui  latrafcritta 

Ifcri- 


(ai)  Ezechiele  Spanhemio  de  Pr&fìant . & p.  i.  lib.  2.  cap.  1, 

Vfu  Nuraifmat.  f.  65.  della  edizione  (/)  Cori  Infcript,  Domava  ciaf.  ir.  n.  6. 
Romana  del  1664.  ( g ) Ficoroni  t^efiigia^  & raritates  Romeè 

(&)  Begero  Tbefaur . Brattdeburg*  Tom.  1.  antiqux  pag.  80. 

f.  16$.  (£)  Porta  il  titolo  quella  DilTertazione  s 

(c)  Arduino  Nummi  Populorum  , Ò*  Vr*  Junonalis  facra  Menfa  Herculaneti - 

hi  uni . fìum  illufirata  , e ufd  dalle  (lampe  di 

(d)  Macrobio  Saturnal.  lib.  3.  cap.  2.  Firenze  l’ anno  1748» 

(O  Montfaucon  Antiquit . Illufir . Tom.  n„ 


7° 

Ifcrìzione  è fcolpita , fu  ficuramente  parte  di  una  di  quelle 
Menfe  , diftaccata  poi  dal  redo  di  ella  per  le  folite  vicende-, 
de*  tempi . Le  lettere  della  Ifcrìzione  fono  molto  ben  forma- 
te , onde  indizio  ci  danno  di  tempo  antico  . Rimarchevole  ri- 
trovo in  effe  nella  parola  TPAIIEZAN,  la  lettera  fcolpita 
cosi  I , la  quale  fenza  meno  fu  la  Z nella  fua  prima  origi- 
ne , ficcome  dilfe  lo  Chiffoul  : Vetus  ejus  figura  I pau/atim  in 
Z mutala  ejl  (a)  , la  vediamo  di  fatto  in  una  Ifcrìzione  ripor- 
tata dallo  Sponio  5 nella  quale  le  lettere  IH  danno  per  ZH  ( b j. 
Anche  nelle  Tavole  di  Eraclea  illudrate  dal  chiariffimo  Signor 
Canonico  Mazzocchi  (c)  trovafi  più  volte  la  deffa  figura  re- 
plicata nelle  parole  AAIIMOS , lOHYPiì , OFIION- 
TA,  ed  in  altre  ancora,  che  per  brevità  li  tralafciano  (i)  , 
badandomi  folo  per  quello  riguarda  la  Sicilia  accennare  una 
Medaglia  di  Siracufa  , nella  quale  fi  legge  : IE12  EAEY- 

©EP102  » e P Ifcrìzione  della  divifione  de’  campi  della 

nodra  Città  di  Alefa  , monumento  pur  troppo  ragguardevo- 
le , e che  rinnova  la  pena  ogni  volta , che  fi  richiama  alla  me- 
moria la  perdita , che  ne  fece  Palermo  (e)  5 in  effa  predo  che 
in  tutte  le  parole  ove  entrar  dovea  la  Z , cambiata  vedevafi 
in  queda  defia  forma , come  notò  il  Gualterio  (/)  « 

La 


(a)  Edmondo  Chiflou!.  Commetti, . ad  Iti- 
fcript . Sigaam . 

(£)  Sponio  Piaggi  di  Grecia , e Levante 
pag.ijj. 

(c)  Mazzocchi  Commetti,  in  aneas  Tabulai 
Heracleenfes  part.  i.  pag.  i$i. 

(< d ) Parlano  della  mutazione  di  quelle  let- 
tere neir  Alfabeto  Greco  Edmondo 
Chifloul  Antìquit.  Afiatica  pag. 140*, 
io  Spane  mio  de  Proliant.  & ufu  Àfu- 
rnìfm.  pag.  4 6.  della  edizione  Romana 
del  1664. , il  F.  Montfaucon  riportan- 
do l’Alfabeto  di  una  Jfcrizione  di  Ci« 
zico  nella  fua  Paleographìa  Gmeea  lib. 
li.  cap.  4.  pag.  144. , il  P.  Politi  nella 
Paleograpbìa  Graca , il  P.  Corfini  de 
Notis  Gracorm  pag.  25. , il  P0  Ève- 


rardo  Audrichio  Infìitat.  antiquaria 
p.  1 1.  cap.  1.  ed  altri  . 

(e)  Chiunque  faper  voglia  la  lloria  dell* 
invenzione , e della  perdita  di  tale  insi- 
gne , e celebre  Ifcrìzione  , veda  quello 
ne  dilli  nella  mia  Storia  di  oAlefa  cap. 
x.  pag.  ove  clfa  viene  ripor- 

tata diflelàmente , ed  incilà  con  ef- 
lèrfi  riparate  alcune  feorrezioni  corfe 
nell’  edizione  fatta  dal  Gualterio  , 
emendate  però  da  lui  Hello  nell’  errata 
corrige  pollo  in  principio  della  fua 
Opera . 

(/)  Ne’  Greci  monumenti  della  Sicilia  pur 
troppo  allo  fpclfo  s’incontrano  forme 
di  caratteri  diverfi  da  quelli , che  ve- 
diamo ufati  nel  comune  Greco  Alfa- 
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•§  IV.  s* 

LA  dedica  di  un  Altare  colla  fua  bafe , che  fece  in  onor 
di  Mercurio  Marco  Ulpio  E litico  liberto  d’  Italico» 

fu 


betoj  la  maggior  parte  di  effi  furono 
notati  o dal  P.  Montfaucon  nella  fua 
Paleographia  , o dal  Piacentino , o dal 
P.  A^drichio,  o dal  Signor  Bianconi  j 
ma  taluni  da  me  ofiervati  fono  del 
tutto  nuovi  • In  quella  raccolta  d® 
Jlcrizioni  dì  Palermo  più  volte  dob- 
biamo in  elfi  incontrarci , e farà  della 


mia  cura  il  notarli  j ma  qui  giudico 
bene , nè  credo  riufcir  difpiacevoie 
agli  amatori  delle  antichità  di  portar 
in  una  fola  veduta  tutti  quelli , che 
mi  è riulcito  di  rinvenire  nelle  Sicilia- 
ne Anticaglie  , sdegnando  per  di  più 
i ljjoghi  precifi  d’  onde  furono  rica- 
vati. 


§9  Quella  figura  della  lettera  A la 
vidde  il  Bianconi  in  una  medaglia  di 
Segella  , che  confervafi  nel  pubblico 
Mulèo  di  Bologna  , e la  portò  nel  jfìio 
trattato  de  antiquis  Literis  Hebrao- 
rum  s & Gracorum%  flampato  nel  1740. 
alla  pag.  55. 

io  Anche  quel?  altra  forma  di  lettera 
A fu  dallo  Belìo  Autore  oflervata  in 
una  medaglia  di  Siraculà  « 
g.  Confimiie  è in  tutto  la  forma  dell® 
A , che  qui  fi  vede  » a quelli  che  fi 
fervano  nella  Ifcrizione  Sigea , ed  all® 
altroché  in  alcune  medaglie  Greche  ri» 


feontrò  il  dotto  Haim  Thefaur.Br'ttan . 
Tom.  1.  Scorgefi  quella  in  una  meda- 
glia di  Meflìna , che  io  confervo , ovi 
fi  legge  la  parola  £>ANKAE  . 

4.  La  lettera  F così  formata  fi  rin« 
viene  in  alcune  medaglie  di  Agrigen» 
to  j di  ella  parlò  il  Signor  Bianconi  9 
riconofcendola  confimiie  alla  Bella  let- 
tera , che  ulàrono  gli  Etrufci  . 

La  Beffa  F in  quell’ altra  maniera 
non  fu  portata  dal  P.  Montfaucon  nei** 
la  fua  Opera  Paìeograpbia  Graca  ; nè 
dal  P.  Everardo  Audrichio,  che  ulti- 
mamente ci  diede  le  forme  de’ divertì 


Al* 


fu  la  cagione  di  eflere  fiata  (colpita  quella  memoria  . Il  cele- 
bre Muratori  qualora  di  ella  fece  menzione  nella  fua  gran.* 

rac- 


Alfabeti  de9  Greci  nel  Tuo  trattato  % 
InJUtutioncs  o/lntìquarìc£\  fu  bensì  no» 
tata  dal  Bianconi  , ed  è quella  (teda , 
che  ordinariamente  fi  fcorge  nelle  me. 
daglie  di  Gela  , ove  leggelì  C E A A X in 
cambio  di  TEAAZ  . "Molte  di  elle  fi 
trovano  riportate  da  Filippo  Parma 
nella  fua  raccolta  di  Medaglie  Sici- 
liane . 

€.  Della  E in  forma  lunata  infiniti  elèm- 
pj  fi  ritrovano  nelle  Ifcrizioni  , e 
Medaglie  della  Sicilia  ; di  effa  dovrò 
diffufamen te  parlare  nella spiegazione 
alla  Ifcrizionc  xxxvir.  > alla  quale  ri- 
metto il  mio  Lettore  ; ; 

7.  In  quella  (leda  llcrizionc  dedicata  a 
Venere , come  fopra  ho  notato,  ritro- 
vafi  la  lettera  Z in  tale  figura;  e 
nella  fteffa  maniera  fu  olfervata  dal 
Gualterio  nella  I feri  zione  della  di  vi- 
none de’campi  di  Aiolà  più  (òpra  ram- 
mentata ; e così  ancora  fi  rinviene  in 
una  Medaglia  di  Siracufa  da  me  con* 
fervata  , nelle  parole  X£i£  EAEY0E. 
PiOX  » 

I.  Nella  poc9  anzi  accennata  Medaglia 
di  Medina,  che  portò  anche  il  Paru- 
ta  nella  fua  raccolta  , in  quella  guifa 
feorgefi  la  lettera  Z nella  parola  t>AN- 
KAE  ; potrà  ben  edere  però  , che  più 
tollo  fode  quello  un  A , depponendoli 
la  Medaglia  battuta  in  tempo  anterio- 
re a Siraonide,da  cui  la  lettera  Z intro- 
dotta venne  nell’Alfabeto  Greco.  Su  di 
ciò  può  vederli  quanto  eruditamente 
»c  dìde  il  Signor  Bianconi  nella  lodata 
fua  fatica  alla  pag.  44, 

9.  La  lettera  © in  figura  romboica  fi 
vede  nella  Menzione  di  Palermo  , co- 
piata al  numero  xxxviu.,  e fu  an- 
che ufata  nella  I/crizione  di  Gela,  pub- 
blicata la  prima  volta  dal  Marchefe 
Maffei  %/tntiqtt.  GalìiéS  ep.  J.  pag. io., 
della  quale  mi  caderà  forfè  in  accon- 
cio di  qui  parlare  in  appredò  . 

10.  La  lleifa  lettera  0 in  quell9  altra 
maniera  trovali  in  alcune  Ifcrizioni  di 


Medina,  e di  Catania,  che  portò  il 
Gualterio  a’  numeri  22.  2$.  27.  e 57. 
della  fua  feconda  edizione  . Quella 
figura  nell’Alfabeto  di  lettere  mag- 
giori non  fu  olfervata  nè  dal  Montfau- 
con  , nè  dal  Bianconi , nè  dali’Au* 
drichio . 

ai.  Quell8  altra  forma  di  © fu  dai 
Bianconi  veduta  in  una  Medaglia  di 
Agatocie  , che  fi  conferva  nel  pubbli- 
co Mufeo  di  Bologna  , come  ce  ne  dà 
notizia  nella  pag.  56.  del  lòpradetco 
trattato. 

; 2.  Pria  di  edere  fiata  aggiunta  al  Gre- 
co Alfabeto  la  lettera  K , quella  fi- 
gura , dalla  quale  i Latini  pigliarono 
la  lettera  Q , ne  lòfieneva  le  véci  ,e 
la  pqteflà . Vedeli  ella  in  fatti  in  alcu- 
ne delle  p ù antiche  Medaglie  >di  Si- 
racufa portate  dal  Parutà fa’  nùmeri 
io.  e 1.8 1.  della  ferie  in  argento . 

i'|.  il  A fatto  in  quella  torma  feorgefi 
nella,  fteda  Medaglia  di  Medina  già  lo- 
pra  più  dj  una  volta  rammentata  nella 
parola  bANKfE. 

14.  Si  usò  anche  il  A in  quell’ altra 
maniera  , che  è appunto  allo  rov-efeio  , 
e lo  notò  il  Signor  Bianconi  in  una 
Medaglia  di  Gela  del  Mùfeo  di  Bo- 

, legna.  | | xj 

45.  Nelle  Medaglie-  di  Leótitini , alcu- 
ne delle  quali  portò  il  Parma  , quali 
fempre  feorgefi  la  N in  tal  figura  ine- 
guale \ rammentò  quello  lìdio  il  Si- 
gnor Bianconi . 

16.  La  fieda  lettera  N in  quella  diver- 
fa  pofizione  fi  vede  nella  lfcrizione  di 
Enna  , portata  nella  nofira  raccolta  al 
numero  lxvi.  nella  parola  TiMBfl, 
ed  egualmente  nella  Medaglia  di  Agri- 
gento fegnata  dal  Partita  al  num.  17. 
Quella  lettera  fu  una  di  quelle  inco- 
gnite al  Montfauconj  e a tutti  gli  altri, 

17.  In  sì  fatta  diverfa  forma  dall’  ordi- 
naria vedefi  la  lettera  S nella  parola 
MAHiMA  della  lfcrizione  qui  dame 
jeg idrata  al  num,  ixjtix. 


s8.  La 


raccolta  delle  antiche  Menzioni  rifletté  faggiamente  effervi 
corfo  dell’abbaglio  nella  copia , che.  gliene  fu  trafmefla  3 onde  a 

quel- 


*8.  La  Teflèra  ofpitale  rinvenuta  pref- 
fo  l’ antico  Lilibeo , della  quale  diedi 
il  dilégno  p,ù  avanti  al  num.  liii.,  por- 
ta in  quella  figura  la  ftefTa  lettera  H 
nella  parola  £EN1AN  . 
aP.  Anche  quella  è una  E di  figura 
diverta,  che  fcoprì  i!  Gualterio  nella 
Ifcrizione  di  Mefiìna  fegnata  al  nmn. 
3.  della  tua  feconda  edizione,  ed  in 
quella  di  Alefa  al  num.  182. 

2oa  Nelle  Medaglie  di  NalTo  , una  del- 
le quali  fu  portata  dal  Paruta,  così 
fcorgefi  la  lettera  E nella  parola  NA- 
XifìN . 

ai.  La  lettera  O in  figura  romboidale 
fu  aito  (pedo  ufata  ne’  monumenti  de’ 
Greci  Siciliani  ; di  elTa  dovrò  parlare 
inappredo,  giacché  fi  rinviene  nella 
Ifcrizione  portata  in  quella  raccolta 
al  numero  xxxviu. 

33.  La  II  Ha  lettera  in  figura  quadrata 
fi  feorge  nella  Ifcrizione  di  Palermo, 
portata  in  quello  libro  al  num.  cui. 

33.  Quelt’  antica  figura  deila  lettera 
n , della  quale  parlò  il  Montfaucon, 
la  troviamo  uiàta  in  Sicilia  nella 
Ifcrizione  di  Meflìna,  che  portò  il 
Gualterio  al  num. 3.,  in  un’altra  di 
Sira  cu  fa  dedicata  al  fecondo  Gerone  , 
la  (leda  , che  d può  rilcontrare  nell’ 
erudita  Didertazione  del  P.  Lupi  full’ 
Epitafio  della  Martire  Severa  alla  pag. 
90.  in  alcune  Medaglie  della  della 
Città  , ed  in  un’altra  dell’  antica  Dre- 
pano  predo  il  Paruta  . 

34,  Nelle  Medaglie  d’ Imera  una  delle 
più  antiche  Cit}à  della  Sicilia  , ed  in 
quelle  ancor  di  Agrigento  trovali  per 
lo  più  ufata  la  lettera  P in  quella  for- 
ma , come  potran  vederfi  nella  citata 
raccolta  del  Paruta . 

§£.  Anche  la  della  lettera  P vedefi  in 
quell’  altra  maniera  , come  una  R la- 
tina poda  in  rovefeio,  nella  Medaglia 
di  Siracufa  al  num.  4.  della  ferie  in  ar- 
gento predò  lo  lledb  Paruta  . 

Nella  Ifcrizione  di  Segella  portata 


nella  nodra  raccolta  al  n.  xlvui.  ofi» 
lervafi  la  lettera  P in  quella  forma  , e 
fu  di  e da  dovrò  al  proprio  luogo  die 
qualche  cola  . 

27.  In  una  Medaglia  di  Lipari  , che 
portò  il  Paruta  , lì  ritrova  la  lettera  P 
nella  parola  AinAPAlilN  , in  limile 
figura  ignota  al  Montfaucon  , e a tut- 
ti gli  altri  Scrittori  . 

28.  Nella  fopracitata  Ifcrizione  di  En- 
na  , recata  qui  dame  alnum.txvi., 
vedefi  anche  in  quella  maniera  la  let- 
tera P , della  quale  dovrà  a fuo  luogo 
ragionarfi  . 

29.  Anche  la  flefla  P fu  dal  Bian- 
coni ollervati  in  una  Medaglia  di  Si- 
racula  del  Mufeo  di  Bologna  . 

30.  La  lettera  Z in  forma  lunata  è mol- 
to ovvia  nelle  I funzioni  Siciliane  ; 
full’  antichità  di  eda  mi  converrà  nel 
decorfo  di  dovere  forfè  diffufamente 
parlare . 

31.  Quell’  altra  forma  di  X fi  feorge  in 
alcune  Medaglie  di  Medina  ; di  ede 
due  ne  porta  il  Paruta  , ma  un  mag- 
gior numero  io  ne  confervo  j quella 
Ite  da  ietterà  è ufata  nello  Alfabeto 
Etrufco  , ed  ivi  anche  fodieBe  la  pade- 
lla della  S . 

32.  La  medefima  Z in  mezzo  quadra- 
to trovali  fpeflb  nelle  antiche  Iferizio- 
ni  di  Sicilia  , e ne  podon  far  fede  quel- 
le diSegeda,  e di  Palermo  portate 
nella  prefente  raccolta  a’  num.  xlviii. 
e cm. 

33.  In  una  Medaglia  di  Siracufa  prefi. 
lo  il  Paruta  fi  oderva  la  flelTa  Z anche 
in  quell’  altra  figura  , lo  che  diè.  luo~ 
go  alle  ridedìoni  del  Signor  Bianconi . 

34.  Così  egualmente  porta  la  Z una 
Medaglia  di  Agrigento  dal  lodato  Pa- 
ruta pubblicata  al  num. 

35*.  Quell’  altra  figura  fu  dal  Sig.  Biaa® 
coni  rinvenuta  in  una  Medaglia  di  Si- 
racufa . 

3 60  E così  egualmente  qued’  altra  for® 
ma  delia  medefima  lettera  Z . 

K.  37X3 
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quelle  parole  PRO  SE  V1RTV  , vi  fupplì  la  lettera  A con 
leggere  PRO  SEVIRATV  3 e quindi  la  ragione  ci  sdegna 
della  dedica  fatta  da  M.  Ulpio  in  rendimento  di  grazie  a Mer- 

cu- 


17»  La  lettera  T in  sì  fatta  ma- 
riera  non  fu  olfervata  dal  Montfau- 
con  , e dagli  altri  ; fcorgefi  ella  nelle 
Medaglie  di  Segefta,  alcune  delle  qua- 
li potranno  nel  Paruta  rifcontrarfi . 

g8.  In  alcune  Medaglie  di  Siracufa 
nella  della  raccolta  del  Paruta  fi  for- 
ge la  lettera  T così  formata  , come 
egualmente  in  altra  Medaglia  di  Se- 
linunte , che  io  confei  vo  , nella  parola 
HV'FAS. 

39.  Una  Medaglia  inedita  di  Tauro- 
menio  , che  conlervo  nel  mio  Gabi- 
netto , porta  da  una  parte  la  teda  di 
un  Tiranno  cinta  dalia  lolita  benda, 
dietro  la  quale  vi  fta  quella  figura, 
che  quando  non  fotte  una  ligia,  eifer 
deve  lìcuramente  una  <I>  » 

40.  Le  Medaglie  di  Filiftide  ricono- 
Iciuta  ne’  noltri  giorni  per  Regina  di 
Siracufa , dopo  P ifcrizione  col  di  lei 
nome  , che  ivi  fi  ritrovò  , portano  per 
lo  più  la  lettera  <ì>  in  quella  forma  , lo 
che  venne  dal  Sig.  Bianconi  anche  of- 
fervato . 

41.  Nella  Medaglia  di  Selinunte  po- 
co fopra  dame  rammentata  nella  pa- 
rola HWAS  , così  fcorgefi  formata  la 
lettera  ¥ ; figura , che  non  fu  nè  dal 
Montfaucon , nè  da  altri  fino  ad  ora 
offervata  . 

42»  Trovafi  la  lettera  si  in  quella  ma- 
niera , come  Ce  folfe  una  M in  rovefcio, 
nella  Ifcrizione  di  Meffina  copiata  dal 
Gualterio  al  num.  2. 

43.  La  fletta  lettera  XI  così  formata 
vedefi  nella  feguente  Ifcrizione  rinve- 
nuta tra  le  rovine  dell’  antica  Alunzio, 
tralportata  indi  nella  Terra  di  S.  Fra* 
dello  ivi  vicina,  c pubblicata  per  la 
prima  volta  nelle  Novelle  Lettera - 
rie  di  Firenze  dell’  anno  1749.  alla 
P»S*7«*. 


XAPITLUN  . EOO 
nONTON  . KAAO 
OPOITI  ANO  NI  E : : ; 

AOTAO  . ENEUJTE  . 

Gratiis  fuper~ 
abundantibui  pulcbro 
Orphitiano  : : ; 

Servo,  venovavit . 

Quella  nuova  forma  di  si  fu  ignota  al 
Montfaucon  , e a tutti  gli  altri . 

44.  Di  un’  altro  li,  eguale  a quella, 
che  vedefi  in  una  Medaglia  portata 
dall’  Haim  Thefqur. Britan.  Tom,  n. 
Pa§*  85*  , dovrò  forfè  in  apprelfo  par., 
lare , poiché  ii  rinviene  nella  celebre 
Ifcrizione  di  Gela  , che  fu  pubblicata 
dal  Malici , ed  in  una  Medaglia  di 
Jato  prdìo  il  Paruta,  ove  fi  legge: 
1 AITINE N . 

45.  Anche  quella  figura  della  fletta  let- 
tera si  la  vediamo  nella  Ifcrizione  di 
Lilibeo  qui  portata  al  num.  lui.  , nell* 
altra  di  Enna  al  num.  lxvl.  , e nelle 
Medaglie  di  Solanto,  ed  Entella  che 
potranno  vederli  nel  Paruta. 

46.  In  una  Ifcrizione  di  .Siracufa  pretto 
ilGualterio  al  num.  97.  fcorgefi. nella 
parola  0EOAOPON  la  lettera  SI  fqol- 
pita  con  quella  (ingoiare  figura  , c.he 
non  arrivò  alla  cognizione  defMont. 
faucon  , e degli  altri  Scrittori  filila 
Greca  Paleografia . 

47.  La  llelfa  lettera  iì  vpolla  in  rove- 
fcio  , che  notò  in  una  Greca  Medaglia 
il  dotto  Haim  Thefaqr ..  Britan.  Tom, 
li.  pag.  87. , fi  fcorge  in  una  Medaglia 
di  Alunzio,  che  Ila  nellaraccolta  del 
Paruta  . 

48.  Finalmente  in  sì  fatta  guifa  la  let- 
tera Xl  fi  rinviene  nella  feguente  ifcri- 
zione di  Siracufa  , comunicatami  dall* 
eruditismo  Signor  Conte  Cefare  Gae, 
cani ., 


AP- 


■ \7T 

curio  per  avere  ottenuto  il  Sevirato  (a).  Mancandoci  di  prefen- 
te  quello  marmo,  e non  potendo  fare  in  elfo  fenfo  alcuno  le 
parole  PRO  SE  VIRTV , come  ce  le  trafcriffe  P A uria , che 
fu  il  primo  a pubblicarlo  colle  llampe  ( h ) : dobbiamo  attenerci 
al  fentimento  del  Muratori.  Nè  farebbe  invero  quella  la  prima 
volta,  che  limili  fcioglimenti  di  voti  fatti  alle  Deità  de5  Gentili 
per  impieghi , e dignità  ottenute  li  vedano  tramandate  alla  me- 
moria de3  Polleri  nelle  Ifcrizioni . Dalla  noltra  non  molto  di- 
verfa  fi  è quella , che  trovali  in  Pifloja  riportata  dal  Prope- 
llo Gori  (cj  z 

HERCVLI 
SACRVM 
OB  HONOREM 
AVGVSTALIT  . 

M . VETTI  . M . L 
THELESPHORI 
HEDONICVS 
LIB. 

L . D , D . D » 

E lafciandone  tant’  altre  da  parte , che  fuori  della  Sicilia  fi  ot 
fervano , pollo  io  qui  rapportare  quella  di  Lilibeo  dedicata  al 

Ge- 


APTEMTAftPOT  . CX'AHTOT.  Nov.  Thefaur.  Vcter.  Infcript*  Tom» 

i.  ciaf.  i.  pag.  $o.  n.4. 

Riefce  ella  del  tutto  nuova , e non  ve-  (b)  Vincenzo  Auria  Storia  della  Imma - 
duta  dal  Montfaucon  , e da  tutti  gli  gine  del  Ss\  Crocefijfo  del  ^Duomo  di 
a]trj  # Palermo  terza  edizione  . 

(0)  In  quarta  linea  legendum  TROPTEK  (e)  Gori  InfcripuAntiq*  Etruria  Tom.n. 
in  quinta  vero  ‘ PRO  SE  VIR  TV  pag.  125. 
efi  miti  prò  SEVlRATr%  Muratori 
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Genio  del  Municipio  Lilibetano  da  Lucio  Pinario  Rufo  , per 
avere  ottenuta  1’  Edilità  (a)  : 

L » PINAR1VS  RVFVS  OB  HONOREM 
AEDILITATIS  . 1MAGINEM  . GENI!  . 
MVNICIPI . LILYBITANOR . EX  ARGR  . VP  S P 

Il  noftro  M.  Ulpio  Eutico  fu  Liberto  d*  Italico  della  Famiglia 
LJlpia  * Egli  è ben  noto  a chiunque  fiali  inoltrato  in  quelli 
ftudj , che  uno  fchiavo , qualora  veniva  manumeffo  , ed  il  gra- 
do di  Liberto  acquillava , alfumendo  il  nome  del  fuo  Padro- 
ne , il  proprio  nome  in  cognome  cangiava  : Nemo  nefcit fervo?, 
curri  a Dominis  mammùt  erentur , eorum  nomina  djfimpfìjfefer^ 
nato  cognomini?  vice  fervili  nomine , dille  P erudito  Barone  di 
Bimard  (&)  . Non  è affatto  nuovo  negli  antichi  monumenti 
quello  nome  di  M,  Ulpio  Eutico , e nè  anche  quello  d’ Italico . 
Nella  raccolta  delle  Ifcrizioni  di  Monfignor  Fabretti  due  fe 
ne  leggono , che  di  molto  fi  avvicinano  alla  nollra  (c)  . Dice 
la  prima  : 

D . M . 

M . VLPIVS  . AVG  . L1B  * 

ITAL1CVS  . VIVOS  . FECIT  . 

SIBI  . ET  . T FLAVIO  ITALICO  . &c. 


eP 


(a)  Gualter.  edizione  di  Melfina  dell*  anno 

iÒ24.n, 

(b)  Giufeppe  Bimard  la  Badie  nella  Dif- 
fertazione  de  Orìgine  Gratianopol. , 
che  va  premeva  al  primo  Tomo  della 
Collezione  delle  antiche  Ifcrizioni  del 
Muratori  • Chiunque  fu  di  ciò  fa- 
per  voglia  qualche  colà  di  più  polì- 


tivo  , legga  la  bella  Diflertazione  del- 
lo (ledo  celebre  Muratori  de ’ Servi  , e 
Liberti  antichi  nel  Volume  I.  delle 
Memori*. ? della  Società  Colombaria  . c 
troverà  con  altri  monumenti  dichia- 
rato un  tal  punto . 

( c )  Fabretti  Inferi pt.  dome  fi.  cap.  v.  pag. 
81.,  e cap.  ix.  pag.  619. 
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e l'altra  pia  precifamente : 

D * M * 

M . VLPI  . AVG  . LIB  . 

EVTICHI 

TABVL  . VIAE  . APPIAE 
V1X  . AN  . XXXX  * 

FLAVIA 
DAPHNE 
CONIVGI  . B . M . 

FEC1T 

La  quantità  des  monumenti  che  portano  il  nome  della  Fami- 
glia Blpia,  recar  devono  di  primo  lancio  qualche  forprendi- 
mento  nel  confiderai*!!  quanto  folle  ella  diramata  in  tutte  le 
Provincie  del  Romano  Impero  $ non  deve  però  ciò  attribuirli  a 
propagazione  di  uno  fteiìb  ftipite , ma  piu  tofto  all’ufo  di  af- 
fumere  i Liberti  il  cognome  della  Famiglia  de’  loro  Padroni  * 
Da  una  si  ragguardevole  ftirpe  nacque  Tra jano,  che  affilato 
alP  Impero  per  P adozione , che  di  lui  fece  P Imperadore^ 
Cocce jo  Nerva , tramandò  pofcia  lo  ftelfo  cognome  di  fua  Fa® 
miglia  nel  fucceffore  Adriano,  il  quale  per  di  lui  figlio  adottivo 
voile  elfere  da  tutti  riconofciuto  . 1 Servi  manumefli  da  Traja- 
no , e che  divenuti  Liberti  fi  fecero  un  maggior  onore  nelPaflu» 
mere  il  di  lui  cognome , furono  ficuramente  innumerabili  3 le 
dipendenze  di  elfi  loro  riempirono  in  breve  tempo  tutte^ 
le  Provincie  del  nome  della  Famiglia  Ulpia  , lo  che  non  ad  al- 
tro fe  non  fe  ad  una  beneficenza  di  quel  Principe  deve  riferirli  * 
Gi  convien  ora  dir  qualche  cofa  della  Deità  nominata^, 
nella  nolira  lfcrizione . Mercurio , come  ognuno  ben  fa  , fu 
uno  di  quegli  Uomini  tanto  venerati  in  terra  „ onde  meritò 

dopo 
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dopo  morte  di  effere  foltamente  creduto  un  Dio,  Àfcrivaii 
ciò  o alla  mifera  condizione  di  quei  fciocchi  tempi , ne’  quali 
moltiplicavanfi  gli  oggetti  del  culto  con  la  guafta  , e corrotta 
fantafia  degli  Uomini , o adì’  ignoranza  di  riputare  per  cofa_, 
fopranaturale  chiunque  con  qualche  fcienza  follevavafi  dal 
comune  del  volgo  -,  egli  è certo , che  nella  prima  origine  di 
Mercurio  vanno  taluni  a ritrovarvi  Mose,  altri  Melchife- 
decco,  ed  altri  in  fine  un  celebre  Re  dell’Egitto,  che  tanto  fece 
ammirarli  per  il  dio  fapere  , e per  la  fua  prudenza  . Il  celebre 
P.  Kirkerio,  che  profondoffi  di  molto  nella  Teologia  degli 
Egizi , parlò  diffufamente  de’  varj  Mercurj  riconofcinti  dall’ 
antichità,  e fpezialmente  del  famigerato  Mercurio  Trifmegi» 
fio  dell’  Egitto  5 de’  fuoi  ferirti , della  fua  fcienza , e del  fuo 
culto  (a)  3 il  Mercurio  però  , che  comunemente  adorato  venne 
da’  Romani , quello  fu  che  creduto  figlio  di  Giove  , e di  Ma- 
ja , tenevafi  come  il  Meffaggiere  , e l’ Interprete  degli  Dei  * 
il  Dio  della  Pace  , il  Protettore  de’  Mercadanti , e che  teneva 
ancora  fotto  la  fua  protezione  i ladri  \ venne  egli  venerato 
fotto  cotante  diverfe  dinominazioni  $ onde  il  Gualterio  par- 
lando di  quelli  cognomi  molti  ne  potè  riportare  copiati  dalle 
fole  antiche  Hcrizioni  $ Cognomina  , difle  egli , in  lapidibm . 
MERCVRIO  ARCETIO  . ART  AIO  . ARVERNO  . AN- 
GUSTO . CAELEST1 . GENS /TALI . CONSENTIENTI . 
DEO  MAGNO  . FATALI . 1NVICTO  . NEGOTIATORI . 
REDVCl . VIAGO  . TUTELARI  MENSIS  INNI  (b)  . 
Ma  altri  ne  fonopofeia  venuti  alla  cognizione  conlofcopri- 
mento  di  nuovi  monumenti  (c)  . 

Non 


(a)  11  Padre  Atanafio  Kirkerio  de  Ohelifeo 
‘ Pamphilìo  cap.  in.  pag.  2 1 . 

(£)  Gualterio  della  edizione  di  MeiTìna  del 
1624.  pag.  1 24. 

( c ) Di  Mercurio  Mocco  così  detto  dal 
nome  di  un  Monte , e venerato  dagli 


antichi  Galli  ne  riporta  una  Ifcrizio- 
ne  il  Barone  Giulèppe  Bimard.  de  la 
Badie  nella  difiert.  de  UDH*  ignoti* , 
che  va  Rampata  nel  Tomo  i.  pag.  51. 
della  raccolta  delle  antiche  Iscrizioni 
del  Muratori. 


IN 


Non  è quefla  Ifcrizione  il  folo  monumento , che  dell’- 
antico culto  di  Mercurio  11  ritrovi  in  Palermo  « Nel  fregio,  che 
adorna  la  prima  pagina  di  quelle  Ifcrizioni  fegnato  col  nu- 
mero i»  ho  io  curato  di  far  difegnare  una  Medaglia  delia  no- 

ftva 


SACRVM 

MERCVRIO 

EPVLONi 

EVPHROSlNO 


IN . H . D . D . 

DEO  MERCVRIO  MOCCO 
L . M ASCL . MASCVLVS  . ET 
SEDATIA.  BLANDVLA 

MATER  .L  .EX  VOTO. 

Di  Mercutio  CifTonio  fa  menzione  al- 
tra Ifcrizione  riportata  da  Monfignor 
Fabretti.  Infcript,  Domejl.  cap.  ix. 
pag.  619.  n.  263. 

DEO  MERCVRIO  . CISSO 
NIO.  DVBTERATIA  CASTVLA 
NATIONE.  SVRIA . TEMPLVM 
ET  . PORTICVS . VETVSTATE 
CONLABSVM  . DENVQ.  DE  SVO. 
RESTlTVIT. 

Un’  altra  Ifcrizione  ritrovafi  riportata 
da  Ottavio  R01T1  Memorie  Brej ciane 
pag.  146.,  neìia  quale  leggefi  a Mer- 
cuno  dato  il  titolo  di  Cultode. 

MERCVRIO 

CVSTODI 

NON  SINE  merito 

M » VALER1VS  NERO 
ET  NEMO  VALERIVS 
SACROR • CVRAT . 

D . ' S . P • 

Di  Mercurio  Epulone  vedefi  in  Roma 
una  Ifcrizione  riferita  dal  Muratori  * 
JVovus  Tbefaur.vctcr.lnfcript ,Tom*l . 
Ciaf  1 . pag.  49.  n.  io. 


Venerato  fu  ancora  Mercurio  col  tito- 
lo di  lucrorwn  potenti  , e di  elio  fe  ne 
legge  una  Ifcrizione  in  Milano  ripor- 
tata prima  dallo  Sponio  Mifcellanea 
erudita  antiqui tatis  pag.  9 1 . , e pofcia 
con  maggior  correzione  nella  di  fopra 
riferita  raccolta  del  Muratori  Tom.  1. 
Ciaf.  5.  pag.  346.  n.  2. 

MERCVRIO 

LVCRGR  VM  . POTENTI 
ET  CONSERVATOR  .SACR, 
M^GEMELLIVS  . C . FIL. 

OVF  . VALERIANVS 
IHI.V1R.  A.P.PRAEF.  I.D. 
CVM  C1LONIA  SECVNDA 
GONIVGE  ET  GEMELLIO 
VALERIANO  SECVNDO  ET 
VALERIA  LIBErIS  . SVIS 
EX  VOTO  DONVM 
POSVIT  ET  DEDICAVIT 
L.D.D.D, 

DEDICATA 
Hi . I . IVNIAS 
DEXTRO.ll. 

ET  FVSCO . COS 

Il  titolo  di  Nunditiator  vediamo  da- 
to a Mercurio  in  una  Ifcrizione  re- 


8o 

lira  Città  riportata  prima  da  Filippo  Parata  nella  fua  rac- 
colta di  Medaglie  Siciliane , ma  non  copiata  certamente  da_^ 
ben  confervato  originale*,  poiché  fece  egli  difegnare  il  Mer- 
curio fedente  fopra  un  granchio  , quando  che  da  due  ben  chia- 
re Medaglie  del  mio  Gabinetto  , e da  altre  ancora  da  me  ve- 
dute .fi  olferva  fedente  fopra  una  roccia , o fia  un  monticel- 
lo  di  pietre } quivi  Hello  all’  intorno  leggefi  la  folita  Ifcri- 
zione  IIANOPMìTAN  , e nel  rovefcio  fi  ammira  un’ 
Ara  col  fuoco  accefo  dentro  ad  una  corona  o di  alloro , o 
di  mirto  . 11  Mercurio  inelfa  effigiato  fedente  fopra  una  pie- 
tra fi  è appunto  il  Mercurio , che  VIALIS , o fia  Cuftode^ 


giurata  dallo  Sponio  : Mifceìlan . erud* 
antìq.  feti.  rii.  n.  43.  pag.  93. 

DEO  MERCVRÌO 

NVNDINATORI» 

Mercurio  Fulminatore , vedefi  fcolpi- 
to  in  una  gemma , e fu  di  ella  publicò 
una  eruditaDidertazione  il  chiarifiìmo 
Pro  pollo  Cori  Tbejattr . Gemmar um 
sftftrìferarm  Tom,  ii,  pag.  201.  Si- 
milmente di  Mercurio  erioforo  , eh’  è 
quanto  a dire  <&/tr  i e te  m portata  ne  ri- 
porta una  Gemma  Monfignor  Pallori 
nel  fopradetto  Telòro  Tom.  1.  Tab. 
lxxxvii,  felicemente  da  lui  illuftrata 
nel  Tom.  ir.  pag,  126.  con  un  palio  di 
Paufania  . Lo  (ledo  Mercurio  lì  rico- 
nofee  in  una  medaglia  di  Adriano  ri- 
ferita dal  Conte  Mezzabarba.  Impe - 
vator  Romano  JVumifm.  ad  annurn  V. 
C.  889.  pag.  184.  , ed  in  un’  altra  di 
Antonino  Caracalla  , che  riporta  Se- 
baftiano  Erizzo  . ‘^Qifcorfo  J'opra  le  me - 
duglie  degli  antichi  pag.  421» 

Detto  fu  ancora  Mercurio  Confer- 
vatore  del  Mondo  in  una  Ifcrizione 
tralcritta  nelle  Memorie  Brefciane  di 
Ottayio  Rodi  alla  pag.  147, 


MERCVRÌO 

MAXIMO 

CONSERVATORI 

ORBIS 

C.SiLLIVS.FVNDANVS, 
C.FIL.  QVIRXVVIR. 

SACR . FAC . STATVAM 
ET  ARAM  CC. 

V,  S,  L.  M. 

Col  cognome  di  Felice  fu  chiamato  in 
una  medaglia  di  Poltumo , che  unita 
al  di  lui  Simulacro  moltra  la  1 f c r i - • 
zione  MERCVRÌO  FELICI.  Ri- 
porta quella  Medaglia  il  fòpra  nomi- 
nato Conte  Mezzabarba  ad  an.  V.C. 
101 2,  f.  39 1 . , e lòtto  lo  Hello  anno  al- 
tra ne  aggiunge  col  titolo  MERCV- 
RIO  PACIFERO.  Di  Mercurio  fi- 
nalmente Infernale,  che  conduce  un* 
anima  avanti  al  Trono  di  Plutone  , e 
di  Prolèrpina  ,ne  famoftrauna  Pittu- 
ra nel  Sepolcro  de’  N'afoni  feoverto .vi- 
cino Roma, data  al  publicodal  Bellori: 
Defcript.  Sepulchr . NaJ'on.  Tab.vin. 

Quelli  fono  i titoli  di  Mercurio  a 
me  noti , e ricavati  dagli  antichi  Mo- 
numenti , oltre  quelli  dal  Gualterio 


ri- 
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delle  fìrade  veniva  chiamato , il  quale  da5  Greci  fu 
detto , e di  cui  la  feguente  Ifcrizione  lì  conferva  in  Oxford  (a). 


DEO  . QVI  . VIAS 
ET  . SEMITAS  . COM 
MENTVS  . EST  . T . IR 
DAS.S.C.  F . V . L.LM. 
Q_.  VARIVS  . VITA 
L1S  . ETEGOS  . ARAM 
SACRAM  . RESTI 
TVIT  . 

APRONIANO  . ET  . BRA 
DVA  , COS 


Ponevanfi  dagli  Antichi  quelle  Statue  dì  Mercurio  fili- 
le pubbliche  fìrade } una  di  effe  ne’  fecoli  trafandati  vede- 
vaii  nella  via , che  direttamente  conduceva  al  Porto  Lacheo 
preflo  Corinto , fecondo  ce  la  defcriffe  Paufania  nel  fuo  li- 
bro fecondo  : Rurfus  in  via , qua  ad  Lachtcum  recia  iter  eji  » 
Mercurius  ex  aere  fedens  uifitur „ Tra  le  Gemme , che_s 
adornano  la  Galleria  di  Firenze  una  fe  ne  trova , nella  qua- 
le molto  confimile  a quello  della  noftra  Medaglia  il  Simu- 
la- 


riferiti  ; tanti , c tanti  altri  poi  anche 
in  maggior  numero  di  quelli  fe  ne  ri- 
fcontrano  negli  antichi  Scrittori , e 
particolarmente  ne’  dieci  libri  di  Pau- 
fania , al  quale  fiam  debitori  di  averci 
conlèrvata  la  defcrizione  de’ più  pre- 
gevoli, ed  importanti  monumenti  del- 
la Grecia. 

[a)  Quella  Ifcrizione  viene  riportata  da! 


Prideaux  Marmr.  Oxoniettjìa  in  Ap~ 
pend.  num.  iv.pag.  309.  Chiunque  là- 
per  voglia  qualche  colà  di  più  del 
Mercurio  Viale  , o fia  Cullode  d elle 
firade  , legga  quello  ne  dille  il  celebre 
Seldeno  Syntagnu  de  ^Dits  Syrìs  lib.  2« 
cap.  14.  , ed  Everardo  Ottone  de  Tu- 
tela ViariM * 

% 
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lacro  di  Mercurio  rapprefentafi , ed  il  Propofto  Gori , che 
ne  fece  la  fpiegazione,  al  Mercurio  Viale  non  dubitò  di  ri- 
ferirla (a)  . Confinale  anche  alla  noftra  Medaglia  fi  è io  ro« 
vefcio  di  un  Medaglione  battuto  in  onore  di  Tiberio  , confer- 
vato  nel  Mufeo  Pifani  in  Venezia  (b)  , come  parimente  un- 
altro  , che  la  Città  di  Miletopoli  dedicò  a Commodo,  ripor- 
tato prima  dall’  Erizzo  ( c ) , e dopo  dal  Bellori  (d)  , ficcome 
ancora  una  Statua  nella  fteffa  attitudine  potrà  offervarfi  nella 
Reai  Galleria  di  Berlino  pubblicata  già  dal  Begero  (e)  , 

Un  altro  pregevole  monumento  di  Mercurio  abbiamo 
in  Palermo  in  una  Statua  di  marmo  di  predo  a cinque  palmi 
di  altezza  . Sta  effa  collocata  fopra  di  un  Fonte  nel  Cortile^* 
della  Secretarla  del  Reale  Palazzo  . Il  difegno  di  quella  Sta- 
tua voli’ io  da  perita  mano  far  difegnare,  ed  incidere,  per  efpor- 
Ip  folto  gli  occhi  de’  curiofl  eftimatori  dell’  antichità  , 

Ritornando  ora  alla  noftra  Ifcrizione , degna  di  attenzio* 
ne  in  effa  li  è la  parola  MERCVRI  così  Icritta,  e noru, 
MERCVR1I  $ come  nella  fteffa  guifa  leggefi  in  un  marmo 
di  Vienna  di  Francia  preffo  il  Graderò  (/)  : 

D , D , FLAMINICA . VIENNAE  TE 
GVLAS . AENEAS  , AVRAT AS  , CVM 
CARPV SCVLIS . ET  SIGNA.  CASTQRIS 
ET , POLLVC1S . ET  MERCVRI , 

D . S . D , 

___  _ _ Off 

(a)  Gori  Infcript.  antiqu.  Etvttvitf  Tom.  j,  (e)  Becero  Tbefaur.Brandeburg.  Tom.m* 
Cab.  jii.  pag.  xlix»  pag.  256. 

tA)  Medaglioni  del  Mufeo  Pifani  Tavola  y.  (f)  Giacomo  Grafferò  de  antiquitat.  Afe» 
{c)  Sebaitiano  Erizzo  Difcorji  fopra  le  Me-  maufenfibus  nel  Tom.  1.  della  raccolta 

daghe  degli  ^Antichi  pag.  $7°.  Antiquìtatum  Roman arum  di  Albcrtg 

\dj  'Jl0:  Pietro  Bellori  Numifw . api  bus  in*>  Enrico  Sallengre  , 

/ignita  Tab,  vqt, 
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Oflerveremo  nel  decorfo  delle  fulfeguenti  Ifcrizioni  egual- 
mente  fcritto  V ARIS  , in  luogo  diVARIIS:  DIS  * in  cairn 
Lio  di  DilS  : SBPTIMI , in  vece  di  SEPTIMII  : AVRE- 
Li,  in  lurido  di  A VREL II  3 ed  altre  confimili . Non  deve,.* 
ciò  recar  meraviglia,  giacche  nilfun  miftero  racchiude  un  tal 
modo  di  fcrivere  degli  antichi  3 toglieano  fpelfo  i Scalpellini 
una  I , dove  ve  ne  doveano  edere  due  , veggendofi  guelfa., 
ortografia  ufata  fenza  regola  alcuna , ed  a libero  piacere  , per 
cosi  dire,  di  chi  fcriveva  , o fcolpiva  le  Ifcrizioni , ficcome  pri- 
ma di  me  P avvertirono  lo  Scaligero  (a)  , il  Lipfio  (è) , il  Car- 
dinal Noris  (c)  , ed  altri  non  pochi  „ 

m V. 

PRima  di  Rendere  alP  efame  di  quei  varj  punti  9 che  ci 
porge  a mano  la  prefente  Ifcrizione  , dovere  egli  è ren- 
dere informato  P erudito  Lettore , aver  io  voluto  diligente- 
mente rifcontrare  P originale  di  effa  fcolpita  in  una  grand5 
A ra  , o fia  Bafe  di  pietra  dura , e bigia  3 fcorniciata  fopra  , 
fotto  nella  facciata  principale  , e fcritta  in  ottimi , e ben  for- 
mati caratteri , che  danno  indizio  ( fecondoche  in  apprelfo  mi 
converrà  per  qualche  altra  provare  ) di  edere  fiata  fatta  ne! 
primo  fecolo , o al  piu  nel  fecondo  delP  Impero  Romano  * 
In  niente  altro  è diverfa  quella  dalle  copie  già  pubblicatene  5 
fe  non  fe  nella  fola  parola  SVMMV  M fcritta  con  un  trigram- 
ma in  quella  maniera  JVWI , che  le  tre  lettere  MVM  in  una 
foia  ne  attacca . 

Ciò  con  ragione  premelfo , palliamo  ora  a difaminare_a 
le  principali  parole  , e le  lettere  , che  in  quello  marmo  meri- 
tano particolare  fpiegazione  * Della  V ittoria , requisito  tanto 

ne- 


(a)  Giulio  Celare  Scaligero  De  caujìs  Li?t»  Lingua  Latina  nelle  note  pag.  45'^. 
gita  Latina  cap.  4.  (c)  Il  Cardinal  Noris  Canotaph . 'Tifarti 

Giudo  Lipfio  De  retta  pronunci  ottone  difiert.  iv.cap.  2. 

L 2- 
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neceffario  per  P acquiflo  di  nuovi  dominj , formofli  nella  men- 
te  de’  Gentili  una  Dea , che  vide  da  per  tutto  propagato  il 
fuo  culto  j gli  Atenieli  nella  primaria  di  loro  fortezza  ad  effe 
fabbricarono  un  Tempio  (a)  , ed  in  memoria  della  rotta  , che 
diedero  a5  Spartani , dedicarono  ancora  una  di  lei  Statua  di 
bronzo  : Athenienfes  aneum  in  arce  Vittoria  Jìgnum  ad  Uhi- 
Jìrandam  rei  ad  Sphatteriam  gejla  memori  am  dedicarunt  (h)  a 
Segnatali!  la  Città  di  Roma  fra  tutte  le  altre  Regioni  ad  ono- 
rarne la  memoria  , e ad  eternarne  il  culto  3 fi  vedeano  in  quel- 
la Metropoli  del  Mondo  innalzati  due  Tempj  in  di  lei  onore  , 
fui  Monte  Aventino  il  primo  , e V altro  fui  Colle  Palatino  t 
ed  un  terzo  ancora  ne  dedicò  Catone  dopo  le  fue  vittorie  di 
Spagna  (c) . Larii  lei  immagine  flava  di  continuo  prefente  in™» 
tutte  le  radunanze  del  Senato  (d)  , il  di  lei  Altare  era  uno  de- 
gli ornamenti  principali  della  Curia  ? in  guifa  che  regiflroffi 
fin  anche  ne’  pubblici  Calendarj  il  giorno  della  di  lei  dedica- 
zione , ficcome  potrà  leggerli  nel  celebre  Calendario  trovato 
in  Roma  incita  in  Tavole  di  marmo  , e riportato  dal  Manu? 
zio  (e) , dal  Grutero  (f) , dal  Pagi  (g)  , e da  altri  a 

H . D . ARA  VICTO 
RIAE  * IN  * CVRIA 
DEDIC  . EST 

chh  Hoc  die  Ara  Vittoria  in  Curia  dedicata  ejì . Tra  le  Meda* 

glie 


(a)  Paufania  ©<?  veteris  Grada  Regioni- 
bus  lib.  111. 

(3)  Lo  fteffò  Autore  lib.  iv. 

(O  Giovanni  Rofino  Antiqu.Roman.  lib.2. 
cap.  io. 

{d")  Pater  eadctn  notte  in  fomnis  vidit  a!is 
fe  Romana  vittoria^  qua  in  Senati  ad 
Ccelum  <vehi  » Elio  Lampridio  Vita 


a Alexandri  Severi  cap.  14. 

(e)  Aldo  Manuzio  Orthographia  ratio • 
(/)  Giano  Grutero  Antiqua  lnfcript,  pag® 

(g)  11  P.  Antonio  Pagi  nella  Diflfertazione 

de  Confulibus  Cafareis  cap,  in. 
n.7. 


glie  di  quell’  augufta  Città  gran  numero  fe  ne  vede  colle  di 
lei  immagini  fotto  varie  , e diverfe  dinominazioni , e tra  le_* 
antiche  Ilcrizioni  parecchie  fe  ne  ritrovano,  che  alla  no  (Ira 
notizia  il  culto  di  effa  tramandano  (a)  . I noftri  antichi  Paler- 
mitani non  fi  inoltrarono  inferiori  degli  altri  nel  fegnalarlì 
per  la  venerazione  di  un  tale  Nume  . V eggiamo  di  fatto  mol- 
te delle  loro  antiche  Medaglie  , nel  rovetcio  delle  quali  il  Si- 
mulacro della  Vittoria  Ita  improntato,  e diquelte  Angolar- 
mente ve  ne  fono  tra  le  riportate  da  Filippo  Paruta  quelle  fo- 
gnate num.  102,,  103.,  e 104. 

La  parola  MERCATOR  nella  noltra  Ifcrizione  non_» 
difegna  licuramente  profeflìone  di  Sello  Pompeo , come  ta- 
luno nel  riferir  quello  marmo  la  interpetrò , ma  un  cogno- 
me piu  tolto  gentilizio  di  fua  Famiglia  3 appunto  come  te- 
ne a il  confimile  un  Lucio  Vaflidio  Mercatore,  di  cui  ne_* 
riporta  una  Ifcrizione  il  Marchefe  Maffei , nella  quale  fi  di- 
ftinguono  con  tre  diverfi  cognomi  tre  Vaffidj  (è).  Potrei  di 
leggieri  recarne  degli  altri  efempj , fe  la  materia  Itelfa  al  certo 
chiara  , e ben  conta  agli  Antiquari  non  me’I  vietaffe  . 

Tempo  è ora  però  che  qualche  cofa  degli  Augultali  fi  di- 
ca » Comune  fu  quello  nome  ad  un  ordine  di  Popolo  , e ad  un 
Collegio  di  Sacerdoti , e da  ciò  ne  fon  provenute  le  diverfe^ 
intelligenze  degli  antichi  monumenti , ne’  quali  quello  grado 

vien 


{d)  Delle  Ifcrisioni  , che  fan  manifefto  il 
culto  dato  dagli  Antichi  alla  Vittoria, 
due  qui  mi  contento  riportarne  . Rife- 
rifce  la  prima  il  Muratori  nel  fuo  Te- 
foro  di  antiche  If evizioni  Tom.  i.claf# 
1,  pag.^i,  n.  2. 

VICTORIAE 
L . DEC1VS 
TERTIVS 
V.  S,L,M, 


e la  feconda  è comprefa  nelle  Memorie 
Brefciane  di  Ottavio  Rolfi  alla  pag, 
3°4- 

VICTORIAE 
SEX.  ATTI VS 
BALBIANVS 
V.S.L.M. 

(£)  Non  neceflita  ficuramente  di  pruova 
maggiore  una  tale  rifleflìone , e quan- 
do 


u 

vien  ricordato  3 effendofi  i!  piu  delie  volte  una  per  un5  altra 
cofa  {cambiata . Conviene  prima  dunque  diciferare  con  giu- 
{la  dillinzione  un  tal  punto , e quindi  paffare  all*  applicazio- 
ne , riferendo  ove  convieni!  PAuguftalità  nel  noftro  marmo 
menzionata . 

Augultali  erano  nelle  Colonie  , e ne’  Municipj  un  ordi- 
ne di  Popolo  di  mezzo  a5  Decurioni , e alla  Plebe , coirne-* 
appunto  in  Roma  P ordine  Equeftre  era  mezzano  tra  la  Plebe, 
ed  il  Senato  . Chiara  pur  troppo  oltre  dell’  autorità  di  varj 
Scrittori  abbiamo  la  teilimonianza  della  divifione  di  quelli  tre 
Ordini  nelle  Colonie  , e ne’  Municipj  da  una  Ifcrizione  elillen- 
te  inCajàzzo  dedicata  già  un  tempo  a Quinto  Gavio  Fulvio 
Proculo  , e riportata  ultimamente  dal  Marchefe  Maffei  (a)  » 
In  altra  legge!!  egualmente:  ORDO  . DECVR  . AV- 
GVST  . ET  . PLEBS  . VNIVERSA  (b) . Il  Reinefio  (c) 
credette  quell’  ordine  popolare  un  Magillrato  Municipale-» , 
e che  da  detti  Sacerdoti  Àuguftali  li  eleggelfero  i Duumviri  , 
qual  propofizione  li  tirò  addoffo  il  rifentimento  del  Cardinal 

No- 


do-legger  fi  voglia  l’accennata  Ifcrizio- 
ne , eccola  come  la  riporta  il  Maffei 
Mufem  Veronenfe  pag.  clxiii.  n.  2» 

D.M. 

L . VASS1DIVS  . M . F o 
MERCATOR.SIBL  ET 
M.VASSIDIO.M  .F. 

FRONTONI 
C.  VASSIDIO.  M„F. 
CLEMENTI  ..... 

» ® « ® • • •••«••« 


(tf)  Q^GAVIO.Q^FIL. 
Q^NEP.Q^PRON. 

Q..  ABN.Q^ADN.FAL. 
FVLVIO.  PROCVLO 
TRIB.COH.XV.  VOLo 
TRIB.  LEG.  Vili.  AVG. 
DECVRIONES.  ET 
AVGVSTAL  . ET  POP  VL 
CALATINVS.  PATRON 
MVNIFICENTISS1MO. 

Maffei  In fcript. Variar . in  calce  Mufei 
Veronenfa  pag.  354.  n.  5. 

( b ) Pitifco  Lexicon  Antiqx Roman.  V»a/tu' 
gujìales. 

(0  Reinefio  Bpijìola  ad  Rupertum  n.  3 1. 
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Noris  [a) , il  quale  non  fenza  ragione  lo  riprefe  di  non  aver 
faputo  diftinguere  un  Sacerdozio  da  un  Magiftrato  civile  3 nè 
e (Ter  punto  vero  , che  dagli  Auguilali  fi  creaffero  i Duumviri  , 
effondo  un  tal  diritto  privativo  de*  Decurioni  8 

Lo  fteiìo  nome  di  Auguilali  accordoffì  in  Roma  nel- 
le Colonie , ne1  Municipi , e nelle  Città  tutte  Provinciali  a’ 
membri  di  un  Collegio  iftituito  per  il  culto  di  Ottaviano  Au- 
gufto  3 quando  morto  quello  Principe , e palTatofi  da  Ti- 
berio di  lui  (ucce  flore  al  folenne  atto  della  di  lui  Deificazio- 
ne , venne  iftituito  in  Roma  un  Collegio  di  Sacerdoti,  che,  per 
effere  alia  di  lui  memoria  dedicati , Auguilali  vennero  detti  « 
Negli  Annali  di  Tacito  trovali  V epoca  di  quella  fondazione  : 
Idem  annus  , dice  egli  , nouas  c<er emoni a$  accepit , addito  [oda- 
ìium  Augujìalium  Sacer dolio , ut  quondam  Titus  Tatius  re - 
tinendis  Sabinorum  Sacris  Soda/es  Titios  infiituerat  3 forte 
ducii  e primoribus  Gioitati s unus  ejl  yiginti  Tiberius , Dru- 
fujque , & Claudius , & Germani  cus  adjiciuntur . Sullo  efe ai- 
pio  pofcia  di  Roma  nelle  Colonie  , ed  altre  Città  Provinciali 
vennero  eretti  limili  Collegi  di  Sacerdoti  al  culto  di  Augullo 
dedicati , e quindi  Auguilali  dinominati  (b)  . 

Nel  principio  della  fua  fondazione  componeva!!  in  Ro- 
ma quello  Collegio  da  un  numero  di  foli  venticinque  Sog- 
getti fcelti  dall’  ordine  delle  perfone  di  piu  alta  sfera  3 e_* 
lo  fteffo  prefiffo  numero  olTervolfi  ancora  nelle  Provincie  3 ma 
nel  decorfo  , perchè  non  pochi  concorrevano  alla  carica  di  un 
sì  onorevole  Sacerdozio , convenne  da  per  tutto  duplicare 
quelli  Collegi , talché  in  una  lleffa  Città  piu  di  uno  fe  ne^ 

con- 


ta Noris  Canotaph . Pifan.  differt.i.  cap.6„ 
ÓO  Qui  deve  avvertirli , che  l’adulazione 
vtrfo  Augufto  arrivò  a quel  gran  fe- 
gnu  , onde  le  gli  diede  culto  anche 
piia  della  morte  . In  Pifa  eravi  un  Fla- 
mine al  di  lui  culto  desinato,  come 
fi  ficonolce  nei  Cenotafio  dedica  tp  a 


Caio  di  lui  figlio  adottivo  , ove  leg- 
gefi  T . STATVLENVS.  I VNCVS. 
FLAMEN  . AVGVSTALIS.  Di  ciò 
potrà  leggerli  quanto  con  fondo  di  ve- 
ra erudizione  ne  lafciò  Icritto  il  Car- 
dinal Noris  Canotaph,  Pifan,  differì,  i. 
cap.  4. 
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contava  . Trovafi  di  fatto  ben  di  fo venie  memoria  nelle  Rea- 
zioni del  Collegio  degli  Augultali  Seniori  ^ e di  quello  de’ Ju- 
niori . Crefciuto  il  numero  di  quelli  Collegi  il  requifito  dì 
effere  i loro  membri  perfone  di  qualità , e di  diffinzione  foffn 
ancora  le  fue  vicende  $ furono  allora  ammeffi  a quello  Sacer- 
dozio anche  i Liberti , eh’  è quanto  dire  fchiavi  mano  me  Ih  ^ 
e ridotti  alla  libertà  , lo  che  da  varie  Ifcrizioni  ricavafi , e lo 
prova  a meraviglia  il  fopralodato  Cardinal  Noris . In  ognuno 
di  elfi  Collegi  fei  de’  principali  godevano  di  un  certo  diritto 
di  maggioranza  fopra  degli  altri  5 venivano  riguardati  come 
i più  degni  del  Collegio  , e quelli  di  Sexuiri  Auguftalss  il  no- 
me tenevano , e qualche  volta  ancora  col  nome  di  Magiari 
Augujlales  li  vediamo  dillinti . Principale  di  loro  incombenza 
fi  era  il  regolamento  , e P ordine  delle  cofe  facre , delle  ceri- 
monie , de’  giuochi , delle  dedicazioni  di  Statue  , ed  altre  co- 
fe , che  alla  Religione  appartenevano  $ dallo  che  fi  deduce.» , 
che  annelfa  forfè  a quelli  Collegi  veniva  pur  anche  oltre  delle 
cofe  attenenti  al  folo  culto  di  Augulto  la  giurifdizione  facra  di 
altri  riti  * 

Non  era  certamente  perpetua  la  carica  di  Sevìro  Augu- 
ftale , poiché  le  antiche  Ifcrizioni  ci  danno  notizia  di  chi  una  * 
© due  volte  quello  impiego  aveva  ottenuto . Eccone  due  eli- 
denti nel  pubblico  Mufeo  di  Verona  ( a ) . 

D . M . 

t . CARVLLI  . FE 
lìgissimi  . bis 

VI  . AVG  . 

e V 


(«0  Maffei  Mufeum  VeYomnfe  pag.  1 14.  n.a.  e 3, 


e P altra  : 


«9 


L . AVFILLENVS 
ASCANIVS 
VI  . VIR  . fi  . 

CLA  . ET  . AVG  . &c. 

Ci  reità  finalmente  dir  qualche  cofa  intorno  alle  ultime  pa« 
role  del  noflro  marmo . Il  celebre  Ludovico  Antonio  Mura- 
tori rapportandolo  nel  fuo  Teforo  delle  antiche  Ifcrizioni  (a) 
così  avvertì  : Notus  h<cc  ita  interpretatur  PRAETER  SVM - 
MAM , narri  fa  ìegendum  putat  PRO  HONORE  DANS  DE~ 
D1CAPJS  PVBLÌQAE  S ALVEI  POSVYT . Ego  cantra  PRAE* 
TER  SVMMVM , fortaffe  pr<eter  ea , qua  fupra  funt  5 PPO 
HONORE  DECVRIONATVS  PEC . SVA  P0SV1T . Mi 
perdonino  però  i dotti  Leggitori  -,  fe  io  in  parte  mi  allontano 
dalPuna , e dall'altra  interpretazione . Accordo  ben  volentieri^ 
ed  appruovo  P ultima  fpiegazione  Pecunia  fuapofuit  $ ma  noq 
puffo  accordare  1’  altra  delle  due  lettere  D.  XX  per  Declina* 
mtus  . Io  ben  fo  , che  qualche  volta  i Seviri  Auguftali  erano 
onorati  del  Decu rionato  , vale  a dire  de’  foli  ornamenti , 
non  già  della  carica  fteffa  di  un  sì  ragguardevole  Magistra- 
to , come  lo  provò  il  Cardinal  Noris  ( l ) 3 non  fu  però  iru* 
conto  alcuno  accordato  un  sì  onorevole  impiego  a perfo* 
na  ^ che  non  foffe  nobile , ed  in  particolare  fu  vietato  a’  Li« 
berti  per  le  leggi  degl’  Imperatori  Romani  regiftrate  nel 
Codice  (c) . Ma  oltre  ciò  della  fpiegazione  delle  due  let- 
tere D,  IX  fatta  dal  Muratori  io  ne  defidererei  un  fa- 
lò efempio  5 al  contrario  però  più  centinaja  potrei  con  fa- 

ciU 


(a)  Muratori  nov>  Thef.  yet%  Infcrtpt . T.  (c)  Cod.  L . 9.  adL.  Vifelliam  , 1$  L*  10% 
1 . ciaf.  1 . pag.  9 1 . n.  4.  Si  Servus , aut  Libertus  « 

(£)  Noris  Canotaph , Pìfan.  diff.  1,  cap.  6a 

M 
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cìità  addurne  , nelle  quali  Tempre  il  fono  interpretate  Decreto 
Decurìonum , e così  ancora  fpiegar  fi  devono  nel  noftro  mar- 
mo . Ma  cofa  mai , foggiungerà  taluno , lignificar  poffono  le 
parole  Prater fummum  , prò  honore  ì Confeffo  con  ifchiettez- 
za  di  non  faperlo  , fe  pure  non  vogliami  dire , che  interpetrar 
fi  debbano  , come  nell5  antecedente  Ifcrizione  , Procter  fummam 
honorariam  . Non  giunge  affatto  nuovo  a chi  è verfato  nel!a_. 
lezione  degli  antichi  marmi , effervi  alcune  frali , e parole  , 
che  fanno  beccare  il  cervello  a quei , che  fi  accingono  ad  inter- 
petrarle.  Vi  farà  forfè  in  appreffo  qualche  dotto  Uomo  più 
di  me  fortunato  , il  quale  un  gioito  fenfo  farà  per  dare  a quelle 
parole  , contentandomi  io  di  aver  propolto  le  difficoltà  , onde 
dal  Muratori  dipartito  mi  fono . 

•S  VI.  5* 

Gì  fi  prefenta  nella  fella  Lapida  quella  Dea  cotanto  rive* 
rita  dagli  antichi  Siciliani , fino  al  legno  di  crederli  effe- 
re  tutta  r Ifola  fotto  il  di  lei  fpecial  patrocinio  , come  dilfe^. 
Cicerone  : Vetus  efl  hac  opini o Sudice s , qua  conjìat  ex  ariti - 
quiffmis  Gracorum  literis  , atque  monumentis  , Infulam  Sici- 
liani totam  effe  Cereri , & Libera  confecratam  ? hoc  cum  catera 
gentes  Jìc  arlitrantur  5 tum  ipfis  Sicuìis  tam  perfuafum  ejl , ut 
ani  mi  s e orum  infitum , atque  innatum  effe  uideatur  (a)  . Par- 
ticolare ottenne  Cerere  ancora  in  Palermo  il  fuo  culto , le 
antiche  Medaglie  di  noltra  Patria  portano  bene  fpeffo  il 
volto  di  quella  Deità  $ una  tra  tante  io  ne  ho  fcelta,  che__, 
adorna  il  fregi©  della  prima  pagina  delle  fpiegazioni , Le- 
gnato di  numero  65.  Venne  ella  riportata  ancor  dal  Parti- 
ta, e vi  fi  fcorge  da  una  parte  Cerere  coronata  di  fpighc_, 
colla  folita  leggenda  IIANOPMITAN , e nelrovefcio  un 

AL 


(a)  Cicerone  Orai . v.  in  C.  terreni  n.  48. 


Altare . Or  appunto  a Cerere  leggiamo  in  quello  marmo 
edere  fiata  da  Lucio  Cornelio  Marcello  Pretore , o Procon- 
fole  della  Sicilia  ( poiché  l’ uno , el’  altro  poflon  lignificare»» 
quelle  due  lettere  PR.  j , dedicata  forfè  una  Statua  col  denaro 
ricavato  dalie  ammende  pecuniarie.  Io  non faprei indovina- 
re , fe  quello  Lucio  Cornelio  Marcello  lo  Itefio  folle , corriti 
dubitò  lo  Inveges  (a) , che  col  titolo  di  Queftore  vedefi  no- 
minato nella  feguente  Ifcrizione  di  Girgenti , riferita  dal 
Gualterio  (i)  : 

CONCORDIAE  . AGRIGENTl 
NORVM  . SACRVM 
RESPVBLICA  LILYBITANO 
RVM  DEDICANTIBVS 
M . HATERIO  CANDIDO . PROCOS 
ET.  L.  CORNELIO  MARCELLO  Q, 

PR  . PR 

il  quale  pofcia , al  dire  del  P.  Gaetani  (c)  fu  la  fede  di  Tacito 
ne’fuoi  Annali,  fu  uccifo  nella  Spagna  dall’Imperadore  Galbaj 
ma  quando  folle  egli  lo  fteflò , dal  titolo  di  Proconfole  a lui 
accordato  vedrebbe!!  chiaro  dover  appartenere  la  Ifcrizione 
a’  tempi  dell’  Impero , e non  già  della  Repubblica  Romana . 
La  ftelfa  forma  poi  de’  caratteri  della  noftra  Ifcrizione  molto 
ben  contornati , e bene  fcolpiti  anche  rende  non  lieve  indizio  dì 
doverli  afcrivere  l’ Epoca  di  elfa  non  molto  lontano  dall’  età 
de’  primi  Cefari . Con- 


(a')  Inveges  Palermo  antico  pag.  468,  (c)  Gaetani  Ifogoge  ad  HiJÌ,  Sacr,  Sicuh 

(£)  Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna  del  cap.XLin.  pag.  361. 

1624.  n.  1 5*. 
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Confeffo  il  vero,  non  faper  io  ben  comprendere  cofa_, 
mai  fignificar  poffano  quelle  lettere  PR.  PROV.  EIVSD. 

PRO Se  già  lo  fupponghiamo  Proconfo  le  ne’ tempi 

dell’  Impero , non  polfono  in  conto  alcuno  fpiegarfi  : Pra- 
tor  Provincia  ejufdem , come  da  taluno  fu  interpetrato  . Il 
Gualterio , e dopo  lui  il  celebre  Muratori  (a)  conobbero 
la  difficoltà , e nulla  avanzar  vollero  fu  di  ciò . Per  fem- 
plice  congettura  dico  foltanto  , che  forfè  il  noftro  L.  Corne- 
lio Marcello  oltre  di  effere  Proconfole  di  Sicilia  , era  pur  an- 
che Protettore  della  fteffa  Provincia  3 conofco  però  quello  mi 
fi  potrebbe  opporre  , e quindi  fenza  punto  oftinarmi , palio  alla 

difamina  dell’ultima  parola  EX  MVLTìS,  intorno  alla 

quale  dir  potremo  qualche  cofa  di  piu  precifo  , e ficuro  . 

M VLTA  , eh’  è quanto  a dire  ammenda , o pena  pecu- 
niaria , fcrivefi  piu  efattamente  fenza  la  C , come  appunto  fia 
nel  noftro  marmo  . Aldo  Manuzio , che  in  quelle  materie^, 
dee  effere  da  chiunque  a chiufi  occhi  feguito  , apertamente  ci 
fcriffe  : Ego  affentior  doBijfmis  viris  , qui  MVLTA  ìibentiìis , 
quamMVLCTA  fcribunt , cum  quibus  conferitimi  libri  vete- 
res , & lapides  (b)  . Quella  fteffa  forma  diferivere  noi  vedia- 
mo ufata  in  una  lfcrizione  riportata  dal  Marchefe  Maffei  ( c ) : 
QVAISTORES  . AIRE  . MOLTAT1COD  . DEDE- 
RONT  « Monumento  fi  è quello  fenza  contradizione  alcuna 
pur  troppo  pregevole  , ed  anteriore  di  ficuro  per  la  maniera  , 
colla  quale  è fcritto',  al  fecolo  di  Augufto , nel  quale  la  lin- 
gua latina  ottenne  la  fua  maggior  perfezione  , e leggiadria  . 

Solevano  1 Greci  impiegare  il  denaro , che  ricavava!! 
dalle  pene  impofte  a’  trafgreffori  ne’  Giuochi  Agoniftici , al 
culto  , ed  alla  Religione  , formandone  de’  Simulacri , e quelli 
dedicando  alle  di  loro  infinte  Deità . Ovvij  fu  di  ciò  fono 

mol- 


( a ) Muratori  Nov.Thefanr.y’eter. Inferi pt% 
Tom.  n.  ciaf.  x. pag.  693. 

OO  -Aido  Manuzio  Qrtographia  ratio  pag. 


SS»* 

CO  Maffei  Mufeum  Veronenfe  pag.  4 69. 
n.  2. 


molti  palli  di  Paufania  » fulla  Icona  de’  quali  difcorfero  eru- 
ditamente tanto  il  Fabri  (a) , come  anche  dopo  di  lui  il  Signor 
di  Burette  (l)  intorno  a quello  collume  palpato  pofcia , co- 
me tant’  altri , dalla  Grecia  in  Roma . Ivi  Pappiamo , che  non 
Polo  le  ammende  pecuniarie , ma  anche  i beni  de’  traPgrelPori 
delle  leggi  al  culto  degli  Dei  furono  confecrate  » o con  fab- 
bricarli de’  Tempj  l°ro  onore  > 0 con  dedicarfi  delle  Statue . 
Parlando  Tito  Livio  (c)  delle  cure  de’  due  Edili  Plebei  Gneo 
Domizio , e Cajo  Scribonio  foggiunge  : Multos  pecuarios 
ad  Populi  judicium  adduxermt  : tres  ex  his  condemnati  funt  j 
ex  eorum  midtatitia  pcena  JEdem  in  Infida  Fauni  fecenmt . 
Che  fe  mai  applicar  vogliamo  un  sì  univerfale  collume  an- 
che alla  noltra  Cerere , ce  ne  porgono  a mano  due  chiarif- 
fimi  palPi  Dionigi  da  Alicarnalìo , e Tito  Livio , ambedue 
dal  Gualterio  rapportati , ove  parla  di  quella  Ifcrizione_.  „ 
Dice  il  primo  : Neque  Trilmum  quafi  prìvatum  quidquam 
facere  cogito  ; neve  virgis  credito , neve  cadi  quieto , neque 
eccidi  quieto , qui  adverfus  ea  fecerìt , facer  ejìo  » hmaque 
ejus  Cereri  f aera  finto  -,  ed  il  fecondo  : Ex  argento  multati - 
tio  triafgna  anca , Cereri , Lileroque , & Lilera  pofuerunt  ( d). 


La 


(a)  Pietro  Fabri  De  re  Atbletka  &c.  lib.  r. 
cap.  21. , che  va  ftampato  nel  Tom. 
vmi.  del  Tbefaur.  zAtttiq,  Gracar . di 
Giacomo  Gronovio . 

(è)  Il  Signor  di  Burette  Memorie  per  fer - 
Olire  alla  Storia  degli  Atleti  nel  r ° To- 
mo delle  Differtazioni  della  Reale  Ac- 
cademia delle  If evizioni  t e belle  Let- 


tere di  Parigi . 

(0  Tito  Livio  Hiftor . Roman . dee.  i v.  libtì 
\ cap.  17* 

(d)  Chiunque  qualche  colà  di  più  precilò 
fu  di  ciò  fentir  voglia , bada  che  ne 
rincontri  l’Opera  di  Monfignor  To- 
ma fini  de  Donar iis  t & Tabe  Ili s votivi t 
al  cap0  xli. 
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VII.  3» 


LA  ben  formata  fcoltura  delle  lettere  nel  fogliente  marmo 
ci  fa  credere  a ragione , che  appartener  poffa  al  primo 
fecolo  dell’  Impero  Romano  j fu  dello  dedicato  alla  Dea  Ne- 
mefi  da  M.  Gellio  , il  di  cui  cognome , effondo  infranta  la_^ 
pietra  , non  ci  è rim  alto  fe  non  fe  folo  nelle  lettere  C A E . 

Nemefi , la  Dea  della  Vendetta , e la  ineforabile  Vendi- 
catrice delle  fcelleraggini , veniva  molto  temuta  nella  Teolo- 
gia de’  Gentili . 

Ne  pcenas  Nemefes  repofcat  a te  , 

Eft  uehemens  Dea  , intiere  hanc  cateto  j 
fcrilfe  Catullo , e prima  di  lui  1*  avea  detto  Paufania  nella  de- 
fcrizione  dell’Attica  : Hccc  fe  Deorum  una  maxime  info  lenti  o- 
rilus  hominihus  implacabilem  prncbet  &c. 

Effondo  il  di  lei  culto  nato  in  Grecia  (a)  , chiamava!!  ivi 
Adraftia , e Ramnufia  5 provenendole  il  primo  titolo  da  un_ 
Tempio,  che  le  dedicò  il  Re  Adrafto,  ed  il  fecondo  pigliò 
la  dinominazione  da  un  Villaggio  dell’Attica  detto  Ramnun- 
te , ove  particolarmente  veniva  adorata  * Leggiamo  di  fatto 
in  una  Ifcrizione  del  pubblico  Mufeo  di  Verona  (b)  : 

EAEYOEPIA2 

XAPI2THPIATHIN  NEME2EI 
PAMNOINTOOEN  NEAIPA 
A^HNAIA  XAPITOBAE0A 
P02AN  E^HKEN 

Gra- 


^a)  Fu  opinione  del  Propofto  Gori  Mufeum 
Btrufcum  Tom.  n.  pag.  215.  il  culto 
delle  Nemefi  efiere  flato  in  Italia  pro- 
pagato dagli  Etrufci . Fortunarurn  fi- 
ve  Nemefim  tum  honorum , tum  ma  fo- 


rum cultum  in  Italiani  invexijje  orbi - 
tror  Etrufcos . 

(fi)  Maffei  Mufeum  Vennenfe  pag.  $1* 

no  13, 


9f 


Grati arum  a&ionem 
Pro  liberiate  Nemefi 
Ramnujitf  Ne  aera 
Athenienjìs  Charitoblepha 
ra  obtulit  a 

1 Smirnei , che  ebbero  il  piacere  di  voler  moltiplicare  V ogget- 
to de’  loro  {paventi , non  una  fola,  ma  molte  Nemefi  adora- 
vano , fecondoche  ci  lafciò  regifìrato  Paufania  nella  fua  defcri- 
zione  dell’  Acaja  ; Ae  Nemefes  quidem plures , non  imam  tan- 
tum yenerantur , & e arum  Matrem  Nocìem  perhibent  $ e di 
quella  loro  credenza  maggiormente  ci  aflicurano  due  Men- 
zioni da  Smirne  in  Inghilterra  trafportate , e collocate  nel 
celebre  Teatro  della  Univerfità  di  Oxford , ambe  riferite  dal 
Prideaux  (a)  5 nella  prima  di  effe  fi  legge  : KA . B A 22 02 

AmNO©ETH2  NEMESE&N  STP&SEIN  THN 
BA2IA1KHN  &£c.  C/audius  Bajfiis  Prafes  certaminum  Ne- 
mejìumtegere palatium  &c.  E nella  feconda:  NEflKOPON 
TÒN  MEFAA&N  ©EliN  NEME£E£lNe  Mituo  Ma- 
gnar um  Dearum  Nemefium . 

I Romani  però  una  fola  ne  riconobbero,  alla  quale  il 
culto,  come  agii  altri  Dei,  religiofamente  preftarono.  Ergevafì 
il  di  lei  Tempio  nel  Campidoglio  ? e qualora  i Generali  degli 
Eferciti  doveano  dalla  Dominante  partirli  per  le  militari  fpe» 
dizioni , non  lafciavano  di  offerirle  particolari  facrificj  (b)  » 
Nelle  antiche  Ifcrizioni  leggiamo  Nemefi  diftinta  coru> 
tìtoli  particolari , vale  a dire  con  quel  di  Sanciijfma  nella  Te- 
gnente , che  ne  riporta  il  Cardinal  Noris  (c) . 


SAN- 


( a ) Umfrido  Prideaux  Marmava  Oxonìetl-*  ttqtt*  Roman*  Iib.  2.  cap.  io. 

fia  n.  28.  e n.  116.  (c)  Nori  s Epi fi  ola  Confularis  nel  Tom.  n9 

(£)  Vedafi  lu  di  ciò  Giovanni  Rofino  An*  «della  raccolta  di  tutte  le  Tue  Opere  • 


SANCTISSIMAE 
NEMESI 

1 . AVINIVS  , L . F . 8cc. 

eon  quello  di  Augufta  in  un’  altra , eh’  efifte  nell’  Imperiai  Mu- 
feo  di  Vienna  (a)  : 

NEMESI 

AVG 

VITALIS 

CAR.ON 

V.S. 

e con  quelli  ancora  di  Sanata , Campefiris , e di  Virgo  ViFtrix , 
fecondoche  da  altri  antichi  marmi  ricavò  il  noftro  Gualterio . 

Credevano  taluni  fra  gli  antichi , non  andar  Nemelì  dif- 
gìunta  dalla  Fortuna , anziché  folle  la  flelfa  ; in  pruova  di 
ciò  in  una  lfcrizione  dal  P.  Pamelio  riportata  ( l ) legge!!  aper- 
tamente : 

DEAE  NEMESI 
S1VE  FORTVNjE 

Da  quelle  tronche  fìllabe  EX  IM.  giudicò  il  Gualterio , fe- 
guito  da’  noftri  Nazionali  Scrittori , che  di  quella  lfcrizione.» 
parlarono , formarne  ìa  parola  ex  impenjìs  j ma  altrimenti  la 
pensò  il  dotto  Muratori  (c)  : Ex  Imperio , dice  egli , Dea  hic 

legen- 


C<a)  MafFei  appendi  a ad  Mufeum  T^ind'f  vi.  pag.  35*. 

bouenfe  nel  Mufeum  J^eronenfe  pag.  (c)  Muratori  JVov,  Tbefaur.  T^eter.  Iti - 
249.  n.  1 • fcript,  Tom.  1.  ciaf,  1.  pag.  88.  n.<5. 

(b)  Aleflandro  Pamelio  de  Ci/opboris  §. 
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legendum , non  vero  ex  impenjis  , ut  Gualterius , Ccefa~ 
reis  ex  impenjis  , Cajetams  Notus  c enfuiti  Ed  in  vero  niente 

di  piu  comune  fi  trova  nelle  dediche  di  antiche  Ifcrizioni  fat- 
te agli  Dei  de’ Gentili,  quanto  le  forinole  EX  VISV.  EX 
MONITV . IVSSV  . EX  ORACVLO.  EX  PRAEGE- 
PTO  , ed  altre  filmili , come  riflette  il  dotto  Scrittore  Anto- 
nio Vandale  (a)  5 e dopo  di  lui  il  chiariffimo  P.  Paciaudi  par- 
lando di  un  marmo  , in  cui  fta  fcritto  : AIONYSOI  KA* 
TA  IIPOSTAPMA  . Imperio  Bacchi  (h)  » 

Delle  latine  colla  ftefia  frafe  non  poche  ne  potrei  rappor- 
tare per  conferma  della  fpiegazione  addotta  dal  Sig*  Muratori^ 
ma  per  non  tanfi  oltre  dilungarmi  fu  di  un  punto  affai  chia- 
ro , mi  bafta  trafcriverne  Polo  tre  5 la  prima , che  un  tempo  era 
in  Padova , e fu  refa  al  pubblico  dal  Cavaliere  Sertorio  Or- 
lati (c)  1 

LIBERO 
ET  . LIBERAI 
SACRVM 
P . GAV1VS 
ASPECTVS 
VI  VIR 
IMPERIO 
POSV1T 


h 


(d)  Vandale  Differì,  de  Fratriis , Tbiafi t Paciaudi  Commene,  de  Vmhelltt  gefla* 

&c,  ftampata  nella  raccolta  di  fue  Dit  tiotte  pag,  J7. 
fertazioni  antiquarie  in  Amiterdara  nel  ( c ) Sertorio  Orfati  Monumenta 
ìj 43»  iib.  i.pag.  249. 

N 


la  feconda  efifte  in  Roma,  e fu  dal  Muratori  riportata  nella 
fua  Collezione  (a)  : 

DOMVS  . AVG  . SACRVM 

HATERIVS  . TYCHICVS  . REDEMPT  . AEDICL  . ET  SIGN 
HERCVLIS  . EX  IMPERIO  . DOMINI  . SILVANI . IMPENSA  . SVA 
FECIT  . ET  EXORNAVIT  . MARMORI8VS 
DED  . V . K . MAIAS 

ET COS  > , . . 


e la  terza  in  Firenze  riferita  nella  raccolta  di  quelle  di  Tofcana 
dal  Gori  (b)  i 

FERONIAE 
EX  . 1MP 
VENETEIA 
MAXIMA 

m V1IL 

PRima  di  dir  qualche  cofa  fulla  fpiegazione  di  quella  Ta- 
vola di  marmo,  nella  quale  Ha  fcolpita  una  Ninfa  in 
atto  di  dormire,  doverofo  mifembra  il  determinare,  felicL-, 
un®  opera  de’  tempi  antichi , o de’  moderni , come  taluno  ne 
dubita*  I verfi,  che  contiene  quello  Epigramma , non  furono 
unicamente  {colpiti  nel  nollro  marmo 5 due  altre  Tavole  co’me- 
defimi  verfi  li  ritrovano  per  l’Italia  : in  Aquileja  una , e 1*  altra 
in  Roma , e febbene  parlando  di  quella  Mariino  Sraezìo  , en- 
trò 


CO  Muratori  JVov,  Tbefaur.  Peter.  In-  (b)  Gori  AntìqJnfcYÌpt<&tmrì*  Tom, in* 
fcript,  Tom.  1 . ciaf.  ji.  pag.  j 40.  n .5.  pag.  1 n8 19» 
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trò  nei  dubbio  della  fila  antichità , non  vediamo  tuttavia  fe- 
guita  la  fua  opinione  da  tant’  altri  peritiffimi  Antiquarj , i 
quali  dopo  di  lui  o dell’  una  , o dell5  altra  hanno  avuto  occa- 
fion  di  parlare  (a)  . Se  adunque  dal  vederfene  due  eguali  iru. 
Aquileja  , ed  in  Roma , non  è entrato  dubbio  per  nefluna  di 
effe , che  opera  foffe  di  mano  moderna  3 foffrirà  quella  difgra- 
zia  la  terza , che  appunto  è la  nollra  ? In  quanto  a me  no  a-* 
trovami  in  difpofizione  di  precipitare  quella  fentenza , e nel 
tempo  lleffo  , che  non  voglio  francamente  per  antica  determi- 
narla , nè  meno  però  poffo  a dirittura  per  moderna  fpacciar- 
la  pe’l  folo  motivo,  che  in  Italia  vene  fono  delle  altre  con- 
limili . Ejempj  ielle  ftejfe  lapidi  pofte  in  un  luogo  , e replicate  in 
un  altro  non  mancano  agli  Antiquari , fcriffe  un  dotto  V ene- 
ziano  in  una  lettera  Rampata  dal  Signor  Conte  Carli  nel  Ra- 
gionamento dell’  antichità  di  Capo  d’ Iltria  (b)  . Che  fe  poi  far 
fi  voglia  concetto  dell’  antichità  della  nollra  Ifcrizione  dal 
luogo,  ove  Ha  collocata,  li  trova  effa  in  un  fotterraneo  di  ofcu- 
ra , e rimota  camera  incaflrata  nel  muro , e fotto  di  effa  fca- 
turifce  un  gran  fonte  di  acqua  , la  quale  riempie  un  gran  ba- 
gno a pianterreno  laftricato  di  marmo  5 il  che  molto  accorda 
a3  verli  della  Lapida  , ne’  quali  a chiunque  ivi  foffe  andato  per 
lavarfi , fi  raccomanda  il  filenzio  per  rifpetto  della  Ninfa_^  ^ 
che  dorme  , effendo  flato  un  punto  di  Religione  preffo  i Gen- 
tili il  venerar  coi  filenzio  i luoghi  dedicati  alle  Ninfe  : Sic , co- 
me offervo  la  Sponio  nel  luogo  di  fopra  addotto , loca  Nym - 

phis 


(a")  Parlano  di  quelle  Menzioni  , oltre  del- 
lo Appiano,  e dello  Smezio  riferiti 
dal  Gualterio  al  rum.  2 1 7.  della  edi- 
zione di  Meffina,il  Palladio  ''Delle  co/e 
di  /ìquiìeja  pag.  16.,  il  Fabricio  De’- 
fcriptio  Qrbìs  Roma  cap.  15. , che  (la 
nel  Tomo  ih.  della  raccolta  del  Gre- 
vio  , l’Autore  dell’Opera  Monumenta, 
Illuftrium  per  Itali  am  &c.  Tab.  100. 
edizione  di  Francfort  dell’ anno  15*85:., 
Monfignor  Tomafini  De  Donariis  , & 


Tabellis  votivis  cap.  xxvr.  pag.  1 69. 9 
lo  Sponio  Mifcellanea  erudita  antiqu • 
11.  art.  7.  pag.  57.  , il  celebre 
Padre  Montfaucon  a/tntiq.  expliq . 
Tom.  1.  p.2.  pag.268.,  Brucardo  Stru- 
vio  Syntagma  antiqu . Roman . cap.  f. 
pag.  167. , ed  il  Canonico  Bettoli  stn*' 
tichità  di  a/tquileja  pag.  9. 

( ’b ) Opufcoli  pienti/.  Tom.  xxvm.  pag; 
217, 
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phis  / aera  fiìentio  colebantur . Per  conferma  eli  ciò  poiTo  io 
riportare  altra  Ifcrizione  pria  dal  Grutero  , e dopo  dallo  Hello 
Sponio  riferita  : 

NYMPH1S.  LOCI 
LAVA . BIBE  .TACE 

Parlandoli  qui  di  una  Ninfa  Cultode  di  un  Fonte  , ben  s’ in- 
tende elfere  quella  una  delle  Najadi,  le  quali  appunto  erano 
quelle , che  prefiedevano  alle  acque  , ed  alle  fontane  3 effen- 
dovene  delle  altre  , alle  quali , fecondo  la  ideale  Religione  de* 
Gentili , furono  dati  in  cura  i Bofchi , gli  Alberi , i Laghi , i 
Monti , le  Valli , e le  Campagne  , oltre  di  quelle  , che  li  cre- 
devano avere  il  dominio  del  mare  « Di  quelle  Ninfe  de’  Fonti 
parlò  dillefamente , e con  feelta  erudizione  , riportando  una_^ 
Ifcrizione  di  Siena , il  Propollo  Cori  (a)  y a cui  rimetto  il 
curiofo  Lettore . 


m IX.  m 

I Fulmini , che  cadevan  dal  Cielo , ottennero  fempre  nella 
{travolta  apprenlìone  degl*  Idolatri  fentimenti  di  Religio- 
ne inlleme , e di  orrore  . Chiunque  tocco  da  elfi , rimaneva—, 
ellinto , rendevafi  tolto  oggetto  della  pubblica  efecrazione  3 
non  era  lecito  a chi  che  folfe  di  accollarvi!!  3 il  di  lui  veltimen- 
to  non  potea  piu  fervire  ad  ufo  alcuno,  e venivangli  finan- 
che negati  gli  ultimi  onori  de*  funerali  giulia  la  legge  di  Nu- 
ma  Pompilio  Re  di  Roma  efprefla  da  Fello  fecondo  il  gullo 
della  piu  antica  latinità  : SI  FVLM1NE  OCCiSVS  ESIT  , 
EI  IVSTA  NVLLA  FIERI  OPORTETO . A dire  in 
breve , chiunque  imprefiìone  avea  ricevuto  da  un  fulmine,  era 

ri- 


(tf)  Gori  Infcript . Antiqu*  Etruriae  Tom.  n.  pag.  56, 


riputato  come  un  Uomo  marcato  di  maledizione  ? portando 
opinione  i Gentili , che  Giove  non  ifcagliavà  il  fulmine  , fe_^ 
non  in  galfigo  di  qualche  infopportabile  delitto  . Nè  tutto  ciò 
praticava!!  foltanto  cogli  Uomini  5 la  terra  fteffa  , che  dal  fui» 
mine  era  toccata,  confideravafi  come  un  luogo  alla  Religio» 
ne  confecrato  , e da  quell'  iilante  non  era  piu  permeilo  di  tarla 
fervire  ad  ufo  profano.  Ne  abbiamo  di  ciò  1’  anellazione  di 
Fedo:  Fulgurìtum , idejl  fulmine  i cium  , qui  locus  Jlatim pu- 
tabatur  fieri  religi ofus  , quod  eurn  fibi  Deus  dicajfe  uideretur  a 
Quindi  fu  , che  fi  avea  la  cura  di  farlo  chiudere  con  palizzata  „ 
per  vietarne  V ingretfo  agli  Uomini , ed  agli  Animali  : 1’  espia- 
zione di  quelli  luoghi  apparteneva  agli  Arufpici,  poiché  1’ 
olfervazione  de’  fulmini  era  una  delle  tre  ifpezioni , nelle^ 
quali  divideva!!  V Arufpicina  ( a ) . Tutto  il  mufferò  di  sì  fatte 
purificazioni  oltre  alle  formale , che  non  ci  furono  trafmeffe 
dagli  antichi  Autori , confifteva  nel  facrificio  di  una  Pecora  ^ 
la  quale  prello  gli  antichi  Romani,  portando  il  nome  di  Bidens  , 
anche  quello  di  Bidental  comunico!!!  al  luogo , in  cui  cele- 
bravafi  il  facrificio . Gofa  ordinaria  altresì  era  quella  di  eri- 
gere fu  quelli  terreni  degli  Altari  aperti  al  di  fopra  in  formai 
di  un  pozzo  $ erano  elfi  riconofciuti  a tal  contralfegno , e que- 
lla ralfomiglianza  diede  origine  al  termine  latino  Puteafi  per 
efprimere  un  sì  fatto  monumento  » Poneano  Audio  gli  Am- 

fPi- 


(0)  La  faenza  dell’  Arufpicina  , per  la 
quale  oltremodo  fra  tutti  i Popoli  deU’ 
Italia  celebri  fi  re  fero  gli  Etrufci , in 
ere  parti  fi  divideva  , vale  a dire  , nell’ 
olfervazione  fopra  i fulmini  , nel  pre- 
fagio  fopra  l’ interiora  delle  Vittime 
facrificate,  e nell’  interpetrazionevde’ 
portenti}  fèrnbra  almeno,  che  Cice- 
rone qui  l’abbia  circofcritta  nel  fuo 
fratta  co  *Ds  Divìnatìone  lib.  i.  cap. 
22,  Sed  quoniam  deextis  , & fulgori - 
bus  faiis  efì  dìfputatum , oflenta  refìant , 
m Wu  Harujpicim  fu  pernottata  . 


Tutto  il  refto  poi.  di  cure  fuperftizio- 
fe , che  tifavano  gli  Antichi  nelle  lor© 
cerimonie , fembra  più  toflo  che  alla, 
feienza  augurale  , e non  già  all’Aru- 
fpicina  fodero  appartenute  . Son  ben 
degni  da  leggerli  fuil’Arufpicina  degli 
Etrulci  la  DifTertazione  del  Signor 
Bindo  Simone  Feruzzi  , e quel  che 
fcriffe  fu  di  una  Hcrizione  di  Pefaro  il 
Cavalier  Annibaie  degli  Abati  Oli* 
vieri  nella  fua  raccolta  Mormora  ¥i* 
faar  enfia  pag,  $§, 
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fpici  a raccogliere , e a fotterrare  tutto  ciò , che  av  ea  ricevu- 
to anche  qualche  leggiera  impresone  dal  fulmine . Lucano 
ebbe  fenza  meno  in  idea  quefto  coftume  de’  Romani,  qua- 
lora difie  : 

Dumque  illi  effufam  longis  anfraStilus  Urlerà 
Circumeunt  5 Aruns  difperfos  fulminis  ignes 
Coltigli , & terra  ma  (io  curri  murmurc  condii  (a)  « 

Nè  diverfamente  Giovenale  nella  fella  delle  fue  Satire  : 

Atque  abiquis  fenior , qui  puliteci  fulmina  condii . 
Scribonio  Libone  ebbe  una  volta  incombenza  di  rifare  tutti 
gli  Altarini  eretti  ne’  luoghi , eh’  erano  flati  percoffi  da’  ful- 
mini 3 la  qual  carica  fu  creduta  tanto  onorevole , che  fc-» 
ne  tramandò  la  memoria  a’  pofteri  con  quelle  note  Meda- 
glie, nelle  quali  li  vede  la  forma  di  quelli  Altari  (l) , ela__ 
leggenda  PVTEAL.  SCRIBON.  LIBO.  Dobbiamo  a Fe- 
llo una  si  curiofa  notizia  : Scrilonianum , dice  egli , appella- 
tur  ante  Atria  Tribunal , quod  fecit  Seri  Ioni  us , cui  negotium 
datum  fuerat  a Senatu  , ut  conquireret  S ace  Ila  attaEia  , iifque 
illud  procuragli , quia  in  eo  loco  attaSlum  fulgure facellum  fuit , 
quod  ignorar etur  autem  ubi  ejfet , ut  quidam  fulgur  condi tum  , 
quod  cum  feitur , nefas  efl  integi ^femper  for amine  ili  aperto  eoe* 
lum  patet . Ed  ecco  appunto  qui  il  FVLGVR  CONDÌ- 
TVM  della  noltra  Ifcrizione  3 per  la  retta  intelligenza  del 
quale  neceffario  è flato  il  premettere  quanto  finora  fi  è det- 
to (c) . 

Un’ 


(<?)  Lucano  De  Bello  Civili  lib.  i . 
v.  60$, 

(6)  E’  fiato  oggetto  di  molte  contradizio- 
ni tra  i Scrittori  delle -Romane  anti- 
chità , fé  in  quella  Medaglia  della  Fa- 
miglia Scribonia  folte  e/prelfo  un  Al- 
tare, o un  Tribunale;  raccolfe  ulti- 
mamente le  opinioni  diverlè  di  tanti 
Autori  , che  fu  di  un  tal  punto  parla- 
rono jil  Canonico  Vita  nel  fuo  libro 

piu^ 


Thefaur . q/tntiquitat.  Beneventana- 
r um  diflert.  i.  pag.  26, , e li  appigliò 
al  lèntimento  di  quelli , che  vi  rico* 
nofeono  il  Tribunale  , A dire  il  vero 
non  lo  punto  comprendere  , come  qui 
a prima  occhiata  non  fi  vegga  da  tutti 
un  Altare  ornato  di  fellone  di  frondi 
fimililfimo  a tant’  altri , che  ne  vedia- 
mo nelle  Medaglie  Imperiali . 

(c)  Chiunque  faper  voglia  qualche  cola  di 


io] 

Un"  Ara  appunto  di  quelle  in  forma  di  pozzo , che  qual- 
che luogo  copriva  toccato  dal  fulmine , neceffariamente  effer 
dovette  quella , ove  venne  fcolpita  la  noftra  Ifcrizione  $ tale 
appunto  il  fu  il  fentimento  dell’  eruditismo  Muratori , che 
la  trafori  ffe  nella  fu  a Opera  (a).  Nè  fembrar  dee  affatto  nuo- 
vo , che  un  tal  rito  dell’  Arufpicina  da  Roma  nelle  fue  Pro® 
vincie  fiafi  diramato , lafciando  qui  da  parte  quella  in  tut- 
to confimile  alla  noftra,  che  li  rinvenne  in  Tavormina Cit- 
tà un  tempo  delle  piu  celebri  della  noftra  Ifola  , della  quale 
lafciò  memoria  il  P.  Ottavio  Gaetani  (b)  . Sappiamo  noi  ef» 
ferii  ritrovate  in  varie  parti  delle  conllmili  Ifcrizioni  alla  no- 
ftra 3 una  ne  porta  il  Greffero  (c)  , rinvenutali  in  Nimes  colle 
feguenti  parole  ; 

FVLGVR* 

DIVOM* 

Uff  altra  fe  ne  trova  in  Firenze  riferita  dal  Muratori  nelP  an® 
zidetto  luogo  della  fua  raccolta  di  antiche  Ifcrizioni  : 

FVLGVR 

DiVM 

ma  niuff  altra  5 quanto  la  feguente , e li  avvicina  nel  fuo  fenfo 

al- 


pi ù predio  intorno  ad  una  sì  (ciocca 
cofturnanza , potrà  leggere  la  Di  iter- 
tazione  fatta  fopra  uno  di  quelli  Bi* 
dentali  [covertoli  in  Roma  nell’anno 
1747. , nel  quale  trovoflì  fcritto: 

FVLGVR  » DIVM 

SpiegoHa  felicemente  un  illuftre  allie- 
vo della  Compagnia  di  Gesù  , ed  infe- 
ri h fua  fatica  nella  raccolta  delle  Dì/- 


fertazioni  dell ’ o/fccademia  Etrttfca  di 
Cortona  Tom.  v.  pag.  i<5o. 

(0)  Muratori AW. Tbefaur. Neter. hfcript* 
Tom.  1.  Ciaf,  n.pag.  I2ij, 

Gaetani  Ifagoge  ad  Hiflor.  Sacr . Sten* 
lam cap.  ix.  pag.  66. 

(c)  Giacomo  Greffero  de  antìquìt . Nomati* 
fen/ìbus : nel  Tom,  i.  della  raccolta 
Antìquìt. Romana? * di  Alberto  Enric© 
Sallengre, 
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alla  ncftra , e conferma  la  fpiegazione  da  me  data  fu  i lumi 
apprefi  ne' libri  di  tanti  dotti  Autori . Nello  ftelTo  fopra  ad- 
dotto luogo  viene  ella  riportata  dal  Muratori  ; 

DE  GOELO 

TACTVM 

ET 

CONDITVM 

X»  m 

A Claudio  Imperadore  , annoverato  già  fecondo  la  ftolta 
credenza  di  quei  tempi  infelici  nel  numero  delle  Deità  „ 
fu  dalla  Città  di  Palermo  dedicata  quella  ifcrizione  fcolpita 
in  gran  bafe  di  marmo  . Il  rito  della  confecrazione  detto  da* 
Greci  Apoteojì  s’ introdulfe  in  Roma  fin  dal  principio  della.^ 
fua  fondazione * Seguita  la  morte  di  Romolo  convenne  a* 
Senatori  fpacciare , che  quello  Principe  era  fparito  > per  oc- 
cultare forfè  le  purtroppo  manifelle  velligia  della  loro  vio- 
lenza fui  di  lui  cadavere , es’  impofe  alla  moltitudine  , che_, 
per  le  fue  eroiche  operazioni  erafene  egli  volato  al  Cielo  „ 
ed  ottenuto  avea  pollo  fra  i Numi . Romolo  fu  allora  venerato 
da' Romani  quale  altro  Dio  $ ebbe  dedicati  de' Tempj,  ed 
ebbe  venerazione , ed  oifequio  da  tutti , palfando  comune- 
mente fotto  la  dinominazione  del  Dìo  Quirino I fratelli 
Gracchi , che  perderon  la  vita  , per  portare  avanti  un  po’  piu 
del  convenevole  i diritti  del  Popolo  , furono  pofcia  da’  Ro- 
mani tenuti  in  venerazione  di  Deità  (a)  , nacque  però  il  rito  , 
e la  cerimonia  folenne  della  Deificazione  nella  morte  di  Giu- 
lio Cefare , il  di  cui  figlio  adottivo  Ottaviano  Augullo  volle 

an- 


(#)  Catrou  e Rovillè  Storia  Romana  lib.  liu 


anche  in  quello  diftinguerfi  nell’  onorare  la  memoria  del  de- 
fonte  fuo  Padre  , e ne  ottenne  dopo  molti  anni  a fuo  favore^ 
il  ricambio  , qualora  già  morto  dal  fuo  figlio  per  adozione  , e 
fncceflore  Tiberio  venne  ancor  egli  deificato  . Il  dotto  P.  Pan- 
vinio  riporta  un  efatto  catalogo  di  tutti  gP  Imperadors , la_. 
memoria  de*  quali  fu  con  tal’  onore  diftinta  (a)  3 e fe  ne  tra- 
mandò la  cirimonia  per  lo  piu  a favor  di  colui,  che  dopo 
morte  lafciava  un  fuccelfore  all’Impero . Nè  qui  folo  fi  conten- 
ne la  fìolta  credenza  di  quei  tempi  infelici 3 furono  ancora  collo 
fleffo  rito  onorate  della  Deificazione  le  Donne  Augnile  , tra 
le  quali  fu  la  prima  Livia  moglie  di  Ottaviano  , e per  di  più 
fi  arrivò  fino  al  fegno , per  empia  adulazione  verfo  P Impera- 
dorè  Adriano , di  darli  culto  , e dedicarli  Tempi  a d Antinoo, 
di  cui  meglio  fi  è tacere  il  carattere  , che  ce  ne  lafciarono  re» 
gillrato  gli  antichi  Storici . 

Defedile  ben  largamente  Erodiano  il  folenne  rito , 
la  magnifica  pompa,  co5  quali  un  taP  atto  fi  celebrava  3 e 
chiunque  voglia  per  minuto  informarfene  , potrà  agevolmente 
ricavarla  da’  libri  di  quegli  Autori , che  da  quello  primo 
fonte  la  memoria  ne  trafcrilfero  (b ) 3 non  convenendo  qui  a_^ 
me  il  dilungarmi  fu  di  una  materia  baftantemente  nota  a’  dotti 
Antiquari . Quel  folo  dunque , che  iella  al  nollro  propoli 
to  di  efaminare , fi  è a quale  de’  due  Imperadori , che  il  nome 
di  Claudio  portarono  , dedicata  folle  la  nollra  Ifcrizione  3 fe^ 

al 


(<j)  Panvinio  De  Cintate  Romana  cap. 
xxviii.  , che  va  ftampata  nel  Tomo  i. 
Tbefaur.Antiqu. Roman.  di  Gio:Gior- 
gio  Grevio. 

( ’b ) Seri  (fero  intorno  al  rito  dell’  Apoteofi 
de’  Romani  oltre  di  Erodiano  al  Iib.i  v. 
n.  2.  il  fopradetto  Panvinio  Faftì  con - 
fulares  lib.  n.  pag.  246.,  Giovanni 
Rotino  sAntiq.  Rom.  lib.  g.cap.  18. , 
Giovanni  Kirkmanno  De  Funeribus 
Roman,  lib.  4.  cap.  1 3. , il  Gutero  De 


jme  maniurn  lib.  11.  cap.  y. , il  Boifiard. 
fìAntiqu.  Roman . Tom.  11.  pag.  12. , il 
Vandale  De  Confecratione  8 tònico - 
rum  pag.  641. , Tommafo  Dempftero 
ne’  Paralipomeni  al  fopraddotto  trat- 
tato di  Rofino,ed  ultimamente  il  dotto 
Monfignor  PalPeri  de  Ara  Augujìa , che 
fta  nel  Tom.  in.  pag.  139.  del  Tbefaur, 
Gemmar. zAftriferar.  Il  ChiariPs.Canj, 
Mazzocchi  De  dedic.fub  Afcia% 


o 
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al  primo  di  effi  figlio  di  Drufo  , il  quale  col  nome  di  Tiberio 
Claudio  fuccelfe  nell’  Impero  al  nipote  Cajo  Caligola  , o pure 
a Marco  Aurelio  Claudio , detto  comunemente  il  Gotico 
fucceffore  di  Gallieno  . Cosi  1’  uno , come  P altro  di  quelli  Im- 
peradori , furono  dopo  morte  annoverati  fra  il  numero  delle». 
Deità  , nè  il  marmo  diftinzione  alcuna  ne  porta  , onde  piu  tu- 
lio all’  uno  , che  all’  altro  debba  attribuirfi  . Giorgio  Guaite- 
rio .,  che  il  primo  fu  ad  illuftrar  quello  monumento , non  du- 
bitò di  afcri verlo  al  fecondo  de’  Claudj  5 P Inveges  ricopiando 
la  fteiTa  Ifcrizione  nel  Tomo  del  fuo  Palermo  Sacro  fu  di  opi- 
nione contraria  , e fenza  tema  P aferi fie  a Claudio  il  primo  , 
ma  la  ragione  , che  ne  affegna  di  non  efiervi  Scrittore  alcuno , 
che  faccia  menzione  della  Deificazione  di  Claudio  fecondo  , 
fu  troppo  leggiermente  penfata  v e coraggiofamente  proferi- 
ta 3 poiché  oltre  alle  tante  Medaglie  , che  ci  refiano  di  quello 
Imperadore  co'lofcritto  DIVO  CLAVDIO,  enellorove- 
feio  CONSECR.  ATIO , drile  quali  fors’  egli  non  ebbe  cogni- 
zione 3 potea  in  tanti  Autori  quella  ficura  notizia  rinvenire  , e , 
quando  non  altrove  potea  incontrarne  memoria , ballar  gli  do- 
vea  un  luogo  di  Trebellio  Pollione  , rapportato  dal  Gualte- 
rio  llelfo  nel  luogo  appunto  , che  fi  prefe  egli  di  mira  ad  impu- 
gnare. IIP.  Noto  nel  fuo  piccolo  trattato  di  alcune  Ifcrizioni 
di  Palermo , qualora  a quello  punto  arriva,  aggiunge  pefo  col- 
la fua  alla  opinione  del  Gualterio , e crede , che  di  Claudio 
fecondo  parli  la  nollra  Ifcrizione , e quella  fteiTa  fentenza  fu 
ancora  feguita  dal  celebre  Muratori  (a)  . Or  in  tanta  diverfi- 
tà  di  opinioni  ben  veggo  , che  il  curiofo  Leggitore  afpetta_, 
con  premura,  qual  mai  folle  la  mia . Mi  fia  però  da  prima  per- 
melfo  , che  qualche  cofa  fi  dica  della  Deificazione  di  Clau- 
dio il  primo,  della  verità  della  quale  qualcheduno  ha  du- 
bitato . Da  un  palfo  di  Plinio  il  Giovane  nel  fuo  Panegirico  a 

Tra- 


(#)  Muratori  JVov.Thefaur . fóter . Infcvipt , Tom.  i.  ciaf,  I v.  pag.  255.  n.  lo. 
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Trajano  ebbe  origine  un  tai  dubbio , fe  veramente  Tiberio 
Claudio  dell5  Apoteofi  fofle  flato  onorato  . Dice  quello  Scrit- 
tore-: Di  centi  t Corto  Ti  bonus  Augujìum , fed  ut  Majefiatis  cri * 
men  inducer  et  ; Claudium  Nero  , fed  ut  ir  rider  et . Or  da  una 
tale  autorità  varj  Scrittori , alcuni  de’  quali  riporta  il  (opralo- 
dato  P.  Noto  , fpacciarono  la  Deificazione  di  Claudio  non  ef- 
fe re  vera , ed  effettiva  , ma  come  fattk  per  burla  . Qualora-* 
pero  fi  follerò  pazientati  di  leggere  la  di  lui  vita  fcritta  da  Sve- 
tonio  , ritrovato  avrebbero  quello  Autore  di  una  pur  troppo 
diverfa  fentenza  di  quella  di  Plinio  3 poiché  chiaramente  ci 
dice  effere  (lato  Claudio  prima  deificato  * ma  che  poi  ne  fu 
foppreflb  da  Nerone  quel  culto,  che  rinnovato  venne  di  bel 
nuovo  da  V efpafiano  : Funeratufque  ejl  foìemni  Principimi 
pompa , in  numerimi  Deorum  relatus  5 quern  honorem  a Ne- 
rone defiitutum , abolitumque  recepì t mox  per  Vejpajìanum  (a)  * 
Che  Nerone  abbia  procurato  di  fopprimerne  la  memoria—, 
poco  veramente  importa  3 quando  egli  Hello  non  già  per  de- 
libo , come  dille  Plinio  , ma  per  offentazione  più  tolto  di  pie- 
tà , e di  riconofcenza  celebrò  il  folcane  atto  della  Deifica- 
zione di  Claudio  3 lo  che  quanto  fia  vero  diducefi  da  un  altro 
palio  di  Svetonio  : Orfus  bine  a pi  e tati s ojìentatione  Claudium 
apparati  filmo funere  elatum  laudavi t , confecrareitque  (b)  » Che 
fe  pure  ci  mancaffe  P addotta  teftimonianza  di  Svetonio  , e__. 
quando  ancora  a nulla  valelfe  ciò,  che  dille  Tacito:  Ad  baie 
Templum  Divo  Claudio  confi itutiim  quafi arrha  xternx  domina - 
tionis  afpiciebatur  (c)  : ballar  dovrebbe  quanto  in  conferma 
di  un  tal  fatto  lafciò  fcritto  Seneca,  parlando  di  quello  Impe- 
radore  : Parum  e fi  qnod  Templum  in  Britanni  a babet , quod 
bunc  Barbari  colunt , & ut  Deum  orant  (d)  . Finalmente  fe  a 
nulla  valeffero  oltre  le  pruove  anzidetto  le  memorie  del  Col- 
le» 


(a)  Svetonio  Vita  Claudii  n.  43.  CO  Cornelio  Tacito  o/tmah  Iib.  14, 

(fi)  L © fteffo  Vita  Ner arili  n.  9.*  CO  Seneca  In  Attnippaci . 

O z 


xt>8 

legio  de’  Sacerdoti , e Flamini  Claudiali  iftituiti  in  Roma_, 
per  il  di  lui  culto,  nel  novero  de5  quali  fece  anche  afcriverfi 
la  di  lui  vedova  Agrippina  , al  riferir  del  Panvinio  ( a ) , e del 
Panciroli  (b)  , pur  troppo  collante  memoria  ce  ne  lafciano  le 
Medaglie  , e le  Ifcrizioni . E per  parlar  delle  prime  , ci  rap- 
porta il  Mezzabarba  (c)  tra  le  tante  Medaglie  di  quello  I lu- 
pe rad  or  e una  rellituita  daTrajano,  che  il  volto  di  Claudio  , 
e la  Scrizione  DiVVS  CLAVD1VS  AVGVSTVS  da 
una  parte  rapprefenta,  e dalP  altra  1MP.  CiES  . TRA- 
IAN  . AVG  . GER.  DAC  . P.  P.  REST.  Altra  ne 
riferifce  il  Vaillant,  che  porta  da  uniate  la  fteffa  leggenda^. 
DIVVS  » GL  A VOI  V S .AVG  * e nel  rovefeio  il  Carpento 
tirato  da  quattro  Cavalli , e le  lettere  EX  . S . C . (</). 

Palfando  ora  alle  Ifcrizioni  , che  danno  a Tiberio  Clau- 
dio P appellazione  di  Divus  , fra  tante  , in  cui  mi  fono  incon- 
trato , qui  ne  trafeelgo  alcune , che  dubbio  non  lafceranno  alla 
verità  * La  prima , eh’  è di  un  fuo  Liberto,  viene  riportata  nella 
collezione  del  Muratori  (e)  : 

TI  . CLAVDIVS 
LEMNVS 
DIVI  . CLAVDI 
AVGVSTI  . LIB 
A STVDIIS 


Dal 


(a)  Onofrio  Panvinio  De  Civitate  Roma - 
na  cap.  27.  nel  Tom.  1.  del  Tbcfattr . 
Antiqu.  Rom.  di  Gre v io. 

(£)  Panciroli  Defcript . Vrb.  Roma  nel 
Tom.  ni.  del  fudetto  Thefaur.  antiqu . 
Roman . di  Grevio. 

(c)  Francefco  Mezzabarba  Imp . Roman . 


Numifmata  ad  annum  V.  C.  807. 
pag.  8^ 

(^)  Giovanni  Vaillant  Numifmata  lmp . 
Romanor . prxjìantìora  Tom.  u.pag. 
SS* 

CO  Muratori  JVov,  Thefaur.  Vtter.  In- 
feri pt.  Tom.11.  clai.xn.  n.  3, 
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Dal  celebre  Marchefe  Maffei  venne  inferita  quell*  altra  nel 
fuo  Mufeo  Veronefe  {a)  i 

D . M . S . T . FLAVIO 
AVG  . L1B  . TROPHIMO  COSTITV 
TORI  . COLLEGI  . NVMINIS  DOMINORVM 
QVOD  EST  . SVP  . TEMPLO  . DIVI  CLAVDI 
QVI  VIXST  . ANNIS  . LXXXVII  . V . V * V 
ALIQVANDO  . SEGVRVS  . SVM 


La  terza  finalmente  , che  toglie  ogni  ancorché  menomo  dub- 
bio , poiché  feco  porta  P epoca  di  fu  a data  „ venne  rammen- 
tata dallo  Hello  Muratori  (è)  : 1MP  « CAES  « T . DI- 
VI . F . VESPASIANVS  . 8cc.  AQVAS  . CLAV- 
DIAM  . ET  ANIENEM  . PERDVCTAS  . A DIVO 
CLAVDIO.&c.  SVA  , IMPENSA . CVRAVIT . &ca 


Ed  ecco,  fe  mal  non  mi  appongo,  collo  rapporto  di  quelle 
autorità  , e di  sì  incontrallabili  monumenti  polle  del  pari  eoo 
perfetta  uguaglianza  le  ragioni , onde  o all*  uno  , o all*  altro 
de’  Claudj  potrebbe!!  il  nollro  marmo  riferire  $ ma  non  perciò 
da  quanto  farò  per  foggiungere , io  non  ho  alcun  timore  di 
aferivere  il  nollro  marmo  al  piu  antico  Imperadore  , vale  a_» 
dire  a Tiberio  Claudio  , e mi  Infingo  di  non  tallire  , chiamando 
qui  in  mio  ajuto  tutti  gli  Eruditi  verfati  nella  cognizione^ 
dell*  antiquaria , e nella  -paleografia  delle  antiche  Ifcrizioni  , 
poco  curando  il  giudizio  degli  altri  » 

Por* 


(a)  Marchefe  Scipione  Maffei  Mufeum  periale  Flavia  de’  Vefpafiani  , 

ronenfe  pag.  96,  n . 5.  Queito  Liberto  ( ’b ) Muratori,  luogo  cit,  Tom.  i.  ciaf»  vi« 
Tito  Flavio  Trofimo  effer  dovette  lì-  pag,  447.  n,  1. 

curamente  Liberto  delia  Famiglia  lm- 
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Portano  gli  antichi  monumenti , e particolarmente  quel* 
Ìi , ove  fi  trovano  delie  lettere , marche  tali , onde  mancando 
qualunque  altro  lume , o notizia , facilmente  da  per  fe  fleffi  di- 
inoltrano  l'epoca  di  loro  coltruzione  , La  flefla  torma  , e lime- 
tria  de5  caratteri  è una  delle  piu  ficure  guide , che  conducano 
alla  cognizione  de'  tempi , ne’  quali  le  Ifcrizioni  furono  fcol- 
pite  . Martino  Smezio  refo  celebre  per  la  raccolta  da  lui  fatta 
di  antiche  Ifcrizioni , fulla  guida  del  quale  il  Lipfio  , lo  Scali- 
gero , il  Manuzio , ed  il  Grutero  profeguirono  P Opere  loro , 
ce  lo  infegna  , dicendo:  Cum  ex  ipfa  li  Iterar  urti  forma  tem- 
pus  feu  cetas , qua  quoque  res  [cripta  ejì , cogmfci  fere  pofft . 
Divifeegli  in  fei  epoche,  quella  forma  di  caratteri , co' quali 
fono  fcritte  le  memorie  Romane  . La  prima  e piu  antica,  e quei 
tempo  avanti  de’  Cefari , nel  quale  fi  vedono  ufati  caratteri 
di  figura  femplice  , ineguale,  e mal  contornata,  come  fi  offerva 
in  alcune  poche  Ifcrizioni  di  quei  tempi , che  alla  noli ra  cogni- 
zione fono  arrivate.  La  feconda  è quella  fcorfa  ne'  due  primi  £e~ 
coli  deirimpero,da  Augnilo  fino  alla  eilinzione  colla  morte  di 
Commodo  della  Imperiai  Famiglia  degli  Antonini . In  quelli 
duecento  anni  fiorirono  tutte  le  buone  arti , ed  in  particolare  il 
difegno , a cui  pare  , che  fi  appoggi  ancora  il  carattere , fu  in 
grado  di  fomma  perfezione  , talché  lo  Smezio  Hello  ebbe  a di- 
re: A tempore  Augujìi  ufque  ad  Antoni  no  s ^ fiorenti ffma  fili - 
cet  atate , oharaSleres  quadratos , atque  omni  ex  parte  optime 
dimenfos  effigi  ah  ant . Abbraccia  la  terza  epoca  quel  tempo , che 
fcorfe  dall’  eilinzione  della  fopradetta  Imperiale  Famiglia  fino 
alla  traslazione  dell’Impero  in  Coftantinopoli.  In  quello  fpazio 
principiò  a declinare  il  carattere  in  una  forma  meno  efatta, 
e fenza  la  giulla  perfezione  del  rotondo  {a)  . Da  qui  innanzi 

fino 


(a)  Quello  dicadimento  di  gufto  in  tutte  le 
arti  dal  fècolo  degli  Antonini  in  poi  lo 
riconobbe  anche  per  le  Medaglie  l’eru- 
dito Ezechiele  Spanemio  , e così  dille 


nella  fùa  Diflert.  De  Pr&fìant.  Vfu 
Numìfmat . alla  pag.  28.  della  edizio- 
ne Romana  dell’  anno  1664.  Romano- 
rum  -vero  ea  laus  adirne  potior  , quorum 


num- 
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fino  alla  invadono  de*  Barbari  deteriorò  maggiormente , per- 
dendo affatto  la  forma  quadrata , e le  dovute  diftanze  $ e que- 
ita  è la  quarta  delle  divifioni  anzidetto.  Si  compone  la  quin- 
ta da  tutto  quel  tempo , in  cui  1’  Impero  redo  foggiogato  dal- 
le armi  Settentrionali , effendofi  allora  1*  Italia  vefiita  della^ 
barbarie  de’  fuoi  invafori , della  quale  non  mai  fpoglioffi  , fe 
non  fe  nel  principio  del  fecolo  decimofefto . Allora  a poco  a__, 
poco  andò  la  formazione  de’  caratteri  reftituendofi  alla  pri- 
miera  perfezione  , nella  quale  era  fiata  negli  anni  felici , che-* 
corfero  da  Augufìo  fino  all’  ultimo  degli  Antonini  5 e quello 
tempo  appunto  è quello  , che  fi  cofiituifce  per  il  fello  , ed  ul- 
timo degli  ordini  al  di  fopra  proporti  . Una  tal  regola  a (Teglia- 
ta generalmente  dallo  Smezio , e da  altri  Autori  , che  dopo 
lui  hanno  fcritto , per  tutte  le  Ifcrizioni , che  fi  trovano  nel 
Mondo  , che  fu  un  tempo  a’  Romani  foggetto  , io  invito  chiun- 
que ad  olfervarla  particolarmente  nelle  originali  Ifcrizioni  dì 
Palermo  , Tulle  quali  mi  è fiato  addoffato  l’ impegno  di  feri- 
vate . In  effe  chiunque  guardi  con  attenzione  la  prefente  di 
Claudio  , l’ altra  di  Adriano  in  un  piombo  , e le  due  di  Marco 
Aurelio  il  Filofofo  , ( non  potendo  di  quella  di  Commodo  par” 
lare,  perchè  molto  maltrattata,  e confluita)  vi  troverà  una 
bella  fimetria  nelle  diftanze , uguali , e ben  contornate  le-» 
lettere  , e fcolpite  con  ottima  quadratura , quelle  poi  di  Setti- 
mio Severo , e di  Giulia  di  lui  moglie  , di  Garacalla  , di  Ge« 
ta,  dì  Elagabalo  , e di  Diocleziano  di  (fimi li  al  fommo  fi  feor- 
gono  dalle  prime , veggendofi  il  gufio  per  la  fcultura  dica- 
duto di  molto  ? e forfè  ancora  depravato  $ vieppiù  peggiori 
nelle  lettere  fi  riconofcono  le  due  di  Maffimino  * e di  Licinio  * 

in 


nummi  ab  ^Augnilo  ad  aAntoninorum 
ufqtts  & Severi  etiam  tempora  » magna 
citm  artis , & eleganti  a admiratione  , 
ac  in  ornai  me  t attor  um  genere  varietats 
intuenti  um  oculos  otteftant . Infra  e am 
matrn  elegantia  illa  t utfateor , defe* 


eie  , & una  quafi  cura  Imperlo  Roman & 
confenv.it  ; ita  ut  ab  ufìbus  a Hit  potiùs 
quamab  e leganti  a commendationem  me* 
rean tur  fequentium  Ceefarum  Numif~ 
mata* 
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in  guifa  che  in  effe  fi  fcorge  a chiufl  occhi  la  maggior  declinazio- 
ne delPantica  efattezza  neH’incifore . Sembrami  che  con  quello 
ragguaglio  abbj  baflantemente  giuffificato  il  giudizio  da  me 
dato  fu  quella  Ifcrizione  , attribuendola  a Tiberio  Claudio  il 
primo , e non  già  al  fecondo , come  gli  anzicennati  Autori  cre- 
dettero a Son  ficuro  di  non  effe r mi  punto  ingannato  nel  mio  di- 
vifamento , e poiché  non  tutti  aver  potrebbero  il  comodo  di 
fcorgere  cogli  occhi  la  ben  proporzionata  fituazione  delle-, 
lettere  di  ella , ho  giudicato  farla  efattamente  da  perita  mano 
difegnare  , e qui  fcolpita  in  rame  riportarla  per  teftimonianza 
della  verità  , e per  pruova  maggiore  del  mio  fiflema. 

Fiffata  di  già  1’  epoca  della  Ifcrizione  , e 1’  Imperadore , 
a cui  ella  appartenga , convenevole  cofa  , e propria  del  mio  do- 
vere ho  creduto  riportare  qui  i difegni  di  due  pregevoli  monu- 
menti di  Palermo  non  prima  da  alcuno  pubblicati , e che  molto 
vagliono  a confermare  il  mio  affunto  . Sono  eflì  due  Statue  di 
marmo  di  grandezza  uguale  all*  ordinaria  di  un  Uomo  , che 
vedevanfi  fino  all’  altro  giorno  nella  Porta  aulitale  del  Pa- 
lazzo Senatorio  , ed  in  quelli  ultimi  mefi  mercè  la  diligente-» 
cura  del  noflro  Senato  infieme  colle  Ifcrizioni  nel  Cortile  co- 
verto furono  collocate  . Sono  ambedue  nude  all’  eccezione  di 
una  di  effe  , che  un  corto  panno  porta  folla  fpalla  fìniflra_  * 
Le  tefle  coronate  di  alloro,  la  nudità  , e un  globo , o fia  palla  , 
che  ognuna  di  effe  teneva  nella  delira  mano , come  ricavali 
dall’  autorità  di  D.  Vincenzo  di  Giovanni  teflimonio  di  ve- 
duta (a)  y fanno  ficuramente  riconofcerle  per  Statue  di  due_» 
Romani  Imperadori  deificati  . E chi  fa , fe  una  di  effe  non  fof- 
fe  la  Statua  di  Claudio  , che  alla  bafe  ove  ila  fcolpita  quella^ 
Ifcrizione  fopraflava  ? La  fifonomia  del  volto  della  prima  di- 
ligentemente riguardato , e pollo  in  confronto  con  quello  del- 
le Medaglie  di  quello  Imperadore  , non  folo  a me  5 ma  a mol- 
te 


(a)  Di  Giova  nni  nel  fuo  M.  S.  col  titolo  : Palermo  rijìorato « 
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te  ancora  erudite  perfone  V ha  fatto  credere , anziché  dubbio , 
per  incontrafìabile  , e certo  5 e fe  mai  intere  ci  follerò  ri  ma  Ile 
tante  altre  Statue  d’ Imperadori , che  fanno  lacrimevol  com- 
parfa  dife,  per  effere  infrante,  e guafte  nella  vicina  Vii  la__„ 
del  Signor  Principe  di  Scordia  , ed  in  altri  giardini  della  no- 
ilra  deliziofa  campagna , mi  farei  lufingato  varj  altri  Impe- 
radori  fcovrire  , i nomi  de'  quali  fi  leggono  nelle  noftre  Ifcri- 
zioni , che  in  apprelfo  riporteremo . 

Mi  refta  ora  di  dir  qualche  cofa  delle  Statue  nude  , che»* 
agl’  Imperadori  deificati  erigevanfi  . Lampridio  nella  Vita  dì 
Alelfandro  Severo  fece  menzione  di  un  tal  coftume  : Statuas 
colojfas  , dice  egli  3 vel  pcdeftres  nudas  , vel  e queftr e s divis  Im- 
peratori Ims  in  Foro  divi  Nervcc  , qiiod  tranfitorium  di  citar ^ loca- 
vit  omnibus  cum  tituìis  , & coìumnis  cerei  s , quee  gejl  or  um  or  di - 
nem  continerent  (a).  Tra  il  vallo  numero  delle  Statue,  che  fono 
in  Roma  , tre  ne  riporta  il  M allei  di  Perfonaggi  deificati , che 
fono  tutte  nude  , come  le  noftre  (b)  } la  prima  è di  Antinoo 
con  un  drappo  filila  fpalla  delira  : la  feconda  alfatto  nuda  dì 
Settimio  Severo  nel  Palazzo  Barberini  : e la  terza  di  Lucio 
Vero  colla  velie  rivoltata  fulla  fpalla  finiftra , la  quale  fi  cu-» 
llodifce  e fi  ammira  negli  Orti  Mattei  : un’  altra  di  Augulto 
fe  ne  conferva  nel  Mufeo  del  Campidoglio , ed  il  dotto  Au- 
tore , che  illuftra  quei  monumenti , attribuifee  la  nudità  della 
Statua  a fegno  di  Deificazione , o di  Eroifmo  ( c ) . L’ ufo  dì 
rapprefentare  le  Statue  nude  nacque  da'  Greci  : Placuere  nu- 
dee  ...  . Grecca  res  ejl  nibil  velare , dilfe  Plinio  ( d ) , ed 
Afconio  Pediano  : Greccis , qui  nihil  velant , placuere  nudec 
Prelfo  i Romani  però  , ne’  quali  la  modelli  a coltituiva  un  de® 

pre- 


(a)  Elio  Lampridio  Vita  o/tlexandri  Se-  (c)  Mufeum  Capitolìmim  Tom,  ni.  Tabi 

veri  0.28.  52, 

( b ) Paolo  Maffei  Raccolta  ài  Statue  ariti - (J)  Plin.  Hift.  nat.  lib.  xxxiv.  cap. 

che , e moderne  di  Roma  , ftampata  P ( e ) Afconio  Pedian.  in  Cicerone  orat%  ito 
anno  1704.  Tav.  ni.  xcn.  e evi.  C’.  Vernato  1. 

P 
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pregi  di  quei  Teveri  couquiftatori  del  Mondo  , riferboffi  il  co 
ilume  di  formare  le  Stame  nude  peri  Dei,  rapprefentandofi 
gli  Uomini  Tempre  vediti  3 di  fatto  uno  de’  rimproveri , che 
fece  Cicerone  a Cajo  V erre  fi  fu , aver  egli  permeilo  , che  i Si- 
racufani  in  onore  del  di  lui  figlio  una  Statua  nuda  dedicarte- 
lo : Hujus  forni x in  Foro  Syracujis  ejl , in  quo  nudus  filius  fiat  , 
ipfe  autem  ex  (equo  nudatam  ab  f e Procinti  am  profpi  ci  t (a)  » 
Nè  lo  fteflo  rimbrotto  rifparmiò  a Marco  Antonio , il  quale 
nel  Foro  una  Statua  nuda  tece  dedicarli  : Dignus  profePlo  An~ 
tonius , cui  ipfi  quoque  fatua  ponatur , ut  cum  Horatius  ar* 
matus  in  Tiberi  confpiciatur , hic  nudus  in  Foro  cernatur  (b)  * 
Per  quello  fi  appartiene  alla  palla , che  poneva!!  in  mano 
alle  Statue  degl’  lmperadori , non  altro  lignificava , che  il 
globo  delia  terra  , alia  quale  erti  comandavano  3 ebbe  origine 
quello  collume  fin  da’  tempi  di  Giulio  Cefare  , di  cui  una  Sta- 
tua vedefi  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio  , la  quale-# 
folliene  il  mondo  colla  finiltra  : un’  altra  fe  ne  oflerva  di  Do- 
miziano nel  Palazzo  Giuftiniani , riportate  ambedue  dal  Maf- 
fei  (c)  , e una  di  Commodo  in  abito  , e figura  di  Ercole  col 
globo  nella  fmiflra  ne  riporta  il  P»  Montfaucon  (d)  . Ne5  fe- 


co 


(j)  Cicerone  Orai.  IL  in  C.  Terreni  n.6$. 


ci  fa  credere  più  tolto  , che  fia  una 
llatua  di  Commodo  . E’  ben  noto  , che 
quello  imperatore  a tutte  le  altre  lue 
furiofe  pazzie  aggiunte  anche  quella 
di  comparire  più  voice  in  pubblico  ve* 
ftito  lotto  figura  di  Ercole  , e di  vo- 
Ieri!  far  chiamare  l’Èrcole  Romano. 
Ce  ne  lafciò  memoria  Lampridio  nella 
di  lui  vita  , ed  in  comprova  di  ciò  nel- 
la raccolta  del  Muratori  Tom.  i.  elafi 
iv.  pag.  242.  una  Ifcrizione  fi  vede 
efiilente  in  Venezia  a lui  dedicata, 
ove  cogli  altri  titoli  quello  ancora  di 


( b j Cicerone  prefio  Dione  lib.  xlv.  pag. 
285. 


(c)  Paolo  MafTei  Raccolta  di  Statue  anti- 
che , e moderne  di  Roma  Tav-  xv. , 
e lxxxix. 


(d)  11  P.  Montfaucon  nella  fua  pur  trop- 
po commendevole  opera  : oflntiqu.  il- 
lujìr . &c.  Tom.  i.  p.  2.  Tab.  129. 
n.  4.  rapporta  quella  Statua , che  cre- 
de edere  di  Ercole  ; il  vederla  però 
colla  corona  di  lauro  in  tetta , e col 
globo  nella  finiitra  , e la  leggenda  al 
difetto. 


PACAT . ORB  . TERR . HERC  . 
ROM.  fe  gli  attribuifee.  Nelle  lue  me- 
daglie tioppo  fpefio  s’incontra  HER~ 
CVLI . ROMANO  . AVG  . , com’è 
da  vederfi  nell’  Erizzo  Difcorfi  Joprct 


H ERCVLI . ROMANO . D . D. 


L.HERODES 
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coli  fuffeguenti  nient*  altro  il  offcrva  di  piu  comune  nelle  Me- 
daglie , ed  altri  antichi  Monumenti , che  P effigiarli  gl*  Impe- 
ra do  ri  col  globo  della  terra  in  mano. 

Afpetterà  qui  taluno  da  me , che  fui  lignificato  io  mi 
trattenga  delie  parole  RESPVBLICA  PAMHORMìTA- 
NORVM,  le  quali  io  quelle , e in  tant’ altre  nollre  Ifcri- 
zioni  fi  leggono , dovendomi  credere  bene  informato  di  quan- 
to fu  quello  titolo  di  Refpublica  s’  abbia  ne’  tempi  paffati  già 
fcritto . Ma  io , che  vivo  difingannato  abbaftanza  fu  quello 
affare , e che  Ho  nella  idea  non  mendicar  la  mia  Patria^, 
vane  diliinzioni  da  quelle  cofe  , che  da  per  fe  dar  non  ne  pot 
fono  y rifpondo  foltanto  colP  autorità  dell’  erudito  Cavaliere 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri  in  occafione  di  feri  ver  fulla 
lidia  materia  per  la  cofpicua  Città  di  Pefaro  di  lui  Patria  : 
Errant  tamen  nehementer  ii , qui  ex  hoc  Reipublicce  titubo  Pi- 
faurum  fupra  reliquas  ìtali#  Cintiate  $ extolkre  nituntur  „ & 
bella  indilla,  pcices  compojìtas , leges  latas,  Populos  in  fervi™ 
tutem  redactos  ex  eo  fomniant . Refpublica  Pifaurenjis  nil  aliud 
Jìgni ficai  nifi  commune , feu  communi tas  Pifaurenjis , ut  ufitato 
hodie  nocabulo  utar , reEle  igitur  Coloni  ce  ecque , ac  Munì  tipi  a 
ita  appellanti ir  ( a ) 5 e foltanto  mi  rellringo  qui  ad  avvertire 
la  ortografia , colla  quale  dagli  Antichi  fcriveafi  il  nome  di 
Panhormus  coll’  H 7 che  egualmente  in  tutte  le  Ifcrizioni  ve- 
diamo ufato  } del  che  refe  i fuoi  Lettori  ben  anche  avvifatì  il 
Gualterio  (fi) . 


XI. 


le  Medaglie  degli  Antichi  pag.  35*3.  (a)  Olivieri  Mamora  ifaur  enfia  neiv* 

nel  Conte  Mezzabarba  Roman.  Lupe*  pag.  i£.  nelle  note. 

rat.  Numifm . (òtto  1*  anno  943.  di  ( b ) Gualterio  nelle  Ifcrizioni  di  Sicilia  f 

Roma  pag,255,, £d  *n  varj  altri  Num^  pag.73.  della  edizione  di  Meflina. 

mografi. 

P .a 


1 1 6 


XI.  s* 


IL  Vafo  di  metallo  del  Mufeo  del  Collegio  de’  Studj  de’  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  , in  cui  è fcolpita  quella 
Menzione  , non  è antico , ma  bensì  una  copia  efatta  di  un  con- 
gio  fui  modello  di  uno  trovatofene  in  Roma  , che  fi  cufìodi- 
fee  nel  Mufeo  Kircheriano  (a).  Già  a tutti  è noto,  che  il 
congio  era  una  mifura  di  liquidi  ufata  da’  Romani , e che_» 
contenea  1’  ottava  parte  di  un’  anfora  , la  quale  era  capace  di 
dieci  libre  di  pefo  o di  acqua , o di  vino  3 parlarono  diffufa- 
mente  di  quella  mifura  diverfi  Autori  (b)  , onde  fenza  tant’ 
oltre  dilungarmi , mi  trattengo  foltanto  fulla  intelligenza  dell’ 
Ifcrizione  in  elfo  fcolpita  . Tenevafi  rigorofo  conto  fra  i Ro- 
mani , che  i peli , e le  mifure  follerò  tutte  fiate  eguali , affin- 
chè nelle  vendite  veniffiero  evitate  le  frodi  3 che  però  e bilan- 
cie , e modelli  di  peli , e di  mifure  efatte  in  luogo  pubblico 
erano  confervate , le  quali  effer  doveano  di  regola  a tutti  gli 
altri , che  ufavanfi  da’  particolari . Quello  pubblico  depofito 
flava  ordinariamente  nel  Campidoglio , nè  poteva  il  partico- 
lare di  qualunque  pefo , o mifura  valerli , fe  con  quelle  fedel- 
mente non  veniva  confrontata  3 e la  marca  del  confronto  non__. 
aveffe  portato  . Cavali  tutto  ciò  dalle  ftefie  Ifcrizioni  3 una 
ne  riporta  il  Fabretti , nella  quale  fi  legge  (c)  : ET  IDEO 


STATERAS  . FIERI  . PREGEP1MVS  . QVAS  . IN 
ÌAN1CVLO  . CONST1TVI  . NOSTRA  , PRAECE- 
PIT . AVCTORITAS . 

Trafcrilfe  la  feguente  il  Grutero  (d)  : 


bus  Romani s , & Gracis , che  fta  nel  (c)  Fabretti  InfcYipt . domenica  pag.  529. 
Tomo  xi.  del  Thefaur.  antìqu.  Roman,  n.  582. 

diGrevio,  il  Buded  nel  tuo  trattato  (d)  Grutero  lnfcYÌpt,Antìqu.  pag.223.n-3. 


MEN- 


( a ) Bonanno  Mufeum  Chirch.  ciaf.  v.  pag. 


De  Affé  alla  pag.  5'7g.  , il  Beverino 
°De  ponderìbus , & menfuris , ed  altri 
non  pochi. 


r74* 

(b)  Luca  Peto  De  Menfuris , è*  'Ponderi- 


MENSVRAE  EXACTAE  IN  CAPITOLIO 


Ne’fcavi  di  Ercolano  un  Quartario  di  bronzo  trovoffi,  ch’efifte 
in  oggi  nel  Reale  Mufeo  , e porta  quella  ìfcrizione  (a)  : 

e 

IMP  . CAES 
VESPAS  . COS  . IV 
TlTl  . F . iTìl 
MENSVRAE 
EXACTAE  IN 
CAPITOLIO 
P . X 

Nè  Riamente  un  si  giufìo  flabilimento  avea  la  fua  offervan® 
za  nella  Città  di  Roma  , ma  anche  dagl’  Imperadori  fui  mo- 
dello di  quelle  del  Campidoglio  fi  faceano  formare  le  mifu- 
re  , e nelle  Provincie  al  Romano  Impero  foggette  fi  manda- 
vano . Ci  è rimafta  fortunatamente  quella  memoria  in  un  fin- 
golariffimo  monumento  , che  fi  ammira  da’  Dotti  nel  Mufeo 
di  Firenze  di  S.  M.  Imperiale  Gran  Duca  di  Tofcana.  Si  è 
delfo  una  mifura  di  rame  , colla  quale  fi  regolavano  le  confe- 
gnazioni  del  grano, che  in  quei  tempi  vendeafi.  Fu  quella  molto 
commendata  dal  celebre  Padre  Mabillone  (è)  , e ultimamente 
fra  le  antiche  Ifcrizioni  di  Tofcana  la  riportò  il  Propollo  Go« 
ri  (c) . Le  parole,  che  fcolpite  fono  nel  modio,  così  dicono^ 


MEN- 


(a)  Cori  Simbolo:  li t ter  aria  Dee.  u.  Tom,  (c)  Cori  Infiriptiatttiqu>  Etrarìa  Tottuii» 
ii.  pag.  144.  Tab.  i. 

(è)  Mabillonio  Iter  ltalkum  pag.  187. 


MENSVRAE  . AD  EXEMPLVM 
EARVM  . QVAE  IN  CAPITOLIO  . SVNT 
avctore  sanctissimo  AVG  . N 
NOBILISSIMO  CAES. 

PER  . REGIONES  MISSAE  CVR  . D . SIMONIO 
IVLIANO  PRAEF  VRBI  * C . V 

Ritornando  ora  al  noftro  Congio , fi  legge  ineffo  il  no- 
me dell’  Imperadore  Vefpafiano  , e del  di  lui  tìglio  Tito  , per 
di  cui  ordine  fu  ficuramente  fatto  aggiuftare  coll’  originale^ 
confervato  nel  Campidoglio , ficcome  inviolabilmente  fi  of« 
ferva  in  tutte  le  Provincie  al  Romano  Impero  foggette  (a)  3 
fem brami  qui  di  notare,  che  Nel  Catalogo  de’ Monumenti  di  Er - 
colano  cosi  uno  fe  ne  deferì  ve . Un  Vafo  rotondo  a guifa  di  gran 

Sditala  IJiaca nel  mezzo  della  parte  interna  evvi 

piantato  un  palo  di  metallo  . « . . . Sono  di  [enti mento , 
che  Jìa  uno  di  quei  timpani , che  in  onore  di  Cilele  fi  batteva- 
no colle  bacchette  nelle  fejìe  a lei  confecrate  (b)$  ma  fia  corm 
buona  pace  del  dotto  Autore  di  elfo  Catalogo  . Un  tal  Vafo 
di  metallo  altro  non  è , per  ficura  relazione  venutaci  da  Na- 
poli , fe  non  fe  un  mezzo  moggio  per  mifurare  il  grano  , e di 
piu  vi  fono  li  feguenti  caratteri  fatti  con  punti  incili  nel  rame  : 

D.D. 


(a)  Degna  è da  leggerli  intorno  a quelle 
pubbliche  mifure  frumentarie  la  bella 
Diflertazione  del  Chiariflìmo  P.  Pac- 
ciaudi , che  ha  per  titolo  : De  Bene- 
ventano Cererà  Q/tuguJìa  Menfore 


Roma  ly^.riflampata  nell’anno  1 75*4. 
dal  Signor  Canonico  de  Vita  nella  fua 
Opera  The  fauna  %/lntiquit  atum  Be- 
li ev  emanar  um> 

(t>)  Catalogo  ci t >pag.  237 , à*  238 ,n.D* 


D.D.PSP, 

HERC  . 


ny 


le  quali  fpiegar  fi  debbono  : Decurione  s pofuerunt  Herculanen - 
fes . Il  Palo  deferitilo  è quella  foìita  afta  , che  fi  pianta  perpen- 
dicolare al  fondo  9 mancandovi  foltanto  1’  altra  parallela  alla • 

fuperficie , neceifarie  ambedue  per  mifurare  giuftamente  il  fru- 
mento . Anche  il  Signor  Canonico  Bettoli  ci  afficura  (a)  5 che 
nella  piazza  di  S.  Giovanni  in  Aquileja  vi  fono  due  gran  pie- 
tre , alta  ciafcuna  di  elle  quattro  piedi  in  circa  , incavate  nel 
fondo,  e pare,  che  anticamente  abbiano  fervito  a mifurare-* 
il  grano  3 foggiungendo  al  noftro  propofito  . Dell ’ ufo  di  met- 
tere in  pubblico  tali  mifure  di  pietra  ,fe  ne  ha  menzione  nella 
Notizia  de  ir  Imperio  Orientale  del  Panciroli  cap . 5.  Hax  juf- 
fu  Pratfe&i  in  oppida  inferebantur , ob  id  pondera , men- 
furas , ideft  modios  seneos , bC  lapideos , fextarios  in  Ci- 
vitatibus  publicè  propofitos  habebant»  Chi  volejfe  meglio  in- 
formar fi  di  tali  mifure , potrebbe  vedere  il  trattato  di  Leonar- 
do de  Porti s intitolato  : De  Sextertio , Pecuniis , Ponderibus  9 
bl  Menfuris  antiquis. 

Ne’  fecoli  mezzani  adunque  furono  in  ufo  pur  anche  tali 
mifure  5 e confermar  lo  polliamo  per  i tempi  a noi  piu  vicini 
con  un  altro  monumento  incifo  dal  rinomato  Pietro  Santo 
Battoli , il  quale  rapportandoci  1*  urna  cineraria  dì  Agrippina 
moglie  di  Germanico , dalle  armi , e lettere  fcolpite  in  lato  dì 
efla , ci  fa  fapere , che  ne’  tempi  baffi  fervi  la  detta  urna  per 
rubiatella  di  grano , corrottamente  chiamata  poi  rugitella  (b)  „ 
Che  fe  mai  aggiunger  vogliamo  qualche  cofa  per  la  noflra^» 
Sicilia , fono  ben  note  le  leggi  di  Federico  Secondo  di  Ara- 

go- 


ta) Bettoli  Antichità  di  Aquileja  pag.328.  (h)  ^Antichi  Sepolcri , overo  Maufulei  Ro « 
n.  478.  mani , ed EtrufchiTw*  ixxu , 
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gèna,  e del  Re  Alfonfo,  il  primo  de’ quali  ftabilì(a),  che.* 
tutte  le  mifure  del  grano  nelle  Città  di  là  dal  Fiume  Salfo  fi 
uniformaffero  colle  pubbliche  mifure  pofte  nella  Città  di  Sira- 
cufa  , ne’  luoghi  però  fituati  di  quà  dal  Fiume  Salfo  uniformar 
fi  dovelfero  con  quelle  della  Città  di  Palermo  . Confermò  la 
ftelfa  legge  il  Re  Alfonfo,  con  quella  fola  differenza  però , che 
in  vece  di  Siracufa  diede  un  tal  privilegio  alla  Città  di  Cata- 
nia (b) . Sino  a’  noftri  giorni  nell’  atrio  del  Palagio  Se- 
natorio di  quella  Capitale  fi  confervano  quattro  mifure  di  mar- 
mo , fatte  appunto  incidere  per  tale  effetto  in  quei  fecoli 
AragonelL 


«S  Xlh  S» 

Nllfuna  cofa  di  piu  volgare  fi  trova  nelle  Gallerie,  e ne* 
Mufei  degli  eruditi  Antiquari , che  de’  pezzi  di  aque- 
dotti , ne’  quali  ila  fcritto  il  nome  dell’  Imperadore  , ne’  di  cui 
tempi  furono  fatti , o pure  il  nome  de’  Miniflri , che  col  tito- 
lo di  Procuratori  alla  fabbrica  di  elfi  erano  diputati , o di  quei 
Servi  ancora , che  fopraintendenza  aveano  al  corfo  delle  ac- 
que . Potrei  arringare  un  gran  numero  di  sì  fatti  monumenti , 
che  fi  vedono  fparfi  per  l’ Italia  $ ma  pochi  di  elfi  terranno  luo- 
go di  efemplare  per  tutti  gli  altri  5 alquanti  ne  rapporta  il  Fa- 
bretti(c)ft  Io  ne  ho  trafcelto  i feguenti  dal  MufeoVerone- 
fe  (d)  : 

::D0- 


00  Capita  Regni  Sicil.  T.  i.  pa g.  57.  del-  (£)  Ivi  fteflo  alla  pag.  2 1 

la  edizione  di  Palermo  dell’  anno  (c)  Fabretti  °Z>e  aquis  , aquecluEUbm  ve» 
1741.  pubblicata  dal  dotto  Monfignor  teris  Roma. 

D.  Francefco  Teda  in  oggi  degnifiìmo  (J_)  Maffei  Mufeum  VeYonenfe  pag.  254, 8c 
Arcivefcovo  di  Monreale.  207. 


: : : DOMITI  ANI.  CAES  ARIS.  AVG.GER 
PROG  : : : : PRIMIGENI VS.  SER . FEG 


: : : VS. NERV.TRAIAN. AVG.GER.  DACICI 
: : : VRA  . PIL  . PROC . PEDACIA . SER  . FEG 


IMP . CAES . M . AVREL . ANTONIN . AIBAN 
SVB . CVRA  . EVPORI . AVG . LIB  . PROG 


Conferva!!  quell’  altro  nel  Mufeo  Kircheriano  del  Collegio 
de’  Gefuiti  in  Roma  : 


— — — ■ • ! — ■ ^ ~ 

IMP  . DOMIT  . AVG  . GERM . XVI . COS 


Nrila  Sicilia  poi  trovatili  delle  confimili  memorie  apporto 
a^li  aquedotti , delle  quali  una  ne  riporta  il  Quarteria  rinve® 
nuca  in  Siracufa  colle  parole  (a)  : 

Th 


CL 


(a)  Gualterio  netta  edizione  di  MetSna  del  1624,  n,  1 io» 
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TI . GL . CAE  e AVG  . GERM. 

__________  __________  ' 

ed  un5  altra  in  Termine  (a)  % 

AQVAE 

CORNELIAE 

DVCTVS 

P.XX 

Adriano  Imperadore  , in  tempo  di  cui  fu  fatto  V aquedot- 
to , che  porta  la  nofìra  Ifcrizione , fu  un  Principe  molto  in- 
clinato ad  eternare  il  fuo  nome  colla  coftruzione  di  limili 
opere  . Ce  V infegna  Sparziano  nella  di  lui  Vita  : Et  curri  titu - 
los  in  operi  bus  non  amar  et , multas  Cìcitates  Hadri  ano-poi  e s ap- 
pellaci t , ut  ipfam  Carthaginem , & Athenarum  partem . Aqua- 
rum  etiam  duHus  infinitos  hoc  nomine  nuncupacit  „ Sappiamo 
ancor  da  Paufania  (b)  y che  in  Corinto  fece  egli  trafportar  1* 
acqua  dal  Fonte  Stimfalo  5 AqmduElus  multi  in  dicerfis  Urbis 
Regioni  bus  ( lucuìenta  enim  Corinthiis  perenni  um  aquarum  co- 
pia fupp editai)  & is , quem  duSla  e Stymphalo  aqua  erigen - 
dum  curacit  Hadrianus . 

Degli  aquedotti  fatti  da  lui  fabbricare  in  Atene  viva_-# 
pur  troppo  ne  retta  la  memoria  nella  feguente  Ifcrizione  ri- 
portata dal  dotto  P*  Corfini  (c)  : 

IMF. 


(c)  Eduardo  Corfini  Faflt  ittici  Tom.  i. 
di(T.  4.  pag,  172. 


(a)  Lo  ftefio  Gualterio  al  n.  295*. 

(£)  Paufania  Zf  °,ter , Grada dcfiriptio  lib.11» 
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IMP.  CAESAR  T.  AELIVS . HADRIANVS . ANTONI 
NVS  . AVG  . PIVS  . COS  . Ili . TRIB . POT . II.PP 
AQVEDVCTVM.  IN.  NOVIS.  ATHENIS.  COEP 
TVM  . A . D . HADRIANO  . PATRE  . SVO  . CON 
SVMMAV1T . DEDICAVITQVE 

Uopo  è adunque  credere  , che  il  pezzo  di  aquedotto  di  cui  par* * 
liamo , fiato  folle  lavorato  per  qualcheduna  dì  limili  opere»,  9 
che  P Imperadore  Adriano  fece  fare  in  Roma  per  condurre  le 
acque  in  qualche  luogo  . 

m XilL  m 

QUelto  Marmo  , che  dalla  grandezza  delle  fue  lettere  in 
unica  riga  fu  di  effo  fcolpite , inoltra  elfere  fiato  un  ar~ 
chi  trave  di  qualche  fontuofa  fabbrica  , niente  altro  di* 
inoltra  fe  non  fe  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  Impe- 
radore  3 or  elfendovi  fiati  quattro  Cefari  in  Roma , che  tal 
nome  portarono  3 il  Filofofo  cioè , Commodo  di  lui  figlio  , 
Caracalla , ed  Elagabalo  non  può  ficuramente  affermarli  a._„ 
quale  di  elfi  loro  deefi  piu  tolto  riferire  . Nè  punto  ci  giova  il 
liftema  da  ine  fopra  fiabilito  intorno  alla  forma  de’  caratteri , 
effendo  quelli  della  noftra  Ifcrizione  fiati  rinnovati  in  alcune»» 
parti  collo  fcarpello  ne’  fecoli  a noi  vicini . Che  però  ficcome  i 
nofiri  Storici  ( a ) 1’  attribuirono  a Marco  Aurelio  il  Filofofo  , 
anche  io  per  appartenente  a quelto  Imperadore  nel  proprio  fuo 
luogo  ho  creduto  bene  di  riportarlo  a 

XIV. 


(a)  Inveges  Palermo  Sac.  pag.  154.  No-  76.  ed  altri , che  inutile  qui  farebbe  i! 
to  lfcrìzioni  antiche  di  Palermo  pag«  nominare. 

* 
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*s  XIV.  s» 


CO  n maggior  fodezza  afTegnar  polliamo  per  oggetto  del- 
la dedica  di  quella  bafe  P Imperadore  Marco  Aurelio  il 
Filofofo  3 poiché  oltre  alla  fua  filiazione  , che  nel  marmo  è di- 
Ainta  , col  dirfi  figlio  di  Antonino  Pio  , nipote  di  Adriano  „ 
pronipote  di  Trajano  , e terzo  nipote  di  Nerva , veggiamo 
ancora  efpreffo  per  epoca  del  marmo  P anno  decimofettimo 
della  Podefta  Tribunizia  unito  a quello  del  terzo  Confolato , 
circoftanze  che  per  niuno  degli  altri  tre  Aurei]  Antonini  „ 
Commodo  cioè  , Garacalla  , ed  Elagabalo  pofiono  in  conto  al- 
cuno verificarli . Ed  in  vero  , fe  parliamo  del  primo , quando 
correva  il  decimofettimo  anno  della  fua  Podeflà  Tribunizia, 
era  già  flato  Confolo  fette  volte  3 il  fecondo  , nell’  anno  ftelTo 
delP  anzidetta  onorificenza , avea  già  per  quattro  volte», 
ottenuto  il  Confolato  3 ed  il  terzo  non  ne  compì  il  quinto 
anno . Corrifponde  ficuramente  fecondo  il  computo  de’ 

piu  efatti  Cronologi  P anno  di  quell’  epoca , in  cui  dalla 

Città  di  Palermo  la  dedica  fu  fatta  a Marco  Aurelio  , alP  anno 
1 63.^0  164.  di  noftra  Redenzione  , e da  ciò  va  a conofcerfi  , 
che  il  Gualterio  la  sbagliò  di  buoni  fette  anni  qualora  dille  : 
Nat  ah  s /api di  s anno  Chrifìi  CLXX.  Commodo  Augu  fio  , & 
Quinti/ìo  Cof.  (a)  . Avrebbe  egli  detto  meglio  fe  alP  anno 
163.  il  Confolato  di  Papirio  Eliano , e di  Giunio  Pallore  ac- 
coppiato avefle , poiché  un  tal’  anno  appunto  corrifponde  alle 
note  cronologiche  della  noflra  Ifcrizione  . Tutti  quelli , che.-» 
dopo  il  Gualterio  corfero  nello  flelfo  abbaglio , meritano  di 
elfere  compatiti  3 feguitandolo  a chiufi  occhi,  non  fi  diedero 
la  fatica  di  efaminare  minutamente  un  tal  punto  3 lo  che  non 
fece  il  diligentilfimo  Muratori , il  quale  colle  feguenti  parole 
ne  {labili  la  giufia  epoca  ; Nota  chr enologie#  indicant  annum 

Chi- 


(0)  Gualterio  nella  edizione  di  Mefiina  pag  83. 
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t Chrijli  163.,  aut  164. , quo  Panormitani  Marco  Aurelio  Au« 
gufo  Inferi ptionem  hanc  dicarunt  (a)  „ Nè  ciò  foltanto  dob- 
biamo ad  un  si  accreditato  Scrittore  , quantunque  foreftiere  5 
traferiffe  egli  con  efattezza  la  Ifcrizione  , lodevole  perciò  mol- 
to più  del  Reinefio  , che  con  tanti  errori  la  ricopiò  , e la  fece 
(lampare  nella  fua  raccolta  ( b ) . Sovente  venir  ci  dovrà  occa- 
flone  di  parlare  de’  titoli  accordati  agl’  Imperadori  3 come  di 

GAESAR,  di  avgvst vs,  pontifexmaximvs, 

IMPERATOR , CONSVL , PROCONSVL,  CENSOR, 
TRIBVNITIAE  POTESTATIS,  e PATER  PATRIAE3 
fe  ogni  volta  che  s5  incontrano  fimili  titoli , volefs’  io  comin- 
ciare a darne  il  lignificato  , e parlar  volefii  dell’  origine  di  effi  3 
farebbe  un  trattenere  i miei  Lettori  fopra  materie  note  pur 
troppo  a chiunque  abbia  anco  menoma  tintura  della  Storia^ 
Romana,  e fu  delle  quali  innumerevoli  Autori  hanno  fcritto 
delle  dotte  Opere  (c) . Mi  reftringo  dunque  qui  (blamente., 
col  dir  qualche  cofa  di  quella  linea  trafverfale  in  quefea  manie- 
ra — , che  i R omani  foleano  fovraporre  ne’  loro  numeri , ap- 
punto per  diftinguerli  dalle  parole  , e che  fi  vede  così  fegnata 

COS.  Ili . nella  noftra  Ifcrizione , Con  poca  accortezza  alfieri 

fu  di  quello  il  Trotz  ( d ) : Prìorum  tantum  Imperatorum  sciate 
ejufmodi  lineo! am  numeris  tam  in  nummi s , quam  in  lapidum 
Inferi  pii  onihis  ad  di  tam  fuijfe  animaduerto  3 lo  che  fembra^ 

aver 


(a)  Muratori  JVw.  Thefauv.  veter.hfcript, 
Tom,  1 . ciaf.  iv.  pag.  240. 

(, b ) Reinefio  Sintagma  Inferi pt,  ciaf.  in. 
n.  24. 

(f)  Chiunque  fu  di  ciò  fentir  voglia  il  fi- 
gnificato  di  ogn’  uno  di  quelli  titoli  v 
che  davanfi  agl’  Imperatori , bada  che 
ne  legga  un  lungo  palTo  di  Dione  Caf- 
fio  nel  lib.  lui.  della  fua  Storia  Ro- 
mana , e le  erudite  note , che  fu  di  eflo 
fece  il  dotto  Ermanno  Samuele  Rei^- 
maro  nell’  ultima  edizione  di  effa  Sto- 


ria Greco-Latina  fatta  in  Amburgo 
nel  \T$o.  T.  i.  ad  annum  V%C,  727, 
pag.  7 11.  Tutti  gli  Autori,  che  dopo 
di  Dione  ne  han  parlato  , o da  lui  ne 
pigliarono  il  fenfò  , o nella  eguale  ma- 
niera ne  delcrilfero  il  fignificato  , e fra 
gli  ultimi, lungamente  di  quello  tratta- 
rono il  Rofino,  lo  Spanemio  , il  Van« 
dale,  e il  P.  Abate  Mazzoleni. 

( à ) Criltiano  Enrico  Trotz  nelle  note  all* 
opera  di  Ermanno  Ugone  : Deprime 
feri  bendi  origine  cap.  xxvm» 
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aver  anco  nes  nofìri  giorni  confermato  il  Dottor  Giovanni 
Bianchi,  il  quale  volendo  afcrivere  afecoli  più  antichi  una_* 
Ifcrizione  trovatali  in  Rimini,  la  credè  anteriore  a’  tempi 
di  Domiziano,  appunto  perchè  avea  ne*  numeri  la  linea^ 
trafverfale,  aderendo  efferlì  tralafciato  quell’  ufo  da  quell* 
Epoca  in  poi  (a) , Per  ifmentire  codelti  Autori , qualora—, 
altri  monumenti  mancaffero  5 baderebbe  la  prefente  Ifcri- 
zione  5 e P altra  di  Giulia  moglie  di  Settimio  Severo , fegnata 
nella  noftra  Raccolta  al  numero  XVIII,  (è)  * 

XVe  S» 

MOlto  difficile  ad  interpetrarfi  fi  è la  15.  noftra  Lapida  , 
effondo  preffo  che  tutta  guaita  , e corrofa  . Per  comune 
confenfo  di  quegli  Autori , che  prima  di  me  P hanno  riporta- 
ta, a Commodo  figlio  di  Marco  Aurelio  il  Filofofo  è ltata_^ 
attribuita  , onde  anch’  10  al  di  loro  Pentimento  uniformandomi , 
alPilteffo  fmperadore  P aferivo  * Il  Gualterio  qualora  di  effa 
fece  menzione  fra  le  Ifcrizioni  di  Palermo  , avvertì  avervi 
riconofciuto  i fegni  evidenti  di  effere  date  a bella  polla  le  li- 
nee Cancellate  collo  Carpello  : Gemino  puntilo  iiJìinSta  fcal - 
prò  erafa , e pofeia  inoltrandola  colle  fue  note , foggiunfe  : In 

hoc 


(a)  Lettera  elei  Dottor  Giovanni  Bianchi 
J opra  un'  antica  Ifcrizione  trovata  in 
Rimini  ftampata  nelle  Novelle  Lette- 
rarie di  Firenze  dell'anno  J749.  col, 

137. 

<[£)  Anche  i Greci  Siciliani  tifarono  diflin- 
guere  le  note  numerali  colle  linee  fo- 
pra  di  effe,  di  tante  l/crizioni  , nelle 
quali  ciò  chiaramente  fi  Icorge , ne 
fcelgo  loltanto  una  inedita  , che  fu  rin- 
venuta nella  Città  di  Catania , ed  efi.. 
fle  di  prelènte  nel  Mulèo  di  quel  Mo- 
naftero  di  S,  Nicolò  l’Arena, 


0 . K 

IOTAIA  AOMITIA  EZHSEN 
ETH  Z MHNA2  r HMEPAS  E 
roNEir  EnoiHSAN 

Diù  mani  bus 
yulia  Domiti  a vixit 
annos  feptem^  menfes  tres^dies  quinque 
Farentes  pofuere% 
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hoc  lapide  nomen , & cognomenta  Commodi  abrafa  puio  (a)  . Una 
sì  giufta  rifleflìone  mi  apre  la  ftrada , onde  io  qualche  cofa 
diceflì  del  coftume  di  fcancellare  le  Ifcrizioni , nato  forfè  nella 
Grecia  , e dopo  feguitato  da’  Romani . L5  una  , e 1*  altra  di 
quelle  due  celebri  Nazioni  prodighe  oltre  modo  fi  refero  nell* 
onorare  i di  loro  Principi , ed  Imperadori  $ ad  elfi  dedicavano 
delle  Statue  , fi  fcolpivano  in  di  loro  memoria  delle  Reazio- 
ni, e fi  fabbricavano  ancora  de’  Tempj . Qualora  però,  o colla 
morte  di  effi  , o per  cccafione  di  rivolta  , vedeanfi  fciolte  dal 
timore  delle  prepotenze  , alle  quali  da  prima  erano  foggiaciu» 
te  , cambiavano  in  un  iftante  gli  offequj  in  oltraggi , e quali 
vergognandoli  di  aver  tanto  feralmente  adulato  Uomini  cosi 
empj , e federati , procuravano  di  abolire  da  per  tutto  Ìe«# 
memorie  delle  pallate  adulazioni , Cancellando  le  Ifcrizioni  ^ 
mettendo  in  pezzi  le  Statue  , e fin  anche  diroccando  i magni- 
fici Tempj  : leggiamo  di  fatto  prelfo  Plinio , eflferfi  infrante  in 
Atene  le  Statue  di  Demetrio  Falereo  (b)  , e Paufania  ci  rife- 
rifce  lo  ftelfo  elferfi  praticato  con  quelle  di  Teagene  ( c ) : final- 
mente , per  tacer  di  tant’  altri , alla  medefima  difgrazia  log* 
giacque  Filippo  Re  di  Macedonia  , a cui  dopo  d’  elferfi  con- 
feriti in  Atene  i maffimi  onori,  fe  ne  proccurò  pofcia  abolire 
la  memoria,  facendoli  in  pezzi  le  di  lui  Statue , allorché  di 
quella  celebre  Repubblica  fu  dichiarato  nemico  ( d ) . Uno  degli 
efempj  piu  antichi , che  di  quello  collume  fi  trovi  nella  Storia 
Romana  ce  lo  dà  la  Sicilia  , quando  fciolta  dopo  tre  anni  dal- 
la foggezione , nella  quale  la  tenne  la  tirannica  Pretura  di 
Gajo  Verre,  tollo  che  fu  egli  da  tal  governo  rimolfo  , fi  die- 
dero a gara  i Siciliani  tutti  a fare  in  pezzi  le  Statue , che  forza- 
tamente aveano  innalzate  per  onorar  la  memoria  di  quell8 

in- 


(<j)  Gualterio  nella  edizione  di  Mefiina  (d)  Potrà  leggerli  diftelàmente  un  tal  fatto 
dell’anno  1624.  cap.  ix.  pag.67.  nel  libro  xxxvm.  della  Storia  Roma* 

00  PI  in.  Hijìor.lib.  xxxiv.cap.6.  na  de’  PP.  Catroù , e Rovillè, 

(0  Paulània  l^eter.Gr cecia  d‘efcriptkWb.\u 
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indegno  Pretore  3 La  ricordanza  di  quello  fucceffo  puntua- 
le pur  troppo  1'  abbiamo  da  Cicerone  : De  quo  homine  hoc  ali- 
di tum  ejl  unquam  quod  tihi  acci  di  t , ut  ejus  in  Provincia  Statua 
in  loci  s puh  liti  s pojitcc , pari  im  etiam  in  JEdihus facri s per  vini  7 
per  univerfam  multitudinem  dejicerentur  ( a ) . Lo  Hello  fimil- 
mente  Tappiamo  effere  accaduto  in  Roma  dopo  la  morte  dell* 
Imperadore  Nerone  (h)  ? e con  decreto  folenne  del  Senato 
P eguale  forte  ebbe  a pruovare  il  crudele  Domiziano  già 
efiinto  (c) . 

Commodo,  di  cui  fi  tratta,  potè  dirli  un  mollro  ve- 
nuto al  Mondo  per  flagello  del  Romano  Imperio , tali , e_, 
tante  fi  furono  le  crudeltà , i vizj , e le  lafcivie  da  lui  eferci- 
tate  j onde  il  fuo  nome  per  memoria  efecrabile  reitera  Tem- 
pre alle  età  venture  3 in  fatti  quello  furiofo  Tiranno  fece_. 
uccidere  i due  fuoi  nipoti  figli  dell’  Imperadore  Lucio  Ve- 
ro 3 la  propria  forella  Lucilla  Augulta  dì  loro  madre , 
la  ftelfa  fua  moglie  Crifpina  3 conferve  fempre  un  odio  im- 
placabile contro  il  Senato , che  fu  il  motivo  delle  ftragi  fan- 
guinofe , che  per  tutta  la  fua  vita  bagnarono  Roma  di  fan- 
gue , e di  lacrime , avendo  fatto  morire  i membri  più  illu- 
ftri  di  un  corpo  cosi  ragguardevole  3 la  fua  incontinenza  for- 
pafsò  tutti  i limiti , avendo  portate  le  infamie  fin  fopra  P 
onore  delle  proprie  forelle . In  fomma  non  potrebbe  P uma- 
na mente  idearli  di  quello  fcellerato  Principe  un  altro  più  fu- 
riofo , più  barbaro , più  crudele  3 ma  finalmente  ebbe  egli 
a ricevere  il  dovuto  guiderdone  de’  fuoi  misfatti  7 elfendo  fia- 
to 


(a)  Cicer.  Orat.  in  C.  Verrem.  A6t.ni.  lib. 

2.  n.  65’. 

( b ) Vedefi  in  Bologna  una  Ifcrizione  di 
Nerone  fcancellata  a bella  porta  , e 
vien  riportata  nel  Teatro  Italico  par.i. 
pag.  360. 

(c)  Senatus  adeo  latatus  ejì  , ut  repleta  cer - 
tatim  Curia  non  temperar  et , quia  mor- 


tuum  contumeliojijjìmo , atque  acerbijjì- 
mo  acclamati  onum  genere  lacerar  et  , 
f calas  etiam  inferri \ clypeofque  , & ima- 
gines  ejus  cor  am  detrabi  , & ibidem  fo- 
to ajfgi  juberet , novijfme  eradendos 
ubique  titulos , abolendamque  omnem 
memor i am. Svetonio  in  Vita  Domitiani 
ih  2ì» 
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to  affannato  nel  proprio  letto  per  opera  di  Marzia  fua  con« 
cubina , e da  un  Gladiatore  ftrangolato  : reftando  così  dopo 
anni  tredici  dei  fuo  governo  purgata  la  terra  da  quello' ino- 
ltro nell’  anno  1 9 4/ dell’  Era  noftra  Crifliana . 

In  onore  di  quello  Principe  la  Città  di  Palermo  innal- 
zata aveva  una  Statua,  nella  di  cui  baie  la  prefente  Ifcri- 
zione  era  {colpita . Siccome  però  dopo  la  fua  morte  per  de- 
creto del  Senato  furono  da  per  tutto  abolite  le  di  lui  me- 
morie , così , polla  Scuramente  in  pezzi  la  Statua , furono 
fcancellate  collo  fcarpello  dalla  di  lei  dedica  il  nome_* , 
e cognome  di  Commodo  , sellandovi  folamente  intatto  il  no- 
me di  Antonino  in  venerazione  Scuramente  di  un  sì  degno 
Principe , che  tanto  degnamente  governò  il  Romano  Imperio, 
in  guifa  che  al  proprio  nome  il  fopranome  di  Pio  per  con- 
fenfo  univerfale  meritò  di  congiungere  * Di  una  sì  giulla^ » 
difpoSzione  del  Senato  dopo  la  morte  di  Commodo  chia- 
ra memoria  ce  ne  lafciò  regiflrata  Sparziano  : Parricida 
gladiatori s memoria  aholeatur  3 parricida  gladiatori s fiatai 
detrahantur . Carnifex  Senatus  more  majorum  urico  tràhatur . 
Stivi  or  Dominano  3 impuri  or  Nerone  3 fic  fecit , fic.  patiaturi 
ed  egualmente  Cincio  Severo  : Statuas , qm  undique  funt^aho* 
lendas , nomenque  ex  omnibus  privati*  , pubh ’cifque  monumenti s 
eradendum , Nè  ciò  fu  efeguito  fol tanto  in  Roma,  ma  iru* 
tutte  ancor  le  Città  delle  Provincie  , e fra  le  altre  in  Palermo^ 
Sccome  dalPefpofto  marmo  ci  è riufcito  raccogliere  (a)  a 

XVL 


(a)  Quando  efeguivafi  un  tale  atto  nella 
Dominante  , veniva  anche  difpofto  di 
farfi  io  ftefio  in  tutte  le  Provincie  , co- 
me lo  Tentiamo  per  altra  oteafione  fta- 
bilito  nella  L.  17  .'De  Pcenis  del  Co- 
dice Teodofiano:  Quod  divinum  pra* 
mium . B . , . QMttcs  fiatata* , omnia  fi* 


miti  aera  tam  ex  are , quam  ex  mar* 
more  , feu  ex  fufis  , quam  ex  quacumqus 
materia , qua  apta  e fi , effingendis  , ah 
omnibus  Ci-vi  tati  bus , oppidis , locis 
privatis , ac  publicis  pracipimus  abole - 
ri , ne  tamquam  nota  nofiri  [acuii  obttt* 
tu*  polluat  intuentium* 

R 


13© 

m XVI.  m 

/ 

Nlflun*  altra  notìzia  ricavar  polliamo  dalla  prefente  I feri- 
tone 5 fe  non  fe  effer  ella  fiata  dedicata  , per  onorare  P 
Imperadore  Settimio  Severo , dal  Popolo  di  Palermo  colla  fo- 
praintendenza  di  Publio  Satiro  Donato , e di  Marco  Mecio 
Rufino  , eh’  erano  i Duumviri , vale  a dire  il  fupremo  Magi- 
Arato  della  Colonia  , qual  titolo  di  loro  Magiftratura  , ben- 
ché poco  fi  difeerna  nel  nofiro  marmo , per  edere  alquanto  cor» 
rofo  , fi  legge  però  bello , ed  intero  in  altro  confimile  , fcol- 
pito  in  onore  di  Settimio  Geta  figlio  di  quello  Imperadore , e 
riportato  da  me  al  numero  XX IL 

Settimio  Severo , a cui  or  di  Lucio  , or  di  Publio  danno 
il  prenome  gli  antichi  monumenti , nella  fua  forte  privata  ot- 
tenne il  governo  della  Sicilia  fotto  l’Impero  di  Marco  Commo- 
do ? Poft  hoc , dille  Sparziano  Scrittore  della  fua  vita  , Siciliani 
Proconfularem  forte  meruit . Quivi  ebbe  egli  i primi  augurj 
del  fuo  futuro  augnilo  dominio  3 e la  fua  purtroppo  inconfi- 
derata  curiofità  di  voler  fentire  fu  di  ciò  le  opinioni  degP  In- 
dovini ebbe  quali  a coftargli  la  vita  , Ci  lafciò  fcritta  nelle__, 
feguenti  parole  quefia  particolare  notizia  lo  fteffo  Sparziano  : 
In  Sicilia  quaji  de  Imperio  vel  Vates , yel  Chaldaos  confuluiffet , 
reus  faPtus  apud  PrccfePtos  Pretorio  , qui  bus  audiendus  datus 
fuerat  3 jam  Commodo  in  odium  veniente  abfolutus  e/l  , calum- 
ili at  or  e in  crucem  aPto  . Credere  ficuramente  fi  deve , che_^ 
quefio  Principe  nel  fuo  governo  con  qualche  rimarchevole 
beneficenza  fi  folle  conciliato  P amore , e 1’  offequio  de’  Pa- 
lermitani, giacche  veggiamo  molte  Ifcrizioni  dedicate  cosi 
a lui,  come  a tutta  la  lua  Imperiale  Famiglia  3 ma  noru* 
eflendoci  fiate  dagli  antichi  Scrittori  tramandate  tali  noti- 
zie , reftringomi  piu  tofto  a quel , che  di  notarfi  credo  degno 
fu  quello  marmo , Dico  dunque  non  dover  qui  recar  me- 
raviglia, fe  vedali  Settimio  Severo  detto  fratello  diCommo- 
do  , figlio  di  Marco  Aurelio , nipote  di  Antonino  Pio , e così 

fuc- 
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fucceffivamente  degli  altri  $ poiché  febbene  fia  a chiunque  pur 
troppo  noto,  niuna  aderenza  difangue  aver  avuto  Settimio 
Severo  coll’  Imperiai  Cafato  degli  Antonini , effondo  nat  o da 
una  Famiglia  Africana  j tuttavia  è ben  certo  , che  una  delle_» 
prime  azioni  da  lui  fatte  dopo  la  morte  di  Giuliano  quella  fi 
iu  di  adottarli  da  fe  Hello  per  figlio  a Marco  Aurelio  , e per 
confeguenza  di  farli  chiamare  fratello  di  Commodo  , entrando, 
per  così  dirla , in  tal  maniera  per  forza  nella  Famiglia  degli 
Antonini  tanto  amata , e ben  veduta  da’  Romani  j anzi  in_. 
maggior  conferma  di  ciò  fece  affumere  al  primogenito  de’  fuoi 
figli  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  . 

Scendendo  ora  a’  titoli  di  Arabico  , Adiabenico  , e Par* 
tico , che  fi  accordano  nella  Ifcrizione  a Severo , ognuno  ben 
fi  avvede  , effere  quelli  i foliti  titoli  di  conquifte , che  davanlì 
a tutti  gl’  Imperadori  colla  dinominazione  di  quelle  Nazioni , 
che  da  effì  erano  fiate  debellate , e con  giufta  ragione  a Se- 
vero appropriate  per  le  vittorie  da  lui  riportate  fopra  i Pani , 
fopra  gli  Arabi , e fu  gli  Adiabeni , delle  quali  nella  di  lui  vita 
parla  diftefamente  Sparziano . 

Se  ponghiam  mente  alle  note  cronologiche  , che  fegna^. 
il  marmo  , dell’  anno  fello  della  Tribunizia  Podeftà  di  Severo 
dopo  il  fuo  fecondo  Confidato , e dopo  la  undecima  fua  ac- 
clamazione in  Imperadore  , ci  riufcirà  facile  fcoprirvi  l’ epoca 
ficura  deli’  anno , in  cui  fu  dedicato  il  noftro  marmo , che  cor- 
rifponde  al  952.  di  Roma,  ed  al  199.  dopo  la  nafcita  di 
GESÙ  CRISTO , effendo  Confoli  di  Roma  Publio  Cornelio 
Annulino  , e Marco  Aufidio  Frontone  . 

Dovendoli  de’  Duumviri , ed  altri  Magiftrati  della  no- 
ftra  Colonia , e di  quant’  altro  ad  effa  fi  apparteneva , di- 
fcorrere  di  propofito  dal  Signor  Dottore  Domenico  Schia- 
vo in  una  Diffrazione  a bella  polla  fatta  fu  quello  punto  * 
e che  al  proprio  fuo  luogo  farà  da  me  pubblicata  5 paf- 
ferei  ora  alla  fpiegazione  della  feguente  Ifcrizione , fe  non_* 
mi  folli  incontrato  in  un  dubbio  del  Cavalier  Sertorio  Orfati 

R.  z in» 
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intorno  alla  Famiglia  Meda , di  cui  portava  il  cognome  mio 
ds’noftri  antichi  Palermitani  Duumviri . Incontrandoli  que- 
llo infigne  Letterato  una  volta  in  una  Ifcrizione  Latina  7 nella 
quale  di  una  Meda  Ter  zi a fi  facea  ricordanza , gli  parve  tanto 
nuovo  ne^li  antichi  monumenti  Romani  il  nome  di  quella^ 
Famiglia , che  credette  o non  dover  effere  Famiglia  Roma- 
na , o che  nella  Ifcrizione  a lui  mandata , per  ottenerfene  la 
fpiegazione , colio  vi  foffe  abbaglio  del  Marmorajo  nello  fcri- 
vere  MAEC1 A in  cambio  di  METÌA  ( a ) . Se  mai  però  Lot- 
to gli  occhi  del  dotto  Autore  arrivata  foffe  la  raccolta  del- 
le Ifcrizioni  di  Sicilia  del  Gualterio , fi  farebbe  acquietato 
fcorgendo  quello  cognome  replicato  non  in  quella  foltan- 
to  7 ma  anche  in  altra  Ifcrizione , che  appreffo  farà  da_^ 
me  riportata  al  numero  XXIL  Nè  folamente  in  Sicilia  me- 
moria ben  chiara  di  quella  Famiglia  è rimalla , ma  anche  un_, 
altro  M.  Mecio  Rufo  potea  egli  offervare  in  una  Ifcrizione 
trafcritta  dallo  Sponio  ne’ fuoi  Viaggi  (b)  j quale  Ifcrizione 
fu  ultimamente  ricopiata  dal  Keislero  (c)  : e finalmente  un_- 
Publio  Mecio  Memmio  Furio  avria  potuto  rifcontrare  in 
altro  marmo  , che  riportato  venne  dal  Dempllero  nelle  fue 
addizioni  alle  antichità  Romane  del  Rofino  ( d ) . 
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{a)  Trovali  quello  dubbio  del  Cavalier  Or- 
fati  nella  Tua  opera  : Marmi  eruditi 
pag.8$. 


(d)  Tomaio  Dempllero  Paralipomena  ad 
Joatt.  Rojìmm  de  antìqu. Roman.  lib.x, 
cap.  x. 


tentrionales  delia  edizione  di  Annover 
del  1720.  pag.  1 y$. 


(<£)  Giacomo  Sponio  Viaggi  di  Grecia , 
c Levante  Tom.  m.  pag  47. 


(O  Gio;Giorgio  Keislero  Arni quitat.Sep* 
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AVendo  abbaftanza  difcorfo  dell’  Imperadore  Settimio  Se- 
vero , niente  altro  intorno  alla  prefente  Ifcrizione  an- 
che a lui  dedicata  dalla  Città  di  Palermo  dobbiamo  foggiun- 
gere  : molto  piu  , che  ritrovandoli  ella  rotta , e non  rima- 
nendo a noi  5 che  la  metà  di  efifa , fiatilo  rimalli  all*  ofcuro  de® 
titoli  di  quello  Imperadore,  delle  note  cronologiche  degli 
anni  di  fua  Podellà  Tribunizia  , e de5  Puoi  Confolati  $ cofe  tut- 
te, che  ci  avrebbero  refa  nota  V epoca , nella  quale  il  marmo  fu 
dedicato  . Quella  parte  mancante  venne  fupplita  dallo  Sponio 
con  giuila  congettura  ne’  termini  feguenti  (a); 

IMP  , CAES  . L . SEPTIMIO  . SEVERO 
PIO  . PERTINACI . AVG  . ARAB  » ADIAB 
PONT  , MAX  . DIVI . COMMODI  FRATRI  , DIVI  » M . AVRELI 
ANTONINI . PII . FIL  . DIVI , PII . NEPOTI  Dì 
VI  HADRIANI  . PRO  . NEPOTI  , DIVI  TRAI  A 
Ni , ABNEPOTI  . DIVI  . NERVAE  . ADNEPOTI 
RESP  . PANHORMITANORVM 

XVIII. 


(a)  Riporta  quella  Ifcrizione  lo  Sponio 
nella  Tua  opera  Mifceilanea  erudita 
Antiquitati*  fèfl.v.  pag.176.,  ma  nelle 
note  il  dotto  Autore  inoltrali  affai  po- 
co informato  della  Storia  antica  di  Pa- 
lermo , avendo  Icritto  : Panormus  : : : 
antiqui [futta  eftVrbs  primo  a Cariba » 
gi, -t enfio us  condita  , pojìea  a Romani s 
captale.  Palermo  fondata  daCarta- 
ginefi  non  trovafi  ficuramente  in  alcu- 
no degli  antichi  Autori , anzi  che  fap- 
marno  da  Tucidide  nel  //£.6.effere  fiata 
da’  Fenicj  abitata  , qualora  diacciati 
da  Greci  dalle  parti  meridionali  della 
Sicilia  fi  fiabilirono  in  Solanto , Ma- 


zìa , ed  in  Palermo  Città  già  molto 
avanti  popolate  , lo  che  accadde  affai 
prima  , che  penfato  aveffero  i Cartagi- 
nefi  alla  conquida  di  quefl’lfòla  , Ecco 
le  parole  tradotte  di  quello  Autore  ; 
Habitaveruut  autent  5 Phanices  cir- 
ca omftem  quidem  Si  ci  li  am , promon- 
mia  ad  mare  occupante s , itemque  par - 
•va*  Infttlas  adjacentes  negotiandì  cauf- 
J'a  cum  Si  culi s . At  ubi  per  multi  Gra- 
corum  eò  per  mare , adnavigaverunt  re - 
linquentes  illa  loca  Motyam , 5 Soluti - 
tem , 15  Panormum  prope  Elymos  fre- 
quentante* incoluernnt  5c . 
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QUefta  bafe  , che  ne’  tempi  del  Fazello  era  collocata  nella 
Chiefa  antica  di  S.  Maria  Maddalena  {a)  ? venne  da’  Pa- 
lermitani dedicata  a Giulia  moglie  dell’  Imperadore»* 
Settimio  Severo  « Nulla  di  rimarchevole  intorno  ad  efla  dir 
polliamo  , avendo  già  parlato  de’  titoli  di  conquida  di  Panico, 
Arabico , e Partico  Adiabenico  , che  furono  dati  a Severo  „ 
Le  note  poi  cronologiche  dell’anno  terzo  della  Podeltà  Tri- 
bunizia , della  quinta  acclamazione  in  Imperadore  , e del  fe- 
condo Gonfolato  ci  fiflano  1’  epoca  della  dedicazione  del  mo* 
numento  nell’  anno  948.  di  Roma  , e 195.  dopo  la  nafcita^ 
del  REDENTORE  diftinto  dal  Gonfolato  di  Scapula  Ta- 
tuilo , e di  Tinejo  Clemente , uno  appunto  degli  anni , che 
correfle  il  Cardinal  Noris  ne’  Farti  di  Roma  (&)  . 

Brevemente  ciò  efpofto  credo  qui  neceffario  di  notare  , 
efler  corfo  un  abbaglio  nell’  opera  del  Gualterio , noli’  illu- 
ftrar  eh*  ei  fece  quarto  marmo  , e che  fu  polcia  feguito  dagli 
altri  Autori , che  tra  le  memorie  di  Palermo  lo  riportarono  j 
e quefto  fu  lo  aflerire  elTere  fiata  quefta  PrincipelTa  Madre- 
gna , e non  Madre  dell’  Imperadore  Caracalla  , e compiacente 
per  lui  fino  a tal  fsgno  , che  non  vergognofli  di  eflere  per  fua 
moglie  riputata  . La  colpa  principale  però  di  un  tale  errore», 
dee  tutta  addoflarfi  a Sparziano , il  quale  nella  vita  di  Gara- 
calla  urtò  in  alcune  mafficcie  contradizioni . Suppone  egli  in», 
prima,  che  quello  Principe  non  forte  flato  figlio  di  Giulia , 
ma  piu  torto  di  Marzia , che  fu  la  prima  moglie  di  Severo , 
e che  il  folo  Geta  flato  forte  il  frutto  del  fuo  fecondo  maritag- 
gio „ A quefta  falfa  credenza  appoggiato  procura  di  togliere 


Fazello  De  rebus  Sìculis  dee.  i . Iib.8. 
(b)  Noris  Epìfìola  Confutar is , che  da  nel 


te  le  opere  di  quello  pur  troppo  cele- 
bre Porporato. 


TqB3.ii.  pag.98  3.  della  raccolta  di.tut- 
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qualche  parte  di  orrore  al  fuppollo  incerto  di  Caracalla  , e di 
Giulia  feguito  dopo  la  morte  di  Severo  collo  fpofalizio  tra 
di  loro  contratto.  Niffuno  però  de’ Critici  del  noftro  fecolo 
dubita  piu  , che  Caracalla  flato  non  fotte  figlio  di  Giulia  , 
che  Marzia  la  prima  moglie  di  Severo  non  altre  , che  due  fole 
figlie  abbia  lafciate  dopo  fua  morte . Le  autorità  di  Dione , di 
Erodiano , di  Oppiano , e di  Filoftrato  fono  fu  quello  punto 
molto  precife  ( a ) . Che  fe  pure  non  ce  P averterò  fcritto  gli 
accennati  Autori , le  fole  contradizioni  dello  fletto  Sparziano 
avrebbero  fatto  fofpendere  di  dar  qualunque  credito  alla  di  lui 
aflicurazione  . Eccone  di  fatto  la  prima  : parlando  egli  di  Cara» 
calla , e dipingendo  la  di  lui  feroce  natura  , ci  dice  eflere  flato 
fempre  nemico  del  padre  , e della  madre  , rimprovero  mal  fon- 
dato , ed  ingiuflo  , fe  flato  fotte  figliuolo  a Marzia , mentre^ 
eflendo  rimarto  fanciullo  dopo  la  di  lei  morte  , non  potea  fica- 
ramente  in  quella  pur  troppo  tenera  età  dar  contrattano  ve- 
runo da  meritarli  un  tal  nome  . Nella  vita  di  Geta  poi  lo  fletto 
Autore  dice , che  venne  fempre  quello  Principe  odiato  a mor- 
te dal  fratello  Caracalla , ma  eh*  era  aliai  piu  di  lui , dalla  ma- 
dre amato  , e diftinto  : Fratri  fetnper  invifus  , matri  ama* 
lilior  y quam  frater . S’ egli  però  fuppone  Giulia  madre  di  Ge- 
ta  , e madregna  di  Caracalla  , qual  meraviglia  dovea  forpren^ 
derlo , fe  piu  avelie  quella  Principefla  amato  il  figlio , che  il 
figliaftro  ? Giacche  dunque  quella  differenza  di  amore  a lui 
fletto  recò  tanto  di  ammirazione , non  potrà  a buon  diritto 
negarli  di  eflere  Hata  Giulia  vera  madre  così  delP  uno , co» 
me  de  IP  altro . 

Non  fu  veramente  folo  il  noftro  Guai  ter  io  a fottoferiverfi 
a chiufi  occhi  alP  alficurazione  di  Sparziano  y avvenne  anche*» 
!o  fletto  al  Cafaubono  , il  quale  indi  incontrandoli  nell*  auto® 

rità 


(a)  Vedafi  fu  di  ciò  quanto  ne  lafciò  fcrit-  Cafiìo  Tom°  ir.  lib.  77.  pago  12SS3 

to  il  dotto  Samuele  Ermanno  Reimaro  della  edizione  di  Amburgo  del  i 750a 

nelle  Tue  note  alla  Storia  di  Dione 
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rità  di  Dione , non  ebbe  a vergogna  di  ricrederà  delia  prima 
addotta  opinione . Ne’  nofiri  giorni  un  tal  fatto  è flato  pofto  in 
tnaggior  chiarezza,  effendofi  fortunatamente  da  fotterra  fcover- 
ti  varj  antichi  monumenti , i quali  vieppiù  confermano  la  fen- 
tenza  di  Dione  , di  Erodiano  , e degli  altri , e moftrano  falfa  V 
opinione  di  Sparziano  . Chiunque  avrà  piacere  informarli  pie* 
namente  fu  di  un  tal  punto  , potrà  a fuo  bell7  agio  leggere  quel 
tanto  diftefamente  fcriffe  Monfignor  Fabretti  fu  la  fede  di  uil, 
autentico  monumento  , che  la  quiflione  difcioglie  (a)  , e dopo 
di  lui  il  Signor  Cavaliere  Olivieri  commentando  una  Ifcrizio- 
ne  dell’  anzidetta  Imperadrice  ( h ) . In  quell’  ultimi  anni  però  il 
Signor  Canonico  Vita  Scrittore  delle  antichità  di  Beneven- 
to (c)  ufcì  in  campo  in  difefa  della  già  fcreditata  fentenza  di 
Sparziano  , e sforzoffi  a dimoftrare  , che  tanto  gli  antichi  Au- 
tori Erodiano  , e Dione,  come  anche  i moderni  Spanhemio  , 
Sponio , e Fabretti  fi  follerò  allucinati . Non  pertanto  , a mio 
credere  , quel  degno  Uomo  punto  non  riufcì  nell’  impegno  ad- 
dottateli . Il  fuo  principale  argomento  raggirali- nell’ efame_» 
della  Cronologia , alla  quale  credette  non  elfere  fiata  fatta  la 
dovuta  attenzione  da’  fopradetti  Scrittori . Suppone  egli , ap- 
poggiato però  alla  fola  autorità  di  Sparziano  5 elfere  flato  uc- 
eifo  Caracalla  nella  età  di  quaranta  tre  anni  ^ e che  avendo  re- 
gnato anni  fei  all’  incirca  , aifunfe  per  confeguenza  da  fe  folo 
il  governo  dell’  Impero  dopo  la  morte  del  padre  , in  età  di  an- 
ni trent’  otto . Da  tutto  ciò  ne  deduce  1’  argomento  , che  qui 
riportar  voglio  colle  fue  flelfe  parole  . Ex  bis  necejfario  confe- 
quitur , curri  ts  trigefirno  oHauo  cetatis  anno  pofl  Severi  olitum 
imperare  ccepijfet , non  nifi  fequenti  amo  , pojt  patratam  Getec 
fratns  necem  y aut f alt em  eodem  anno  ad parricidium  eas  ince - 

fias  . 


Monfignor  Raffaele  Fabretti  : lnfcrìpt . ( b ) Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Marmo- 
Domefìica  cap.  x.  pag.  680.,  e nel  ra  PijfaùrenJìa'R.xix.yzg, 

Trattato  De  Columna  Trapana  pag.  (c)  Giovanni  de  Vita  The  fauna  antiqm 

Benevent.  Differt,  i.pag.  5^. 
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fìas  nuptias  adjmxijje  . Quis  igitur  fili  perfuàferit , fceminam  f 
qua  ad  minus  quinquagefimum  quartum  atatis  annum  ageret  y 
( quali  s jam  tum  Julia  fuijjet , fi  Bafiìani  mater  ftatuatur  ) ea 
adhuc  fioruiffe  forma , qua  virum , eumdemque  filium  ad  ine  e - 
nuptias  pellexijfe  potueritì  Ben  fi  accorge  il  faggio  Let- 
tore , che  il  Signor  Canonico  appoggia  tutto  il  fuo  raziocinio 
fopra  due  punti  di  Boria  da  lui  creduti  canoni  infallibili , e 
quelli  fono  l’incefìo  di  Giulia  con  Caracalla  5 e l’ età  di  quaran- 
tatre anni , nella  quale  egli  fini  di  vivere  .Nel’  uno  però , nè  1* 
altro  fono  efenti  dalle  giufte  oppofizioni , alle  quali  forfè  P eru- 
dito Scrittore  non  fece  la  dovuta  rifleflione  ^ il  primo  , come»» 
fopra  fi  è detto  , fin  oggi  è flato  motivo  di  forte  controverfia  , 
ed  una  fchiera  di  accreditati  Scrittori  lo  rigetta  francamente , 
ed  il  fecondo  foffre  non  minori  contradizioni  » Dione , e dopo 
di  lui  Xifilino  dicono  apertamente , che  Balfiano  Caracalla^ 
mori  nell*  anno  vigefimo  nono  di  fua  età , e che  per  confeguen- 
za  ne  avea  ventitré  quando  dopo  la  morte  del  padre  al  gover- 
no dell’  impero  fuccelfe  . Qual  fede  meritar  deggiano  Dione  9 
e Xifilino  in  concorfo  di  Sparziano  , lo  giudichi  il  faggio  Let- 
tore . Non  fo  io  per  altro  comprendere  , perchè  mai  il  dotto 
Scrittore  di  Benevento  abbia  con  tanta  difinvoltura  fatto  un 
palfaggio  , quali  fenza  nè  anche  metterlo  a conto  , del  fenti- 
mento  di  Oppiano  Autore  contemporaneo , il  quale  dedicando 
a Caracalla  i fuoi  libri  de  Venatione  difle  con  termini  molto 

A u foni i Jovis  dulce  germen  Antonine  , 

Quem  magna  magno  peperit  Domna  Severo 
Beato  nupta  , & heatum  enixa 
Sponfa  optimi  mariti , Puerperaque  formofi fili i „ 
Dovea  finalmente  anche  riflettere , elfere  fiata  da’  più  dotti 
Critici  tenuta  in  poco  conto  V autorità  di  quei  Scrittori , che 
compongono  il  corpo  della  Storia  Augufta  5 e che  dubitandoli , 
fe  le  vite  degl"  Imperadori  da  Adriano  fino  ad  Aleflandro 
Severo  , che  vanno  per  le  mani  degli  Eruditi  talune  col  nome 

S di 


dì  Elio  Sparziano , altre  con  quello  di  Elio  Lampridio , altre 
col  nome  di  Giulio  Capitolino  , ed  una  con  quello  di  Galli- 
cano debbano  ad  Autori  diverfi  attribuirli , o pure  ad  un— 
folo  il  cui  vero  nome  fu  Elio  Lampridio  Sparziano  , come 
volle  il  Salmafio  : deve  per  confeguenza  ricadere  fopra  di  tut- 
ti il  dubbio  di  poca  fede  , che  fi  pruova  per  uno  . Potea  ciò 
leggere  nelle  Òpere  del  Bonifacio  {a) , del  Vajero(^),  del 
Tillemont  (c)  , del  Marvillio  ( d ) , dell’ Arduino  ( e ) , e prin- 
cipalmente del  celebre  Gian  Alberto  Fabricio  (/) , predò  i 
quali  ritrovato  avrebbe  in  quale  grado  di  fede  da  predo  i buoni 
Critici  il  fuo  Sparziano  . 


TOrto  che  mi  poli  a far  le  prime  ridelTioni  fu  di  quello 
Marmo  da’  Palermitani  dedicato  a Caracalla  figlio  pri- 
mogenito dell*  Imperadore  Settimio  Severo  in  tempo  , nel 
quale  non  altro  era , che  femplice  Gefare , mi  avviddi  aver- 
la sbagliata  ficuramente  il  Gualterio , facendo  traferivere^ 
nella  fua  edizione  quelle  parole  della  penultima  linea  così  : 
AVG.  ET.  1VD.  da  lui  interpetrate  Augitjìi , & Judicis , 
mi  parve  invero  cofa  affatto  nuova  leggerfi  unito  negli  anti- 
chi monumenti  il  titolo  di  Giudice  a quello  d’ Imperadore  $ 
quindi  entrò  in  me  un  forte  dubbio  di  edere  Hata  mal  copiata 
la  Ifcrizione . 

Vennemi  frattanto  alle  mani  il  manuferitto  de  Si  tu  Si- 
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(<»)  Baldaflare  Bonifacio  Hijìoria  Ludi  era 
lib.  xv.  cap.  4.  pag.  434. 


Mifceìl.  Hi  fior»  & ìiterar.  Tom.  in. 
pag.  56. 


( L ?)  VajeroTom.  1.  pag.  269. 


(f)  Giovanni  Arduino  Spiegazioni  filile 
antiche  Medaglie  pag.  75. 


(c)  Tillemont  Hijìoria  Ecclejìaflica  Tom. 
ni.  pag.  2J9. 


(/)  Alberto  Fabricio  Bibliotheca  Latina 
Tom.  11.  cap.  6. 


( d ) Vignolio  Marvillio , o chiunque  Ha* 
che  (òtto  il  fuo  nome  diè  fuori  F opera 
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dii#  di  Marco  Antonio  Martines  (a)  , che  originale  conferva 
il  Padre  Maeftro  Antonio  lo  Prefti  dell’  Ordine  de’  Predicato- 
li , e nel  Capitolo  , in  cui  tratta  della  Città  di  Palermo  , trovai 
quella  nafta  Iferizione  riferita,  trafori  vendofi  però  FILIO, 
in  cambio  di  quello,  che  pofteriormente  fcrifte  Gualterio  : 
ET.  IV  D.  Con  quella  prevenzione  allora,  quando  mi  arrivò 
la  congiuntura  di  dovere  efaminare  il  marmo  nel  fuo  proprio 

originale  , mi  applicai  con  diligenza , ajutato  ancora  dalla . 

compagnia  di  amico  verfato  molto  in  quelle  materie  , e trovai 
alquanto  maltrattata  la  controverfa  parola  , non  tanto  però  * 
onde  con  chiarezza  baftevole  legger  non  vi  fipoffa  FILIO, 
benché  P O folle  alquanto  flretto  , e non  ben  contornato  ^ 
potrebbe!!  facilmente  fcambiare  per  una  D , ficcome  una  linea 
o lafciata  dalla  natura  , o fattavi  dal  cafo  , che  fi  avvicina^, 
per  traverfo  alla  feconda  I , ingannar  potrebbe  P occhio , e 
confondere  il  tutto  per  la  lettera  V . Le  tre  prime  lettere  però 
F1L.  fono  efenti  da  qualunque  equivoco  , elfendo  ben  dillinte  , 
ed  alfa!  chiare  fin  oggi , onde  ci  obbligano  a dar  ragione  al 
Martines  3 ed  ecco  con  quello  rimeffo  il  marmo  nella  fua  le- 
gittima fpiegazione  . Fu  elfo  dedicato  a M.  Aurelio  Antonino 
Cefare  figlio  dell’  Imperadore  Lucio  Settimio  Severo  con  tut- 
ti i titoli , che  lo  accompagnano.  Reflai  invero  contento  di 
quefta  fcoverta  , e difpiaciuto  foltanto  del  tempo  , eh’  ebbero  a 
perdere  il  Gualterio  , e P Inveges  per  ammaliare  tante  autori- 
tà , e formare  tanti  argomenti  in  giullificazione  della  ideata^. 
Giudicatura  da  loro  addoffata  all’  Imperadore  Severo . 

Premeffa  quefta  necelfaria  avvertenza  mi  rimane  di  dir 
qualche  cofa  intorno  all’  epoca  del  noftro  marmo  , in  cui  noim* 
] uggendoli  accordato  a Garacalla  5 fe  non  fe  il  femplice  titolo 
Cefare , fiflare  Scuramente  devefi  all’  anno  949.  di  Roma , 
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acque  quefto  Scrittore  in  Palermo  , e colo  decimofefto.  Di  efla  diedi  piena 

idh  poi  la  Tua  Opera  fu  la  fine  del  fe-  contezza  nella  Prefazione  , 

S 2 
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t *9  6.  dopo  la  n afe  ita  di  GESÙ  CRISTO*,  mentrecchè 
nell’  anno  feguente  fu  egli  dal  padre  dipinto  col  Pontefìcato  , 
e colla  difegnazione  ad  imperatore,  come  ne  fan  fede  lefuc 
Medaglie  dal  Mezzabarba  riportate  (a)  . 

• m XX.  m 

DAlle  poche  parole,  che  refi arono  illefe  in  quella  bafe_», 
nient’  altro  fi  raccoglie , che  il  nome  di  Severo  di  già 
deificato  3 e le  lettere  1MP.  CAES. , che  lo  precedono  , danno 
indizio,  che  foffe  fiata  dedicata  all’ anzidetto  Caracalla  di  lui 
figlioj  ficcome  potrebbe  ancora  attribuirli  a Geta.  Per  comodo 
della  ftampa  io  qui  l’ho  recato  , rimettendo  il  tutto  al  giudizio 
migliore  di  chi  fu  di  quella  Ifcrizione  voleffe  prenderli  la  briga 
di  perdere  il  tempo . 

•s  XXL  s» 

SEnza  alcun  dubbio  però  appartiene  a Caracalla  quell’  al- 
tra , che  Monfignor  Fabretti  forfè  per  inavvertenza  dille 
ritrovarli  in  Marfiglia  (/;)  . Rammentata  vedefi  in  ella  la  idea- 
le geneologia  di  quello  Principe  dal  padre  Settimio  Severo 
fino  a Nerva  3 per  adulare  in  tal  modo  la  vanità  di  Severo , il 
quale , come  fopra  addimofirai , entrar  volle  per  forza  nella 
Famiglia  Imperiale  degli  Antonini . Le  note  cronologiche  , 
che  fegnavano  gli  anni  tanto  di  Caracalla  , che  di  Severo , e 
che  avrebbero  fatto  a piede  ficuro  fi (Ta rei  il  tempo,  quando  ella 
fu  dedicata  , fparirono  per  fatale  difgrazia  tutte  infieme  , nif- 
fun  veftigio  riconofcendofene  oggi  nel  marmo , molto  a dir 
vero  maltrattato  3 ma  da  quello , che  ho  potuto  giudicarne^  9 

feor- 


(#)  Mezzabarba  Roman . Imp.  N.mìfm*  ad  (h)  Fabretti  fafeript . Domefiica  cap.  x. 
an.  y%  C,  950.  pag.  284.  pag.  685.  n.  86. 
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fcorgendofi  nominato  Caracalla  Confole  folamente , fenza  dì- 
fìinzione  alcuna  di  Confclati , mi  fa  argomentare  effere  flato 
incifo  quel  marmo  in  uno  degli  anni  202. 7 203. , o 204.  dopo 
la  nafcita  del  R FDENTORE  , framezzandofi  appunto  que- 
lli tre  anni  dal  primo  al  fecondo  de*  fuoi  Confolati . Quelli , 
che  dedicarono  la  Ifcrizione , furono  Mefia  Fabia  Tiziana  , e 
Mefio  Fabio  Tiziano, che  dalla  egualità  del  nome , e cognome 
fi  potrebbero  credere  per  un  fratello , ed  una  forella , rampolli 
ambidue  di  una  Famiglia  molto  nota , ed  illuftre  trapiantata  „ 
come  tant’  altre  , da  Rema  nella  Sicilia  , e particolarmente  in 
Palermo  : veggendolì  di  eflà  fin  da*  tempi  dell’  Imperadore 
Ottaviano  altro  monumento  in  una  Medaglia  riportata  dal 
Paruta  colle  lettere  Q.  FAB.  , e nel  rovefeio  PANHORM* 
efpoflo  in  una  Sigla  (a)  . Un  altro  ramo  di  sì  nobile  cafato  di- 
pinto egualmente  collo  Beffo  cognome  di  Tiziano  troviamo 
efferfi  Inabilito  in  Termini  Citta  riguardevole  anche  al  pre» 
fente  , celebre  per  i fuoi  antichi  Bagni , e molto  a Palermo  vi- 
cina ( b ) , 

Mol- 


(a)  Filippo  Paruta  Medaglie  di  Sicilia , 
Palermo  n.  68.  edizione  di  Lione  del 
1697. 

La  Famiglia  Fabia  Tiziana  di  Termi* 
ni  ebbe  la  gloria  di  dare  un  Conlò- 


ìe  a Roma , Eccone  in  pruova  una 
Ucrizione  riportata  dal  Gualterio  al 
n.  239.  della  edizione  di  Mcflìna9  e 
tuttavia  elìdente  in  detta  Città. 


C MAESIO  AQV1LLIO 
FABIO  T1TIANO  C V COS 
OPTIMO  GIVI  AC  PATRONO  BENEME 
RFNT  & ORDO  ET  POPVLVS  SPLEN 
D1DISSIMAE  COL  AVG  HIMERAEORVM 
THERM1T  PECVNIA  SVA  POSVIT 


Mi  Infingo  di  non  andar  lungi  dal  ve- 
ro , fé  all’  ideilo  Fabio  Tiziano  Citta- 
dino di  Termini  aferivo  la  Tegnente 


Ifcrizione  riferita  da  Giano  Gruter© 
nella  fua  gran  raccolta  pag.  407.  n.8» 
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Molte  Famiglie  delle  principali  ancora  di  Roma  furono 
trapiantate  nella  Sicilia  fin  da’  tempi  della  Repubblica  . Il  bel 
clima  dell’  Ifola , la  fertilità  delle  fue  terre  , ed  il  comodo  di 
poter  portare  avanti  le  private  foftanze  col  traffico  , e colla.^ 
mercatura,  aliettavan  di  molto  i Nobili  della  Dominante  a Ita- 
bilire  il  lor  domicilio  in  quella  Provincia  3 le  tante  Colonie , 
che  ne’tempi  de’Cefari  furono  da  Roma  fpedite,  per  ripopolare 
le  Città  di  Sicilia , contribuirono  ancora  al  di  loro  ftabilimento 
nella  noftra  Ifola  . Notai  già  tutto  quello  nella  mia  Storia  di 
Alefa  ( a ) , e mi  converrà  ancora  nel  decorfo  di  quello  libro 
parlarne , qualora  alle  Ifcrizioni  faremo  arrivati , che  danno 
notizia  della  Colonia  Augufta  in  Palermo  trafmelfa , 


XXII. 


FABIO  « TITIANO  . V . C 
CORRECTORI  . l'LAMINIAE 
ET  . PICENI  . CONSVLARl 
SIGILI  AE  . PROCONSVLI 
PROVINCIA^  . AS1AE 
1VDICI  . SACRARVM  . COG 
NITIONVM  . GOMITI  . PRIMI 
ORDIN1S  . CONSVLI  . ORDÌ 
NARIO  . PRAEF  . VRBIS  . 

PEREGRINVS 

SERBVS  . DOMINO  . PRAESTANTISSIMO 

Softenne  quello  ragguardevole  perlò-  DENTORE  il  245.  avendo  avuto  per 
naggio  il  Confòlato  folto  I’  Impero  di  Collega  lo  delio  Imperadore. 

Marco  Giulio  Filippo  *,  nell’  anno  di  (a)  Storia  di  e/ilefa  cap.  iv.  pag.  50. 
Roma  998.  « e dopo  la  nafeita  del  RE- 


as  XXII.  s* 


UNa  di  quelle  Ifcrizicni  fu  quefla  , che  fece  molto  Ridar- 
mi , prima  che  la  congiuntura  mi  (offe  arrivata  di  potere 
cogli  ocelli  nel  fuo  originale  efaminarla  . Ed  invero  leggendo- 
la riportata  dal  Gualterio , e vedendo  cominciar  da  due  ge- 
nitivi i nomi  di  Severo  , e di  Caracalla  , co’  quali  le  fuffeguentì 
parole  RESPV3L  . PANHOR  MlTANA  .D.D.nonfi 
poteano  in  conto  alcuno  accordare  3 andavo  fra  di  me  fieffo 
penfando  la  maniera  , onde  poter  falvare  il  fenomeno  , intorno 
al  quale  il  Gualterio  fcaltramente  non  fece  parola  , per  poterli 


credere  a quelli  due  Imperadori  padre , e figlio  dedicato  il  no- 
(Irò  marmo  , come  lo  volle  V Inveges  , che  a dirittura  ad  elfi 
lo  attribuì  fenza  incaricarli  della  difficoltà  gramaticale , che 
al  primo  rincontro  avria  dovuto  dargli  negli  occhi  (a)  . Pi- 
gliata poi  in  mano  la  breve  fpiegazione , che  il  Padre  Noto 
lece  a quello  fteffo  Marmo , vieppiù  crebbe  la  mia  confufio- 
ne  , poiché  entrato  anch’  egli  nella  riflelfione  dame  ora  pro- 
pella , credè  non  poterfi  falvar  la  cofa  in  altra  guifa , fe  noa^ 
fe  con  alfegnare  per  oggetto  della  dedica  del  marmo  1*  Impe- 
radore  Eiagabalo  , il  cui  nome  occultato  fuppofe  nella  man- 
canza della  fella  riga  (b)  . Quello  nuovo  Alterna  parvemi  allo 
inghiottirlo  piu  duro  aliai  di  quel  dello  Inveges  3 poiché  ve-» 
dendo  nel  marmo  le  note  cronologiche  dell’  Imperio  di  Seve- 
ro fegnate  col  fettimo  anno  della  Potellà  Tribunizia,  e col 
fecondo  Confolato  3 fapendo  molto  bene , che  corrifpondeva 
quell  epoca  all*  anno  1 99.  , o al  piu  200.  di  noftra  Èra  cor- 
rente 3 mi  accori!  fubito  , che  in  tal  tempo  Eiagabalo  non  fola 
non  era  venuto  al  Mondo , ma  nè  anche  concepito  (c) . Nell’ef- 

fer- 


(V)  Inveges  aiermo  f acro  pag.  155:. 
(ù)  Noto  lfcriziotti  di  Palermo  pag.  2 


(c)  Nacque  Eiagabalo  nell’  anno  204.  « fu 
acclamato  Imperadore  in  età  di  anni 
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fermili  poi  prefentata  V occafione  eli  poter  avere  a mio  comodo 
fotte  gli  occhi  la  originale  Ifcrizione  , ceffarono  all’  iftante_^ 
tutte  le  mie  dubbiezze , accorgendomi  fobico  , che  la  prima 
riga  * da  cui  fi  diede  ad  ella  principio , era  fiata  a bella  polla 
fcancellata  , oflervandofene  fenfibiliffimi  i fegni  dello  fcarpel- 
!o  $ e cosi  ancora  le  parole  , che  mancavano  nella  fella  , e nella 
fettima  linea  . Non  potei  allora  far  dì  meno  di  non  condannare 
il  Gualterio  per  poco  efatto  , quando  la  trafcrilfe  , e di  non_^ 
accorgermi , che  la  Ifcrizione  fiata  fofle  dedicata  a Settimio 
Geta  fecondo  figlio  dell’  Imperadore  Severo  , e fratello  mi- 
nore di  Caracalla  * I fegni  della  fenfibiliffima  erafione  ebbi  io 
cura  di  farli  notare  nella  copia  da  me  prodotta  fopra  alla — . 
pag.  12.,  affinchè  conofca  ognuno  , che  fupplendoli  nella  Te- 
gnente maniera  ; 

Publio  ( o Lucio  ) (a)  Septimio  . Getcc  Gcfari 
Imp.  Cctf.  U Septimi . Severi 
Pii.  Pertinaci  s.  Aug.  Arah . Adi- 
aben.  Parth . Max . Ponti f.  Max. 

Trib.  Pot.  VII.  Imp.  XI.  Cof.  II.  P.  P. 

Filio.  Z3  Imp . Cecf.  M.  Aureli.  An- 
tonini Aug.  Trib.  Pot.  Fratri 
Domino  Indulgentijfìmo 
Ref.  Pubi.  Panhormitan . 

IL  Vir.  P.  Satyri  Donati 
Et  M.  Mecci.  Rujìni.  D.  D. 

parla  molto  bene  da  fe  ftelfa  , fenza  incorrerfi  nella  difficoltà 

gra- 


14.  nell’ anno  2i  8. , evenne  tolto  dal 
Mondo  dopo  quattr’  anni  nel  222.» 
come  potrà  ofiervarfi  fenza  quiftione 
alcuna  predo  tutti  i Cronologi . 

(a)  Quello  Principe  così  nelle  Medaglie , 
come  nelle  Ifcrizioni  alle  volte  vien  di- 


pinto col  prenome  di  Lucio,  e alle 
volte  con  quello  di  Publio  , lo  che 
egualmente  fi  oflerva  nel  prenome  del- 
P Imperadore  di  lui  padre  , come  più 
avanti  alla  pag.  1 30.  fu  da  me  notato  • 


gramatlcaìe  non  confideràta  dallo  Invegés , e fenza  e (fervi 
neceffità  di  profetizzarli  quattro  anni  avanti  della  di  lui  na- 
fcita  r Impero  di  Elagabalo  , accordandoli  anche  a mera  vi» 
glia  in  tal  guifa  coll'  anno  1 99.  di  noftra  fallite  il  fecondo 
Gonfolato  già  da  Severo  amminillrato  ,.  il  di  lui  anno  fettimo 
della  Potedà  Tribunizia , e il  primo  anno  di  effa  in  perfona  di 
Caracalla  fuo  figlio . 

Moflrato  già , che  non  ad  altri , che  a Geta  appar- 
tener poifa  il  nodro  marmo  , reda  qualche  cofa  a dirli  del 
motivo , per  cui  il  di  lui  nome  {cancellato  ne  foffe , per  le- 
varlo così  dalla  villa  di  chiunque  lo  riguardali,  e dalla_^ 
memoria  ancora  de5  difcendenti . E’ cofa  pur  troppo  no ta_.  , 
che  morto  V Imperadore  Severo  lafciò  per  fua  ultima  volontà 
indivifo  P Impero  ne5  fuoi  due  figli  Caracalla  , e Geta  . Que« 
Ili  concepite  diffidenze  tra  loro  vennero  da  prima  ad  aper- 
ta inimicizia  3 ma  indi  quietati  quelli  primi  rancori  dagli 
ufficj  della  comune  loro  madre  Giulia  , redò  fempre  nel 
cuore  di  Caracalla  un  interno  odio  contro  di  Geta  -,  onde  pre- 
fa occàfione  del  primo  difgufto , lo  trucidò  barbaramente*» 
colle  proprie  mani , quantunque  ricoverato  fi  foffe  quell’  in- 
felice Principe  nel  feno  deffo  della  madre  3 e fingendo  po- 
fcia  , che  Geta  avea  machinato  la  di  lui  morte  , fece  dichiarar- 
lo per  nemico  pubblico  dal  Senato  , e dall5  Efercito  , mandan- 
do anche  a morte  tutti  i di  lui  Domedici , Liberti , Familiari  i 
ed  Amici.  Tutto  quello  ragguaglio,  che  fi  ha  piu  didimo 
predo  Erodiano  di  quello  , che  ne  feri  (Te  Sparziàno  nelle  vite 
di  quedi  fratelli,  ci  fa  ben  argomentare,  che  gli  adulatoli 
cortigiani  di  Caracalla , per  far  oiTequio  al  Regnante , eb- 
bero ad  inveire  fopra  tutte  le  memorie  di  Geta  , con  ifcancel- 
lare  il  di  lui  nome  da  tutte  le  pubbliche  Ifcrizioni , e fare  in_^ 
pezzi  le  di  lui  Statue, fecondoche  fi  praticava  con  quei  Principi 
che  dopo  morte  per  nemici  del  Senato  , per  Tiranni , e crudeli 
erano  dichiarati,  del  qual  co d urne  nella  ìfcrizione  di  M.  Com- 
modo badantemente  mi  trovo  avere  piu  fopra  parlato  . Io  fo 

T be« 


beniflìmo , che  Monfignor  Montanini  (a)  sforzoflì  di  foftenere 
a fpada  tratta  , che  giammai  il  nome  di  Geta  venne  da  pub- 
blici monumenti  {cancellato  3 ma  che  nelle  rafure , che  vedonfi 
tanto  nelle  Ifcrizioni  de*  due  archi  di  Severo  in  Roma  , quan- 
to in  altre  Ifcrizioni  riportate  dal  Gruferò  , e dallo  Reinefio  , 
foftenga  elfere  flato  tolto  il  nome  di  Fulvio  Plauziano  Prefetto 
del  Pretorio , e Cuòcerò  di  Caracalla  3 e giammai  quello  di 
Geta  3 ma  fo  egualmente,  quanto  con  fondo  di  vera  erudi- 
zione , con  autorità  di  Scrittori , e colla  teftimonianza  di  ben^ 
fette  Ifcrizioni  forfè  non  fapute  dal  Fontanini , fi  accinfe  in 
quefti  ultimi  tempi  il  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  Olivie- 
ri (b)  a provare  V oppoflo . 

Se  mai  però  alle  fatiche  di  un  sì  grand1  Uomo  farebbemì 
lecito  aggiungere  ancora  qualche  cofa  del  mio  , io  qui  ripor- 
terei un  paffo  di  Dione  , il  quale  va  molto  a confermare  P odio 
di  Caracalla  contro  la  memoria  di  Geta , lo  che  accordar  non 
volle  Monfignor  Fontanini , che  anzi  del  di  lui  pentimento  * 
degli  onori  refi  alla  memoria  del  fratello  , del  fuo  pianto  in-, 
fine , e delle  fue  lacrime  fi  valfe  per  una  delle  pruove  di  non 
elfere  flati  i fuoi  monumenti  tolti  alla  vifta  degli  Uomini , 
Ecco  come  parla  Dione  di  Caracalla  ; Narri  fi  quis  uel  folum 
mmen  Get#  firipfiffet , aut  pronuntiajfet  ^ fiat  ina  morte  multila* 
latur , adeo  ut  ne  Poet&  quidern  in  Cornee  dii  $ eo  nomine  dein - 
ceps  uterentur , quin  bona  eorum  prof  cripta  funt  omnium  , in 
quorum  tefiamentis  id  nomen  imjeniebatur  feri ptum  , . , , , 
fuccenfebat  & faxis , queé  ejufdem  imagines  fufiinebant , tno- 
net  am  pr eterea  ìllius  imagine  fignatam  conflati  t (c)  „ Potea 


( a)  Fontanini  Ve  Amìqmt.  Hon#  Kb.  i , 
cap.  3, 

(£)  Olivieri  Mamora  Pifaur  enfia  n.  xtx, 
pag-SS* 

(0  Pione  Caffi©  Hi  fi,  Roman.  To  m*  ih 


lib . r.xxvn.  pag.  1298.  della  edizione 
di  Hamburgo  dell’  anno  1752.  ove 
potrà  anche  leggerli,  quanto  erudita- 
mente  in  una  nota  lòggiunfe  il  chiarif- 
fimo  Samuele  Ermanno  Reimaro. 
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piu  chiaramente  addimofìrarfi  l'odio  dell’un  fratello  contro 
dell’  altro  ? 

Che  fe  poi  aggiunger  vogliamo  delle  altre  Ifcrizio- 
ni , ove  il  nome  di  Geta  venne  affatto  tolto , io  qui  potrei 
pruovar  fu  due  piedi , che  oltre  dell’  Italia  ciò  fi  fece  in-» 
tutte  quafi  le  più  rimote  Provincie  al  Romano  Impero  fog- 
gette . Vedefi  infatti  nell’ Imperiai  Mufeo  di  Vienna  una_^ 
Ifcrizione  ritrovata  in  Ungheria,  e dedicata  alla  Imperiai 
Famiglia  di  Severo  col  nome  di  Geta  fcancellato  (a) . Uns 
altra  fe  ne  rinvenne  ancor  nella  Grecia , nella  quale  Umil- 
mente rafo  ritrovali  il  nome  di  quel  miferabile  Principe^  : 
In  Grxca  quoque  Severi , & filiorum , & pulire  Augufiec  ho- 
nori  dicala  Gelee  cognomen  evanuit,  ci  fcriffe  il  Signor  Mar- 
chefe  Maffei  ( b ) ^ foggi  ungendo  di  piu  « quapropter  mira  mi - 
in  femper  vifa  ejì  eorum  cogitano , qui  in  Severi  arcu  Getam 
Gefarem  prectermijfum  fuijfe  voìunt , & erafum  nomen  non  Ge« 
tee  , fed  flauti ani  privati  hominis  contendimi  » Ne  avea  egli  an« 
cora  olfervato  un’  altra  in  Perugia  cosi  fcritta  : 

DEDIC  . IDIB  . IVL  . 

IMP  . M . AVRELIO  . ANTONINO  . AVG  . PIO  . FEL  » U „ 
::::::::::::::::::::::::::::::  COS  : : : 

per  la  quale  dille  : il  fecondo  verfo  fi  conofee  rafo , perchè  col- 
lega di  Caracolla  nel  fecondo  Confo  lato  fu  il  fratello  Geta  ucci  fa 
poi  di  fua  mano  barbaramente , onde  o per  ordine  fuo , o per  adu- 
lazione ne  fu  rafo  il  nome , come  in  più  altri  marmi  fi  vede  (c)  * 
Nè  folo  nell’  Europa , ma  nell*  Africa  ancora  fu  fatto 
quell’  olfequio  allo  fpietato  Caracalla  3 poiché  in  una  Ifcrizio* 

ne 


(a)  Maffei  Mufeirn  Vinàibonenfe  nel  fine  (£)  Maffei  Mufeum  VeYonevf:  paperi, 
del  Mufeim  Veronenfe  pag,  ccxl.  (c)  Lo  fteffo  Autore  Offerì  azioni  l-t?  :ra  - 
a,  7»  rie  Tom,  v.  pa ig  2 5. 

T 2 
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ne  ivi  difotterrata , che  dedicarono  un  tempo  Siliceo  Vit- 
tore, e Cajo  Tedio  Fortunato  alla  Imperadrice  Giulia  , e_, 
che  infieme  con  altre  pafsò  quindi  in  Firenze  nel  Mufeo  del 
Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana  , vedefi  nella  Ibffa  manie- 
ra (cancellato  il  nome  di  Geta  , come  lo  notò  eruditamente  il 
Propoilo  Cori  {a) . In  fomma  fe  accoppiata  a tutti  quell’  al- 
tri monumenti  avelie  il  dotto  Monfignor  Fontanini  veduta^ 
quella  nollra  I feri  2 io  ne  di  Palermo  , nella  quale  il  fuo  Plauzia- 
no  non  potea  licuramente  entrarvi , io  non  dubito  , che  all’ 
Mante  dato  avrebbe  luogo  alla  verità  con  riconofcere  in  tutti 
gli  altri  monumenti  cancellato  da  dovere  il  nome  di  Geta  * 

^ XX1IL  s* 

FU  quella  pietra  attribuita  da  Giorgio Gualterio  all’  Tm« 
peradore  Aleffandro  Severo  ed  abbracciata  fu  pofeia  la 
fua  fentenza  dall’ Inveges , e dal  P.  Noto.  Non  fi  avvid- 
de  però  il  dotto  Scrittore , che  le  note  cronologiche  di  ella 
efpreffanti  V anno  fecondo  della  Poteltà  Tribunizia  , e il  ter- 
zo Gonfolato  dell’ Imperadore,  a cui  fu  dedicata,  non  pof- 
fono  ficuramente  verificarli  di  Aleffandro  $ poiché  qualora 
egli  amminiltrò  la  terza  volta  il  Confolato , correva  1’  an- 
no ottavo,  e non  il  fecondo  della  fua  Podefià  Tribunizia-^ , 
ficcome  ce  P afficurano  i piu  accreditati  Nummografi.  Av- 
vertì bene  quella  difeordanza  di  epoca  il  celebre  Muratori , 
onde  facendo  menzione  di  effa  nella  fua  valla  raccolta  avvertì  : 
JNotcc  chronologiccc  unum  Eldgabalum  indicare  dì  dentar , qui 
anno  Chrijli  CGXX.  Confu/.  IIL  proceffit , quum  ei  decurrerit 
annui  IL  Tril , Potejìatis  (b)  . A fervendoli  dunque  quello 

mar- 


00  Gori  InfcYìpt.antìqu*  Etrttria.  Tom.l„ 
m*  7« 


(b)  Viene  quefta  Menzione  riportata  dal 
Muratori  A rov,  Tbsfaur . In - 

Script. 
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marmo  ad  Elagabalo , refla  anche  fciolta  la  meraviglia  del 
Gualterio  , il  quale  non  potè  perfuaderfi , come  mai  il  nome 
di  A leffandro  Severo  Principe  tanto  amato  da  tutti  i Ridditi , 
ebbe  ad  effere  (cancellato  : Cur  in  hoc  lapide  M.  Aureìii  Ale- 
ocandri  nomina  expuncla  fint  , mirari  jubit , nec  caufam  camper- 
tam  habeo  . Non  fi  farebbe  egli  certamente  dupito  fe  avelie^ 
riconofciuto  , che  il  nome  rafo  non  fu  quello  di  À leffandro  , 
ma  di  Elagabalo  , moftro  piu  tofto,  che  uomo , venuto  al  mon- 
do per  ofeurare  colla  fua  lafcivia  , e co’  fuoi  vizj  quel  manto 
Imperiale , che  per  ben  quattro  anni  indegnamente  vedi . Di 
lui  infatti  fi  ha  ficura  notizia  elferfi  dopo  fua  morte  febilito 
dal  Senato  , di  abolirli  ogni  pubblica  memoria  , come  lo  dille 
Lampridio  nel  bel  principio  della  vita  di  Aleffandro  Severo  : 
Interfe&o  Vario  Elagabalo  , fic  enim  maìuimus  dicere , quam 
Antoninum , quia  , & nihil  Antoninorum  peftis  illa  oflendit , & 
hoc  nomen  ex  annali  bus  Senatus  auEìoritate  erafum  ejl  &cm 

Tutto  che  però  il  fentimento  del  Muratori  di  doverli  ad 
Elagabalo  attribuire,  e non  ad  Alelfandrola  Ifcrizione , fem~ 
bra  in  verità  il  piu  ficuro , falla  (labile  bafe  dell’  unione  del 
terzo  Confolato  colf  anno  fecondo  della  Tribunizia  Podefe  $ 
che  vi  lelfe  il  Gualterio  3 refe  non  di  meno  a me  qualche  dub- 
bio  , non  potendo  io  nettamente  nel  marmo  feoprire  i numeri  * 
che  fegnano  P anno  della  Podefe  Tribunizia  , per  trovarfi  giu- 
do in  quel  luogo  molto  maltrattate  le  lettere , e quindi  mi 
attenni  di  fognarli  nella  copia , che  qui  alla  pag.  1 3.  ne  produffi 
alla  (lampa}  ficcome  ancora  quella  parola  SEVERO  giudo  nel 
luogo  , ove  termina  la  cancellatura  , che  a primo  colpo  d’oc- 
chio fi  riconofce  non  fatta  dal  cafo , non  faprei  come  poterla^ 
accoppiare  col  nome  di  Elagabalo  , il  quale  , per  quanto  ve- 
diamo da  tutti  gli  antichi  monumenti , non  altri  nomi  pigliò 

to- 


fcript . per  la  prima  volta  nel  Tom.  i. 
dal.  iv.  pag.  250.  n.  i.,  e poi  ancora 
nel  Tom,  n,  ciaf.  xvi.  pag,ui4, 11,4., 


ma  qui  con  molti  fenfibili  errori , e di- 
vertita. 
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torto  che  fa  affilato  alP  Impero , fe  non  le  quelli  di  Marcus 
Aureìius  Antoninus  Elagabalus  . Ho  voluto  così  di  paffaggio 
proporne  la  mia  difficoltà  , affinchè  chiunque  in  appreffo  efa- 
minerà  di  prefenza  P originale  , non  potendo  in  effa  leggere  1* 
anno , che  fegna  la  Podeftà  Tribunizia , non  condanni  me  dì 
poco  accorto  nel  non  effermene  avveduto  , ed  acciò  ancora^ 
chiunque  confronti  fu  i libri  la  copia  di  effo  , fappia  il  motivo  , 
perchè  nel  mio  non  vede  fegnata  una  tal’  epoca  , come  la  tro- 
verà nel  Gualterio  , e in  tutti  gli  altri , che  dopo  di  lui , e pri- 
ma di  me  P han  pubblicata  . 

XXIV.  ^ 

A Lio  rteffo  Imperadore  Elagabalo , alP  ultimo  cioè  de5 
quattro  Imperadori , che  il  nome  di  Marco  Aurelio 
portarono , io  credo , che  convenga  quello  frammento  -,  in__* 
cui  fi  legge  il  principio  di  una  dedica , e muoventi  a quella 
diftinzione  lo  avere  riconofciuto  la  forma  de’  caratteri  del 
fuo  originale  così  mal  fatti , e peffimamente  quadrati , quan- 
to fecondo  le  comuni  regole  da  me  già  fopra  própofte^ 
indizio  danno  ballante  di  elfere  Hata  fcolpita  in  quei  tempi , 
ne*  quali  era  la  fcultura  dicaduta  da  quel  guido  , e buona  per- 
fezione, in  cui  trovolfi  nel  primo,  e nella  metà  ancora  del 
fecondo  fecolo  dell*  Impero  . Per  le  poche  parole  che  in  effa 
fi  leggono , niente  di  notabile  vi  fi  fcorge , che  poffa  allettare 
la  mente  degli  Eruditi . 

XXV.  ^ 

ANche  a Diocleziano  quel  fiero  ed  implacabile  nemico 
del  nome  Crifliano  dedicarono  i Palermitani  una  Sta- 
tua , nella  cui  bafe  venne  fcolpita  la  prefente  Ifcrizione . Il 
Gualterio , che  il  primo  fu  a pubblicarla  , pigliò  ficuramente-* 
abbaglio , quando  nell5  unica  nota  cronologica  trafcriffe  COS. 

III., 
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III. , poiché  chiaramente  nel  marmo  fi  vede  C0S8 II. , nè  poi 
per  altro  potrebbe  unirli  il  terzo  Confola to  di  Diocleziano 
col  primo  anno  di  fua  Potetti  Tribunizia  (a) , dapoichè  quan- 
do egli  per  la  terza  volta  amminittrò  quello  impiego  collega 
a Maflìmiano  , correva  già  il  fine  del  terzo  , e il  principio  dell5 
anno  quarto  di  fua  Potetti  di  Tribuno  . Lo  Inveges , il  Noto , 
ed  il  celebre  Muratori  (b)  , che  anche  quella  Ifcrizione  ri  por» 
tarono , furono  ingannati  dalla  copia , che  ne  fece  il  Guaite- 
rio , qualora  COS.  III.  ancor  elfi  vi  fegnarono . Piti  rettamen- 
te adunque  fiffar  develi  P epoca  di  quella  Ifcrizione  al  primo 
anno  dell*  Impero  di  quello  Principe  , nel  quale  ancora  inve- 
iti Ifi  per  la  feconda  volta  del  Confolato  * lo  che  fuccelTe  nell* 
anno  mille  e trent’  otto  di  Roma  , ed  il  28  y.  dopo  la  nafcita 
del  REDENTORE  . Olfervato  un  tal  punto  retta  folo  a dirli,, 
che  troviamo  qui  una  formola  nuova  di  dedica  fin  ora  non  ve- 
duta nelle  altre  Ifcrizioni  di  Palermo,  ma  che  fi  rinviene  ancora 
in  alcune  altre  delle  feguenti  $ ed  ella  è appunto  D.  N„  M#  Q» 
JEIV S.  De  De  Devota  Nummi  Majejlatique  ejus  dedicai  (c)  0 

Fa 


(a)  Già  è noto , che  quando  nelle  Meda» 
glie,  ed  Ifcrizioni  fi  legge  TRIB, 
FOT.  (blamente  fenza  diilintivo  di 
numero  apprefio , intender  fi  deve  per 
il  primo  anno , poiché  gli  altri  vengon 
Tempre  legnati  li.  111.  IV.  V.,  e così 
fuccefiìvamente  . 

{£)  Muratori  AW.  Thefaur.  Veter.  hi- 
fcript.Tom.  1. elafi  ìv.pag.  256.0.9. 

(e)  Altrove  quella  ftefla  formola  qui  polla 
in  nota  colle  fole  capiJettere  delle  pa- 
role , ritrovafi  tutta  dilìefà  così  in 
yna  Ifcrizione  dedicata  a Melfio  Etru- 
feo  figlio  dell’  Imperadore  Trajano 
Decio  , riportata  da  Giacomo  Spon 
Viaggi  (f  Italia , e Grecia  pag.  38., 
così  anche  in  altra  fcolpita  in  onore  di 
Gordiano  dalla  Città  di  Vence  in  Pro- 
venza , traforata  dal  Marchefe  Maf- 
fei  Antiqaitates  Gatlia  Epift.xn.  pag. 
63. , così  finalmente  nella  feguente  di 


Cofiantino  il  Grande,  che  vide  nella 
Città  di  Mazara  il  Gualterio,  e che 
la  portò  nella  fua  raccolta  delle  I feri— 
zìoni  di  Sicilia  llampata  in  Mefiìng 
nell’  anno  1624.  al  n,  123. 

CLEMENTISSIMO  . ET 
VICTOR  IOSISSIMO 
D . N . FLAVIO  . VALERIO 
CONSTANTINO.  MAXIMO 
PIO  . FELICI . INVICTO . A VG 
BETITIVS  . PERPETVVS 
V . C . CORR  . PRO  V » SICIL 
DEVOTVS . NVMINI . MA  ES 
TATIQVE  . EtVS 
SEMPER  . D1CATVF 
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Fu  opinione  del  Gualterio  di  eflfere  ella  fiata  inventata^ 
dall’  adulazione  des  fudditi  verfo  l’ Imperadore  ne’  tempi  di 
Trajano:  Formula  in  faxis  fub  Tra] ano  nata  (a)*  Neldecor* 
fo  péro  de5  tempi  noi  la  vediamo  mutata  in  altri  termini , co- 
me appunto  Il  riconofce  in  un  marmo  , che  trovali  in  Salerno 
dedicato  da  Alpino  Magno  alla  Imperadrice  Elena  madre  del 
Gran  Goftantino , ove  fi  legge  : DEVOTVS  » EXCEL» 
LENTI AE . PIETATIQVE  * EIVS . (è) . 

■*s  XXVI.  s« 

UNa  confimile  dedica  porta  quella  Ifcrizione , che  fecero 
i Palermitani  a Galerio  Valerio  Maflìmino . £'  cofa^ 
molto  nota  nella  fioria  deJ  Cefali , che  quello  Principe  fopra** 
nominato  Deza  fu  figlio  della  forella  dell*  Imperadore  Gale- 
rio Malfimiano  detto  Armentario  3 che  da  lui  fu  adottato  per 
figlio  , e difegnato  fuccelfore  dell’  Impero  infieme  con  Flavio 
Severo  3 che  riufci  un  implacabile  perfecutore  de'  Crifliani  3 
e che  finalmente  terminò  i fuoi  giorni  avvelenato'  in  Tarfo  do* 
po  avere  regnato  otto  anni  parte  da  femplice  Cefare , e parte 
da  Imperadore . 

Dicendoli  nel  marmo  NOBILISSIMO  CAES.  (c)  fen» 

za 


(a)  Gualterio  nella  pag.  44.  delle  (piega-* 
zioni  edizione  di  Melfina  del  1624, 
Da  un  palio  però  di  Dione  fé  ne  tro- 
vano delle  pur  troppo  lènfibili  velìigia 
fino  a’  tempi  di  Augulto  , e fi  ricono- 
fce efler  venuto  dalla  Spagna  quell’ 
ufo  di  dedicarli  il  fuddito  al  Padrone 
anche  in  forma  di  voto  . ^um  aliis 
alti  màis  immodice  et  gratular entar  , 
Sex~.  quidam  Pacuvius  omnia  Jìudia  fu - 
per  avi  t , more  Hifpanorum  fe  C tifar  i 
confecrans  idsmque  ut  facerent  aliis  au- 
Bor  exijìens  . Di  quella  forma  di  voti 
potrà  vederfi  quello  con  molta  erudi- 
zione ne  difle  Mcnfignor  Tomafini  D§ 


Bonari is  & Tabe  Ili s votivi s cap.  xvn. 
(£)  Rapportafi  quella  ifcrizione  dal  Mu- 
ratori nella  fua  raccolta  , e dopo  di  lui 
da!  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria 
nelle  fue  annotazioni  ad  alcune  qui- 
llioni  fulla  vita  di  Collantino  Impe- 
radore  propolle  dal  P.  Antonio  Maria 
Lupi , che  vanno  llampate  nella  Dee. 
1.  Tom.  ix.  pag.  19.  delle  Symbol te 
Litteraria  del  Propollo  Gori  • 

(c)  NOBILISSIMI  CAESARES,  ed  al- 
le volte  ancora  PRINCIPES  IV- 
VENTVTIS  venivano  detti  gl’  im- 
mediati fuccelFori  all*  Imperio  . Co- 
minciò quella  dillinzione  da'  figli  di 

Agrip- 


■*n 

ga  titolo  di  Àugufto  , o di  Imperadore  , fi  va  fubito  a conofce* 
re , che  venne  dedicato  il  monumento  in  quel  tempo , quando 
ancor  Maffimino  difegnato  fucceffor  deir  Impero , e diftinto 
col  folo  titolo  di  Gelare  , non  avea  ancora  affluito  il  titolo 
Imperiale,  lo  che  fu  negli  anni  305.  o 306.  della  noftra  Era 
comune  dopo  lanafcita  di  GESÙ  CRISTO  3 poiché  nel  Te- 
gnente anno  307*  lo  vediamo  diftinto  co*  titoli  di  Augnilo  , e 
d*  Imperadore . 

Il  Gualterio  3 che  fra  le  Palermitane  riportò  ancora^ 
quella  Ifcrizione , la  vidde , e la  trafcriffe  giuilo , com*  ella  fi 
è,  colla  parola  MAXIMINQ  5 ma  poi  nelle  fue fpiegazio- 
ni  confondendone  malamente  il  nome  V afcriffe  all*  Impera* 
dorè  Maffimiano , dicendo  ; Natale  folum  Dacia  Ripenjìs , vi* 
tee  rudimenta  cujìodiendis  armenti s tranfegit  3 urne  & AR« 
MENTARIUS  appellatiti  (a) . Lo  Inveges , ed  il  Noto  fe«= 
guitarono  al  folito  le  orme  del  Gualterio , ed  il  Muratori  % 
che  nella  fua  raccolta  la  riportò  (è) , fu  di  efla  non  fece  parola  . 
Leggendoli  adunque  limpidamente  nell*  originale  MAXIME* 
NO  , e non  MAXIMIANO , in  niente  poflbno  qui  entrare  il 
cognome  di  Armentario , e la  nafcita  in  Dacia  § e comparire 
fi  deve  P errore  del  Guakerio  provenuto , voglio  credere  $ da 
femplice  abbaglio  « 


XXVII. 


Agrippa  Lucio  , e Cajo  adottati  da 
Cefare  Augulto , a’ quali  il  titolo  di 
PRINCIFES  1 VVENTVTiS  ven- 
ne dato;  eftinta  poi  la  Famiglia  de’ 
Cefari  quello  nome  reftò  per  di  Pia- 
tivo de’  dilègnati  luce  e fio  ri  all’  Impe- 
rio , al  quale  vi  fi  aggiungeva  Tempre 
li  Nobili* , o Nobiliflìmus  . Fotrebbe 
agevolmente  lu  di  ciò  vederfi  quel- 


10 ne  dicono  il  Rofino  o/tntìqu.  Ro- 
man. lib.vif,  cap.i  3.  , il  Panciroli  No- 
li*. Digmta t.  Imp.  Orienta  cap.  iv. , 

11  Bergero  De  Vii*  Militaribus  libo 
in.  feót.  41.  n.  9. , e tant’  altri . 

(a)  Gualterio  nella  edizione  di  Meffina  del 

16 24.  n.  ió6.  pag.  79. 

(b)  Muratori  Nov.  Tbefaut*  Ve  ter.  In~ 
fcript ♦ Tom.  1.  ciaf,  iv.  pag»  258.  n» 


*3  XXVIL  m 

ANche  qui  con  particolare  rincrefcimento  notar  devo  3*  er* 
rore , nel  quale  cadde  il  Gualterio  f trafcrivendo  la_^ 
quarta  linea  della  Ifcrizione  ; D , N . L * VALERI  ANO  „ 
LICINIO  » Da  qui  poi  nacque  la  confufione  tanto  fua , quam 
to  dell5  In veges  , e del  Noto  , i quali  riferirono  anche  quello 
marmo , nel  variare  , e trasformare  in  guife  diverfe  i prenomi  * 
i nomi , e cognomi  di  quello  Imperadore . 

Io  volli  appunto  per  quello  applicarmi  anche  un  pò8 
troppo  allo  efame  dell*  originale  , e lo  trovai  molto  malcon- 
fervato , ma  non  tanto  però , quanto  chiaramente  non  vi  fi  leg- 
ga in  quella  riga  ; D . N . L ; ; : NI  ANO  « LICINIO , con_* 
uno  fpazio  capace  non  più  che  di  tre  lettere  tra  la  L , e la  N , 
il  che  moltra  non  poter  altro  dire,  che  LICINIANO  LI- 
CINIO: come  faggiamente  avvertì  il  Muratori  riportan- 
do la  prefente  Ifcrizione  con  dire  : Et  ijìi  quidem  Inferi ptio - 
ni  ìocum  dì  hìcy  quod  Cajetanus  Notus  ipfam  pertinere  pit- 
ici ad  Valeri  anum  Augujìum . Al  qui  Augujìus  il le  appellala - 
tur  Puhlius  non  Lucius , & Licinius  Valerianus , non  vero  Va- 
lerianus  Li cinius . §luare  v enfimi lius  puto  ipfam  re ferendam 
effe  ad  Licinianum  Lì  ci  ni  um , quem  anno  Chrijli  307.  Maxi- 
mi anus  AugP  confortem  Jmperii  uoluit  {a)  . II  Cardinal  Noris 
però  quantunque  riconobbe  non  altro  doverli  qui  dire  , che_* 
Liciniano  Licinio  , aggiunfe  qualche  cofa  del  fuo  alla  Ifcri* 
rione  qualora  gli  convenne  riportarla  (1)  , e fece  la  contro  verfa 
quarta  riga  così  comparire  D . VAL  . LICINIANO . LI- 
CINIO , aggiungendovi  1*  antinome  di  Valerio  proprio  sì  di 
quello  Imperadore  7 ma  che  nell’  originale  non  vi  fi  fcorge_, . 

I no- 


(a)  Muratori  iVòv.  Thefaur.  Ve  ter.  In-  ni  ani  Liei  ni  i nel  Tomo  ir.  pag.  1 1 17. 

fcript.  Tom.  1.  dal.  iv*  pag.254.  n.i»  della  raccolta  di  tutte  le  Opere  di 

(£)  Noris  GDiJJ'eiftatÌQ  de  JVumiJmate  Liei-  quello  celebre  Porporato  * 


I nomi  di  quello  Principe  quelli  furono  di  Gajo  Valerio  Li- 
cìniano  Licinio  » Originario  egli  dalla  Dacia  , ed  applicato  da 
giovane  al  medierò  dell’  armi , riufcì  uno  de’  più  fperimentati 
Generali  del  Romano  Impero  3 tanto  che  dall’  Imperadore 
Galerio  Maffimiano  venne  feco  all’  Impero  a (Iodato  , lo  che_, 
fuccedette  ( come  rigettando  eruditamente  le  diverfe  opinioni 
del  Cardinal  Baronio  , del  Gotofredo  , e del  Petavio  provò  il 
fopra  lodato  Cardinal  Moris  nella  Differtazione  fudetta)  agli 
undici  di  Novembre  dell’  anno  307.  A lui  adunque  dedicata 
fu  quella  memoria  da  Domizio  Latroniano  Correttore  della 
Sicilia  . Siane  quello  che  fi  voglia  della  origine  di  quello  nuo- 
vo nome  di  Magillratura  (a)  , noi  non  la  troviamo  in  Sicilia^ 
prima  de’  tempi  di  Diocleziano  3 ed  il  Latroniano  qui  nomi- 
nato farà  ficuramente  lo  Beffo  , di  cui  trovali  memoria  in  una 

let- 


(#)  L’origine  de’ Correttori  la  fanno  mon- 
tare alcuni  fino  a’ tempi  diAugulto, 
trovandofi  una  Menzione  a lui  dedi- 
cata, nella  quale  fi  trovano  i nomi  di 
Turno,  Secondo  Aproniano , a cui  fi 
aggiunte  il  titolo  di  PRAEF . VR- 
BlS.  , e di  Flavio  Attejo  , che  fi  di- 
(lingue  con  quelli  di  V.  C.  COR- 
RECT.  FLAM1NIAE.  ET  PICE- 
NI. Convengono  però  molti  con  Sa- 
muele Piti/co  nel  credere , che  quella 
Minzione  folte  Hata  adulterata  , e che 
più  tolto  a’  tempi  di  Valentiniano  , 
cheaquelli  di  Augu Ito  debba  Uteri r- 
fi.  Altri,  tra  i quali  il  Panciroli  A/o- 
tit.  *2} igni t . Imp.  Qrient.  cap.  1 57, , ed 
il  Bulengero  De  Imp*  Roman»  iib.  4. 
cap.37.  vedendo  farlènc  replicata  men- 
zione ne’  digelti  da  Errnogeniano  , e 
da  Papiniano  , crederon  elìer  nata 
fotto  P Impero  di  Settimio  Severo  , e 
di  Caracalla  . Il  Gualterio  alla  pag. 
43.  della  edizione  di  Mefiìna , credè 
trovarne  1’  origine  da  un  palio  di  Fla- 
vio Vopiteo  ne’ tempi  di  Aurelianoj 
fiali  però  come  fi  voglia  , per  quello,' 
che  riguarda  a’ Correttori  della  Sici- 
lia , jnon  Tappiamo  ritrovartene  più  an- 


tica menzione , le  non  dagli  atti  di 
S.  Euplio  Martire  Catanefè  fotto  1* 
impero  di  Diocleziano  pubblicate  pri- 
ma dal  Cotelerio  Moti.  Ecclef.  Grac • 
Tom.  1.  pag.  192.  quindi  dal  P.  Rui- 
nart  AUaprimor.  Mart.  ad  ann,  304., 
e per  ultimo  dal  P.  Giovanni  Pinio 
continuatore  dell’  opera  o/ftfa  San- 
Slor.  del  P.  Bollando  nel  Tomo  11.  del 
mete  di  Agofto  . La  feconda  memoria, 
che  fe  ne  incontra  è in  quella  nollra 
Ifcrizione  ; la  terza  in  un’  altra  della 
Città  di  Mazara  dedicata  al  Gran  Co- 
(tantino,  riportata  più  lòpra  da  me 
per  altro  motivo  alla  pag.  f 5* r . , e l’ 
ultima  finalmente  in  una  Iterizione  di 
Marfàla  portata  dal  Gualterio  al  nu- 
mero 133.  Quelli  Correttori  erano  £ 
Governanti  della  Sicilia  furrogati  agli 
antichi  Pretori  del  tempo  della  Re- 
pubblica , cd  a’  Proconfoli , e Legati 
ne’ tempi  de’ primi  tre  fecoli  dell’Im- 
pero. Di  quell’ impiego  peto  non  fece 
menzione  alcuna  il  noltro  P.  Ottavio 
Gaetani  nel  dettaglio  degli  antichi  Ma° 
giftrati  della  S’cilia , che  inferì  nel  ca- 
pitolo xliii.  della  fua  erudita  opera 
Ifagoge  ad  Hiftor,  Suor.  Siculam% 
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lettera  fatta  dall’  Tmperadore  Coftantino  a Creilo  Vefcovo  di 
Siracufa  riportata  prima  da  Eufebio  , poi  da  tant*  altri , ed 
ultimamente  dal  noftro  Monfignor  di  Giovanni  (a) , nella— 
quale  invitandolo  ad  intervenire  al  Concilio  , che  dovea  te- 
nerli in  Arles  , fi  dice  : Tibi  quoque  fcribendum  cfle  cenfui - 
mus , ut  accento  publico  v ehi culo  a viro  clan (fimo  Lcitroniano 
CORRECTORE  S1CIL1AE  £$c.  intra  eumdem  dìem  ad  prò- 
di cium  locum  occurras . Dal  vederli  qui  dato  a Licinio  il  ti- 
tolo di  RESTITUTORI  . L1BERTATIS . AC . FVN- 
DATORI . PVBLICAE  . SECVR1TATIS  nacque  un- 
molto  probabile  penfiero  al  Cardinal  Noris  , che  forfè  quella 
Ifcrizione  folte  fiata  da  Domizio  Latroniano  dedicata  nell’ 
anno  314.,  dopo  che  Licinio  debellò  , e vinfe  Malfimino  , il 
quale  con  una  guerra  civile  avea  molto  conturbato  la  quiete 
del  Romano  Impero.  Itaque , dice  il  Porporato,  hoc  ipfo  an- 
no oh  deheìlatum  Maxirmnum , qui  bello  civili  conflato  publi- 
cam  Romani  Imperii  fecuritatem  turbaverat  ^laudata  Infcriptio 
Licinio  Viclorì  dicata  fuit . Quella  formola  per  altro  noi  la 
Pentiamo  ufata  in  termini , ed  efpreflioni  quali  confimili  nella 
vicinanza  di  quelli  tempi . Così  vediamo  una  Ifcrizione  dedi- 
cata al  Gran  Coftantino  , che  trovali  in  Roma  , ove  fi  dice  : 
RESTITUTORI  . PVBLICAE  . LIBERTATIS  : così 
egualmente  un’  altra  in  Forlì  fatta  in  onore  di  Magnezio  colle 
parole:  RESTITVTORI.  LIBERTATIS.  ET.  REIP.  (b)-, 
ed  un’  altra  ancora  dello  Beffo  Coftantino  fe  ne  trova  in  Ra- 
venna colla  efpreflione : PROPAGATORI.  ROMANI. 
IMPERII.  FVNDATORI.  QVIETIS . PVBLICAE. 
Scc.  (c) . 
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(3)  Giovanni  di  Giovanni  Codex  Diploma-  Tom.  i . ciaf,  i v.  pag.  260 . e 262. 

ficus  Sicilia  pag.  1.  (c)  Novelle  Letterarie  di  Firenze  de  II'  an - 

{ ’b ) Furono  quelle  ìfcrizioni  ambedue  pub«  no  1750.  pag.  600 « 

biicate  nella  raccolta  del  Muratori 
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AD  Arcadio  uno  de’ figli  del  granTeodofio  fuo  compa- 
gno nell"  Impero , e dopo  la  di  lui  morte  nell*  an- 
no 39 5.  fuo  fucceffore  infieme  col  fratello  Onorio , toccan- 
dogli di  comandare  nell’  Oriente , venne  la  prefente  Rea- 
zione dedicata , che  per  effere  Hata  rotta  nella  parte  inferio- 
re, non  lafcia  di  fe  altra  notizia  . La  efpreffione  EXTINCTO- 
RI  . TYRANNICAE.  FOEDITATIS,  o pure  CRV- 
DELITATIS  la  ritroviamo  in  confimili  parole  ufata  anco- 
ra in  altri  antichi  monumenti  dal  quarto  fecolo  in  poi  « Uno 
ne  rinvenne  in  Roma  il  Gualterio , nel  quale  all*  Imperadore 
Goftanzo  dicevafi  RESTITUTORI . YRBIS  . ROMAE  . 
ATQ^  ORBiS  . EXTINCTORI.  PESTIFERAE  . TY- 
R ANNIDI S.  &Cc.  un  altro  di  Valentiniano  ne  riporta  il 
Gruferò , che  dille  trovarli  in  Roma , nel  quale  fi  vede  EX- 
TINCTORI.  TYRANNORVM.  AG,  PVBLICAE.  SE- 
GVR1TATIS  . AVCTORI . 6cc.  (a),  ed  un5  altra  Rea- 
zione di  Graziano  rinvenne  finalmente  lo  Sponio  in  Grano® 
ble  (b) , nella  quale  fi  legge  s 

DIVO . GRATIANO 
TYRANN1DE . YINDICATA 
THEODOSIVS  . ET  . VALENT1NIANVS 
AVGG  . EX.  VOTO,  P« 

Se  qui  alluder  fi  voglia  alla  fcoperta  cofpirazione  di  Rufino  , 

il 

(a)  Grutcro  Infcripi,  antìqu.  pag»  275:.  n.8.  (£)  Sponio  MifcellatJ . Erud,  antlqn.  pàg. 
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il  quale , per  fpogliare  Arcadio  dell*  Impero , e renderfene  Ti» 
ranno  ? aveva  chiamato  in  Oriente  1*  armi  di  Alarico  Re  de* 
Goti , e che  venne  punita  colla  morte  data  allo  ribello  , o pure 
fe  fatta  fu  la  Ifcrizione  dopo  le  vittorie  riportate  da  Arcadio , 
con  aver  debellato  Caina  altro  follevato , che  avea  meffa  a fer- 
ro , ed  a fiamme  la  Itelfa  imperiai  refidenza  di  Coftantinopoli  y 
colla  pretendono  di  sbalzare  dal  foglio  il  fuo  Signore  , io  non-, 
faprei  indovinarlo  . Quello  foltanto,  che  qui  mi  rella  di  avver- 
tire 7 fi  è , che  generofo  il  Gualterio  oltre  modo  per  Palermo  y 
qualora  in  ella  lece  la  prima  edizione  della  fua  raccolta  , non— 
dubitò  di  aderire , efìferfi  quella  Ifcrizione  ritrovata  juxta  Por- 
tami Patitdlorum  in  ara  $ ma  poi  palfato  in  Meflina , e Ram- 
pando in  quella  Città  di  bel  nuovo  la  fua  opera  , proccurò  di 
levare  a Palermo  , e dare  alla  Città  di  fuo  nuovo  ofpizio  que- 
llo marmo  con  dire  : Inventa  Mejfàncc  tejìe  thanuf cripto  , quod 
fervat  ‘Joannes  Vintimillia  &c.  ex  Bièliotheca  Alphonfi  Roifii^ 
Sia  quel  che  fi  voglia  di  tale  a noi  ignoto  manufcritto  j la  pri- 
ma aflerzione  del  Gualterio , ed  il  diritto  poffelforio  Ranno  fi- 
curamente  per  noi . 

*s  XXIX.  m 

RIefce  di  gran  difpiacere  y che  quello  Marmo  avanzo  del- 
le pur  troppo  forprendenti  magnificenze  di  Siracufa  fof- 
fe  arrivato  a noi  così  lacero  , e guallo , quanto  appena  una , o 
due  parole  di  elfo  pollano  leggerfi  . Dal  vederli  nella  fella  riga 
ferino  1EPIXN  fi  comprende  , che  rammentar  ivi  fi  polla  uno 
di  quei  due  Principi , che  collo  Hello  nome  regnarono  fopra  i 
Siracufani  (a)  : nella  fettima  la  parola  2TPATGS  par  che 

fi- 


co ^ue  furoT>o  ì Sovrani  di  Siracufa  di- 
pinti col  nome  di  Gerone  . 11  primo  fu 
figlio  di  Dinomene , e fratello  di  Ge- 
lone , a cui  fuccedette  nel  governo  • L’ 


epoca  del  Regno  di  quello  Principe 
trovali  fifiata  nel  celebre  marmo  cro- 
nologico trafportato  dalla  Grecia  in 
Inghilterra , ed  illuflrata  con  una  pe- 


cu- 
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lignificar  poffa  un  Capitano  , o Comandante  di  Eferciti  : nell9 
altra  SASilIO  . . . quando  nonfofie  un  nome  proprio  co« 
me  quello  della  Ifcrizione  di  Gela  pubblicata  dal  Maffei , e 
pofcia  dal  P.  Pizzolanti , ove  lì  legge:  SIISiflOAlG  I CI- 
AO? OY  . Sojìpolis  Ifìdori  filìus  (a) , potrebbe  intenderli  Ser* 
yator  Chitatis . NYiVl<|)OA  par  che  folle  il  principio  della 
parola  Nymphodorus  nome  proprio  , e molto  ovvio  fra  gli  an« 
tichi  Siciliani , vedendoli  particolarmente  con  quello  nome  di- 
pinti un  Generale  di  Agatocle,  che  s’impadronì  con  una 
for prefa  della  Città  di  Cenfpripe , del  quale  fece  menzione 

Dio- 


cullare  Djtiertaziope  dal  celebre  Fri* 
deaux  nella  Tua  opera  col  titolo  Mar - 
Mora  Qxonien/ìa  pubblicata  nell’anno 
\6j6.  11  fecondo  , che  fu  pofteriore  al 
primo  di  quafi  due  fecoli  , e mezzo , fu 
figliuolo  di  Gerocle  } il  nome  del  di  lui 
padre  , che  fra  i Scrittori  palsg  fem- 
pre  per  Geradito,in  quelli  ultimi  tem* 
pi  è ilato  corretto  dalla  feguente  Men- 
zione, che  trovotii  in  Siraculà  , e refti- 
tuito  nel  fuo  giulto  termine  Gerocle  ® 

BAzlAEOS  ArE  . . . » 
IEPntìos.  lEPoKAEos 
S1PAKOSIOI . ©EQIS  OASI 

Rege  praeqnte 
Micron  e irli  er  odi  s F« 

Syracufi  uDiis  omnibus* 

Quello  Principe  eletto  prima  Gene- 
rale, e poi  Sovrano  de’  Siraculàni  ebbe 
la  pena  di  vedere  i Romani  già  conqui- 
fiatori  della  Sicilia  ; faggio  per  la  pri- 
ma volta  il  pefp  delle  loro  armi  > paci- 
ficatoti pofcia  con  elfi,  contentofii  di 
godere  in  buona  quiete  il  RegnoSi- 
racufano,  fenza  impacciarti  delle  av- 
venture del  rimanente  della  Sici/ia , 
lacerato  dalle  ollinate  guerre  tra  C ar- 
tagine  , e Roma  ; amico  fempre  fedele 
de’  Romani , pafsò  fotto  la  protezione 
di  efli  una  vita  veramente  tranquil- 


la, e la  condufTe  fino  alla  più  dira- 
ma vecchiezza , nella  quale  quieta- 
mente fe  ne  morì , lalciando  una  pur 
troppo  grata  memoria  di  Ce  non  che 
a Siracula , ma  alla  Sicilia  tutta  . Pau- 
fània  nel  libro  6.  in  EUqcis  fembra 
elfere  fiato  nulamente  informato  9 
quando  ditte , che  Gerone  fu  ammaz- 
zato da  Dinomene  per  motivo  di  li- 
berare da  un  tiranno  la  Patria . Et 
idem  fané  Hyeron  cura  bellum  Punicum 
in  Sicilia  gereretur , & e/us  Infoiti 
pan  major  in  Cqnbaginenf.um  ofpdq 
ejfet , ad  illorum  fe  Jludia  adjunxit  « 
Mox  cum  Romqnorum  copiai  majores  % 
$ firmiorera  effe  amicitiam  intellige - 
yeti  ad  eoi  deficit , Huxc  Dinomenes  * 
Syracufonus  ille  qui dem  *fed  tyr annidi 
infenJijfunUi  de  medio  fujìulit . Se  pure 
pon  voglia  dirf? , che  quello  patio  per 
inavvertenza  degli  antichi  Copifii  fof- 
fe  interpolato  , e mancante  , mentre 
che  il  Dinomene  qui  menzionato  da 
altri  detto  Domede  fu  qno  de’  con- 
giurati , che  tollero  la  vita  a Geroni- 
mo nipote  , e fucceflore  di  Gerone  nel 
Regno  Siracufano,  e del  quale  fem- 
bra, che  avelie  voluto  parlare  Paufa- 
nia  nel  dire  , che  morì  trucidato  . 

Di  quella  Ifcrizjane  dovrà  kmgamente 
in  appretto  ragionarli,  e farà  intera' 
mente  portata  nella  fplegazicns  al 
marmo  di  numero  xxxvsh. 
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Diodorò  di  Sicilia  (a)  : un  fupremo  Magiftrato  di  Agrigento, 
di  cui  fi  parla  nella  celebre  Tavola  di  bronzo  dell’accordata 
©fpìtalità  dal  Popolo  Agrigentino  a Demetrio  Siracufano  fi- 
gliuolo di  Diodoto , rapportata  da  diverfi  Autori , e partico- 
larmente dal  Gualterio  (b) , ed  anche  egualmente  due  pri- 
vati, uno  Cittadino  di  Centoripe , e l’altro  di  Agrigento, 
de*  quali  lafciò  ricordanza  Cicerone  , col  defcrivere  gli  aggra- 
vi, che  loro  vennero  fatti  da  Cajo  Verre  Pretore  della  Sici- 
lia ( c ) : e finalmente  la  parola  AfIQAAS, . . , fe  voglia  li- 
gnificar Apolline  uno  de*  Dei  de’  Gentili , o Apollonio  no- 
me anche  ufato  in  Sicilia , non  fi  può  con  ficurezza  indovi- 
nare . 

tó  XXX.  ^ 

QUefta  Ifcrizione  cotanto  ripiena  di  note , e breviature 
venne  nella  feguente  maniera  fupplita  dal  Gualterio  i 
Lucio  Aci  Ho  Ludi  fido  Qui  r ine  Tri  bus  Rufo  Quefto* 
ri  , Propretori  Produciti  Sicilie , Tribuno  Plebis  Pretorio , Pre* 
fedo  frumenti  dcmii  ex  Senatus  Confulto , Hifpellates  publice 
dant  di  cani . Patrono , 

Un  ammaflamento  sì  grande  di  cariche  diverfe  in  una-, 
fola  perfona  nel  tempo  fteffo  , giammai  fi  confece  al  mio  genio 
ogni  volta , che  ebbi  occafione  di  leggere  la  copia  di  quello 
marmo  3 mi  lufingava  poi  incaricato  della  prefente  incomben- 
za , di  ricavar  qualche  cofa  dall’  originale , onde  avelli  potu- 
to almeno  in  parte  fcemare  1 miei  dubbj  3 ma  lo  trovai  così 
guaito,  e mal  confervato,  per  effere  fiato  incifo  lo  fcritto  in  una 
bafe  di  pietra  affai  morbida , in  guifa  che  fcoperte  appena 
le  prime  parole , fui  affretto  ad  uniformarmi  in  tutto  il  refto , 

do- 


(a)  Diodoro  Bibìioth.  Hijìor.  lib.  xix.  (c)  Cicer,  Orai,  in  Ven>  a£fc»  iv.  num.  23. 

( b ) Gualterio  nella  edizione  di  Meflina  eaft.  v.  num.  22. 
dei  1624,  ai  num,  400. 
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dovendo  riportar  la  Menzione  in  quella  mia  raccolta , alla  co* 
pia , che  ne  avea  dato  il  Gualterio . Ecco  qui  una  delle  mie 
difficoltà  : non  vi  ha  dubbio  , che  la  Ifcrizione  fu  fatta  ne’  tem- 
pi deir  Impero  y Y impiego  del  Prefetto  per  la  diftrxbuzion® 
de’  frumenti  nacque  da  Augufto  , come  lo  difle  Svetonio  : Cw- 
ram  frumenti  Populo  dividendi  excogitayit  3 e tanto  av.ea  preferì- 
te  quella  verità  il  Gualterio  , in  guifa  che  trovando  ne'  tempi1 
di  Trajano  un  Acilio  Rufo  Confole  difegnato  : forte  nojìer  e fi v 
non  dubitò  di  aderire  , In  quelli  tempi  veramente , qualora-* 
Tentiamo  nominati  coloro  , che  reggevano  la  Sicilia  , piu  follo 
col  titolo  di  Proconfoli  * che  con  quello  di  Pretori  li  trovia- 
mo dìllinti  (a) . 1/  unione  poi  degl*  impieghi  di  Queltore  , 
e di  Pretore  polli  infieme  in  una  fola  perfona  fembra  ave- 
re qualche  cofa  di  ripugnante , e di  nuovo , giammai  da  me^ 
o letta  , o veduta  in  altre  memorie . Siali  quel , che  fi  voglia  * 
quello  nome  di  Acilio  Rufo  non  è nuovo  fra  i monumenti  del- 
la Sicilia . Lo  ftefio  Gualterio  un’  altra  Ifcrizione  riporta  da 
lui  veduta  nella  Città  di  Mazara , ove  leffe  : 

L * ACILIO  . L . F . RVFO 

Il  prin® 


(<j)  Ecco  fu  di  quello  particolare  la  te- 
flimoniarua  di  Monfignor  Francefco 
Teda  in  oggi  degni Ifimo  A rei  v eleo* 
vo  di  Monreale , Uomo  molto  be- 
ne intefo  dell’  antica  ftoria  così  fi- 
era, come  civile  della  Sicilia,  nel- 
la fua  erudita  DilTertazione  De  Ma- 
gìfìratibus  Siculi*  , che  va  premetta 
alla  edizione  da  lui  fatta  nell’  anno 
1741.  di  una  porzione  del  corpo  delle 
Leggi  Municipali  col  titolo  Capitala 
Regni  Sicilia  Tom.  I.  pag.  xvi.  Vbi 
vero  Sicilia  in  Imperatorum  potefìa - 
tm  concejftt , ab  o/tugufo  conflitutum 
fuit , ut  non  amplia*  Pratore* , fed 
Proconfule*  Sicilia  prafictrentur  &c.t 
ael  qual  fentimento  venne  feguitato 


dall’  altro  non  men  degno  , ed  erudito 
Prelato  Monfignor  Giovanni  di  Gio- 
vanni , il  quale  non  dubitò  di  aderire 
nella  diflf.  vii.  cap.  v.  della  fua  rac- 
colta Codex  ''Diplomatica*  Sicilia  &*c. 
Sicilia  temporibus  Reipublica  Roma - 
na  per  Pratores  tejìe  M»  Tullio  ad* 
mìni flr ari , gubernarique  [olita  fuit , 
verum  fub  Imperatoribus  loco  Prato- 
rum  ProconfuleSy  Confulares , Corretto-* 
res  , aliofque  Magifìratus  vario s for- 
ti t a e fi , donec  Jufìinìanus  ipfara  Si • 
ci  li  am  Belifarii  opera  a Gothis  recupe « 
rar et . Tane  enim  condita  nova  lege  de 
Aratore  Sicilia  prijl ina  dignità s Pra- 
toria eidem  Provincia  refi  tuta  fuit • 
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J1  principio  delia  parola  QVI . fenz-a  alciina  efitazione  ad 
una  delle  35»  Tribù  di  Roma  (a)  deve  riferirli-,  nella  quale 
il  noftro  A cibo  era  aferitto  , effendo  un  collume  de’  Romani , 
rieonofeiuto  pur  troppo  ovvio  nelle  antiche  Ifcrizioni , il  frap» 
ponere  la  Tribù  tra  il  nome , ed  il  cognome  de’  Perfonag- 
gi , che  in  effe  fi  nominavano  3 e così  appunto  fpiegolla_^ 
il  Muratori , qualora  le  diè  luogo  nella  fua  gran  raccolta 
QVI . idefi  Quirina  Trìlus  (6).  Quelli,  che  dedicarono  ad 
Acilio  il  marmo , furono  i Popoli  di  Spello  Città  , che  col  no- 
me di  Hifpellum  venne  circofcritta  ne’  confini  dell’  antica  Um- 
bria , e che  vediamo  in  altri  monumenti  decorata  col  titolo  di 
Colonia  Giulia  GOL  « IVL  . HISPELL  . Acilio  era  il  Pa- 
trono, o fia  Protettore  di  quella  Comunità . Del  collume  di  de-* 
dicarfi  le  Statue  da  un  Popolo  anche  in  altre  Città  , parlai  ba- 
ftantemente  altrove  (c) , e qui  foitanto  potrei  foggiugnere^ 
trovarfene  efpreffa  menzione  nelle  Verrine  di  Cicerone,  il 
quale  parla  delle  Statue  , che  a nome  di  tutta  la  Sicilia  furono 
in  Roma  ad  onore  diCajo  Verre  dedicate»  Die’ egli  prima  : 
Denique  nane  vide  quid  inter  te , cujus  nomine  apud  Si  eidos 
diesfejìi  agitantur , & preclara  iìla  Verre  a celebr  cintar , cui 
fiatux  Roma  fiant  inaurata  a communi  Sicilia , quemadmodum 
infcriptum  videmus , data  &c.  e poco  appreffo  : Huic  etiam 
Roma  videmus  in  bàfi  fiatuarum  maximi s ìitteris  incifum  A 
COMMUNI  SICILIjE  DATAS  (d)  » Sul  che  di  preferite  non 

mi 


(a)  Tutte  le  Tribù  , nelle  quali  diftribui- 
vali  il  Popolo  di  Roma  , furono  xxxv» 
fino  al  termine  della  Guerra  faciale , 
quando  ne  furono  iftituite  altre  otto, 
come  vuole  Patercolo  , o dieci , fecon- 
doche  lafeiò  fcritto  Appiano,  per  aferi- 
verfi  in  effe  i To/cani , gli  Umbri , i 
Galli  , e altri  Popoli  di  qua  dal  Pò  j 
pochi  anni  apprettò  però  furono  le  Tri- 
bù rimette  al  folito  numero  di  xxxv.9 
e quefti  Popoli , a’  quali  la  Cittadinan- 
za era  fiata  accordata,  furono  nelle  an- 


tiche di  (tribù  ite . Un  tal  numero  poi 
retto  fìffo  tempre  nella  fletta  maniera 
anche  lòtto  gl*  Imperadori  ; fui  che 
convengono  tutti  i migliori  Scrittori 
delle  antichità  Romane . 

(£)  Muratori  Nov.  Tbefaur.  Veter.  In • 
fcript.  Tom.  n.,c!af  x.  pag.  666. 

(0  pìfferi. /opra  una  Statua  / 'coverta  nel- 
le rovine  di  aAlefa  &c.  pag.  xr.r, 

(d)  Cicerone  Orat,  in  C.  Ferrerà  Iib,  n. 
a£l.  3.  num.  4 6. , e num.  6$. 
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mi  dilungò  , prevedendo  doverne  parlare  anche  nn  poco  diffu® 
famente,  qualora  del  Patrono  della  Colonia  Palermitana  qui 
appreso  incontreremo  le  memorie* 


XXXh 

TUttocchè  con  fommo  noftro  rincrefcimento  rotta , 

manchevole  a noi  arrivata  folle  quella  celebre  Ifcri- 
zione , ricavali  non  pertanto  da  elfa , che  fu  fcolpita 
memoria  di  ragguardevole  perfonaggio , a cui  per  decreto 
della  Città  innalzata  fu  Statua  eqneftre  j c dedicate  due  Bi- 
ghe in  riconofcimento  così  della  fedele  amminillrazione  de* 
fuoi  impieghi  , come  per  avere  tenuto  in  divertimento  il  Po» 
polo  con  magnifici  fpottacoli  nel  Teatro.  Conobbero  non  meno 
il  Gualterio , che  il  celebre  Muratori , di  quale  importanza 
flato  farebbe,  fe  intero  folte  a’  noftri  tempi  arrivato  un  si 
pregevole  monumento  \ increbbe  fommamente  al  primo  la 
mancanza , per  le  tante  cofe , che  a nuova  conofcenza  ci  fareb® 
bero  arrivate , nifi  invida  mams  nobili fiìmum  lapiderà  nobis  di* 
\ vrfijfet  (a)$  ed  il  fecondo  fpiegollì  con  formolo  piu  precìfe^s 
Dolendum  ejl , quod  infignis  bccc  Inferi ptio  non  integra  ad  no$ 
peruenerit , varietatem  enim  ludorum  compietti tur , qui bus  ma* 
xima  admi ratio  , ac  voluptas  Italici s Populis  irne  creala* 
tur  ( b ) . Quel  male  però , che  la  fatale  difgrazia  fece  a noi  nella 
rottura  del  marmo  , fi  e nella  miglior  maniera  poflfibile  proc® 
curato  di  riparare  dalle  fatiche  di  tanti  grandi  Uomini,  che 
il  di  lui  fenfo  migliore  han  tentato  di  produrre  alla  luce  « Il 
Gualterio  nel  luogo  di  fopra  addotto  proccurò  di  fupplire  alla 
intelligenza  di  effo , lo  Inveges , che  volle  riportarlo  nella  fua 

ope« 

(j)  Gualterio  /tmìqu.  Stesi.  Tabula  edi-  (£)  Muratori  Novus  Tbefaur.  Veter . In~ 
zione  di  Mefiìna  num.  179.  fcriptionum  Totn.  11.  claf.iX,pag.  6$ 4, 

Quitte,  I» 
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opera  delle  memorie  di  Palermo  (a) , il  P.  Noto  (h) , ed  il 
chiariffimp  Muratori  (c)  fi  fecero  a gara  di  fpiegarne  le  più 
rimarchevoli  parte  , che  io  elfo  fr  conteneano  . Vinfe  pe- 
rò tutti  quelli  Letterati  il  Signor  Parroco  • Dottor  France- 
fco  Serio  nipote , ed  erede  così  nella  fcelta  libreria  , come-* 
nel  gullo  per  la  erudizione , del  celebre  Canonico  Mongitore  . 
Con  una  particolare  Dilatazione  fi  diede  egli  ad  illulìrare 
il  tanto  pregevole  monumento , e pubblicolla  colle  lìampe 
nell’  anno  1748,  (d)  . Chiunque  però  abbia  in  quello  impegno 
voluto  entrare,  imbrogliato  fulle  prime,  fi  è veduto  nel- 
lo llabilire  1’  epoca  della  Ifcrizione , e nel  conofcere  il  Per-, 
fonaggio  ,„a  cui  ella  folfe  fiata  dedicata  $ poiché  il  di  lui  nome 
reftò  nella  parte , che  manca , e fol  del  cognome  veftigio  di 
tre  fole  fi  fiabe  ne  rimane  nella  parola  L1ANL  , colla  quale- 
la  noftra  Ifcrizione  comincia..  L’opinione  comune  quella  fi  è 
fiata , che  quivi  parlar  fi  debba  di  Aureliano  Prefetto  della  Si- 
cilia, fotto  l’ Impero  di  Aureliano  Gefare  di  lui  zio  , e da  que- 
fia  premeffa  fi  è tirata  la  congettura  , che  forfè  egli  aveffe  cele- 
brato nel  Teatro  di  Palermo  quelli  fpettacoli  .in  occafione_«* 
delle  vittorie  dell’  Imperadore  Aureliano,  quando  debellò  Ze- 
nobia  Regina  de’  Palmireni . Su  quello  fondamento  fapendofi  , 
che  Aureliano  fufalutato  Imperadore  nell’  anno  27©. , e che 
pofcia  nel  £73.  riportò  la  compita  vittoria  fopra  Zenobia , 
viepe  a dedurli  il  tempo ,.  in  cui  la  noftra  Lapide  fu  fcol pi- 
la Se  qui  però  mi  folte  lecito  il  dare  la  mia  opinione  , io  di- 
rei, che  dalle  fole  fillabe  LI  ANI . come  potrebbe  dedurli 
AVRELIA.NI . egualmente  potrebbe  anche  farli  dire  al  mar- 
mo, ÀEMILI  ANI  * IVLIANK  [ e quello  nome  lo  abbiamo 

fra 


Inveges  ^Palermo  antico  pag.  482.  Mongitore  &c.  in  Palermo  [74?  &c. 

Noto  Iscrizioni  di  Palermo  pag.  61.  opera  , che  fa  con  molta  lode  ram- 

(c)  Muratori  nel  luogo  di  (òpra  addotto . -men-tata  ncHà  Storia  letteraria  d' Ita - 

(d)  D 1 f cor fo  fopra  un'antica  Tavola  di  mar • Ha  Tom.  1 v « li b.  2.  cap.  5. 

m del  Dott.  Francefco,  Serio  e • ' 


fra  i Proconfoli  della  Sicilia  fa}]  LOLLIANI . AELIAND 
ed  altri» fidili;  3 onde  non  reggendo  la  congettura.def  nome,  per 
fidar  T epoca  del  marmo  v uopo^e  attenerci  ad  altre  ftrade  per 
rinvenirla  , e mancandone  le  piu  licure  a quella  fola  della-, 
forma  de’  caratteri  bifogna  appoggiarci . E’  egli  certo  , come 
piu  avanti  dimoftrai  in  occafione  di- parlare  della  Ifcrizione^» 
dell’  Impéradore  Claudio  fa)  , che  dal  fecondo  fecole  di  noftra 
redenzione  ira  poi  i caratteri  delle  Ifcrizioni  fi  trovano  molto 
mal  fatti,  peffimamente  quadrati.,  e male  fcolpiti . Tra  quelle 
ftefle.  Ifcrizioni.  di  Palermo  da  me  riportate  , io  ne  ho  con  'dili*, 
genza.  Q (Ter vate  quelle  .degl5  Imperadori  Elagabalo  , Diocle- 
ziano, Malfimino  , e Licinio  , e tutte  con  caratteri  malamen- 
te  formati  V ho  riconofciute  , e potrebbero  da  chiunque  vuole 
agiatamente:  nel  Cortile  del  Palazzo  Senatorio  , ove  efiflono , 
rifqontrarfi  3 dal  che  fi  deduce  quanto  in  quei  tempi  in  Paler- 
mo la  pulitezza  dello  .{carpello  era  declinata . Quella  noltra 
Ifcrizione  però  Ha  incita  con  lettere  molto,  ben  formate , con_* 
fimetria  difpofte  , diligentemente  riquadrate  , e forfè  anche 
meglio  di  quelle  lettere  della  Ifcrizione  dell’  Imperadore»* 
Claudio  , che  io  qui  riportai  diligentemente  copiate  , • ed  incl* 
fe . Quella  forma  .di  lettere  ben  fatte  ,non  può  ficuramente_» 
unirfi  co’  tempi  di  Aureliano,  ma  chiara  pruova  ci  dà  di 
tempi  piu  antichi  3 quale  però  fia  il  precifo  di  elfi  , io  qui  non 
faprei  indovinarlo  , quantunque  credelfi  non  isbagliarla  di  gran 
lunga, fe  contemporanea  all’età  de’primi  Cefal  i, e che  non 'oltre- 
palli  il  fecolo  degli  Àntoninipo  Itabiliifi  effere  quella  Ifcrizione* 
Difcorfo  qualche  poco  filila  età  della  ifcrizione  pria—, 
che  alla  conofcenza  de’  Leggitori  efponghi  alcuni  punti , che  in 
effa  fon  degni  di  riflelfione , e di  pregio , non  credo  fuor  di 

prò- 


(<?)  In  quella  (leflfi  raccolta  al  numero  la  Sicilia  . 

lx xi.  fi  .legge  una  Ifcrizione  ritrovata  ( b ) Vedafi  quanto  fi  difle  Ibpra  alla  page 
in  Siracufa,  nella  quale  viene  nomi-  no. 

nato  Giamo  Giuliano  Proconlòle.  del-  ....  ' 
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propofito  fe  pria  di  ogn*  altro  favelli  della  cofa  principale , die 
In  efla  s’incontra,  vale  a dire  del  Teatro,  ch’era  in  Pa- 
lermo , delle  fue  memorie , e della  fua  rovina . Che  lo  an- 
tico Teatro  di  Palermo  folfe  flato  nel  luogo  ove  al  pre- 
fente  vederi  la  gran  Piazza  avanti  al  Reale  Palazzo , teftimo- 
nianza  troppo  chiara  ne  rende  il  Fazello , che  ne’  fuoi  tempi 
ne  compianfe  l’ ultima  rovina , afficurandoci  elferfi  dirocca- 
to nel  1549.  Per  fervire  le  pietre  alla  fabbrica  di  alcuni  Ba- 
luardi , e che  nel  1 5 54.  tutto  il  tratto  , che  quefto  occupava , 
fu  rafo , per  formarfi  il  gran  largo , o piazza , che  ivi  in  oggi 
così  ben  grande , e fpaziofa  fi  ammira  9 Le  parole  del  Fazello 
degne  fono  di  riportarli , perchè  oltre  alla  memoria  che  ci 
danno  della  efiftenza  del  Teatro  , dipingono  anche  al  vivo  la 
magnificenza  , colla  quale  egli  era  fabbricato , e raddoppiano 
il  dolore  della  perdita  di  elfo , e della  mifera  forte  di  Palermo 
in  quei  tempi  (a)  . Quali  nelli  ftefli  termini  del  Fazello  deferif- 
fe  la  efiftenza , e magnificenza  del  Teatro , ene  compianfe  la 
rovina  Marco  Antonio  Martines,  che  fcriffe  fulla  fine  del 
fecole  decimofefto , e del  cui  manuferitto  altrove  ho  fatto 
memoria  (è)  $ molto  prima  però  de’  tempi  del  Fazello  era 

co- 


(a)  Adirar  in  arce m interior  non  rectus  » 
& fpatiofus  eft  %fed  obliquai  , & angu- 
Jìut . Ante  arcem  ipfam  atrium  erat , 
vernaculè  Saia  oliai , fed  a tate  mea  Sa- 
la vi  ridis  di  cium  , amplum , fpatiofum  , 
qfkod  ad  ludot , fpecìaculaque  edenda  , 
ac  Regis  concio» et  ad  populum  b abeti «. 
das  theatri  ufum  prabebat , locus  & pa- 
ria lapide  con/ìratus , & muro  circa n- 
feptut  : quem  a meridionali  latere  per 
tot  annorum  fpatiu.n  quadratorum , in* 
genti umque  faxorum  compagine  ab  imo 
ad  fummum  ufque  procedente  perftan - 
temerne  vetufìate  collabentem , neque 
ruinam  ullam  minantem  , fed  integrum 
planè , & vetujìatis  Panarmi  tana  infi- 
gne  tota  urbe , admirandumque  vefii- 
gìum , ad  nova  urbis  propugnatala  ex- 


truenda  imprudentes  Regis  t Vrbis 
minijìri  anno  1 549.  funditus  funt  de- 
moliti : quajì  Panar mus  tam  intra , 
quam  & extra  mania  lupi  ci  dinas  paf- 
firn , aut  non  fatis  ingentes , aut  minus 
commodas , Ì3  ad  cadendum  diffidici 
baberet , quo  inopia  id  excufari  poffìt . 
lpfa  vero  atrii  area  pafeuis  , aratraque 
mea  etiamnum  memoria  relitta  ; in  cu» 
jus  rudero  tabular  marmoreas  agrico- 
la rajìris  frequenter  iliidebant  j tan- 
dem anno  fai.  1 554.  in  novam  plani  tiem 
cylindro  ffiabulaque  aquatam  redacia  , 
Fazello  De  Reb.  Sicul.  dee.  1.  hb.  8. 

(£)  Manuferitto  di  Marco  Antonio  Marti- 
nes De  Situ  Sicilia  , & Infoiai  u 
jacentium  lib.  in.  cap.  vii.  prc 
Maeftro  Antonio  lo  Pretti  deli 
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cominciata  la  rovina  del  Teatro  5 uop*  è perdonare  a quei 
tempi , ne' quali  regnando  l’ignoranza  , poco  o neiTun  con* 
to  faceva!!  de’  più  pregevoli  antichi  monumenti , Nell’  an» 
no  1447*  fu  conceffo  a’  Frati  Carmelitani  di  pigliar  delle  pie- 
tre dell’ antico  Teatro  per  la  fabbrica  di  un  loro  Convento  9 
Quindi  nel  1468'.  la fteffa  barbara  comodità  accordoffi  perla 
fabbrica  del  nuovo  Spedale  j monumenti  fono  quelli  ambe- 
due  ricavati  dalla  Reai  Cancellarla  , e riportati  dal  Dottor  Se- 
rio nella  fopra  da  me  lodata  fua  Differtazione . Si  diè  final- 
mente la  mano  all’  ultima  devaftazione  fino  al  fegno  di  non_^ 
comparirne  veftigio  alcuno  , non  che  nel  1549.  ? e nel  1 5 S 4*  ^ 
come  fopra  fi  ha  intefo  dal  Fazello  , ma  per  V ultima  volta_, 
nei  1600. , in  cui  fe  ne  fmantellarono  quelle  poche  veftigia  „ 
che  ne  reflavano  , fecondo  ci  lafciò  fcritto  il  P6  Cafcini  Scrit- 
tore contemporaneo  (a)  « 

Era  un  tal  luogo  per  appunto  deftinato  dagli  anti- 
chi Palermitani  per  i pubblici  giuochi , e per  il  comune  di- 
vertimento . Il  luffo , che  impiegavano  gli  antichi  in  quelli 
fpettacoli , forpaffa  ficuramente  ogni  ragionevole  penfamento . 
Di  quelli  di  Roma  , e della  Grecia  ne  troviam  piene  le  carte 
degli  antichi  Scrittori  ; ma  non  redo  falò  nella  Dominante  il 
gulto  per  sì  fatte  pubbliche  dimoftranze  y facevano  a gara  le 
Colonie , e le  Città  tutte  Provinciali  per  celebrare  i loro  giuo- 
chi colla  più  fplendida  magnificenza,  e decoro,  come  fulla  feor- 
ta  degli  antichi  Autori  lafciò  eruditamente  notato  il  celebre 
Cardinal  Noris  ( b ) . 

Confiftevano,  ognuno  ben  lo  fa,  quelli  fpettacoli  tra  i Gre- 
ci , ed  i Romani  in  colie  di  Carrette , in  lotte  di  Gladiatori , 
in  caccie  di  animali  feroci , in  pruove  di  maggioranza  nelle 
corfe  , ne5  falti , nella  mufica  , e nella  forza , in  corfe  di  Ga- 
vai- 


ne de*  Predicatori.  Di  eflo  qualche  Rofalia  pag.  2.  e 5. 

cofa  fi  è detta  nella  Prefazione  . (£)  Noris  Cxnotaphia  Ptfana  difTert.  11L 

(a)  Cafcini  Digveffmì  alla  Vi:a  dì  S.  cap.  3* 
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valli,  ingioflxe,  e tornei , in  rapprefentanze  di  tragedie,  e 
di  commedie , e altre  cofe  limili , delle  quali  tanti  > e poi  tanti 
Autori  lafcìarono  erudita  ricordanza  (a) . Quantunque  ferri- 
bri  , non  edere  flato  il  Teatro  luogo  proprio  per  la  celebrazio- 
ne di  tutti  gli  anzi  defcritti giuochi, ma  taluni  negli  Anfiteatri, 
altri  nel  Circo , ed  altri  poi  nel  Teatro  efTerfi  celebrati  5 con- 
viene però  qui  a me  il  dire,  che  inquanto  alla  differenza  tra 
Teatro  , ed  Anfiteatro  non  fu  dagli  antichi  Romani  conofciu- 
ta  pria  dell’  ultimo  fecolo  della  Repubblica  3 e per  quello  che 
riguarda  al  Circo , limpide  non  fono  le  memorie  di  que’  parti- 
colari giuochi , che  folamente  in  eflo  fi  celebravano , alla  quale 
confufione  ben  riflettendo  il  R olino , non  ebbe  tema  di  aflerire: 
Quamvis  autem  The  atra.  Circi , & alia  ejufmodi  loca  Jìngu- 
lares  quoque  , ac  proprios  ludos  haberent , & exercitationes 
cnique  loco  accommodatas  3 tamen  eadem  fepe  omnibus  in  Jocis 
peracta  fine  difcrimine  fuerunt  (b)  . 

De’giuoèhi  delle  Carrette  o colle  Bighe  5 0 colle  Quadri- 
ghe fatte  in  Palermo  ne  abbiamo  chiara  ricordanza  indiverfe 
Medaglie  , che  ci  lafciarono  improntate  gli  antichi , due  delle 
quali,  pubblicate  già  nella  raccolta  del  Paruta,  ho  curato  di  far- 
ne qui  incidere,  e riportare.  Un  belliflìmo  Sarcofago  marmoreo 
vedefi  inoltre  nel  Palazzo  Arcivefcovile  di  Monreale  ivi  tra- 

fpor- 


(a)  Se riderò  fu  di  quelli  Giuochi  Giovan- 
ni Fazoldi  Gracoram  Veterani  Yìqo- 
ao,/*  , che  Ila  nel  Tomo  vii,  del  The - 
J'aur,  Gracarunt  Antiqui  tatum  di  Già - 
corno  Gronovio  , Giovanni  Meurfìo 
Grada  Feriata  ivi  dedo,  Giulio  Ce- 
lare Scaligero  De  Comoedia  & Tra- 
gedia , Gio:  Batifta  Cafalio  De  Tra * 
gedia  Cornee  dia  t Gio:  Ludovico 
Fabricio  De  Ladie  Scanicis , Pietro 
Fabri  De  Re  Athletica  & Ludi i Ve- 
terani &c. , Barnaba  Bridonio  Cora - 
went,  ad  l.de  Sp  ed  acuii  opere,  che  fo- 
no tutte  nel  Tomo  vii i.  della  raccolta 


dello  (ledo  Gronovio  , Giulio  Celare 
Bulengero  ne’  Tuoi  trattati  De  Circo 
Romano  , de  Venagione  Circi  & Am- 
phitheatri , e de  Theatro , che  fono 
llampati  nel  xn.Tomo  del  Thefaur, 

. antiqa.Romanar.  di  Gio:Giorgio  Gre- 
vio , Giulio  Liplìo  ‘De  Amphitheatro 
nel  Ionio  ix.  della  deda  raccolta, 
Onofrio  Panvinio  De  Ludis  Circenji - 
bus  ivi  delio,  il  P.  Eduardo  Corfini 
Dijfertatiunes  Agoni]} ica , ed  altri. 

( b ) Giovanni  Rofmo  Antiqu . Roman,  lib. 
v.cap. iv. 
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{portatovi  da  Palermo  (a) , nel  quale  fono  figurati  i giuochi 
delle  Carrette  nel  Circo . Si  vedono  in  effo  tre  Bighe  in  atto  di 
correre,  tre  altre  figure  a cavallo , le  quali  danno  animo  a’Car- 
rettieri , e tre  figure  in  atto  di  effere  dalle  fteffe  Carrette  calpe- 
ftate  j vedonfi  quindi  i Cavalli  della  quarta  Biga,  in  atteggia- 
mento di  fpaventati , il  cocchiere  di  efla  mandato  giù  a precipi- 
zio in  terra  , ed  un’  altra  figura  con  un  vafe  nella  liniftra  in  atto 
di  verfar  delP  acqua  fu  i fpaventati  Cavalli , mentre  colla  de- 
fila battefi  la  fronte  $ ciò  che  naturalmente  fi  pratica  da  chi 
reità  forprefo  dalla  improvifa  veduta  di  qualche  difguftofo 
accidente  . Vedonfi  ancora  nel  noltro  marmo  g li  adornamenti 

O 

del  Circo  , cioè  le  mete  , le  uova  fopra  di  effe  , la  colonna  „ 
cf^e  foftiene  due  Itatue , e altre  cofe , che  tutte  furono  fpie- 
gate  dal  P.  Panvinio  nel  fuo  veramente  aureo  trattato  fopra 
tali  giuochi  (b) . Io  non  dubito  di  alferire , che  quello  Sar- 
cofago fu  fcolpito  per  richiudervi  dentro  le  ceneri  di  qual- 
che celebre  Auriga , che  ne’  giuochi  in  Palermo  fatti  per- 
de la  vita  ribaltato  dalla  Carretta , Ed  in  vero  che  fia  fiato 
un  ufo  fra  gli  antichi  lo  fcolpire  ne’  fepolcri  emblemi , 
figure  rapprefentanti  o qualche  qualità  del  difonto  ivi  rac- 
chiufo , o qualche  accidente  della  di  lui  vita , o il  genere^ 
della  di  lui  morte , ne  abbiamo  prelfo  gli  Autori  infiniti  efenv» 

PJ  (0  * 

Nel- 


(a)  Non  può  deliramente  appartenere  alla 
Città  di  Monreale  quello  antico  mo- 
numento, fapendofi  molto  bene  eflere 
ella  (lata  edificata  dopo  che  il  Re  Gu- 
glielmo II.  nel  fecolo  xn.  di  noltra  re- 
denzione ivi  fondò  la  celebre  Bafilica  , 
e Io  annelfo  Monalterio  di  S.  Maria  la 
Nuova  . 

( ’b ) Molto  conlìmili  al  noflro  Sarcofago 
parecchi  ne  riporta  il  Panvinio  nella 
menzionata  fua  opera  De  Ludis  Cir- 
cenjìbus  lib.  1.  cap.  v.  x.  e xiv. , e 
un  altro  ne  riportò  il  Marchefe  Sci- 


pione Maffei  nel  Mufeo  Veyonefe  pag. 
cxxvi.  n.  1. 

(c)  Racconta  Filoftrato  nel  lib.  I.  eflerli 
Icolpiti  nelle  fepolture  degli  Eritrei 
e i loro  proprj  nomi  in  lingua  greca  , e 
le  navi  colle  quali  erano  /oliti  folcare 
il  mare  . Cicerone  diftinlè  tra  tanti  al- 
tri fepolcri  in  Siracufà  quello  di  Ar- 
chimede , rinvenendo  in  efio  i fegni 
della  Sfera  , e del  Cilindro  ivi  fcolpi- 
ti , come  lafciò  notato  nel  lib.  5*.  delle 
fue  Tufculane  num.23.  curri 

amia  colluJlrareM  animadverti , cola- 
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Nella  noflra  Ifcrizione  però  non  parlali  ficuramente  di 
giuochi  di  Carrette  3 ma  più  tofto  di  fpettacolo  di  Gladiato- 
ri , o di  quell*  altro  , che  Venatio  chiamava!! , che  tanto  vale  , 
quanto  efporre  Beftie  feroci  alla  lotta  cogli  Uomini , o pure:^ 
tra  di  effe  , come  col  lume  della  Ifcrizione  anderò  notando  . 

De- 


meli  am  non  multum  e dumis  eminen - 
tem  , in  qua  ìnerat  Sphara  figura  , & 
Cylindri  . Virgilio  nel  fello  libro  del- 
le Tue  Enei  di  rammenta  chiaramen- 
te quello  collume  , allorché  parla 
del  lèpolcro  fatto  innalzare  da  Enea 
a Mifeno  , con  elfervi  podi  i contrafi- 
fegni  delle  armi  come  a Guerriero, 
del  remo  come  a Marinaro,  e della 
tromba  come  a Suonatore  , eh’  egli  ne 
era  . 

At  pius  JEneas  ingenti  mole  fepul- 
ebrum 

Imponi t fuaque  arma  'biro , remum- 
que , tubamque . 

Chiunque  fu  di  ciò  faper  voglia  altre 
notizie  potrà  leggere  la  fpiegazione 
di  Monfignor  Fabretti  alla  Tavola 
della  Iliade  , che  Ita  nel  fine  della  fua 
Differt.  De  Columna  Trajana , e quel- 
lo, che  ancora  ne  dille  il  Senatore  Buo- 
naroti  nella  pag.  ix.  della  Prefazione 
alle  fue  Offerii  azioni  /opra  i Vetri  de' 
Cimiteri  ific. 

Nè  lòlo  azioni  della  vita  fcolpivan- 
II  ne’  fepolcri , ma  il  genere  ancor 
della  morte  o fi  notava  nel  titolo , 
vale  a dire  nella  Ifcrizione , a in  elfi 
fi  faceva  fcolpire . Difle  a propofito 
di  ciò  elegantemente  Tibullo  Ub.  3. 
eleg.  2. 

Sed  trifìem  mortis  demonfiret  littera 
caufim , 

Atque  btxc  in  celebri  carminafronte 
notet  . 

Lygdamus  hic fitus  efly  dolor  buie , & 
cura  Neutra 

Conjugis  erepta  caufsa  perire  fuit . 
Trovali  giufto  al  noflro  propofito  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  una 
Ifcrizione  polla  in  memoria  di  un  fan- 
ciullo Auriga  morto  # per  efierfi  pre- 


cipitato dalla  fua  Biga  : 

FLORVS  EGO.  MIC  IACEO 

BIG  ARI  VS  INFANS  QVI.ClTO 

DVM  . CVPIO.  CVRRVS . CITO 

DECIDI  AD  VMBRAS 

1ANVARIVS.  ALVMNO . DVLCISS. 

e per  tacere  per  amore  di  brevità 
tanti  marmi,  ch’efprimono  la  morte 
di  colui,  le  cui  ceneri  confèrvavano  , 
balla  lòlo  il  rammentare  il  celebre  fe- 
polcro  di  Finzia  Tiranno  di  Agrigen- 
to , che  oggidì  fi  vede  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  quella  Città  , riportato 
nel  Tomon.  cap.  11.  pag.  115.  delle 
Antichità  Siciliane  del  P.  D.Giufep- 
pe  Pancrazj.  E’  quello  un  capo  d’ope- 
ra dell’  antica  fcoltura , venendo  in 
elfo  figurata  la  caccia,  nella  quale  quel 
Principe  lalciò  la  vita  da  una  fiera 
sbranato  . Quindi  a ragione  ebbe  a di- 
re 1’  erudito  Giovanni  Kirkmanno  nel 
fuo  trattato  De  Funeribui  Romanorum 
lib.  3.  cap.  20.  Nec  omitteudum  , quod 
mortis  e ti  am  caufsa  inter  dum  mona • 
mentis  aàfcribebatur . 

Palsò  poi  una  tal  collumanza  anche 
a’  Criftiani , e niente  di  più  comune 
troviamo , che  (colpiti  ne'  fepolcri 
de’ Santi  Martiri  o la  lancia,  dalla 
quale  furono  trapalati , o il  pettine 
di  ferro , dal  quale  furono  graffiati  , o 
la  feure  , che  fpiccò  loro  il  capo  dal 
bullo  , o la  caldaja,  ove  furono  bolliti , 
o altri  linimenti  del  martirio  ; come 
di  ciò  diffufamente  Icriflero  il  Bofio  , l* 
Arringo  , e i due  celebri  Prelati  Mon- 
fignor  Boldetti , e Monfignor  Bottàri . 
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Degne  però  prima  d5  ogn?  altro  di  tutta  la  rifleffione__* * 
fembrano  le  parole  del  noltro  marmo  , che  uno  degl’  impieghi 
rammentano  dell’  ignoto  perfonaggio  , in  onore  di  cui  fu  elfo 
fcolpito . 

QV OD  MERA  FIDE  ADMI:  : : CVR  . POR- 
TENSIS  KAL  . Per  Curatore  del  Calendario  generalmen- 
te s’intendeva  nelle  Città  Colonie , e Municipali  un  Magiftra- 
to,  che  prefiedeva  alla  efazione  delle  preftanze,che  facevanfi  dal 
pubblico  a’  particolari  fotto  un  ragionevole  intereffe  , e perchè 
ad  ogni  primo  giorno  di  mefe  una  rata  di  tal  debito  fi  paga- 
va , CaJendarium  il  libro  , ove  notavanfi  tali  preftanze  , veni- 
va detto  , e Curator  KaJendarii  colui , che  ne  avea  la  incom- 
benza (a)  . In  moltiflìme  Ifcrizioni  trovali  memoria  di  quella 
Magillratura  : cosi  leggefi  nella  gran  raccolta  del  Muratori  ( b ) 
un  Sello  Fulfennio  Salutare:  CVRAT  . KAL  . COLO- 
BI IAE  SVESS1TANAE -,  in  quella  del  Propollo  Gori  (c): 
CVRAT  . KALEND  . PLEB  . ARRET  ..  ed  altrove  (d)  : 
CVRAT  . KAL  . TlFERNAT . Rapporta  il  Cardinal 
Noris  (e)  una  Ifcrizione  di  Pifa  , in  cui  li  rammenta  un  Quin- 
to Obfequenzio  Severino  : CVR  . KAL  . FLORENTI- 
NOR . Tra  le  antiche  Ifcrizioni  di  Giano  Grutero  (f) 
leggefi  un  Cajo  Ottavio  Modello:  AD  CVRAM  KA- 
LENDARI  . REIPVBLICAE  CANVSINORVM.  ed 
appretto  (g):  CVRATQR.  KALENDARI.  REIP.  ECLA- 

NEN- 


(a)  Parlano  di  queflo  impiego  di  CVR  A-  (c)  Gori  In f cripta  antìqu.  Etrurix  Tom.  li. 
TOR  KALENDARII  il  Panciroli  pag.  2S8. 

*De  Magifìratibus  Municìpalibus  cap.  (d)  Lo  de  fio  Autore  Tom.  11.  pag.  3 45. 

14. , Gotofredo  in  Aiuti!  ad  L.  \ .C.  (e)  Card.  Noris  Goenotbaph.  PiJ'an . diif.  i„ 

T.  de  Curat.  Kalend. , il  Card.  Noris  cap.  3. 

Ccenotaph.  Pifan.  diflert.  1 . cap.  3. , il  ( /)  Grutero  Antiqu.  Infaipt.  pag.  444, 
Propofto  Gori  Syntagm.  Infcript.  Do - n.  5.  Quella  lidia  ll'crizione  venne  an- 

nian.  elafi  v.  n.  17.  , ed  altri  . che  portata  dal  Canonico  Vita  The . 

{£)  Muratori  Nov.  Tbefaur.  P'etsr.  In - faur.  Antiqu . Beneventanarum  diflert. 

/cripta  Tom.  3 j.  ciaf.  xi.  pag.  816.  n.7.  1.  pag.  48. 

(g)  Lo  llefio  Gruferò  pag.  446.  0,7. 
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NENSIVM  , In  altra,  che  appartiene  all*  antica  Città  d® 

Induftria  (a)  trovali  un  Lucio  Pompeo  Erenniano  detto  : CV- 
RATORI . KALENDARIOR  . REIP  . Di  Atinio  Pater- 
no fi  trova  memoria  in  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Dem- 
pftero  (b)  : CVR.  CALENDARI!.  FABRATERNO- 
RVM.  e di  Nerazio  Procolo:  CVRAT,  KAL . NOR- 
BANORVM  (c) , 

M a avvi  nella  noftra  Ifcrizione  una  cofa  di  particolare  , 
che  non  offervafi  in  alcuna  delle  fopra  addotte  , che  ad  impiego 
diverfo  potrebbe  forfè  attribuirli  $ poiché  non  fi  nomina  folo 
Curator  Kalendarii , ma  vi  fi  aggiunge  PORTENSIS  . Quello 
termine  fembrò  molto  nuovo,  e con  ragione,  al  Gualterio: 
Cujus  in  omni  antiquitate  non  ampli us  menti o fit  (d)  . Tutta- 
via attribuifce  egli  poter  forfè  alludere  a colui , che  avea  la_^ 
cura  di  tener  conto  delle  pene  pecuniarie  , alle  quali  ftavan 
foggetti  coloro  , che  alla  gabella  del  Portorio  , o fia  Dogana 
controvenivano:  Eum  arhitror , dice  egli  allo  Hello  luogo  di 
fopra  addotto  , qui  Kalendaria  curabat , in  quibus  aera , feu  mul- 
tarli , quam  Porti tores , aut  Scripturarii  imponerent . Si  oppofe 
a quello  fentimento  nella  fopra  citata  fua  Dilfertazione  il  Dot- 
tor Serio  fui  riflelfo  di  non  collare  eflervi  fiata  in  Palermo 
quella  gabella  del  Portorio  § ma  conofcendo  ancor  egli  la  no- 
vità del  termine  fi  aftenne  dal  proferirne  opinione . Io  per  me 
non  rigetto  del  tutto  la  riflelfion  del  Gualterio,  fapendo 
bene  , come  altrove  notai  (e)  , che  il  Portorio  un  dazio  fi  fu  , 
che  univerfalmente  nelle  Romane  Provincie  efigevafi , e piu 
di  una  teftimonianza  avendone  per  crederlo  anche  nella  Sicilia, 

Nè 


(i a ) Diflert.  fopra  il  fito  della  Città  d’  In-  Pitifco  Lexicon  Antiqu.  Roman.  Tom. 

duftria  nelle  Symbola  Letteraria  del  n.pag.  576. 

Propofto  Cori  Dee.  11.  Tom.  1.  pag.  ( d ) Gualterio  /Mimad.  ad  antiqu.  'Tabulai 
MS*  Ùfc.  della  edizione  di  Meflina  del  1624, 

C b ) Tomafo  Dempftero  Paralipom.  ad  Ro-  ala  pag.  S8. 

finum  lib.  iv.  cap.  v.  (e)  Scoria  di  Alefa  cap.  iv.  pag.  34* 

(0  Trafcrive  quella  Ifcrizione  Samuele 


}lì 

Nè  punto  olla  il  dire  , che  Palermo  fu  una  delle  Città  libere ? 
ed  immuni  5 poiché  bifognerebbe  prima  faperfi  il  tempo  preci- 
fo,in  cui  la  Ifcrizione  fu  fcolpita,  e vedere  fe  in  quei  tempi  la  li- 
bertà,ed  immunità  nel  fuo  intero  poilecli mento  manteneaj  oltre 
che  fu  immune  Palermo  per  ciò  , che  riguardava  a nulla  pagare 
alla  Repubblica  , poteva  però  per  fuo  conto  proprio  ed  eliger 
Portorj , e deftinare  perfoné  alla  rifcoflione  di  eli!  . In  villa—, 
adunque  di  quelle  riiieifioni  non  crederei  lontaiio  dal  veri  Umi- 
le , che  il  nollro  Curator  Cakndarii  Portenjis  un  peculiare  Ma- 
gi 11  rato  indicar  poteife , a cui  appoggiata  folle  la  cura  del- 
la efigenza  del  Portorio  , della  quale  amminillrazione  i libri , 
poiché  di  mele  in  mele  venivano  efaminati , Calendario,  fi  di4» 
covano . 

QVGD . SINGVLARI  : : : : LAVDABILI  MV- 
NERARIO  . INDVLGENTIA.  Che  il  termine  Mime- 
rarius  fra  i Latini  lignifichi  quello  da  cui  davali  al  Popolo  il  go- 
dimento de’  pubblici  fpettacoli , o che  di  elfi  era  il  Prefiden- 
te , è cofa  pur  troppo  nota  , e comune  fra  le  antiche  memo- 
rie riferite  da  tanti  Autori , che  ne  parlano  . Balla  qui  fo- 
to portarne  le  parole  del  celebre  Muratori  nel  luogo  fopra 
addotto , ove  riporta  la  nollra  Ifcrizione  : Munerariì  appellati? 
qui  exhibebant  aliquod  munus  fine  Gladiatorium , jhe  Circen - 
fe,fàe  The  atrai  e . Diceva!!  quelli  alle  volte  anche  Curator  Mu - 
neris  Publici  ? come  lo  leggiamo  in  una  Ifcrizione  ritrovata  in 
Roma  , e riportata  dal  Propolto  Cori  {a)  : 

DIS  . MANIBVS 

M f GRECHICI  . M . F . SPERATO 
CVRATORI  . MVNERIS  , PVBLICI  . tee. 

co® 


(0)  G ori  Sywbola  Litteyarìa  Dec.n.  Tom.ix.  pag.2$$. 


così  anche  in  un’  altra  che  pubblicò  Monfignor  Fabretti  ( a ) : 

L . RVNTIO  . L . F . AEM 
GEMELLO 

AED1LI  . II  . QVINQVE 
QVOD  . CVRAM  . MVNERIS  PVBLICI 
SPLENDIDE  . ADMINISTRAVERIT 
FVNDANI . AERE  COLLATO 
L . D . D . D . 

Trovali  anche  fatta  menzione  di  alcuni  Perfonaggi  detti  Qua- 
tuor  Viri  Prefetti  Muneri  Gladiatorio  nella  feguente  Ifcrizio- 
ne  del  Muratori  {b)  : 

VORTVMNO  . SACRVM 
P . CVRTlVS  „ P . F . SABINVS 
P . TITIVS  L . F . IIII  . VIR 
DE  MVNERE  GLADIATORIO 
EX S . C . 

Quello  Prefide  de’  giuochi , o fpettacoli  pubblici  è lo  Hello , 
che  nelle  Greche  Iscrizioni  AmNO0ETH2  (c)  viert  det- 
_ ___ to, 

(à)  Fabretti  Infcript . ^DomeJÌ.  cap.ix.  pag.  fcript.  Tom.  n.  ciaf.  ix.  pag.  616.  n.2. 

645.  n„  368.  ( c ) Chiunque  faper  voglia  tutto  ciò  , che 

(£)  Muratori  JVov.  Thefaur . Veter»  In - attener  pofla  a quello  titolo  di  vigono* 

tbs - 
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to , così  lo  abbiamo  in  una  Ifcrizione  di  Catania  riportata.» 
già  dal  Gualterio  (a),  pofcia  dal  Muratori  (b) , e quindi  con 
maggiore  accuratezza  dal  dotto  P.  Abate  Amico  (c)  ; 

EYCEBEooN  KAYTON 
ACTMANOABION 
ANAPA  ANE<DHKE 
ZcoCYMIANElAHN 
Aro>NO©ETHPA 
CEBHPON 

OfcPAKAIECOMENOlCI 
IP  : : : OEAIZEBIPO 


Quale  così  traduce!!  nella  lingua  latina  : Piorum  incìnta  Urbs » 
o rrmino  Beaturn  Virum  extulit  Zofimorum  Genus  Agonothetam 
Severum , ut  & pojìeris ...... 

Più  d’una  volta  Tentiamo  negli  Scrittori  della  Boria  Augu» 
fta  avere  con  tal  onorifica  dinominanza  prefieduto  diverfi  Im- 
peradori  a’fpettacoli  della  Grecia . Caligola,  fecondo  Svetonio, 
qualora  venne  in  Sicilia, volle  in  Siracufa  dar  quella  pubblica  di- 
moftrazione  di  fpettacoli,  e pofcia  fece  lo  fteffo  in  Lione  di  Fran- 
cia, 


tbeta  fra  i Greci , e de’  nomi  diverfi , (a)  Gualterio  Tabula  Sicilia  edit.  Mettati* 
con  cui  dilli  ngueafi  in  tante  altre  Cit-  n.  3$. 

tà  della  Grecia  , potrà  leggere  la  Dif-  ( b ) Muratori  Novus  Thefaur.  T^eter»  Iti - 
fertazione  di  Antonio  Vandale  'De  fcript.  ciaf,  x v.  pag.  1098.  n.  7. 
/igonothstis  &c.  ftampata  con  altre  (c)  Amico  Catana  lllujlrat a Tom,  111,  lib„, 
lue  Diflertazioni  in  Amfterdam  nell’  x.cap.  iv. 
anno  1743. 
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eia  *5  Adriano  intervenne  con  fimil  carattere  in  Atene  nella 
celebrazione  de’  Giuochi , come  lafciò  notato  Sparziano  Scrit- 
tore della  di  lui  vita  . 

IN  QVA  MIRATVS  HONESTISSIMVM  : : : : 
genere  herbariarvm  et  NVMEROSAS 

ORIENTALES  : : : Su  quello  interrotto  fenfo  del  noftro 
marmo  Angolare  oltre  modo  fi  rende  la  parola  H E Pv BA- 
RI ARVM.  Gualterio  lo  commutò  in  herbarum , filmando 
poter  alludere  al  coftume  di  quei  tempi , di  cui  fe  ne  ricava 
memoria  preflo  gli  antichi  Scrittori , di  adornare  alle  volte  il 
Teatro  con  degli  alberi , e delle  fronde  per  rendere  e gradevo- 
le oggetto  alla  veduta  de’  fpettatori  * e comodo  di  goder  dell’ 
ombra  nelle  ore  dell’  ardente  caldo  del  Sole  . L’  erudito  Dot- 
tor Serio  credè  poterli  nel  marmo  fare  menzione  forfè  coru, 
quella  parola  de’  Repofitorj , ed  Officine , nelle  quali  l’ erbe  , 
ed  il  pafcolo  confervavafi  per  nutrimento  delle  beftie , che  do- 
veano  elfere  uno  de’  principali  oggetti  dello  fpettacólo  . 
una  tale  diverfità  di  fentimenti  fembra  però  a me  pofa  piu  fi- 
cura  il  doverci  attenere  alla  opinione  del  celebre  Muratori , il 
quale  diffe  : Peregrina  vox  in  ottava  linea  HERBARIARVM , 
ne  [ciò  an  hic  ali  quid  lucis  mutuar  i poffit , ammalia  heic  ìndica - 
ta  videntur , quee  berla  pafeuntur  . Ed  in  verità  non  è dell’intut- 
to  nuovo  il  vedere  fpecificati  col  nome  di  herlatica  ammalia 
molti  di  quelli , che  cofiumavafi  dagli  antichi  efporre  ne*  pub- 
blici fpettacoli , come  i Cervi , i Caprioli , i Cignali , ed  altri 
di  Amili  fpezie»  Il  noftro  Siracufano  Flavio  Vopifco  nel  de- 
fcrivere  i fpettaèoli  , che  fè  godere  a’  Romani  l’ Imperadore 
Probo  foggiunge  : Immijfi  deinde  per  omnes  aditus  Struthiones 
mille , mille  Cervi , mille  Apri , mille  Dama , Ibi  ce  s , oves  fer<c  , 
& estera  HERBATICA  ammalia , quanta  vel  ali  potuerunt , vel 
invenir i , immiffi  deinde  Populares  r apuli  quifque  quodvoluit  (a)* 

Ed 

divertimento  delle  Cuccagne,  che  fi 
ufano  di  prefente  in  Napoli,  nelle  quali 

il 


(a)  Flavio  Vopifco  Vita  Probi  n.  19,  E 
qui  fembrami  trovare  un  barlume  del 
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Ed  eccovi  nell*  antichità  efpreffi  col  nome  di  Merlatici  quelli 
animali  . Aggiungali  a quella  rifleflìone  il  fenfo  benché  in- 
terrotto delle  fulfeguenti  parole  : ET  NVMEROSA8 
ORIENTaLES  : : : quafi  fi  volelfe  dire  elfere  fiati  efpofti 
in  inoltra  nello  fpettacolo  quantità  cosi  di  animali  erbatici, 

0 come  noi  diremmo  noftrali , e quantità  ancora  di  animali 
Orientali,  vale  a dire  provenienti  dall’ Alia,  e dall’Africa , che 
riguardo  a Noi  fono  nell’  Oriente , come  farebbero  Leoni , Ti- 
gri , Leopardi , Elefanti , ed  altri . 

IN  VTRIVSQVE  GAVE1S  VARIS  MISSIONI- 
BVS  : : : parlali  qui  delle  Canee,  o gabbie, eh’  erano  una  delle 
parti  del  Teatro,  ove  racchiude  vanii  le  fiere,  che  doveano 
allo  fpettacolo  effer  prodotte  3 e febbene  alle  volte  col  generi- 
co nome  di  Canea  lo  ftefio  Teatro , o Anfiteatro,  ove  facevanfi 

1 fpettacoli , veniva  intefo  [a)  , pur  tuttavia  nel  noflro  marmo 
a quella  parte  , eh’  era  come  la  carcere  delle  fiere , deve  attri- 
buirli , poiché  non  di  una  , ma  di  due  gabbie  fi  parla  : Ncque 
enim  erat  bejliarum  impetus  ilìe , qui  ejfe  e Caneis  e gre  ài  enti- 
bus  foiet , lafciò  fcritto  Vopifco  nella  fopra  citata  vita  dell9 
Imperadore  Probo  : Canea , dille  il  Fabri , iììa  pars  efi  Amphi - 
thè  atri , qua  fera  includehantur , ne  majori  in  pugnam  impetu 
emitterentur  {b)  . La  voce  poi  Mijfio  pigliali  in  quello  luogo 
per  le  ufeite  delle  fiere  dalla  carcere , giacché  qui  trattali  dì 
quello  fpettacolo , che  Venatio  chiamava!!  3 eentum  etiam  leo - 

nes 


il  Popolo  dà  il  Tacco  a un  confidera- 
bile  ammalio  di  roba  comeftibiic  . For- 
fè in  Roma  ne’  tempi  di  Probo  non 
era  del  tutto  ignoto  un  tal  diverti- 
mento . 

(<0  Venne  molte  volte  chiamato  Cavea  il 
Teatro  , o Anfiteatro  ; eccone  un  te- 
tto di  Tertulliano  cantra  Marc . i.  27. 
quid  non  in  omnem  libidinera  e bul- 
li s ? non  frequentai  folemnes  rjolup ta  - 
ta Circi  furenti s , & CAVE /E  fa- 
‘vienili , <j  feena  laf rivi  enti s , potrà 


chiunque  voglia  confultar  fu  di  ciò 
Giulio  Lipfio  De  Ampbitheatro  cap. 
2.  e 14. , Gio:  BatiUa  Calàlio  De  Vr-< 
be  ac  Imp.  Romano  part.  2.  cap.  s 
il  Cavalier  Guazzefi  nella  Tua  Dif- 
ferì. fopra  gli  Anfiteatri  Tofcani , ed 
altri  . 

(b)  Pietro  Fabri  De  re  Atbletica  lib.  2. 
cap.  1.,  che  Ha  nel  Tom.vm.  del  The - 
faur , Antiqtt . Cracar . di  Giacomo 
Gronovio  . 


z 
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nes  una  mijfione  edidit , diffe  Giulio  Capitolino  nella  vita  di 
Antonino  Pio  : e Flavio  Vopifco  in  quella  di  Probo  da  noi  più 
fopra  riferita  : Addi  di  t alia  die  Amphi  thè  atro  una  mijfione  cen- 
imi juhatos  leones  &c. 

: : ENTI  A SAGRA.  Per  il  fenfo  di  quelle  interrot- 
te parole  , io  mi  fofcrivo  alla  opinione  del  Gualterio  , che  fup- 
pli  Sententia  facrà , riferendoli  quella  o al  Collegio  de’  Sacer- 
doti , di  cui  abbiamo  menzione  in  Cicerone  nella  fua  fella—. 
orazione  contro  Cajo  V erre  , ove  parla  della  carcerazione  in- 
gialla di  Apollonio  Gemino  nobile  Palermitano  , per  la  di 
cui  liberazione  fu  illantemente  pregato  l’ ingiullo  Pretore  dal 
Senato  , e dal  Collegio  Sacerdotale  : Toiies  ad  te  Senatum  Pa- 
narmi t animi  adiijfe  fupplicem  cum  Magiji  rati  bus  , Sacerdoti - 
bufque  pub/i  ci  s , or antem  atque  oife orante m ut  ali quando  i Ile 
mifer  atque  innocens  calamitate  illa  liberaretur  3 o pure  ad 
ordine  dell'  Imperadore  3 dapoicchè  Tappiamo,  che  tutto  quel- 
lo , che  al  Principe  apparteneva , il  nome  di  facro  prelfo  i Ro- 
mani portava  . Cosi  abbiamo  negli  antichi  monumenti  : Sacra 
cogniti  0 , Sacra  bar  giti  0 , Sacrum ferini  um , Sacra  re  [cripta , Sa- 
cri  ajfatus  &c. 

: : : ENTISSIM1S  VOC1BVS  BìGAS  CENTVRIA- 
TIM  : : : VNDIA  QVOD  ESSET  DVABVS  BI- 
GI IS  ET  EQVESTRIB  : : : Allude  qui  ficuramente  il 
marmo  alla  dedicazione  di  due  Bighe,  e di  Statue  Equellri,  che 
per  acclamazione  del  Popolo  fi  fece  in  onore  dello  a noi  ignoto 
ragguardevole  perfonaggio  . Quello  collume  nacque  da’  Gre- 
ci 3 con  limili  monumenti  folevano  elfi  onorare  la  memoria  de* 
Vincitori  ne’  loro  giuochi , pafsò  egli  pofeia  , come  tante  altre 
cofe , a’  Romani , nè  contennefi  un  tal  onore  a’  foli  Vincitori 
negli  fpettacoli  3 fecefi  ancora  di  fovente  per  onorar  la  memoria 
di  perfone  benemerite  , e di  Capitani  vittoriofi  , e fin  anche... 
degli  ftelfi  Imperadori . A proporzione  de’  meriti  di  ciafche- 
duno  fi  dedicavano  Bighe , Quadrighe  di  Cavalli , e di  Elefan- 
ti , e Statue  Equellri . Rammenta  Svetonio  nella  vita  di  Tito , 

la 
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la  di  lui  modeftia  nel  non  voler  permettere  dì  dedicargli!!  piu 
di  una  Biga  : Vix  unìus  higx  ad] elione  honorari  paffus  eft  * 
Nella  vita  del  terzo  de5  Gordiani  fcritta  da  Giulio  Capitoli- 
no troviamo  memoria  degli  onori , che  decretò  il  Senato  così 
a lui , come  al  di  lui  fuocero  Mifiteo  dopo  aver  debellato  i 
Perfiani  : His  ìiteris  in  Senati i lectis  quatti gx  Elephantorum 
Gordiano  decreta  funi , nipote  qui  Perfas  wciffet . Mijithxo 
autem  quatriga  Equorum , & triumphalis  currus . Per  onoranza 
di  quelle  perfone  poi , che  tenevano  in  divertimento  il  Popolo 
con  celebrazione  di  fpettacoli , niente  di  piu  comune  faceva!!  * 
quanto  la  dedicazione  di  Bighe  , e di  Statue  » Rapporta  Gru» 
tero  una  Ifcrizione  , in  cui  dicefi  (a)  i 

OB  . INSIGNEM  . EIVS  . EDI  TIGNE  M . MVNERIS 
BIDVO  POPVLO  POSTVLANTI  . BIGAM  . PLACVIT 
EQVESTRI  . STATVA  . DECRETO  ORDINIS  . EVM 
ORNAR! 

Trovoffene  altra  in  Napoli  dedicata  in  memoria  di  Ve® 
razio  Severiano , che  con  fommo  applaufo  diede  de*  pub- 
blici giuochi  al  Popolo , viene  ella  rapportata  dal  Manu*» 
zio  (è)  , e conchiude  così  : 

HVIC  CVM  ET  . POPVLVS  IN  SPECTACVLIS 
ADSIDVE  BIGAS  . STAJVI  . POSTVLASSET  . ET 
SPLENDIDISSIM  . ORDO  . MERITO  . DECREVISS 
PRO  . INSITA  . MODESTIA  . SVA  . VNIVS 
BIGAE  . HONORE  . CONTENT  . ALTERIVS  . SVM 
PTVS  . REIP  . REMISIT 

Cre- 


(<s)  Giano  Grutero  Infaìpt . antìqu,  pag,  (0  Aldo  Manuzio  Qrtograpbia  ratio  pag, 
44©*  n* »•  177* 


1 8o 

Credevano  tanto  onorati  quei  Perfonaggi  di  fimili  dimo- 
{trazioni  del  pubblico  favore,  e della  popolare  grati  tudine_» 
verfo  di  efll , quanto  ne’  veftiboli  delle  loro  cafe  ad  eterna  me- 
moria quelli  Carri  fatti  per  lo  piu  di  bronzo  , e quelle  Statue 
Equeltri  alla  veduta  di  tutti  confervavano  . Ne  abbiamo  di  ciò 
un  palio  molto  confacevole  di  Giovenale  nella  fatira  vii. 
JEmìlìo  dctbitur  quantum  petet , & meli  or  nos 
Egimus , hujus  enim  fiat  Currus  aheneus , alti 
Quatrijuges  in  vefiibulis , atque  ipfe  feroci 
Bellatore  fedens  curvatimi  hafiile  minatur . 

Eminus , £3  fiatua  meditatur  prilla  lufca . 

Chiunque  faper  voglia  fu  di  quello  collume  qualche  cofa  di 
piu  precifo  , ed  intereffante,  balla  , che  legga  quello  ne  lafciò 
fcritto  il  Chimentellio  (a) , e ultimamente  il  Cavalier  Olivie- 
ri (b)  , ed  il  Canonico  Vita  (c) . 

Retta  finalmente , per  dar  termine  alle  rifleffioni  fu  que- 
llo marmo  , il  dir  qualche  cofa  fulla  ortografia  , con  cui  fono 
fcritte  le  parole  ILLVT  invece  di  illuda  VARIS  in  cam- 
bio di  *2 lariis  . AT  in  luogo  di  ad\  fui  che  brevemente  dobbiam 
notare , che  lo  fcambio  del  D in  T , ficcome  era  alle  volte_j 
ufato , diè  anche  negli  occhi  a Quintiliano  , che  s’ incontrò  di 
leggerlo  più  di  una  volta  negli  antichi  monumenti  : Quid  D 
Ut  era  cum  T,  quadam  cognati  oì  Quare  minus  mi  rum  fi  in  ve- 
tufiis  opéribus  Urbis  nofira , & celebrioribus  Templis  leguntur 
Alexanter  ,££  Cajfantra  ( d ).  Nelle  antiche  Ifcrizioni  trovali  al- 
la giornata  quello  fcambiamento,  e fra  quelle  di  Palermo  una  in 
appretto  dovrò  io  riportarne  , eh’  è un  titolo  fepolcrale  di  Af- 
fino Cantone , nella  quale  fi  legge  : 1TEM  ARIOL A « 
PERTINENTE  AT  MONVMENTVM  (<?),  Perii  modo 

poi 

(a)  Valerio  Chimentellio  De  Honore  Bi-  (c)  Vita  Tbefaur.  dntiqu.  Reneyentanar* 
fellii  cap.  xli.  nelTomo  vii.  del  The - diflert.  viri.  pag.  234. 

faur  <i/lntiqu%  Roman » del  Grevio . (J)  Quintiliano  lib.  1 . cap.  4. 

( h ; Olivieri  Marmora  Pifaurenf  n.  xxxu  (ó  Nella  Ifcrizione  di  ru  xcv. 
pag*  105. 
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poi  di  fcrivere  VARIS  in  vece  di  mriisy  levando  così  una  I* 
già  più  avanti  ho  parlato , nel  riportare  la  Ifcrizione  di  Mercu« 
rio,  nella  quale  ìcritto  fi  trova  M ERG  VRI  invece  di 
curii  $ onde  quivi  rimando  V erudito  Lettore  (a)  . 

m XXXII.  s» 

NElla  Bafe  di  una  Statua  , che  fu  eretta  in  onore  di  Paco» 
nio  Clodiano  venne  fcolpita  quella  Ifcrizione  , che  , per 
vederli  colla  forinola  EX  AERE  CONLATO,  puòficura» 
mente  crederli  effere  Hata  per  pubblica  autorità  decretata^  a 
Quello  Hello  perfonaggio  vediamo  rammentato  in  una  Ifcri» 
zione  di  Lilibeo , che  venne  portata  dal  Gualterio  ne’  feguenti 
termini  (ò)  ; 


EX  AERE  CONLATO  PATRONO 
BENE  DE  SE  MERITO  CVRANTE 
ET  DE  SVO  QVOD  DEFVERAT 
SVPPLENTE 

PACONIO  CLODIANO 

f; 

v^/ueito  nome  di  Paconio  non  è nuovo  fra  gli  antichi  monun.~u- 
tì . Nella  Bafilica  di  S,  Paolo  in  Roma  uno  fe  ne  trova  , in  cui 
leggcfi  : 

D.M. 


(a)  Si  è parlato  di  quello  modo  di  fcrivere  (£)  Gualterio  num.  146.  della  edizione  di 
degli  antichi  più  fopra  alla  pag.  82.  Meflina . 
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D . M . 

M . PACONIO 
FELICI  . FILIO  . 


La  forinola  poi  EX  AERE  CONLATO,  e che  alle  volte 
anche  fcrivefi  COLLATO,  è pur  troppo  ovvia  nelle  antiche 
Ifcrizioni , noi  la  troveremo  qui  appretto  in  altra  Ifcrizione  di 
Claudio  Erodiano . Ebbe  il  fuo  principio  fra  Romani  quello 
modo  di  dire , quando  per  fupplirfi  alle  fpefe  de’  funerali  di 
qualche  perfona  benemerita  contribuiva  il  Popolo  una  pic- 
ciola  porzione  de’  fuoi  averi . Così  fecefi  alla  morte  di  Me- 
nenio Agrippa  quel  grand’  Uomo  , che  trovò  la  maniera  di 
unire  il  Popolo  col  Senato  nella  occallone  della  tanto  ce- 
lebre ritirata  fui  Monte  facro  : Eodem  anno , dice  Tito  Livio  , 
Menmius  Agrippa  moritur , huic  fumptus  funeri  defuit , extu* 
Ut  eum  Pkhs  fextantihus  zollati s in  capita  (a) . Succedette»» 
lo  Hello  alla  morte  del  Confole  Publio  Valerio , che  lafciò  la 
vita  nell’  atto  di  liberare  il  Campidoglio  occupato  per  forpre- 
fa  da  Turno  Erdonio  : In  Confidi s domum  Pkhs  quadrantes  ,ut 
funere  ampli  or  e ejfer  retur  ^jaPtaffe  fertur  (è).  In  progreffo  di 
tempo  prevalfe  lo  Hello  coftume  nelle  dedicazioni  delle  Sta- 
tue , ed  era  tanto  univerfalmente  abbracciato  , che  anzi  quefle 
contribuzioni  non  folo  facevanfi  dal  pubblico  , ma  anche  dalle 
perfone  particolari , per  togliere  il  quale  abufo  legge  proibi- 
tiva fu  fatta , che  fino  ad  oggi  fi  rinviene  nel  Codice  : In  nojìroe 
ferenitatis  imagi  ni  hus , ac  Jìatuis  erigendi  s privata  coìlationis 
injuriam  propulfari  prxcipimus , ne  quid  in  eis  fimm  colletto  f 
cognofcat  (c) . 


XXXIII. 


(a)  Tito  Livio  Roman  % Hìflor»  dee.  i.  lìb,  (£)  Lo  fteffo  Autore  lib  ni.  cap.  7. 

2.  cap.  180  (c)  L.$. Cod.de  Statuii^  & Imaginibus  dedic. 


*5  XXXIII.  se 


A Tiberio  Claudio  Erodiano  venne  quella  Ifcrizione  de» 
dicata  da*  primarj  Decurioni  della  Palermitana  Colo- 
nia . Gl’  impieghi  di  quello  ragguardevole  perfonaggio  , che 
qui  fi  trovan  defcritti,  erano  pur  troppo  rimarchevoli , poiché 
oltre  alla  diftinzione  del  titolo  di  Vir  darijfimus , fofteneva 
egli  il  carattere  di  Legato , eh’  è quanto  dire  Luogotenente^ 
Generale  dell’  Imperadore  nella  Siciliana  Provincia  5 era  infic- 
ine uno  de’  Giudici  dellinati  alla  decifione  delle  caufe  de’  par- 
ticolari per  1’  Italia  , ed  era  anche  finalmente  il  Patrono  , o fia 
Protettore  di  Palermo  . Io  lafcio  llar  qui  da  parte  tutto  quel- 
lo , che  dir  fi  potrebbe  in  dilucidazione  del  titolo  di  Vir  da - 
rijfmus  ( a ) , in  ifpiegazione  dell’  impiego  di  Legatus  (6)  , 

di 


(a)  Nacque  ne’  tempi  dell’  Impero  il  tu- 
tolo di  V'ir  clarijjìmus  ; cominciò  allo- 
ra a darli  a’  Senatori , in  progredò  poi 
di  tempo  apparteneva  ancora  a’  Ma- 
giftrati  fupremi , cosi  di  Roma  , come 
delle  Provincie  . Era  quello  un  fem- 
plice  titolo  di  onorificenza  , che  dava- 
fi  unicamente  , per  difyinguere  le  mag- 
giori dalle  minori  M aggiratore  ; par- 
larono di  effo  il  Panciroli  Not.  Dignità 
Orienf.  Imper.  cap.  2.,  il  Bulengero 
De  Imperio  Romano  11.  19.  , il  Gute- 
ro  De  Qffìciis  Domus  q/Lagufla  1.4., 
e tant’  altri , che  qui  farebbe  inutile  il 
riferire  . 

(£)  11  termine  di  Legatus  in  iftretto  fenlò 
non  fignitìca  altro  , che  un  Uomo  de- 
libato da  pubblica  commeflìone  a 
trattar  degli  affari  ne’  Paefì  lontani  . 
Così  i Romani  chiamavano  i loro  Ani' 
balciadori  dellinati  per  le  Corti  de’ 
Principi  , e per  le  draniere  Repubbli- 
che . Davafi  egualmente  fra  loro  un 
fimile  nome  a’  Luogotenenti  Generali 
degli  Eferciti  , che  teneano  il  cornai  * 
do  fotto  la  principale  condotta  de’ 


Dittatori , de’  Confoli , e de’  Pretori  % 
erano  quelli  fubalterni  del  Generale 
fupremo  nelle  militari  occorrenze  , e 
fuoi  Configlieri  infieme  in  tutto  quel- 
lo, che  per  il  maggiore  vantaggio  delle 
militari  fpedizioni  doveva  rilòl verfi  » 
Legati  dicevanfi  ancora  quei  Sena- 
tori, che  dalla  Dominante  venivano 
fpediti  alle  volte  in  numero  di  dieci , 
talora  di  cinque,  e all1-  volte  anco-? 
ra  di  tre  per  idabilire  infieme  col 
Generale  fupremo  , che  fatta  avea  la 
conquida  , il  filloma  de’  nuovi  Re- 
gni ,e  Je*le  nuove  Provincie  , che  ve- 
nivano ((aggiogate  colla  forza  delle 
armi.  Così  vediamo  efierfi  fatto  al  fine 
della  prima  Guerra  Punica  , quando 
fu  conquidata  la  prima  Provincia  di 
Sicilia;  altrettanto  fecefi,  quando  Mar- 
cello collo  efpugnar  S racufa  unì  la 
feconda  Provincia  di  Sicilia  al  domi- 
nio di  Roma  5 qualora  Quinzio  Fla- 
mbino dopo  avere  debellato  Filip- 
po Re  di  Macedonia  relè  libera  la 
Grecia  Europea  ; quando  Paolo  Emi- 
lio diè  fine  colla  prigionia  di  Perlèo 

al 
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di  quello  ancora  di  Giudice  (a)  , poiché  fono  punti  quelli 
ficcome  molto  verfatì , cosi  anche  generali  j ma  foltanto 
mi  attengo  al  Padronato  della  Palermitana  Colonia  , 
quello  illultre  perfonaggio  raccomandato . Coltumavafi  in 
Roma , che  ogni  Famiglia  proccurava  di  ricovrarlì  fotto  la 
protezione  di  uno  de1  piu  ragguardevoli  Senatori  5 davalì 
a quelli  il  nome  di  Padrono  , e di  Clienti  a tutti  quelli , che», 
{lavano  fotto  il  di  lui  patrocinio  . Chiunque  faper  voglia  quel* 
lo  che  un  Patrocinatore  da’fuoi  Clienti  efigea  , fin  dove  arriva- 
van  gli  effetti  della  fua  protezione  per  elfi , ed  a qual  fegno 
la  venerazione  di  quelli  verfo  di  quello  , balla  che  per 
tutti  fe  ne  legga  quello  fcrilfe  fu  ciò  diffufamente  il  Dera- 
pile- 


al  Regno  de’  Macedoni  ; allorché  Sci- 
pione il  Giovane  didrude  Cartagine  | 
quando  Mummio  conquido  1’  Acaja , 
e diò  alle  fiamme  Corinto  ; e in  fine 
tante  e tante  altre  volte , quando  Ro- 
ma faceva  fintili  confiderabili  acqui- 
fti  . Legati  poi  ne’  tempi  dell’  Im- 
perio chiamavanfi  i fupremi  Coman- 
danti di  Eferciti  deftinati  a far  le  guer- 
re contro  i nemici  di  edo,  qualo- 
ra non  poteano  incaricarfi  perfonal- 
mente  delle  Ipcdizioni  gl’  ideili  Im- 
peradori . A propofito  di  ciò  dice  Giu- 
lio Capitolino  nella  vita  di  Antonino 
Pio  : 'Per  Legatos  fuos  plurima  bella 
gejjìt  &c.  Nè  diverlàmente  Lampri- 
dio  nella  vita  di  Commodo  : P^iSli 
funt fub  eo  tamen , cum  il  le  Jìc  vi  ver  et , 
per  Legatos  Mauri  , vitti  Daci 
Legati  dicevanfi  finalmente  anche  in 
quedi  tempi  quei  fupremi  Minidri , 
che  dedinati  venivano  nelle  Provin- 
cie toccate  in  governo  agli  delìì  Im- 
peradori , affine  di  governarle  , e reg- 
gerle in  loro  vece  $ concedeva!!  a que- 
lli tutta  la  fuprema  autorità  del  co- 
mando , e con  nome  foltanto  diverfo 
erano  gli  deffi  ,che  i Pretori  nel  tempo 
della  Repubblica , ed  i Proconfoli  , e 
Correttori  di  quedi  tempi  deffi  . Que- 
lla per  lo  appunto  era  la  carica,che 


godeva  Tiberio  Claudio  Erodiano  , a 
cui  la  Ifcrizione  venne  dedicata  : il 
che  fa  conofcere , edere  in  quel  tem- 
po il  governo  della  Sicilia  toccato  in 
forte  all’  Imperadore  , fapendofi  molto 
bene  ,che  fra  il  Senato,  e gl’  Impera- 
dori  fi  dividevano  a forte  i governi 
delle  Provincie . 

(a)  L*  impiego  di  Giudice  , di  cui  veni- 
va ancora  fregiato  il  nodro  Erodia- 
no , nacque  in  Roma  ne’  tempi  di 
Adriano  Imperadore,  come  ci  lafoió 
notato  Sparziano  nella  di  lui  vita  al 
cap.  22.  Quatuor  Confulares  per  om - 
nera  Itali  am  yudices  conjlituit . Que- 
di dopo  fotto  l’ impero  di  Marco  Au- 
relio furono  chiamati  ancora  Giuri- 
dici , come  Capitolino  dide  nella  di 
lui  vita  al  cap.  n.  Datis  yuridicis 
Italia  confuluit  ad  id  exemplum , qua 
/ìdrianus  Confulares  viros  reddere  ju° 
rapraceperat  . Da  qui  nacque  ancora 
l’impiego  di  Giuridico  dell’Egitto, 
raccordato  dall’  Otomanno  nel  fuo 
trattato  De  Magijlrat.  Romanorum , 
che  da  nel  Tomo  n.  della  raccolta  del 
Grevio  ; del  quale  impiego  in  una 
Ifcrizione  di  Meffina  riportata  dal 
Gualterio  alnum.9.  vediamo  rivedi-^ 
to  un  tal  Lucio  Bebio  Juncino  col  ti- 
tolo IVRIDICVS  EGYPTI . 


1 

pftero  (a)  . Si  propagò  quella  coftumanza  dalle  particolari  Fa- 
miglie della  Dominante  alle  intere  Comunità  delle  Città 
Italiane , ed  a mifura , che  andavafi  dilatando  V Impero  di  Ro- 
ma colla  conquilla  delle  ftraniere  Provincie  , ognuna  di  effe  , 
anzi  le  Città  particolari  delle  Provincie  fteffe  procctiravano 
di  raccomandarli  alla  protezione  de’  piu  ragguardevoli  Sena- 
tori, per  difenderli  nelle  loro  occorrenze,  e tener  Tempre  le 
loro  parti  preffo  il  Senato  , ed  il  Popolo  in  tutte  le  occafioni , 
che  poteano  incontrarfi  (b) . Paffava  quello  Patrocinio  ordi- 
nariamente nella  Usila  Famiglia  dal  padre  al  figliuolo, 
per  lo  piu  i Generali , che  conquiftavano  le  Provincie , e le 
Città  mandavano  per  fucceflìone  ne*  loro  difcendenti  il  pa- 
trocinio delle  loro  conquille . Abbiamo  la  pruova  di  quello 
per  la  Sicilia , ove  da  che  il  celebre  Marcello  efpugnò  Sira- 
cufa,  e terminò  la  conquilla  di  tutta  Y Ifola  a vantaggio  di 
Roma , divenne  egli  il  Protettore  de’  Siciliani , e confervavali 
quello  diritto  ne’  fuoi  difcendenti  per  fino  a’  tempi  di  Cicero- 
ne 5 incontrandone  le  tellimonianze  di  quello  celebre  Oratore 
in  più  luoghi  delle  fue  Orazioni  contro  Cajo  Verre , ed  in^ 
uno  fpezialmente , ove  dillingue  gli  allievi  di  quella  nobile  Fa* 
miglia  col  titolo  AntiquiJJìmos  Sicilia  Patrono s (c) . 

Nè  rellringevafi  il  Patrocinio  ad  una  fola  Città  j di 
molte  ancora  tutte  in  una  volta  abbracciavano  la  protezione^ 

quei 


(a)  Tommafo  Dempttero  Paralipomena  ad 

o/lntiqu.  Roman.  foan.  Rofini  Iib.  i. 
cap.  1 6. 

(b)  Evidente  fu  di  ciò  incontrali  un  te- 
tto di  Dionigi  da  Alicarnaflò  nel 
lib.  2.  della  fua  ftoria,  ove  par- 
lando de’  Magiftrati  Romani  dice: 
Tanta  illis  erat  in  omni  vita  tempe~ 
vanti  a , & felici  tatem  vinate  non  for- 
tuna metiebantur , ut  non  folutn  tantum 
in  ipfa  Vrbe  Plebe  tota  fub  eorum  erat 
patrocinio , fed  & Coloniarum , & fo- 
ci arum  , $ ami  canna  Civitatum , ac 


bello  fubattarum  quaque  fuor  habebant 
Patronoe  quofcumque  vellent  e Ro- 
manie Ci  vi  bue , & f<xp  enumero  Sena- 
tue , controverse  Civitatum , & gen - 
tium  ad  earum  Patronoe  remifit  , eo~ 
rumque  judicia  rathahabuit . 

(c)  Cicer.  A6l.iv.  in  P'errem  num.  18.  AI* 
tro  confimile  efempio  ce  lo  dà  la  Fa- 
miglia de’  Fabj  per  la  nazione  degli 
Allobrogi . Un  Fabio  lòggiogò  quefti 
Popoli , e ne  tramandò  la  clientela  al- 
la fua  difcendenza , come  Tappiamo  da 
Appiano  De  Bello  Civili  lib.  na 

Aa 
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quei  ragguardevoli  perfonaggi . Lcggefi  cosi  in  una  Ifcrizio- 
ne  riportata  dallo  Sponio  un  C.  Betuo  Cilone  Matuziano: 
XV  , POPVLORVM . VMBRIAE * PATRONO,  (a). 
In  altra  Ifcrizione  di  Pefaro  trovafi  Cajo  Lufillio  Egnazio  : 
PATRONO.  COLONIARVM.  PISAVRI . ET.  FA- 
NEST  . (b) . Rapporta  Umilmente  il  Grutero  un  marmo  di 
Lucio  Nonio  Vero  , ove  fi  rammenta  PATRONVS  . MV- 
TINENS1VM  . AQVILEGIEN  . BRIXIANORVM  . 
ET  . VN1VERSARVM  . VRBIVM  . APVL1AE  . CA- 
LABRIAEQ^.  (c) . E in  fine  Tappiamo  da  Valerio  Mafiìmo  , 
effere  fiato  il  Medico  Erofilo  vantandofi  nipote  di  Cajo  Ma- 
rio fcelto  per  Protettore  da  molte,  e diverfe  Città,  e-, 
da  quali  tutti  i diverfi  Collegi  della  Dominante  ( d ) . Nè 
folo  per  quelli  Protettorati  fi  elicevano  gli  Uomini , ma  an- 
che alle  volte  fi  pigliavan  di  mira  le  Matrone  piu  rifpetta- 
bili , e raccomandava!!  ad  effe  il  Patrocinio  delle  Città  , 
de’  Popoli  alla  Repubblica , ed  all’  Impero  foggette  , Così  ve- 
donfi  in  Grutero  due  Ifcrizioni  dedicate  a Cantia  Saturni- 
na, nelle  quali  quella  Dama  diftinguefi  col  titolo  di  PA- 
TRONA . COL  » ARIMINENS . (e) . Così  in  altra—, 
riportata  dal  Signor  Polidori  fi  ritrova  Nummia  Vara  PA- 
TRONA . PRAEFEGT  . PELTVINORVM . (f) . Così 
finalmente  in  altra  Ifcrizione  di  Pefaro  fi  legge  Abiena  Bai- 
bina  PATRONA  . MVNICIPI . PIS AVRENSIVM . fe). 
Della  maniera 9 con  cui  quelli  Patroni  eligevanfi , del  decreto 

del 


(a)  Giacomo  Spon  io  Piaggi  dì  Grecia  9 e 
dì  Levante  Tom.  in.  pag.  42. 

(£)  Olivieri  Mar  mora  ^Pifaur  enfia  num. 
xxxvi.  pag.  1 19. 

(e)  Grutero  Infcript . antìqu.  pag.  1098. 
num.  I. 

(jd)  Colonia  P^ettranorum  complares , 
Mmkipìa  fplendida  % Collegi  aque  fere 
mnìa  eum  Tatronm  adoptarune . Va- 


ler, Max.  lib.  ix.cap.  16» 

(e)  Grutero  Infcript,  atttiqu.  pag.  322.  n. 
2. , e pag.  1088.  n.  1 

(f)  Pietro  Polidori  Spiegazione  dì  ma 
Ifcrizione  di  bronzo  &c.  nel  Tom.  vii. 
degli  Opulcoli  del  P.  Calogeri  pag. 

417. 

(g)  Olivieri  Marmora  ^Pifaurenfia  num, 
xxviii.  pag,  12. 


ìlei  Patrocinio  incifo  per  lo  piu  in  Tavole  di  bronzo,  e che 
fi  conferva  va  in  Cafa  del  Padrono , e delle  rifpettive  obbli- 
gazioni di  quello  verfo  le  Comunità  alla  fuà  clientela  racco- 
mandate , molti  Scrittori  diffufamente  han  parlatole  lo  re- 
plicarli da  me  quelle  materie  farebbe  un  portare  a Samo 
vali  dì  creta  (a)  : diro  qui  fola  mente , che  la  nollra  Paler- 
mitana Colonia  tenne  fu  di  ciò  il  collume  di  tutte  le  al- 
tre Città  Provinciali  * e volle  anche  avere  in  Roma  il  fuo 
Padrono , qual’  era  appunto  in  quelli  tempi  Tiberio  Clau- 
dio Erodiano  qui  rammentato  3 e poiché  portava  ancora^ 
1*  ufo  di  quei  fecoli , nelle  occalioni  di  benemerenze  de*  Pa- 
droni, di  loro  dedicarli  delle  Statue  per  memoria  de*  beneficj  ri- 
cevuti 3 anche  in  quello  i principali  Decurioni  della  no(lra__. 
Colonia,  che  appunto  fon  quelli  nominati  qui  PRIMO* 
PALES  VIRI,  li  vollero  verfo  del  loro  Padrono  diftingue- 
re  (, b ) . 

Relterebbe  qui  folo  per  compimento  della  fpiegazione 
di  quella  Lapida,  favellare  della  Colonia  di  Palermo , qui  ram- 
mentata , e che  fimi  1 inerì  te  nell*  altra  Ifcrizione  di  numero 
XXIII.  fi  vidde  diftinta  col  titolo  COL  . AVG  . FA- 
NHORM . Colonia  Augufta  Panhormitano rum  3 ed  in  fatti 
fin  dal  bel  principio  io  penfai  d*  impegnarmi , per  quanto  la  de- 
bolezza de’  miei  talenti  permeilo  avrebbe  , ad  illuftrar  que- 
llo importante  punto  della  Storia  di  Palermo , ma  trovando 
prevenute  le  mie  fari  1 * da  una  erudita  Dilatazione  , che  per 


{0)  Scelgo  qui  fra  tanti  Scrittori , che  han 
trattato  quelli  punti , il  fopra  Iodato 
Signor  Polidori  nella  lòpracitata  Difi» 
lèrtazione , ed  il  Propollo  Gori  nel 
Tomo  si.  pag.  198.  Infcript,  antiqu . 
j Etrurìa , qualora  rapporta  un  marmo 
dedicato  a Lucio  Petronio  Tauro  Pa- 
trono dell’  antica  Città  di  Arezzo  . 

» £s  coìa  pur  troppo  nota, che  nelle  Colo- 
nie, e Municipj  i Decurioni  eran  l’ or- 
dine fupreoio , giufto  come  in  Roma  lo 


erano  i Senatori , dal  corpo  de’  quali 
venivano  eletti  i Magillrati  j e ficcome 
in  Roma  l*  arrelli  del  Senato  fi  diceva- 
no Senatns  Confult <7, così  nelle  Colonie 
quei  de’  Decurioni  Decurionunt  decre- 
ta fi  titolavano  . Fra  quelli  Decurioni 
poi  quelli , che  o per  ragione  di  età  , o 
per  1 u Uro  di  cariche  lòllenute  , oper 
altro  motivo  precedevano  gli  altri, 
PRINC1PALES  VIRI  venivano* 
detti. 


Aa  z 
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altra  caufa  avea  lavorato  il  Dottor  Domenico  Schiavo , mi 
perfuafi  a quella  notizia , che  qualunque  altro  travaglio  inu* 
tile  farebbe  flato  dopo  quello,  che  fatto  ne  avea  quello 
Letterato , e lo  pregai  di  comunicarmelo , giallo  colla  idea 
di  pubblicarlo  in  quello  luogo  * Mi  convenne  vincere  quak 
che  fua  ripugnanza  § ma  finalmente  1*  ottenni,  e qui  per 
non  defraudare  la  Repubblica  Letteraria  di  tanto  erudita^ 
produzione  nella ftelfa  maniera, come  mi  fu  confidata,  rifol» 
ver  d* inferirla  9 


DISSERTAZIONE 

DELLA 

COLONIA  AUGUSTA 

DI  PALERMO 
25  E L 

DOTTOR  DOMENICO  SCHIAVO, 

TRa  tanti  ragguardevoli  antichi  pregi  , di  cui  va  faftofat 
la  noftra  Patria  la  Città  di  Palermo  , uno  al  certo  fi  è 
quello  5 di  aver  ottenuto  ne*  tempi  dell5  Imperadore  Otta- 
viano un5  infigne  militare  Colonia  , per  mezzo  della  quale.® 
non  folo  fi  vidde  di  un  buon  numero  di  nuovi  Cittadini  ricol- 
ma, ma  anche  abbellita  comparve  delle  piu  illultri  Famiglie 
Romane , e di  quei  Magiftrati , che  un’  immagine  fi  erano 
dell5  alma  Città  di  Roma  ( a ) » Varj  noftri  nazionali  Scrittori 
di  effa  Colonia  diflefamente  parlarono  nelle  di  loro  opere.»  ^ 
onde  fuperflua  crederai!!  da  taluno  quella  mia  qualunque  fiali 
fatica  j ma  pure , mi  fi  permetta  dirlo  pur  francamente , non-* 
va  così  la  faccenda . Avendo  eglino  ferino  in  un  fecolo  , in 
cui  non  era  per  anche  introdotta  la  buona  critica  , mercè  la^ 
quale  il  vero  dal  falfo  , il  certo  dall5  incerto  , e dubbiofo  diftin- 
guefi , fono  a dir  vero  molto  lliracchiate , per  non  dirle  an- 
che falfe , e llravolte , le  fpiegazioni  da  efl!  fatte  degli  antichi 
monumenti  in  marmo , o in  metallo , da5  quali , piu  che  dagli 
antichi  Autori  rimaltici , ricavar  fi  polfono  le  più  belle  cogni- 

zio» 


(0)  Svetonio  ino/tuguflo  cap.46. , Aulo 
Gellio  Nott'Att*  liba 5.  cap.ij*»  Giu  • 


(limano  Novell*  38. 
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zioni  intorno  all’  anzidetto  Colonia  (a)  . Non  creda  però 
taluno  mancarci  affatto  antichi  Scrittori , che  ce  n’  abbiano 
lafciata  memoria  ne’  loro  libri , che  anzi  riufcirammi  affai  fa- 
cile preffo  loro  rintracciarne  i primi  lumi,  e le  più  fincere-, 
notizie  . Dione  Caflìo  dopo  aver  detto , efferfi  portato  in  Si- 
cilia l5  Imperadore  Ottaviano  , foggiunge  ( b ) i Augujìus  rebus 
in  Sicilia  ordinati s,  curri  Syracujas , & alias  quafd am  Urbe s 
Colonias  Romanorum  effe  juffffet , in  Gratiam  tranfmijìt  * La- 
cci canoni  os  Cytheris  donavi t , convi&uque  fuo  in  publicis  epu- 
lis  honoravit , quod  ibi  Livia  cum  viro,  & jìlio  ex  Italia  prò - 
fuga  commorata  effet  ......  Vere  in  AJiam  perrexit  Al. 

Apuleo , & P.  Silio  Confulibus  y lo  che  corrifponde  all’  anno 
della  fondazione  di  Roma  7 3 4. , e 20.  innanzi  dell*  Era  noftra 
volgare . Quantunque  la  fola  Città  di  Siracufa  nominato 
avelie  con  diftinzione  il  teflè  citato  Scrittore , non  pertanto  , 
quali  mai  fiate  follerò  le  altre  Città  da  lui  foltanto  in  generale 
accennate , ricavar  lo  portiamo  e da  altri  antichi  ri  noma  tifo 
fimi  Autori , e da  incontraftabili  monumenti  (c)  . Senza  però 
allontanarci  dal  propofto  argomento  della  noftra  Colonia  Pa- 
lermitana , ci  bafta  rapportare  le  parole  di  Strabono  , il  quale 
viffe  appunto  ne*  tempi  ftefli  di  Augnilo  . Egli  adunque  così 
apertamente  fpiegofli  nella  fua  defcrizione  geografica  della^ 
Sicilia  (d)  : Panormus  Romanam  habet  Coloniam . Ed  ecco  rin- 

trac- 


(<a)  Ezechiele  Spanemio  nella  fua  9.  Dif- 
fèrtazione  De  Prajìcw.  & Vfu  Numif 
pag.  755*.  e fègu.  ediz.  di  Amfterd. 
16 71.  dice  a ragione , che  fé  pure  non 
giovaflero  ad  altro  ufo  le  antiche  Me- 
daglie , vagliono  certamente  moltifli- 
mo,  per  rifchiarare  varj  punti  dell*  an- 
tica Storia  intorno  alle  Colonie  Ro- 
mane , i quali  indarno  fi  cerchereb- 
bero nelle  opere  degli  antichi  Au- 
tori rimafteci  ; la  qual  propofizione 
quanto  fìa  vera,  lo  vedremo  nel  decor- 
ro della  prefente  Diflertazione . 

(*)  Dione  Caflìo  Hijì » Rom*  lib.  uv>  n. 


ediz.  di  Amburg.  1 750.  Tom.  1.  pag. 
735T-  e 75^- 

(c)  JVobis  Colonia  otto  apud  q/tutfores  di- 
fpecìa  fant  : Tauromenium  , Catana  , 
Syracufc , Hit  adea  , Thermos  Seìt~ 
n unti  a , Panormus , Thermos  Hime~ 
renfes , <5'  Tyndaris , quarum fuis  quatti* 
q uè  loci s in  di  cavita  us  , Cluverio  Sici~ 
lia  antiqua  lib.  u.cap.  13.  pag.  39J. 
A quefte  devono  aggiugnerfi  Meli- 
na ,Lilibeo  , e forfè  ancora  altri  luo- 
ghi . 

( d ) Strabane  Geogr.  lib.  vi.  pag.  272. 
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tracciato  per  ora  il  tempo  preeifo , in  cui  ftabilifll  in  Palermo 
la  Colonia  Romana , la  quale  dal  nome  fteffo , che  porta  , di- 
verta effendo  dalle  femplici  Colonie  Latine  ipedite  in  molti 
luoghi , per  popolare  varie  Città  preiTo  che  diftrutte  da_^ 
replicate  guerre,  affai  piu  onorevole,  e di  gloria  mag- 
giore riufcì  per  la  noftra  Patria , e per  le  altre  Città  di  Si- 
cilia (a) . Ma  la  piu  ringoiar  preminenza  della  noftra  Colo- 
nia a mio  penfare  fu  quella  di  aver  ottenuto  coll'  arrivo  de* 
Soldati  5 e de*  nobili  Cittadini  Romani  tutti  i Magiftrati  ^ che 
tanto  luftro  , e decoro  recavano  a quell*  augufta  Dominante  ; 
lo  che  ben  riflettendo  gli  antichi  noftri  Palermitani  ne  vol- 
lero a proprio  di  loro  onore  eternar  la  memoria  in  moltiffime 
Medaglie , ed  in  varie  Ifcrizioni , dalle  quali  potremo  affai 
chiaramente  cavarne  , a chi  mai  dovette  la  noftra  Patria  un_, 
sì  fegnalato  favore,  i Seftumviri  Auguftali,  i Sacerdoti,  i 
Pontefici  per  il  governo  facro , e per  il  politico  , economico , e 
civile  i Decurioni , i Decemprimi , gli  Edili , i Duumviri , I 
Patroni , e Protettori , tutti  in  fine  i Magiftrati , che  la  noftr^ 
Colonia  Augufta  formavano , 

Mi  fi  permetta  da  prima  efporre  diftefamente , a chi  ma? 
dovette  la  noftra  Patria  sì  ragguardevole  augufta  prerogati- 
va 5 giacche  una  tal  pruova  mi  apre  la  ftrada  alla  fpiegazione 
di  non  poche  antiche  Medaglie  fin  ora  non  ben  conofciute  , e 
falbamente  interpetrate  da'  Siciliani , ed  Oltremontani  Scrit* 

to 


(a)  E’ ben  noto  a chiunque  fiali  inoltrato 
nella  profana  Storia  , qual  differenza 
paffava  tra  le  Colonie  Romane  , e le 
Latine  . Godeano  quelle  tutti  i dritti 
privati  de’  Quiriti , che  confifteano 
nel  gius  della  libertà  , de’  tellamenti , 
de’  matrimonj  , della  paterna  podeftà  9 
del  legittimo  dominio  , dell’  ufucapio- 
ne , e del  neffo , che  fi  acquiftava  col 
negoziare  per  as , & librarti , de’quali 
privilegi  erano  affatto  prive  le  Colo- 
nie Latine . Panvinio  De  Imper . Ro- 


man.  nel  Tom.  i.  The/,  n/fntiqu.  Ro~ 
man»  di  Grevio  cap.  $.  pag.  357.»  Pao- 
lo Manuzio  ^Dc  Civie.  Romana  pag9 
ì6.  nello  fteffo  Tom.  1.  di  Grevio  0 
Everardo  Ottone  De  JE  di  li  bus  Colo» 
niar,  cap.i.  §.i . pag.7.  ediz.  di  Frane- 
fort  del  1713. , Vita  q/ tntiqu , Bene « 
vent.  diflert.  1,  pag.  43.  n.  1.  col.  2. , 
Rifpojìa  di  Amimaco  Filalete  nel 
Voi,  xx.  degli  Opuscoli  Calogeri  ani 
pag.  339* 
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tori  (a) . Comecché  dalle  addotte  parole  di  Dione  Caffìo 
fembri  di  primo  lancio  , non  elfere  fiata  Livia  Druflilla , po- 
fcia  detta  Giulia  Augufia,  fe  non  fe  in  Sparta  col  fuo 
primo  marito  Tiberio  Nerone  , e col  figliuolo  Tiberio  , fiam_, 
coftretti  non  per  tanto  affermare  , che  fiali  ancora  portata  nel- 
la noftra  Sicilia,  e dimorata  qualche  tempo  in  queft’  Ifola 
molta  affezione  abbia  acquiftata  per  varie  Città  di  effa_, , 
pofcia  P ifteffo  amore  ifpirando  al  fuo  novello  fpofo  l’ Im- 
peradore  Ottaviano.  Svetonio  Tranquillo  defcrivendo  l’ini- 
micizia di  Auguflo  con  Tiberio  Nerone  ci  dice , che  fia_, 
queflo  fuggito  da  Roma  per  la  ftrada  di  Prenefte  in  Napoli , 
dove  lo  raggiunfe  fua  moglie  Livia  coll’  infante  Tiberio , e 
tutti  e tre  fe  ne  paffarono  dopo  in  Sicilia  , unendofi  al  partito 
di  Setto  Pompeo  , dalla  di  cui  forella  fu  ben  accolto  , e rega- 
lato quel  fanciullino  {h)  . Velleo  Patercolo  di  quelli  due  Au- 
tori 


(a)  Spiegarono  tutte  quelle  Medaglie  Co- 
loniali di  Palermo  Fulvio  Urfini  , il 
Vaillant , il  Patino  , il  Begero,  l’A  ver- 
eampio , il  Gefnero  nelle  di  loro  ope- 
re , che  in  apprelfo  con  diftinzione 
rapporteremo  , V Autore  del  Mufeo 
Tiepoli  Tom.  i.  pag.  65 2.,  e lènza  me« 
no  altri  Scrittori , che  non  mi  fon  ve- 
nuti alle  mani  . Tutte  quelle  da  me 
fatte  incidere  in  rame  lono  fiate  co- 
piate da’  proprj  originali  confervati 
predo  l’ eruditismo  noltro  Sig.  Prin- 
cipe di  Torremuzza  , e ne’  due  nobili 
Mufei  Salnitriano , e Martiriano,  fè 
eccettuar  non  ne  vogliamo  alcune  po- 
che ritratte  dal  Paruta  per  mancanza 
degli  originali . 

(fi)  Ti berius  Nero  primo  Pranefie , inde 
Neapolim  evafit , fervifqus  ad  pileum 
frujlra  vocatis  in  Si  ci  li  am  profugit 

Reconci  Hat  a ìnter  omnes 

pace  Romam  rediit , uxoremque  Li- 
wiam  Druxillam , ti  tunc  gravidam , 
ti  ante y ara  apuà fe  filium  enixam  , pe- 
tenti Auguflo  concejjìt  ; nec  multo  pojl 
diem  obiit , utroque  Liberorum  fuper- 

Li- 


Jìite  Tiberio  , Drnfoque  Neronibus  • 
Svetonio  nella  Vita  di  Tiberio  n.  4.  ed 
indi  al  n.6.  Per  Siciliani  quoque  (parla 
di  Tiberio),  ti  Achajam  circumduttust 
ac  Lacedaraoniis  publicè  , quod  in  tute- 
lavi Claudiorum  erant , demandatasi  di - 
grediens  inde  in  itinere  notturno  di - 
fcnmen  vita  adii t .....  Munera  , 
quibns  a Pompeja  Sex.  Pompeji  forore 
in  Sicilia  donar us  ejì , clamys  , ti  fibu- 
la ^ itera  bulla  aurea  durant  , ofì en- 
duri tur  que  adhuc  Bajis . Facile  ora  rie- 
fce  conciliare  cogli  addotti  palli  di 
Svetonio  un’altra  autorità  di  Dione 
Cafiìo  , il  quale  nell’  anno  714.  di  Ro- 
ma , vale  a dire  20.  anni  prima  dello 
flabilimento  della  noflra  Colonia  Au- 
gufta ci  lafciò  fcritto  : Inter  eos  , qui 
ex  Italia  tunc  ad  Antonium  profetti 
flint , Ti  ber  iris  e ti  ara  C laudi  us  Nero  , 
pr  afidi  0 in  Campania  quodam  oppi  do 
profettus , quia  Cafaris  res  cbtine- 
bant , fuga  capta  cura  uxcre  fua  Livia 
Druxilla,  ti  fili 0 Tiberio  Claudio  Ne- 
rone eodem  obiit , Jed  pofiea  tempori t 
pr ater  omnium  opinionem  eventi  , ut 
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tori  piu  antico , e contemporaneo  ancora  di  Livia , fi  dichiara 
affai  efpreffamente  per  la  mia  fentenza  (a)  : Livia  nobilitimi , 
& forti  filmi  •viri  Dru/i  Claudi  ani  fili  a , genere , probi  tate , for- 
ma Romanarum  faminarurn  eminenti  filma , pofiea  conju - 

geni  Augujìi  vidimus , tranfgrefiì  ad  Deos  Sacerdotem  9 

ac  fili  am , tum  fugiens  mox  futuri  fui  Cxfaris  arma , fo- 
rnai Tiberium  Ccefarem  vindicem  Romani  Imperi! , /h~ 
turumque  ejufdem  Cxfaris  filium  gefians  finu , per  arda  itine - 
w,  "vitati s mi  li  tum  gì 'adii  s , comitante , quo  facilius  oc- 

cultaretur  fuga , pervenit  ad  mare , & cum  viro  Nerone  perve- 
rta in  Siciliam  efi . Effendo  dunque  incontraftabile  1’  arrivo, 
e la  dimora  di  Livia  Druflìlla  nella  noftra  Sicilia  5 fe  per  di 
lei  riguardo  furono  i Spartani  molto  beneficati  da  Ottavia- 
no già  divenuto  fuo  fpofo  , non  credo  andar  lungi  dal  vero  , 
fe  afferifco  per  certo  alle  fue  viviffìnie  iftanze  doverli  varj 
Municipj  (b) , e le  Colonie  ftabilite  dall’  Imperadore  Augufto 
in  quell’  Ifola , e tra  quelle  la  noftra  Colonia  Palermitana  . 
Grati  intanto  gli  antichi  noftri  Concittadini  all’  eccelfa  loro 
benefattrice , ne  vollero  effigiare  il  di  lei  volto , e quello  an- 
cora di  Ottaviano  in  piu  Medaglie , che  ora  parti tamento»® 
efporremo  all’  efame  de’  virtuofi  Leggitori . 

Rapprefentano  di  quelle  le  prime  quattro  da  me  fatte 

in- 


Livìa  , qu<£  tura  Cafarem  fugiebat , et 
nuberet , atque  it  Tiberini  , qui  cura 
parentibui  tunc  fuii  folum  vertebat , 
Imperator  pojl  C&farem  fieret . Dione 
Caflìo  lib.  48.  n.  15.  pag.  537.  dell’ 
ediz.  cit. 

( a ) Vellejo  Patercolo  Hi  fi»  lib.  2.  cap.  75’. 
della  ediz.  di  Giovanni  Enrico  Bocle- 
ro  fatta  in  Argentina  nel  1642. 

(£)  Dei  Municipio  diAIunzio,  oggi  San 
Marco , oltre  di  farfene  menzione  in 
varie  lapidi  trafcritte  dal  Gualterio 
num.  3 1 2 . e g 1 j.  dell’  ediz.  di  Meflina, 
in  quella  del  num.  508.  fi  legge  chia- 
ramente ; 


LIVIAE  AVGVSTI 
DEAE 

MVNICIPIVM. 

La  Città  di  Alefa  pur  anche  ottenne 
di  edere  Municipio  Romano  ne’ tem- 
pi di  Ottaviano , ficcome  da  altre  due 
Ilcrizioni  provò  il  coltro  Signor  Prin- 
cipe di  Torremuzza  nella  fua  erudi- 
tilfima  Storia  di  ostie  fa  cap.  x.  pag. 
149.,  e l’ iltelfo  forfè  potrà  dirli  di 
altri  Municipj  di  Sicilia . 
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incidere  in  rame  la  teda  dell*  Imperadore  Augnilo  . L*  Ifcri- 

zione  in  Greci , o Latini  caratteri  contenenti  il  nome  della 

coltra  Patria  ci  dà  a comprendere  effere  Hate  in  effa  coniate, 
e la  parola  ÀlIOlKI  A , cioè  Colonia  , chiaramente  ci  appa- 
lefa  appartenere  appunto  alla  detta  Colonia  Romana  da*Òt- 
taviano  fatta  venire  in  Palermo  (a)  : la  qual  memoria  pur  an- 
che i noltri  antichi  Concittadini  vollero  eternare  in  una  Ifcri- 
zione  rapportata  in  quella  raccolta  al  numero  XXIII. , nella 
quale  fi  legge  in  fine  COL  . A VG  . PANHORM  . D . D . , 
e nell’  altra  qui  avanti  fpiegata  PATRONO.  COL . PA- 
NHORM1T  . Or  nella  quinta  Medaglia  al  volto  di  Cefare 
Augulto  fi  vede  aggiunto  nello  rovefcio  quello  di  una  Matro- 
na colle  lettere  attorno  AVGVS . , per  quindi  togliere  ogni 
fofpetto , e fmentire  qualunque  bizzarro  fpirito , che  ofato 
avelie  di  contraltare  effer  quella  1’  Imperadrice  Livia  cotanto 
amata  da  Ottaviano . Nè  con  quella  fola  Medaglia  foltener 
polliamo  la  propofizione  di  già  avanzata  : delle  altre  ancora-, 
ve  ne  fono,  in  cui  la  cella  di  Giulia  effigiata  fi  ammira , ed 
in  effe  Tempre  mai  apparifce  Livia  Drulfilla  fotto  figura  di 
Cerere  coverta  di  velo  , ed  inghirlandata  di  fpighe  (h)  , e nel- 
la llelfa  guifa  fi  fcorge  altresì  in  due  Medaglie  , in  cui  P Au- 

gu- 


(a)  Con  fòverchia  franchezza  fcriffe  il  P. 
Arduino  in  Specim.  i.  ChronoL  ex 
JShtmmis  ant%  refììt.  inter  opera  fe letta 
dell’  ediz.  di  Amfterd.  0011709.  pag. 
491.  Cufura  in  Sicilia  certi  nullum 
nummum  reperies  impreco  Imperatorie 
alicujus  nomine  ; veruni  id  ex  alia  c a ti- 
fa fattura  effe  non  ignorai , quoniam  Si- 
cilia videlicet  eequè , ac  Italia  non  Pro • 
vi  nei  a Augu forum  effet  ,fed  Senatus , 
Populique  Romani . Ideo  nullo  umquam 
avo  nummis  fui  e Italia , Sìciliave  G ti- 
far um  vultum , vel  nomen  infculpfit . 
Quanto  ciò  fia  fallò  affai  chiaro  fi 
fcuopre  dalle  prefenti  Medaglie  , nelle 
quali  per  confènfo  di  tutti  i Nummo- 


grafi  fi  offerva  il  volto  di  Ottaviano  * 
e nelle  lèguenti  quello  di  Livia  Au- 
gufta  , e la  forma  fteffa  delle  Meda- 
glie non  ci  fa  dubitare , effere  Hate  co- 
niate in  Palermo , e non  già  in  Ro- 
ma . 

( 'b ) Nella  Medaglia  di  num.  S.  attorno  il 
volto  di  Livia  Ha  fcritto  OMONOI A, 
cioè  Concordia , o perchè  forfè  alle 
tante  divinità  ad  effa  attribuite  da’ 
Romani , come  vedremo  appreffo  , vi 
foffe  Hata  anche  queHa  , o pure  per 
alludere  alla  concordia  , che  tra  loro 
confèrvar  doveano  i nuovi  Coloni  ,ed 
abitatori  di  Palermo. 


*9? 

gufta  Donna  fia  a federe  in  atteggiamento  di  Sacerdoteffa  (a) , 
e di  Legislatrice  ( b ) . La  fcucchevole  intereflata  adulazione^ 
degli  antichi  Romani , e de’  Popoli  {oggetti  a quell’  alma  Do 
minante  fi  fece  onore  rapprefentare  Giulia  Auguita  fotto  P 
afpetto  della  Dea  Salute , della  Giuftizia , della  Pietà , di 
Giunone,  diVenere,  di  Diana,  e piu  frequentemente  fotto 
la  figura  di  Cerere  venerolla  non  che  dopo  la  fua  morte  , ma 
ancor  vivente  (c)  . Innumerabili  fu  di  ciò  fono  i monumenti 
raccolti  da’  piu  periti  Antiquarj  (d)  3 mi  contento  foltanto  ri* 
chiamare  alla  memoria  de’  Leggitori  le  varie  Medaglie  co- 
niate in  di  lei  onore  in  tante  altre  Colonie  (e)  * In  elle  preflb 
che  Limili  alle  noftre  Palermitane  fi  offerva  Livia , che  fta  a_ . 
federe  tenendo  in  mano  o alcune  fpighe , e papaveri , o la  pa- 
tera facrifici  ale  , come  appunto  ha  la  noftra . Siccome  adun- 
que in  tante  altre  Città , che  furono  onorate  della  Colonia^ 

Au- 


(a)  Cosi  vedefi  nella  Medaglia  di  num.  6. 

Del  Sacerdozio  di  Livia  (foltamente 
indoratole  da’  Romani  (1  fece  fopra 
menzione  , rapportandofi  le  parole  di 
Velleo  Patercolo,  a cui  polliamo  ag- 
giungere Dione  Cafiìo  : Tutti  vero , 
fcrive  egli  della  morte  di  Augufto, 
inter  mortale s Deot  eum  indigitarunt  , 
fà*  flamine s cura  facris , & Sa  cerdotem 
Livi  ara  , qua  tum  'Julia , tum  etiant 
Augufla  cognomenta  acceperat , confi" 
tuerunt . Hifl.  Jib.  lvi.  num.  4 6.  pag. 
843. 

( b ) Nella  Medaglia  di  num.  7.  Riconofcen- 
do  la  noftra  Colonia  il  fuo  ftabilimen- 
to  mercè  1’  interceflìone  della  detta 
Imperadrice  , non  dee  recar  meravi- 
glia , Ce  da  efla  ricevuto  abbia  le  leg- 
gi per  il  perfetto  regolamento  de’ 
Magiftrati , e de’ nuovi  Coloni  Ro- 
mani . 

<0  Ve  inde  tri  impilavi t ( Tiberini')  , & 
t empiuta  Livia  dedica-vie .....  Li- 
via  autem  feorfum  Matronas  eptilo  ex - 
cepit . Dione  Caflìo  lib.  lv.  n.  8.  pag. 
778.  Ciò  accadde  nell’anno  di  Ro- 


ma 747. , e pofeia  ella  morì  nell’  anno 
78 1 . 

( \à ) Il  celebre  Propello  Cori  dopo  aver 
provato  con  yarj  Autori , e con  bel* 
iiffimi  monumenti  edere  (lata  P I mpe- 
radrice  Giulia  Augufta  da’  Roman! 
venerata  anche  in  vita  (òtto  l’ afpetto 
di  varie  Deità , e fpezialmente  di  Ce- 
rere , conchiude  : Livi  ara  oAugufìant 
ve  luti  °Deam  Pan  thè  am  Deorutn , Dea- 
vumve  omnium  cultu , & attribuite 
honoratam  fuijfe  , nella  Prefaz.  del  Co- 
lombario de ’ Servi , e Liberti  di  Livia 
ediz.  del  Poleni  T.  in.  pag.  xiv.  Pof- 
Co no  ancora  leggerfi  Io  Spanemio  De 
Prafl.  & Vfu  Numifm.  diflert.  7. 
Tom.  n.  pag.  607.  e feg.,  Rubenio  De 
Gemma  Auguflea  nel  Thefl  di  Grevio 
Tom.  11.  pag.  1330.,  Maffei  Gemme 
Antiche  Tom.  1.  Tav*  12.  pag.  17., 
Buonarroti  Medaglioni  del  Mufeo  Car « 
pegno,  pag.  45-. 

(e)  Golzio  in  Nummis  Augufli  Tav.  So. 
n.  4.  e 9. , Vaillant  T) e Nummis  Co - 
lon.  pag.67.  e 79.,  Pedrufi  Mufeo  Far - 
nefe  Tom.vm.  Tav.14.  n.i.  pag.207, 
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Augufla,  rapprefentoffi  la  detta  Imperadrice  in  atto  di  facn- 
ficare  al  fuo  fpofo  Ottaviano  già  annoverato  nel  numero 
delle  bugiarde  Deità  (a)  , cosi  ancora  i noflri  antichi  Paler- 
mitani il  di  lei  Sacerdozio  efpreffar  vollero  nelle  proprie  mo- 
nete , uniformandoli  in  tal  guifa  a tante  Nazioni , preffo  le-» 
quali  gli  lìeffi  olfequj  fi  era  ella  meritato  . Nè  folamente  in 
tutto  uguale  apparite  il  diritto  delle  noftre  Medaglie  a quelle 
coniate  in  varie  Colonie  , ma  il  rovefcio  altresì , in  cui  uru. 
Ariete  fi  vede  fcolpito  . Credette  il  rinomato  Vaillant  fimbo- 
ieggiarfi  con  quello  animale  il  mefe  di  Marzo , o fia  il  princi- 
pio delP  anno  , che  Tempre  faullo  , e felice  auguravanfi  quelle 
Città  mercè  le  nuove  Colonie  in  elle  introdotte  (b)  j il  P.  Ar- 
duino però  , avendo  fenza  meno  prefente  , quanto  avea  fcritto 
Pierio  Valeriano  (c)  , per  fimbolo  di  ubertà  , e di  fecondità  di 
terra  interpetrò  quello  fegno  (d)  , e forfè  con  piu  di  ragione  3 
giacche  di  nuovi  Coloni  popolate  vieppiù  quelle  fortunate 
Provincie  aveano  il  contento  di  ammirare  le  di  loro  campa- 
gne ricolme  di  ubertofi  frutti , e rinovandofi  predo  loro  più 
ampio , e più  doviziofo  il  commerzio , abbondevoli , e ric- 
che vedeanfi  di  quanto  mai  necelfario  fi  era  all’  uman  vivere , 
anzi  ancora  ad  accrefcere  tutte  le  terrene  felicità  {e)  . Punto 
V non 


(a)  Quantunque  P Imperadore  Augnilo, 
mentre  vifle  non  abbia  voluto  eret- 
to Tempio  alcuno  nell’ a’ma  Città  di 
Roma  , come  ricercato  ne  lo  avea  quel 
Senato , 1’  ebbe  però  in  varie  Co- 
lonie, dello  che  ci  fanno  fede  varie 
Medaglie , ed  altri  monumenti  copiati 
dal  Rubenio,  e dal  Cupero  loc.  cit. , 
dallo  Spanemio  lib.  cit.  diflert.  5.  pag. 
416.  e 417.  , Noris  Ccenotaph . Pifati . 
diflert.  r.cap.  4.  pag.  82. , Montfau- 
con  Antiqu.  expliq,  Tom.v.  part.  1. 
lib.  4.  cap.  io.  pag.  157.  e 160. 

(£)  Vaillant  De  Nummi*  Colon,  pag.  40. 
Non  dee  obliarfi  di  leggere  fu  quefto 
particolare  la  dotta  Differtazione  di 


Paolo  Maffei  flampata  infine  del  fuo 
Tcm.i.  delle  Gemme  antiche  pag.  1 1 3. 
e fegg. 

(c)  Pierio  Valeriano  Hierogliph.  lib.  10. 

Pa§-  ‘S1- 

(d)  Arduino  Anthirvet.  de  Numm's  Co - 
lon.  ad  Vaillantium  pag.  1 20.  n.i  c6. 

(è)  L’  Avercampio  nelle  Addizioni  alle 
Medaglie  di  Filippo  Paruta  in  quelle 
di  Palermo  Tav.  19-  n.  184.  rappor- 
ta una  Moneta  copiata  dal  Teforo 
Brandeburgico  del  Begero  Tom. 1.  pag. 
369.  In  tfl'a  fi  vede  una  Donna  feden- 
te colle  fpighe  in  tefta  , ed  altre  fpighe 
nella  finllra  mano  , nel  rovefcio  vi  è 
un  Capro  , o un  Ariete , e fopra  le  let- 


te- 
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non  paghi  i noftri  antichi  Concittadini  della  gratitudine  addi» 
inoltrata  ad  Augufto  , ed  a Livia  , per  vieppiù  cattivarfi  la„» 
loro  grazia , e benevolenza , due  Medaglie  {colpirono  co* 
volti  di  Cajo  , e Lucio  Cefali  (a)  , il  primo  de’  quali  era  nato 
nell*  anno  fteffo  , in  cui  in  Sicilia  , e nella  noltra  Patria  Itabi- 
lita  fi  era  la  Colonia  Romana  , e tre  anni  dopo  , cioè  nel  737. , 
il  di  lui  fratello  Lucio  (h)  . Nè  credo  di  andar  fallito  , fe  avan- 
zo a dire  , elfere  Itati  quelti  due  Principi  Padroni , e Protettori 
della  noltra  Colonia , come  lo  furono  di  quella  di  Fifa , di 
Cefarea  in  Paleltina  , diTanger  nella  Mauritania,  e di  var  j 
altri  luoghi  (c)  . Nè  a dir  vero  più  cofpicui , ed  eccelli  Padroni 
fceglier  poteano  5 elfendo  Itati  V uno  , e P altro  dichiarati  Prin- 
cipi della  Gioventù  , vale  a dire  fucceffori  all*  Impero  dopo 
la  morte  di  Ottaviano  di  loro  zio  . 

Efpofte  già  le  Medaglie  , che  alla  memoria  dell*  Impe- 
radore  Cefare  Augulto  , alla  fua  moglie  Giulia , a*  due  Prin- 
cipi Cajo , e Lucio  furono  dedicate , è egli  ora  tempo  di 
efaminare  quelle  altre  appartenenti  a*  Conduttori  della  no- 
ltra Colonia  . Fu  opinione  del  dotto  Sigeberto  Avercampio 
non  altro  efprimerfi  nella  quarta  Medaglia  in  quel  Perfonag- 

gio. 


tere  GNO  , che  in  verità  debbono  leg- 
gerli GN  D . come  diremo  in  ap- 
pretto . 

(a)  Medaglie  num.  32.  e 34. 

(b)  Dione  Gallio  lib.uv.  n.  8,  nel  fine  pag. 
737.,  e n.  18.  pag.  747.  della  citata 
edizione  . 

(c)  Ciò  pruova  con  fomma  erudizione  1’ 

Erho  Cardinal  Noris  Coenotapb.  Fifa- 
na  difìf.  2.  cap.  1.  pag.i  37.  e fegg.  dell’ 
ediz.  di  Verona  nel  1729*  Degno  però 
fi  è di  qui  traferiverfi  un  bel  palio  del 
Signor  Gian  Francefco  Seguier  gen- 
tiliflimo  , quanto  dotto  nella  Tua  r'Dif~ 
fertation  J'ur  /’  ancienne  Infcription  de 
la  Maifon-Carrèe  de  Nifmes  , ftam- 
pata  in  Parigi  \T$g.  pag.  33. , ch’ebbe 
la  bontà  di  trafinettermi  dalla  fua  Pa- 


tria . Dice  egli  dunque:  ^uelques  l^il- 
les  d'  Efpagne  s'  emprefjerent , du  vi- 
vane de  ces  Princes  , de  frappe r dee  me- 
dail/es  a leur  boneur . Julia  Traduca 
dans  la  Boetique  , Lalla  pres  d' Ita- 
li que  , Nerba  far  le  Tage , Tarragona 
dans  l'  Efpagne  Citerienr , de  mente , 
que  Corinte  dans  V Acba'ie  en  portene 
l empreinte  fur  leurs  medailles  . Nif- 
ntes  voulut  laiffer  a la  pofleritè  un  te- 
mei gnage  plus  eclatant . Ses  b abitane 
leurs  fit  bat ir  un  Tempie  magni fique% 
c'  etoit  les  fils  d'  Agrippa , & les  ne - 
veux  d'Augufte.  Les  bienfaits , que  cet- 
re Ville  a voit  regu  de  /’  Empereur , § 
de  fon  geme , exigeoiene  des  mar  que  s 
publiques  de  verter ation , & de  recon » 
noiffaitce  . 


198 

gio  , che  foftìene  colla  delira  mano  un  timone  di  nave , fe  non 
fe  r iftelfo  Tmperadore  Augnilo  , la  di  cui  mercè  ottenne  la..., 
noftra  Patria  1’  anzidetta  Colonia  (a) . Sia  detto  però  con_, 
buona  pace  di  un  si  accreditato  Antiquario  , piu  ragionevole 
a me  fembra  il  dire  , che  in  elfo  ( fe  pure  non  fi  raffigura  il  Ge- 
nio della  noftra  Colonia  , come  diremo  in  appretto  ) viene  ef- 
figiato fenza  meno  l’Ammiraglio , e Condottare  di  quelle,-, 
navi,  che  vennero  ad  onorare  la  noftra  Città,  e a renderla  viep- 
più famigerata  , ed  illuftre  per  mezzo  di  tanti  nobili  Cittadini 
Romani,  che  in  ella  fecero  sbarco  , e ftabilirono  la  propria-, 
refidenza  ( b ) . Che  fe  pure  faper  fi  voglia , a chi  mai  una  tal 
cura  foffe  fiata  commeffa , io  mi  lufingo  di  non  andar  lungi 
dal  vero,  fe  dico,  elfere  flato  quelli  un  nobile  Perfonaggio  della 
Famiglia  Marcella  , preftandomene  a mano  la  pruova  la  Me- 
daglia 24. , nel  rovefcio  della  quale  fi  ammira  un  Soldato  all* 
impiedi  con  accanto  dall’  una , e P altra  parte  un’  ancora , ed 
un  timone , e fopra  la  delira  mano  fi  legge  MAR . Ben  fa- 
peana  que’  Senatori  di  Roma , quanto  mai  rifpettabile  fof- 
fe in  fe  fletta  quell’  illuftre  Famiglia , e quanto  ancora  ve- 
nerata in  Sicilia  dopo  V acquifto  di  Siracufa  , onde  fotto  la  di 


lei 


(p)  A vercampio  in  Nummi*  Sicilia  n.  1 06» 
tra  le  Palermitane  pag.  78.  L’ifìefiò 
ancora  dir  fi  dovrebbe  di  quella  da  me 
fatta  difegnare  al  num.  29.  Sin  ora  pe- 
rò non  mi  è riufcito  di  vedere  quelle 
Medaglie  nel  loro  originale , e nè  pure 
quella  del  n.33.,  contentandomi  perciò 
di  farle  copiare  da’difegni  del  Paruta. 


L . PET1LIVS . M.F 
COLON1AM.  DVXIT 
NI  SSA  E . POPVLVS . ET . ORDO 
PATRONO. MER ENTI 


zione  inedita  dilòtterrata  nello  CcorCo 
fecolo  ne’  contorni  della  Città  di  Cai- 
taniffetta  . Leggeva!!  in  elTa  : 


(è)  Giovanni  Scheffero  De  Milizia  navali 
lib.  4.  cap.5;.  nel  Tom.  v.  ediz.  del  Po- 
leni  pag.  1021.  tratta  ampiamente  di 
un  sì  nobile  impiego , e ci  afiìcura , 
che  ne’  tempi  di  Ottaviano  1’  Ammira- 
glio maggiore  chiamava!!  Prafedut 
Cl aflìst  & ora  mari  lima  . Quanto  fo In- 
fero onorati  in  Sicilia  que’  nobili  Ro- 
mani , che  conduffero  le  antiche  Colo- 
nie 9 ricavar  lo  poliamo  da  una  Ilcri- 


e di  Cotto  vi  erano  {colpiti  due  Tori 
fotto  l’aratro  . Di  quella  Città  di  Nif- 
là  parlerà  l’Autore  di  quello  libro  in 
apprefib  coll’  occafione  di  fpiegarc  un’ 
altra  Ifcrizione  Greca  appartenente 
all’  illefib  luogo. 
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lei  clientela , c protezione  godeano  di  eflere  non  che  varie 
Città  , ma  tutta  ancora  la  noltra  Ifola  (a) . 

Approdata  già  1*  Augnila  Colonia  nella  Città  di  Paler- 
mo , fi  dovette  penfare  prima  di  cgn’  altro  a determinare  i 
nuovi  confini  delle  mura  di  effa  , e del  territorio  , che  adeguar 
fi  dovea  a’  Cittadini  Romani . Dall’  antico  Scoliafie  di  Virgi- 
lio ci  trafori  fife  Aleifandro  d’ Aleifandro  con  tutta  la  diftinzio- 
ne  un  tal  rito  (3}  : Curri  enim  Urbium  conditores , dice  egli* 
mania  fignarent , incintti  ritti  gabino , idejì  toga  rejetta  circa 
humeros , taurum  ad  dexteram , vaccata  ad  jiniftram  interini 
(eneo  aratro  jungebant  (c) , fiivamque  tenente s incurvata , ita 
ut  omnes  gleba  in  interiorem  ruerent  partem . Perfetto  [acri fi- 
do moenia  fignabant  3 ubi  vero  porta  futura  erant , id  loci  mi- 
nime fulcabant , fed  aratrum  fufpendeates , portarum  fpatict 
reliquere  intatta . Ideo  cum  marni  a fignata  jolemni  facrificio 
fantta  fint , porta , quia  fignari  Mas,  vel  fulcari  minime  de~ 
cebat , f ancia  minime  fiere . In  quo  id  fervatum  memìnìmus  , 
ut  fruges  in  fubjettam  foveam  demittant , & ex  vicina  terra 
exaggerent,  bovefque  fulcatis  minibus  immolent  (d)  . Se  una 

tal 


(a)  Un  tal  punto  fu  efaminato  poco  avanti 

itali’  Autore  di  quella  raccolta  alla 
pag.  i8j. 

(b)  Àleflandro  di  Aleifandro  Genia/. Dier. 
lib.  6.  cap.  1 51.  pag.  690. 

(c)  Le  opere  di  tutti  i Nummografi  , fpe- 
zialmente  del  Golzio,  dell’  Urfino  , 
del  Vaillant,  deil’A  vercampio , e del 
Gefnero  fono  ripiene  di  limili  Meda- 
glie , nelle  quali  lì  feorge  un  Sacerdo- 
te , che  guida  due  bovi  fotto  l’aratro  . 
Si  leggano  ancora  il  Sigomo  De  anti- 
quo jure  Italia  lib.  2.  cap.  2.  prelTo  il 
line  pag.  59 6.  e 597.,  ed  il  Rolino  /3n~ 
tiqu.  Roman,  lib.  7.  cap.  47.  pag.579., 
e lib,  ) o.  cap.  23.  pag.  775'.  e 776. 
Non  d’altronde  ricavò  Pomponio  P 
etimologia  di  Vrbs  , le  non  fe  dall’  ara- 
tro : Vrbs  ab  urbo  appellata  efì  ; urba- 
re  efl  aratro  definire  5 & Varili  ait , 


ttrbum  appellari  curvaturant  aratri f 
quo  A in  urbe  condenda  adhiberi  folet , 
L.  Pupillui  239.  § 6.  ff.  de  verb.fi- 

Znif 

( d )  Come  mai  dividevanfii  terreni  a ’ nuo- 
vi Coloni, l’abbiamo  da  Appiano  Alef- 
fandrino  lib.  1.  pag.  173.  e 174.  Mote 
erat  Roman is  nunc  hot , nunc  ìllos  Ita « 
lìapopulos  J'ubjugando  parte  agri  mul- 
tare , in  eumque  Colonias  deducere , 
aut  in  jam  ante  condita  oppida  novos 
Co'onos  fui  generis  adferibere . Ha  Co- 
lonia tamquam  pr  afidi  a partii  bello 
GPro  vindis  imponsbantur , in  qui  bus 
quantum  erat  culti  agri  Colonis  divide - 
batur , aut  vendebatur , elocabaturve  ; 
quod  vero  incult unt  fupererat , ut  fere 
bellum  fequi folet  vajlitas , quia  fub  for - 
tem  miti  ere  non  vacabat  s per  praco - 
nera  invitatis  affignabant  quibufctimque 

libe - 


ioo 

tal  coftumanza  di  difègnare  coll’  aratro  lo  fpazio  delle  mura 
nelle  Colonie  offer volli  ne’  tempi  della  Romana  Repubbli- 
ca (a)  , con  maggior  vigore  cuftodifli  fotto  1’  Imperadore  Ot- 
taviano , il  quale  in  una  fua  legge  di  fovente  commendata  da 
I aino  (b)  , avea  ordinato  , che  i confini  delle  Città  , e de’  Ter- 
ritori Colonici  fi  doveffero  computare  QXA  FALX  ET 
ARATER  IERIT  . Per  non  perderli  quindi  la  memoria 
ne*  fecoli  fuifeguenti  di  quel  primo  beavo  , fi  collocavano  varj 
ceppi  di  pietra  coll’  ìfcrizione  (c)  : 

1VSSV  IMPERATORIS 
CAESARIS 
QVA  ARATRVM 
DVCTVM  EST 


Or  quanto  finora  mi  è riufeito  raccorre  fu  di  un  tal  rito  , 
offervar  lo  polliamo  in  una  Medaglia  Palermitana  difegnata 
al  num.  1 8. , nel  rovefeio  della  quale  un  Giovane  veftito  alla 
militare  è fcolpito  colla  patera  facrificiale  nella  delira  mano  , e 
con  fotto  di  elfa  un  picciolo  aratro.  La  ligia,  che  legge!!  in  effe, 
fe  non  contiene  un  nome  proprio , come , a dir  vero  5 fembra 
non  contenerlo  , fu  bene  (piegata  dall’Avercampio  (d)  : Mo- 
no» 


ìiberet  colere , excepta  fibi  tributi  no- 
mine  in  Jìngulos  anno*  ex  arbuflis  prò- 
ventus  parte  quinta , frugum  vero  de- 
cima ; quin  13  gregibus  <2  etti  gal  indi - 
ttum  erat  tam  minoris , quarti  major is 
pecoris  ; ita  projpiciebatur  frequentiti 
generis  Italici  , quod  laboris  patientif- 
fimum  ejl  babitum  , ne  carerent  auxiliis 
domejìicis . 

(4)  Cicerone  Philipp . 2.  num.40.  della  edi- 
zione di  Ginevra  1746.  Tom.  va»  pag, 
416. 


(b)  Igino  De  Limit.  conjìit.  Campato  dal 
Ri&alzio  pag.  199.  203.  e 212. 

(c)  Due  di  quelle  Ifcrizioni  riferire  l’in- 
comparabile , e non  mai  abbaftanza  Io- 
dato Signor  Canonico  Mazzocchi  nel- 
la Tua  celebre  opera  De  Ampbitheatro 
Campano  cap.  1 . aoft.  2.  pag.  52. , e ne 
adduce  ancora  la  fpiegazione  con  un 
bel  palio  d’ Igino  . 

(4)  Avercampio/#  Numrais  Panorm.  num. 
61.  pag.65.,  e nel  Tef.  Morelli . in  Fa- 
bia Tav.  1 . num.  4.  pag.  1 67. 
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nogramma , quod  ex  duabus  Uteri s connexis  N.  & P.  conftam 
Panormum  efiicit , fi  line  ola  in  fummo , & medio  ejufdem  agno - 
fcamus . Additar  non  coirne  x a , fed  foli  tari  a Ut  era  K , k*. 

fignificat . 

Tutto  ciò  abbaftanza  fpiegato , ladivifione  da  me  fui 
principio  propofta  mi  obbliga  ora  a parlare  piu  largamente^ 
de5  Magiftrati  facri  v e civili,  che  nuova  fede  piantarono  in 
quei  tempi  nella  noftra  Città  . EiTendo  le  Colonie  una  picciola 
immagine  dell’alma  Dominante  PAugufta  Città  di  Roma, 
non  dee  recar  meraviglia , fe  la  comunanza  tutta  degli  Uomini 
in  ogni  Colonia  divideafl  in  Plebe  , in  Decurioni , e in  Duum- 
viri , nella  ftelfa  guifa  che  in  Roma  in  Plebe,  Senatori  , e_» 
Confoli  era  divifa  . Cosi  al  noftro  propofito  P immortale  Ono- 
frio Panvinio  (a)  : Ut  Rom<x  erat  populus , & Senatus , fic  hi 
no’vos  Colonos  in  Decurione s , & plebern  di'vi debant } Decurio - 
nes  Senatus , plebs  papali  Romani  imaginem  referebant . Ex 
Decurioni  bus  fingali  s annis  duo , *vel  quatuor  •viri  creabantur  , 
qui  II Airi , cvel  I V Airi  J.  D.  idejì  furi  Dicundo  \ uocabantur . 
Hi  Gonfulum  Romanorum  fpeciem  repr&fentabant . Pollo  un  si 
incontrallabil  principio , applichiamolo  partitamente  alla  no- 
ftra  Palermitana  Colonia»  Tutti  gli  abitanti  di  ogni  Città 
grande  o picciola , che  fi  folfe  5 erano  riconofciuti  co!  nome 
di  Repubblica  ( b ) , e tali  ancora  fi  chiamano  i noftri  antichi 
Cittadini  in  moltiffime  Ifcrizioni . Dal  comune  però  della 
plebe  diilingueanfi  i Decurioni  e per  la  di  loro  rifpettabile 
qualità  , e per  P onorevole  impiego  , a cui  venivano  trafcelti . 
Ed  invero  doveano  i Decurioni  elfer  perfone  facoltofe  (c)  , e 


(a)  Panvinio  *De  Imperio  Romano  cap.8,  gazione  del  noflro  Signor  Principe  al« 

nel  Tomo  i.  della  raccolta  Thefaur.  la  Lapida  num.  x.  pag.  i ij. 

Antiqu.  Romanar.  del  Grevio  pag.  (c)  L.  Eos  1 2.  De  Decur.  L.  ad fuheun- 
3 jq.  da  45'.  C.eodem.  Panciroli  De  Ma^iflr. 

(£)  Maffei  Storia  di  Verona  Tom.i.  lìb.  s’.  MmicipaL  cap.  2.  nel  Tom.  in.  del 

pag  89.  ediz.2.  Si  legga  ancora  la  fpie*  Grevio  pag.  (50). 

Gc 


/ 
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poffeder  di  rendita  centomila  monete  (a)  , che  corrifpondono 
a due  mila  e cinquecento  feudi  (b)  . Ad  efli  poi  era  commelfo , 
fecondo  il  dirado  grado,  a cui  erano  aferitti , il  governo  di  tut- 
ta la  Città , P incarico  del  provvedimento  del  grano , la  cura 
de’  poderi  pubblici,  degli  acquidotti,  delle  ftrade  , de* fonda- 
chi de’  dormenti , degli  fpettacoli , quello  d’ intimare  i Comizj, 
di  foferivere  i decreti  favorevoli  al  Popolo , onde  quelle  figle  ne 
nacquero  nelle  antiche  lapidi  fepolcrali  L , D . D . D . vale 
a dire  Locus  Decreto  Decurionum  Datus , di  difendere  le  caufe 
pubbliche , e i privilegi  delle  Colonie  *,  tutto  ciò  in  fine  , che 
in  Roma  ordinava!!  dal  Senato  , e chiamava!!  Senatus  Conj'uU 
tum , nelle  Colonie  preferiveafi  da’  Decurioni , ed  era  ben  noto 
colle  due  figle  D , D , (cj  . Che  fe  fu  a loro  concefTo  dall’ 
Imperadore  Ottaviano  di  mandare  in  Roma  i voti  fuggellati 
per  P elezione  de’  Magiftrati  Romani  (d)  , con  molto  più  di 
ragione  fi  accordò  ad  efii  il  diritto  privativo  di  fcegliere  ogn* 
anno  dal  loro  ceto  medefimo  i Duumviri  nel  giorno  primo  di 
Marzo  (e)  0 

Or  comecché  nelle  antiche  Medaglie,  ed  Ifcrizioni  di  Pa- 
lermo memoria  alcuna  non  ci  fia  rimafia  de’  Decurioni  ( fe_* 
pure  non  vogliamo  fpiegare  Decreto  Decurionum  le  due  lette- 
re D 9 D . incife  in  varie  lapidi  ) % abbondevoli  non  pertanto 

fono 


(a)  Plinio  Secondo  lih.  i.epi/t.  19. 

(£)  Pitifco  y»  Decurione s . Ragionamento 
intorno  alle  antiche  Ifcrizioni  di  Tre- 
vifo  negli  Opufcoli  Calogeri  ani  Tom. 

x.  pag.  477* 

(c)  Pancirolo  loc.  eie. , Chimentello  De 
Honore  Bifeltii  cap.  37.  nel  Tom.  vii. 
del  Grevio  pag.  21  e fegg. , Noris 
Ccenotapbìa  Tifano  diflert.  1.  cap.  3. 
pag.  70.  e fegg. , ed  altri  predo  Pitifco 

y.  Decurione! , Vita  Antiquit.  Bene - 
yent.  diflert.  4.  pag.  1 27. , Urfati  De 
Notis  Roman . nei  Tom.  ir.  del  Grevi© 
pag.  662.  e fegg. , Nicolai  'De  Siglis 


yeter.  cap.  6.  pag.  29.  e 30.  ediz.  di 
Leiden  1706. 

(d)  Excogitato  genere  fajfr agi orum  , qua  de 
Magijlratibus  Vrbicis  Decurione s Co- 
lonici in  fua  qttìque  Colonia  ferrent  , 
& f^b  diem  coMìtiorum  obfignata  Ro- 
man mitterent  . Svetonio  in  Augufìo 
cap.  46.  ediz.  del  Ca/aubono  pag.  227. 

(e)  L.  Honore r 7.  §,  ls  qui  De  Decurion . 

L.  Decurione s 1 . C.  De  Magifìr , Mu- 
nicipi , Gotofred'o  Paratila  ad  Tit . de 
Decur.  Cod.  Theod.  Tom.iv.  pag.29’., 
Pignorio  Symbol,  epift.  37.  pag.  147. 
e feg. , e gli  altri  Autori  /òpra  citati  • 
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fono  i monumenti , che  i gradì  diverfi  ci  additano  di  un  sì 
ragguardevole  Magiftrato  . In  varie  dalli  effer  divifi  i Decu- 
rioni, oltre  la  celebre  Tavola  Canufina  rapportata  dal  Fa- 
bretti  ( a ) , lo  diffe  affai  chiaramente  Ulpiano  , le  di  cui  parole 
fon  degne  di  qui  trafori verfi  ( l ) : Decurione s in  albo  ita  feri - 
ptos  effe  oportet , ut  ìege  municipali  prcecipitur  3 fed  fi  /ex  cefi 
fiat , tunc  dignitates  erunt  fip  e Stand# , ut  ferii  antur  eo  ordine  * 
quo  quifique  eorum  maximo  honore  in  Municipio  fiunEtus  e fi , 
puta  qui  Duumuiraturn  gefferunt , fi  hic  honor  pr^cel/at , & 
inter  Duumuirales  anti qui ffimus  quifique  pri or  fit  3 deinde  hi  ^ 
qui  fecundo  pofi  Duumuiraturn  honore  funEti  funt , pofi  eos  qui 
tertio  , £J>  deinceps  3 mox  hi , qui  nullo  honore  funEti  funt  7 
prout  quifique  eorum  in  ordinem  ucnit  (c) . Or  tra  quelli  di- 
vedi gradi  di  onore  , a cui  i Decurioni  erano  fublimati , noi 
confidereremo  per  primo  i Flamini , ed  i Pontefici , che  alle 
cofe  facre  invigilavano  3 farà  pofeia  noffra  parte  far  parola  di 
tutti  gli  altri , che  al  governo  civile  , economico , e politico 
fpettavano . Quantunque  I Seftumviri  Auguftali , vale 
dire  i Sacerdoti  inferiori  ( de’  quali  ci  è rimafta  memoria  in 
una  Lapida  polla  in  quella  raccolta  al  numero  V.  ) foffero 
qualche  volta  aferitti  nel  numero  de’  Decurioni  per  ringoiar, 
privilegio  , erano  però  di  fovente  eletti  Uomini  della  Plebe , e 
Liberti  di  condizione  3 non  così  però  i Flamini  Auguftali , 
e i Pontefici , i quali  da’  foli  Decurioni  fceglievanfi  (d)  0 
Tra  quelli  computar  deggiamo  quelli  della  noftra  Augu- 
fta  Colonia.  Fece  menzione  M.  Tullio  de’  Sacerdoti  pub- 
blici efiftenti  in  Palermo  fiotto  V infame  governo  del  Pretore 

C.Ver- 


(0)  Fabretti  Antiqtt . Infcript . ciaf.  9.  n.9. 
pag.  *9 8. 

<*)  Decurione s 1 De  Albo  feri  bendo . 

io  Con  formale  più  generali  , ma  abba- 
stanza chiare  fcrifle  l’iftefiò  Paolo  Giu- 
fifconfnlto  in  L . Honores  7.  §.  2.jf'.De 
ID  e c urloni  bus  . Is , qui  non  Ut  Decurto 


DuuÀyirci  tu  , <vel  aliis  honor i bus  fungi 
non  p iteti , quia  ^Decurionum  honoris 
bus  plebei  fungi  prohibentur  ; e confer- 
mollo  indi  l1  lmperadore  Valentinia- 
no  in  L.  Ne rno  77.  C.  T.  De  Decur, 
(d)  Noris  Coenotaph.  ^Tifana  diflert.  i»  cap? 
v.  e vi. 

Cc  2 


1 
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C.  Verre  (a)  y maggior  numero  di  perfone  , e di  qualità  affai 
cofpìcua  , giacche  fcelte  dalle  primarie  Romane  Famiglie  , fi 
aggiunterò  a detta  Colonia  mercè  P onore  compartitole», 
da  Ottaviano  *,  ragguardevoli  dunque  altresì  effer  dovettero 
i Flamini , e i Sacerdoti  della  noftra  Colonia  3 e tali  di  fatto 
ce  li  defcrive  il  Gualterio  , interpetrando  quelle  parole  della 
noftra  pietra  trafcritta  al  num.  XXXI.  : : : : : ENTIA 
SACRA  . Sementici  j aera , dice  egli , Coìlegìi  Fontificum , ho- 
rum  quippe  omnia  facra  dicehantur  (h)  . Nè  lolamente  affai  di- 
pinti per  P onorevole  carica , che  indoflavano  , effer  dovet- 
tero que’  facri  Miniftri  della  ftolta  Gentilità  nella  noftra  Co- 
lonia , ma  anche  copiofi  di  numero , molte  effondo  ftate  le». 
Deità  venerate  allora  ciecamente  in  Palermo . Senza  punto 
dipartirci  dalle  Medaglie  fteffe  Coloniali  da  me  a bella  porta 
fatte  incidere  in  rame  , veggiamo  in  effe  di  fovente  ritratta  la 
tefta  di  Giove , Nume  più  di  ogn’  altro  tutelare  della  noftra 
Colonia  * e di  cui  un  magnifico  Tempio  ammirava!!  in  Paler- 
mo (c)  , ed  in  oltre  fi  fcolpì  dagli  antichi  noftri  Concittadini 
il  volto  di  Marte  ( d ) , di  Diana  (e) , di  Apolline  (f) , e di  Bac- 
co (g) . Pretefe  PAvercampio  (h)y  che  folle  flato  con  particola- 
riffìmo  culto  rifpettato  il  Dio  Marte  da  quei  Soldati  Romani  > 
che  in  Palermo  portaronfi , e fi  lufingò  dedurlo  dallo  rovefeio 
delle  noftre  Medaglie  , nelle  quali  fi  raffigura  un  Perfonaggio 
in  abito  militare  alP  impiedi  foftenente  colla  finiftra  mano 

un’  ; 


(d)  Cicerone  in  P'efrem  a£t.  2.  lib.  n.  8. 
pag.5 1 7 .Quoti efeumque  Panormum  ve- 
neri* ....  roti  e s ad  te  Senatum  Pa - 
normitanum  adiijje  fupplicem  cim  Ma - 
gilìratibu*  , Sacevdotibujqae  publìcis. 
(P)  Gualterio  nelle  Annot.  alla  Tav.  179. 

ediz.  di  Mefiìna  pag.  91. 

(c)  Quella  Medaglia  del  Tempio  di  Gio- 
ve con  molto  gullo  fcolpita  Fa  di  fe 
bella  comparii  nella  pag.  v.  della pre- 
fente  opera.  Mi  fi  permetta  foggiun- 
gere  , che  nel  vallo  flerminatifiìmo  nu- 


mero di  tante  migliaia  di  Monete  Si- 
ciliane in  nillun’  altra  effigiato  fi  vede 
Tempio  alcuno,  le  non  fe  in  un’altra  di 
Ercole  anche  della  noftra  Città  di  Pa- 
lermo in  quello  libro  ancora  portata 
afta  pag,  ix. 

(d)  Medaglia  di  num.  26. 

(e)  Altra  di  num.  27. 

(/)  Altra  di  num.  29. 

(g)  Altra  di  num.  30. 

(è)  Avercampio  ad  Numìfm . °Panorm.  pag. 
36,  e fegg. 
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un*  afta  , o una  lancia  in  fegno  di  divinità  , e nella  delira  una 
patera  facrificiale , e quello  da  lui  viene  fenza  efitazione_* 
fpacciato  per  il  bellicofo  Dio  Marte  . Effondo  io  coftretto 
intorno  a ciò  proferire  il  debole  mio  fentimento , non  te- 
mo punto  di  allontanarmi  da  sì  fatta  credenza  , e ftabilire 
effer  quello  il  Genio  Militare  della  noftra  Colonia  , ed  eccone 
brevemente  le  pruove  . Sarebbe  ftucchevole  , anzicchè  no , fe 
io  qui  tutte  le  ftravolte  opinioni  degl’  Idolatri  accennar  vo- 
lefti  intorno  a9  Genj  non  folo  dimeftici , ma  anche  de’  luoghi 
pubblici , delle  Città  , de*  Regni , delle  intere  Provincie  (a)  -, 
i Genj  foli  delle  Colonie , e de’  Municipj  mi  danno  a mano  ar- 
gomenti ben  faldi , e conchiudenti  per  quindi  io  foftenere  la 
di  già  avanzata  propofizione  . Il  celebre  Monfignor  Fabretti 
varie  Ifcrizioni  raccolfe  (h)  , nelle  quali  fi  fa  menzione  de’ Ge- 
nj de1  Municipj , e delle  Colonie , e tra  quelle  rapporta  pur 
anche  quella  di  L.  Pinario  , che  avendo  ottenuto  V onore  dell* 
edilità  a proprie  fpefe  innalzò  un1  immagine  del  Genio  del 
Municipio  di  Lilibeo  ( c ) . Non  devo  però  lafciar  di  accennare 
le  due  belle  Diflfertazioni  compofte  una  fopra  il  Genio  del 
Municipio  di  Segovia  da’  dottiftìmi  Signori  Antonio  Rivau- 
tella , e Giovan  Paolo  Ricolvi  (d) , e la  feconda  intorno  al 
Genio  della  Colonia  Beneventana  del  chiariffimo  Signor  Ca- 
ino» 


(d)  Difàminarono  ampiamente  quanto  mai 
dir  lì  poteva  de’ Genj  Agoltino  Steu- 
chio  De  c 'Perenni  Philojophia  lib.  8. 
cap.  40.  pag.  16$. , Monfignor  Danie- 
le Huezio  ^uafiones  /t Unetana  lib.  2. 
cap.  4.  §.  3.  pag.  134.  ediz.  di  Parigi 
dei  1690.,  Giulio  Liplìo  Phifiol.Stoic. 
lib.  1.  diflert.  19.  20.  e zi.,  Monfi- 
gnor PalTeri  De  Genio  Dome  pi  co  , & 
in  Acheront.  in  Tom.  ni.  Muftì  Etra « 
fcì\  i!  P.  Gian  Francefco  Madrifio  Le- 
zione fopra  i Genj  nel  Tom.  vii.  Mi- 
scellanea di  varie  Operette  flampate 
in  Venezia  1743.,  ed  il  chiariffimo  Si- 
gnor Canonico  Pratili!  Della  ViaAp- 


pia  lib.  1.  cap.  8.  pag.  4$. 

(b)  Fabretti  Infeript.  a/Latiqu . cap.  2.  pag. 
77.  e 78. 

(c)  Potrà  leggerli  quella  Ifcrizione  alla 
pag.  7 5.  della  prefente  opera  . Giorgio 
Gualterio  nelle  note  ad  efla  fatte  pag. 
52.  ediz.  cit.  tra  le  varie  cofè , che 
rapporta,  fi  è una  lapida  , in  cui  era 
fc ritto  SACERDOS  GENI  MV- 
NIC1PAL1S.  Erano  dunque  dedica- 
ti al  falfo  culto  di  quelli  Genj  varj  Sa- 
cerdoti . 

{d)  Marmora  Taurinenjìa  part,  1,  pag,  137. 
e fegg. 
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fonico  Vita  (a)  . Quanto  mai  potea  dirli  fu  quefto  affilato  fu 
con  Comma  erudizione  da  effi  loro  difaminato  , quindi  altro  a 
me  non  reila  , fe  non  fe  dir  qualche  cofa  intorno  alla  maniera  , 
in  cui  fu  effigiato  il  Genio  della  noilra  Colonia  . Abbenchè  di 
fovente  fi  efprimeffe  il  Genio  del  Popolo  Romano , degli 
Eferciti , delle  Colonie  fiotto  figura  di  un  Giovane  ignudo  col 
mantello  ravvolto  dietro  le  fpalle  , tenendo  nella  finiftra  mano 
una  cornucopia , e nella  delira  un’  afta , o una  patera  facri- 
ficiale  ( h ) , non  perciò  alle  volte  vi  fi  aggiungea  in  tefta  la  ce- 
lata , per  additare  la  protezion  de*  Soldati , e così  di  fatto 
apparisce  nelle  Medaglie  dell’  Illirico  (c)  : Gale  atura  Genti  ca- 
put, fcriffe  il  teftè  lodato  Signor  Canonico  Vita , ridere  ejl 
in  nummo  Diodetiani  cum  infcriptione  Genius  exercitus  1 1 li- 
riciani  5 ex  quo  ilìud  opinati  prodive  eft , has  diverfas  ope- 
riendi  c apiti  s j or  mas ,,  diverfafque  xtates  prò  diverfa  rerum , 
qui  bus  finguU  praerant  Genti , rat  ione  fuijfe  ufurpatas , Jic  Ge- 
nius , in  cujus  tutela  exercitus  ejfet , re  He  ex  ipfa  militia  infi- 
gne  aJiquod  fibi  proprium  ejficiebat , ac  proinde  abjeHo  velo  r 
aut  calathoy  galeam  ad  fui  capiti s operimentum  adhibuit . Po- 
llo tutto  ciò  dubitar  non  fi  dee,  altro  non  raffigurarli  nelle-» 
noftre  Medagliere  non  fe  ilCSenio  militare , fiotto  la  di  cui  tu- 
tela fi  ftabilirono  in  Palermo  i Soldati  Romani  venuti  colla 

nuo- 


00  Vita  Tbefatir,  e/tntiqu»  Benevent.  dif- 
ferì 2.  cap.j.  pag.  99.  e fegg. 

Qè)  Vaillant  Z)<?  Coloniis  in  molti  luoghi , 
Pedrufi  Mufeo  Farne/e  Tom . m.  Tav. 
10.  n.  12.,  Tomo  vm.  Tav.  n. 
c 7. , Giov.  Giacopo  Gefnero  Nu~ 
mìfmata  Imper.  Roman . Latina  Gra- 
ta in  molti  luoghi,  ed  altri  Nummo- 
grafi  . 

(0  Vita  Thefaur.  Antiqu,  Be  tte  vene.  di C- 
fert,  2.  cap.  3.  pag.  106.  not.  d . Potea 
il  Signor  Canonico  per  conferma  di 
una  tal  verità  aggiungere  ancora  una 
Medaglia  di  Aureliano  , nel  di  cui  ro- 
vefcio  fi  oflerva  il  Genio  dell’  Etèrei- 


to  galeato  j è quella  riportata  dal  Be- 
gero  Alamifm.  Imper . in  Cimeliarcbio 
Ekcì.  Brandebmg.  pag.  7 5o . edit.  Co- 
lon. Marchici , e trafcrivere  ancora 
le  parole  del  Giraldi  Syntagm.  1 $• 
cDiis  pag.  419.  In  Hadriani  Numìf- 
matibus  talenti  epigrapbem  comperi  ; 
GB  Al.  F.  R.  hoc  eli  Genio  Populi  Ro* 
mani,  ubi  imago  cernebatur  bominis 
militaris  cum  iejìe  ad  cruris  medium 
circumvoluta  ( come  di  fatto  fi  è quel- 
la efprefla  nelle  noftre  Medaglie  ) dex- 
tra  pater  am  in  morem  facrificanth  ha ? 
bebat , lava  cornucopiam . 
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nuova  Augufta  Colonia . Ben  preveggo  ciò , die  potrebbe 
taluno  qui  oppormi , vale  a dire  , olfervarfi  nel  rovefcio  della 
1 3»  Medaglia  una  figura  di  Donna  veftita  alla  militare  ^ e ga- 
lea t a , in  tutto  fimi  le  alle  antiche  effigie  di  Pallade  . Mi  balìa 
però  rifpondere  per  ora  non  eflerli  unque  mai  veduta  da  noi 
una  tal  Medaglia  nel  fuo  originale  , e foltanto  riportato  l’ ab- 
biamo falla  lède  del  Parata . Qualora  poi  fortunatamente  fi 
fcopriiTe , non  avrò  motivo  di  cambiar  di  parere  , non  man- 
candomi allora  varie  rifpofte  ben  note  a*  Signori  Nummofili  , 
onde  foftenere  il  mio  ideato  fiftema  . 

Ritornando  ora , donde  ci  eravam  dipartiti , e profeguem 
do  V incominciata  fpiegazione  de’  Magiftrati , che  alla  noftra 
Città  cotanto  luftro  in  quei  tempi  recarono  , la  feconda  claf- 
fe , in  cui  divideanfi  i Decurioni  fu  quella  de*  Decemprimi  , o 
Pr  incip  ale  s Viri  , i quali  fecero  innalzare  in  Palermo  una  bafe  „ 
€ forfè  ancora  una  Statua  a Tiberio  Claudio  Erodiano  (a)  * 
Giacopo  Gotofredo  credette , non  efier  punto  diverbi  quelli 
Uomini  principali  da*  Temprici  Decurioni  (b) , il  contrario 
però  con  molta  erudizione  follenne  Everardo  Ottone  (c) . Rap- 
porta egli  varj  paffi  di  Cicerone  9 di  Livio , di  Cornelio  Ta- 
cito y di  vAmmiano  Marcellino  , ed  altri  ancora  del  Codice^ 
Teodofiano,  ne’ quali  tutti  diftinguonfi  i femplici  Decurioni 
dagli  Uomini  principali , quindi  faggiamente  conchiufe  ; Co- 
loni <€  , & Muni  ci  pi  a Urbis  imperanti $ ex  empio  Decurionum 
in  Decuri as  quafi  dijlributorum  nonnullos  habuerunt , quafi  Con - 
filii  pub  li ci  Principe  s , qui  genere  , patrimonio,  retate,  autho - 
ritate , u fu  rerum  , numero  liberorum  , aut  munerum  gejìorum 
amplitudine  excellerent , nel  Principi s judicio , pluribufve  eo- 
dem  tempore  fujfragiis  jure  Decurionis  honorati  effent  » Hi  "iterò 


( a ) Si  legge  quella  Ifcrizione  al  n,  xxxiii.  (c)  Ottone  De  JEdilìbus  Colon,  cap.  §. 

della  prefente  raccolta.  4.  pag.  1 24.  e feg. , Noris  Ccenotapb . 

( b ) Gotofredo  iti  ^Paratitlis  C.T.  ai  Tit%  Pifom  differt,  1.  cap. 3.  pag, 64,  e 
de  EOecuriotu  Tom.  1 v.  cit. 
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Primates  , Summates  , Ordini  s i vertice* , fummi  Municipum 
Proceres , Principale s , Primarii  ne  oTO'ctqut  t fornir QKi'ru.  ^ & prò  cu- 
ri ali  um  amplitudine  numero  V.  X XX.  XX.  PnYw/  diceban- 
tur.  Erano  dunque  i Decemprimi , e quelli  detti  Principale s 
Viri  dell’  Ordine  de’  Decurioni , ma  non  tutt’  i Decurioni  ad 
una  si  rifpettabile  carica  s’ innalzavano . 

Se  P efercizio  del  culto  facro  fu  commeffo  a5  Flamini , 
a’  Pontefici , agli  altri  Sacerdoti  minori , la  fopraintendenza 
delle  cafe  facre  fu  indomata  agli  Edili , che  da  quella  ileifa 
carica  ne  acquiftarono  il  nome  (a)  3 furon  effi  fui  principio 
varj  di  numero , e negli  ultimi  anni  della  Romana  Repub- 
blica non  forpalfavano  i quattro  , a’  quali  Giulio  Cefare  ne_r 
aggiunfe  due  altri  , fecondoche  ci  attella  Pomponio  (b)  : Cajus 
{Qjuiius  C tifar  duos  Prtitores , & duos  JEdiles , qui  frumento 
prxejfent  , & a Cerere  Cere  ale  s , conftituit . Ita  duodecim  Prti- 
tores , fex  JEdiles  funt  conftituti . Dall’  ilteiTo  Giureconfulto 
Tappiamo,  efferfi  augumentato  dalP  Imperadore  Augufto  il 
numero  de*  Pretori , non  già  quello  degli  Edili  3 ove  mai  dunr 
que  nelle  antiche  Lapidi  fi  legge  VIIIVIR  ÀED . , inten- 
der fi  dee  de’  tempi  polleriori  di  Ottaviano  (c)  . Erano  fcelte 
a un  tale  onore  delle  ragguardevoli  Perfone  , le  quali  dal  fem- 
plice  Decurionato  effendo  afcefe  per  varj  gradi  alP  Edilità 
il  rendeano  poi  degne  del  Confidato  nell’  alma  Città  di  Ro- 
ma , e del  Duumvirato  nelle  Colonie  ( d ) . Così  a noftro  fa- 
vo- 


(<?)  VolTio  Etymol . Lìng . Lat.  pag.  ig.  ult. 
ediz.  di  Napoli  del  chiarils.  Sig.  Cano- 
nico Mazzocchi  , Sigonio  De  Antìqu, 
y ure  Civium  Rom.  lib.  i . cap.  8.  pag. 
91.  e 92. , e cap.  20.  pag.  195.  ultimi 
ediz.di  Milano  T.v.,  Einnecio  Antiqu. 
Rom.  yurifpr.ìllujìr,  lib.  i.  tit.2.  §.26. 
ediz.  di  Ginevra  T.  ìv.  pag.  43. 

(£)  L.  Necejfarium  2.  §.  gz.  De  Origi- 
ne Juris . 

(O  Chimentello  De  Honore  Bifellii  cap, 
6,  nel  Tom.  vn.  di  Grevio  pag.  2044. 


e fegg.,  Noris  Cosnotapbia  'Ri fan  a di(T. 
1 . cap.  g.  pag.  6 1 . , Ottone  De  JEdili- 
busCo/on.  cap,  7.  §.  1 .pag.  179,,  Vita 
oAntiqu.  Benev.  Thefaur . di(T.  4.  pag. 
1 35- 

(d)  Marco  Velfero  nella  Tua  opera  Rerum 
o/lugufta  JSìnAei.  lib.  5.  ediz.di  Ve- 
nezia 1595.  pag.  96.  non  riconobbe 
Dittatori , ed  Edili  nelle  Colonie  , ma 
foltanto  ne’Municipj;  oggi  però  non 
fi  pone  più  in  quiftione  un  tal  punto 
dopo  la  bella  opera  di  Everardo  Ot- 
to- 
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vore  ci  fcriffe  Livio  (a)  : Jum  JEdilitatem , Pfreturamque  fafli- 
diri , nec  per  honorum  gradus  documentum  fui  dante s , nohiJes 
homines  tendere  ad  Confulatum , fed  trascendendo  media , fum* 
ma  imis  continuare . Molto  ampia  a dir  vero  il  era  la  di  loro 
dignità  , e giurifdizione , giacche  ad  etti  appartenea  la  gratin 
parte  di  quelle  cariche  da  noi  fopra  attribuite  a’  Decurio- 
ni ( h) , io  però  per  non  allontanarmi  piu  del  dovere  dalla  nottra 
Colonia  Palermitana , efaminerò  {blamente  la  loro  1 oprai n- 
tendenza  alla  Zecca , e lo  farò  con  maggior  piacere  , poiché 
un  tal  punto  sfuggì  all’  efattiflìma  diligenza  di  Everardo  Ot- 
tone , il  quale  fi  contenta  una  , o due  volte  fol  di  paflaggio  ac- 
cennare il  nome  di  Edile  impreflo  nelle  monete , fenza  punto 
cofa  alcuna  foggiugnere  fu  di  ciò  (c) . Era  flato  proibito  da-» 
Augufto  , che  nelle  Città  foggette  al  Romano  Imperio  fi  po- 
tette formare  moneta  di  forte  alcuna , dovendoli  tutte  valere 
di  quelle  flette  coniate  in  Roma  . Dobbiamo  a Dione  Calilo 
una  tal  notizia,  il  quale  trafori  vendo  varie  leggi  ordinate^ 
da  quel  Monarca  ci  fcritte  ancora  le  feguenti  parole  (d)  : Uti 
pr  reterea  numi  [mate , pondereque , nel  menfura  peculiari  Urbs 
nulla  debet  ,fed  nojìris  omnes . Ciò  però  non  ottante  detta  leg* 
ge  difpenfavafi  alle  volte,  e fpeziaimente  alle  Città  ornate^ 
di  Colonie , e di  Municipj . Ezechiele  Spanemio  ci  fa  di 
ciò  chiara  teftimonianza  (<?}  : In  Coloniis , Municipi is , ac  li** 
beri s Civitati bus  relitta  fub  imperio  Gcefarum  per  aìiquot  fo 
cula  facultas  illa  fignandre  moneta  . Id  ‘vero  non  arguunt  folum 
tot  nummi  ejufmodi  Urbium  , & Coloni arum  adhuc  fuperjlites 
cum  Crefarum  *>  quorum  retate  percuffì , in  anteriori  parte  effigie  „ 
fed  clarius  expreffa  in  aliquot  ex  iis  eadem  facultas  Crefarum 

in - 


tone  De  /Edili bus  Coloniarum,  $ 
nicipiorura  tante  volte  da  noi  citata  . 
(a)  Tito  Livio  Hift.  lib.  32.  cap.7. 

Qb)  Everardo  Ottone  %ìe  jEdil.Colon*  cap, 
8,  e 9*  per  totum . 


(0  L’ ifteflò  , cap.  3.  pag.  7 
(d)  Dione  Oaffio  lib. 52.  §.  30.  pag.  683. 
(0  Spanemio  De  'Prafl.  & Vfu  Numi  fin» 
diflert.  6.  Tom.  11.  pag.  5J4.  e fegu» 
o^iz,  di  Amfterd.  1671. 

Dà 
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indulgenti  a iis  eonceja  . Ma  quali  mai , dirà  forfè  taluno  , fi 
furono  i Magiftrati  nelle  Colonie , a*  quali  un  affare  cotanto 
dilicato  appoggiavafi  ? Confeflo  con  ifchiettezza  , non  elTerci 
tra  gli  antichi  Autori  alcuno  rimallo , che  di  ciò  abbia  fatta 
parola  5 quindi  dalle  iterte  monete  Coloniali  rintracciarne  fia 
duopo  qualche  notizia  . In  elle  di  fovente  i nomi  de*  Duumvi- 
ri monetali  fi  leggono , come  potrà  da  chiunque  olfervarfi  nella 
bella  opera  del  Vaillantj  alcune  volte  però , e fpezialmente-* 
nelle  monete  di  Spagna , i nomi  degli  Edili  s* incontrano  (a)  i 
lo  che  non  recò  menoma  meraviglia  al  tede  lodato  Scrittore  * 
ben  egli  fapendo  ? che  nella  fteifa  Città  di  Roma  varj  Edili 
un  tal  privilegio  ottenuto  aveano  3 onde  fenza  temenza  alcu- 
na conchi  ufe  (b)  t Penes  JEdiìes  cadendorum  nummorum  potè - 
Jlas  , ut  apud  Fuhium  Urjinum  in  f amili  & Plancia  , Plauti#  , 
Pletori# , & aliarum  denariis  ch/eryatur . Tutto  ciò  da  me 
non  fenza  ragione  premeffo,  refta  ora  a rintracciare,  fe~» 
mai  le  monete  coniate  nella  noftra  Città  fi  devono  alla  vi- 
gilanza de*  Duumviri  , o degli  Edili . A quelli  più  torto  do- 
verli afcrivere  varie  non  ifpregevoli  congetture  mi  fpingono  a 
Che  fia  fiata  molto  cofpicua  in  Sicilia  T Edilizia  Podeftà  ri- 
cavali apertamente  da  alquanti  palli  delle  Verrine  di  Cicero- 
ne  raccolti  dal  fopra  lodato  Everardo  Ottone , il  quale  ri- 
fchiara  ancora  affai  bene , e dà  un  nuovo  lume  ad  un*  autorità 
molto  ofcura,  ed  intrigata  dell’iftelfo  Marco  Tullio  (c)  . Se 
dunque  ne*  tempi  della  Romana  Repubblica  fiorirono  in  Si- 
cilia gli  Edili , dir  deggiamo , che  nulla  meno  folfero  fiati  te- 
nuti in  pregio , e in  fomma  riputazione  fotto  il  governo  di  Ot- 
taviano nelle  noftre  Colonie , e Municipi , baftando  a noi  per 
conferma  di  una  tal  verità  1*  accennare  la  feconda  volta  1* 
Ifcrizione  di  Le  Pinario , da  cui  fu  innalzata  una  fìatua  al  Ge- 
nio 


(a)  Vaiiìant  De  Nummh  Coioti.  Tom.  i. 
psg,  2 6.  ed  86. 

0 L’ ifteffoa Tom0  *» pag. 2C,$panemÌo 


1 ib.  cit.  pag.5*4(?.  e fègg. 

(c)  Ottone  lib»  cit.  cap.  3.  6.  pag.  *58„e 
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nio  del  Municipio  di  Lilibeo  per  V onore  ottenuto  dell5  Edili- 
tà • Dovette  quindi  avere  i fuoi  Edili  la  noftra  Augufta  Colo- 
nia , e quelli  fi  furono  quei  nobili  Romani  delle  Famiglie^ 
Axia  , Aquilia , Aurelia , Calpurnia  , Fabia  , Fompeja  , Por- 
cia , Poftumia , di  tutti  i quali  i nomi  illuftri  fono  fcolpiti 
ne’rovefci  delle  noftre  Medaglie  (a).  Nè  pollo  già  io 
conto  alcuno  rifolvermi  a credere , elfere  fiati  quelli  nobili 
Perfonaggi  i Duumviri  della  noftra  Colonia  , poiché  di  elfi  fi 
fa  diftinta  menzione  coll*  aggiunta  di  ifVIR  in  altra  mo- 
neta da  me  fatta  incidere  a’num.  2.  e 3 5. , onde  la  ftelfa  figla  fi 
farebbe  anche  polla  a tutti  quelli  nomi , fe  mai  Duumviri 
fiati  follerò  . La  forma  , ed  il  conio  Hello  delle  anzidetto  Me- 
daglie ci  dà  a comprendere , che  fiano  fiate  o nel  medefìmo 
tempo  , o in  pochilfimi  anni  coniate  nella  noftra  Città  . Or  et 
fendo  egli  certo , come  appreffo  efporremo  , che  dall’  intro- 
duzione^ della  noftra  Colonia  fino  al  governo  di  Settimio 
Severo  foltanto  Duumviri , e non  già  IV  Viri , e molto  me- 
no VIViri  abbiano  in  eifa  efercitato  giuftizia  5 e fapendofi 
dall*  altra  parte , che  gli  Edili  arrivarono  al  numero  di  fei 
ne’  tempi  dell'  Imperadore  Augnilo  $ alla  di  loro  fop r ain- 
tende nz  a adunque  afcriver  deggiamo  in  quel  feliciffimo  fe® 
colo  la  fabbrica  della  moneta  nella  noftra  Città  (è) . 

Che 


Sigiberto  Avercampio  così  nella  fpie- 
gazione  delle  Medàglie  di  Sicilia , 
come  ancora  nel  Teforo  Morelliano 
rapporta  alcune  di  quelle  Medaglie 
( avendo  io  avuta  la  forte  di  ritrovar- 
ne delle  altre  ) , e nel  tempo  Hello,  che 
ammette  appartenere  alla  noftra  Co- 
lonia Palermitana  , decide  poi  con  co- 
raggio pur  troppo  franco , quali  mai 
determinatamente  Itati  follerò  quei 
nobili  Perfonaggi . Non  è improbabi- 
le , che  di  taluno  P abbia  indovinato j 
ma  non  già  di  tutti  5 elìendo , a mio 
peofare  , affatto  impolfibile  per  mezzo 
di  poche  lettere  ftabilire  un  punto  ri- 


marchevole di  Storia  , fe  pure  non  ci 
fiano  di  Icona  o gii  antichi  Autori  » 
o altri  Canoni  antiquarj  ammeflì  per 
veri  da’  più  accreditati  Scrittori . Non 
fo  poi  corae  leufare  l’errore  del  Si- 
gnor Prefidente  Bouhiers , il  quale  la 
noftra  Medaglia  di  Q^Fabio  incifa  a! 
num.  s5.  fpaccia  efiere  Hata  coniata 
in  Taranto . Memoires  de  l's/lcadernie 
des  Infc’fiptiom  Tom.  xh,  pag.  282.  e 
kgg- 

(&)  Per  maggior  conferma  di  quanto  fin 
ora  ho  detto  pollo  foggiungere  un’ 
altra  ragione.  Nell’  addotta  leg^e  di 
Ottaviano  vietava!!  in  tutte  le  Pio» 

Dd  2 
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Che  fe  mai  quelle  mie  congetture  non  faranno  per  in- 
contrare P approvazione  de’  dotti  Leggitori , e con  nuovi  ar- 
gomenti vorrà  taluno  provare  , doverli  in  ogni  conto  quei  no- 
mi attribuire  a’  Duumviri , affatto  io  non  mi  oppongo  , ben— 
Capendo  quanto  fia  fiata  al  di  fopra  di  tutti  i Magiflrati  Co- 
lonici ragguardevole , e gloriofa  la  preeminenza  dei  Duumvi- 
rato . 

Corrifpondeano  quelli  nelle  Colonie  a’  due  Confoli  dell’ 
alma  Città  di  Roma  (a)  , e da  ciò  appunto  ne  nacque , P ef- 
fe rii  taluni  di  effi  attribuito  il  nome  flelfo  di  Confole  fò) . 
JEligeanlì  ogn’  anno  da  tutto  P Ordine  de’  Decurioni , de’ 
quali  fe  ne  ricercavano  favorevoli  perlomeno  due  terze  par- 
ti (c)  , nè  fi  poteano  a si  onorevole  grado  fublimare,  fe  non  fe 
i fìeffi  Decurioni  ( d ) . L’  Eminentiffimo  Card.  Noris  parlan- 
do di  una  tal  dignità  ci  dille  (e)  : Initio  Duumuiros  crtatos , al 

p°- 


vincie  foggette  al  Romano  Imperio 
non  folo  di  batter  moneta,  ma  anche  di 
valerli  di  pelò  alcuno  , o mifura  , che 
non  fofle  Hata  in  Roma  fabbricata  . 
Or  efiendo  egli  certo  dopo  le  tante 
pruove  addotte  dall’  Ottone  lib.  cit. 
cap.  9.  e 12. , che  agli  Edili  fi  appar- 
tenea  invigilare  intorno  a’pefi  ,e  alle 
mifure  5 eglino  dunque  più  di  ogn’  al- 
tro fopraintender  doveano  pur  anche 
alle  Zecche  , ed  alle  Monete  » 

(a)  Cum  Romani  optimi  intelligerent  e a , 
qua  fìmiliafunt , facilè  unafimul  coi - 
ve , ac  Cefe  invicem  fodere  , nibil  anti - 
qui us  duxere , quam  in  abc  fe  deduttis 
Coloniis  Magifiratus  Vrbanìs  per  fimi- 
les  inflituere  . §>uare  uri  Roma  fioren- 
te Re  pub  He  a fumma  penes  binos  Con- 
fale* potè  fi  as  erat , ita  in  Coloniis 
Duumviri  eligebantur , qui  annuamin 
iifdem  jurifdiSìionem.  exercerent . No- 
ris  lib.  cit.  dilf.  i.  cap.j.  in  princ.  pag. 
48, , Ottone  lib.  cit.  cap.  7.  §.  1.  pag. 
>79. 

(fi)  Il  Signor  Bonamìni  compofe  Obferva- 
ùon  fut  ies  Ville s Municipale*  » éf 


en  par  ti  culi er  far  les  nom  de  Confai 
donne  a r'  le  ars  Magiftrats . Memoires  de 
l'  ^cadenti e des  lnfarìptions  Tom. 
xvn.  pag.  iS.efègg.  In  effa  efamina 
ampiamente  un  tal  punto,  e citagli 
Autori,  che  ne  anno  fcritto , onde  a 
lui  rimetto  l’erudito  Lettore  ; poten- 
do però  aggiungerli  i leguenti . Ber- 
terio Pitbanon  diatr.  i.cap.  io.  pag. 

122. , Chimentello  De  Honore  Bfel- 
lii  nel  Tom. vn.  del  Grcvio  cap.5.  pag. 

2041.,  Ottone  De  /E dii.  Colon,  cap.  2. 
§.4.  pag.  42.  e feg.  , Vita  Tbef  q, An ~ 
tiqu.  Benevent.  difiert.  4.  pag.  1 2 6. 
e 128.  , ed  il  degno  P.  D.  Pier 
Luigi  Galletti  e/fntica  Capena  pag. 

(0  L.  in  bonorariis  g 50.  fi.  de  obligat.  & 
aWo.  L.quid  ergo  18.  C,  de  Decur. 
L Nominatìonem  4 6.  C.  eodem  . L . Si 
ad  Magijìr atum  16. , # LJn  nomina- 
ti oni  bus  84.  C.  7.  de  Decur.  ubi  Go- 
thofiedus. 

(d)  L.  Honores  7.  §.  Is  qui  fi',  de  Decur. 

(e)  Noris  dilL  1 . cit,  cap.  3.  pag.  50. 
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pojìea , quo  Cmum  ambiti  oni  fati  sfarei , UlViros  cìePtos  , ut 
ea  ratione  ad  plures  fummos  Coloniarum  , feu  Municipiorum 
MagiJìratus  pervenirci . Da'  monumenti  rimaftici  ftabilir  pof- 
fi  amo , che  nella  noflra  Città  da’  tempi  di  Ottaviano  fino  all* 
Imperadore  Settimio  Severo  non  vi  furono  che  Duumviri , 
come  già  abbiamo  tede  accennato  (a)  . Degna  di  tutta  V attem 
zione  fi  è la  Medaglia  incifa  nel  num.  2. , e n . $5.  -,  nel  di  cui 
rovefcio  fi  ammira  il  Capricorno  fegno  celefte  cotanto  tenu- 
to in  pregio  da  Augufto  (b)  , fotto  di  efio  le  tre  gambe  (imbolo 
ben  noto  della  Sicilia , ed  attorno  nel  giro  fi  leggono  le  Te- 
gnenti parole  A . LAET . tfVIR  GN  . DOM  . PROCOS. 
vale  a dire  ; Auius  Laetorius  Duumvir , Gneus  Domi ii us  Pro » 
confuta  Egli  è vero  , che  il  nome  fieffo  di  Duumviro  impor- 
tava un  Magi  firato  di  due  perfone  , non  dee  però  punto  for- 
prenderci , fe  un  folo  di  eflì  vien  nominato  nella  noftra  Meda- 
glia , effendo  pur  frequente  negli  antichi  monumenti  in  vece 
di  due  fard  menzione  di  un  folo  Duumviro  j lafciando  da__» 
parte  innumerabili  efempj , badar  dee  quello  del  celebre  Ce« 
notafio  di  Pifa , in  cui  fi  legge  fcolpito  : Quod  C.  Ganinim 
11VIK  V . F . ( verba  fecìt  ) de  augendis  honoribus  C.  C ae fa- 
ri s j ma  che  poi  per  compagno  del  Duumviro  Ae  Letorio  fi 

daf- 


(<j)  Due  Ifcrizioni  Palermitane  ci  fon  ri- 
mafte  , nelle  quali  fi  fa  menzione  di  P. 
Satiro  Donato  , e di  M.  Mecio  P\.ufino 
Duumviri . Pollone  leggerli  alli  nu- 
meri xvi.  e xxi.  della  prefente  opera. 

(£)  Comecché  V Imperadore  Augufto  fof- 
fe  nato  nel  mele  di  Decembre  , in  cui 
il  Sole  ritrovavafi  nel  legno  della  Li- 
bra , con  tutto  ciò  reftando  egli  oltre- 
modo contento  dell’  orofeopo  fattogli 
dall’  Aftrologo  Teogene  , tantum  mox 
fiduciam  fui  A ugufius  habuit , ut  thè - 
ma  fuum  vulgnverit , nummumque  ar- 
genteum  nota  fiderii  Capricorni , quo 
natus  efì,  percufferit . Svetonio  in  Au~ 
gufo  cap.  94.  Dominarono  larga- 


mente un  tal  punto  lo  Scaligero  De 
Emendai,  Temp.  lib.  pag.  443.  e 
fegu.,  il  P.  Petavio  "De  Dottr.  Temp . 
Tom.  11.  lib.  io.  cap.  67.  nel  fine  pag. 

1 52. , il  Rubenio  De  natali  die  C<zfa~ 
ris  Augnili  The/.  Ant . di  Grevio  T. 
xi.  pag.  1 378. , lo  Spanemio  De  Pr&- 
Jìan.  & Vfu  Numifm.  diflert.  3.  pag. 
209.  e feg. , il  Card.  Noris  Coenotaph . 
Pifana  diflert.  2.  cap.  1.  pag.  137.  e 

138.,  il  P.Pedrufi  Mufeo  Farnefe  Tom. 
11.  Tav.  io.  pag.  i£i.efegg. , e per 
lafciare  altri  Nummografi,  il  Signor 
Commendatore  Vettori  Differì.  Apo- 
log.  de  quibufdam  Alexandri  Severi 
Numifm • pag.  40,  e 41. 
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dalle  un  Proconfole , eonfeflo  con  ifchìettezza  per  qualche», 
tempo  recommi  non  leggiero  faftidio , e mi  fece  qualche  pez- 
za fcervellare . Poco  fopra  ho  accennato , che  V ambizione 
de’  Duumviri  arrivò  al  grado  di  fard  chiamare  Confoli  ad 
imitazione  di  quei  due  , che  prefedevano  in  Roma  -,  ma  non  mi 
è riufcito  giammai , per  quanto  di  Audio  avelli  fu  di  ciò  fatto  , 
Autore  alcuno  trovare , che  il  titolo  di  Proconfole  applicato 
avelie  a’  Duumviri . Non  altro  dunque  , fe  pur  io  non  traveg- 
go , dovette  ellere  quel  Gn.  Domizio  , fe  non  fe  il  Proconfole 
di  tutta  la  Provincia  di  Sicilia  (a)  , a cui  nulla  meno  , che  al 
Duumviro  A.  Letorio  fu  indoffata  da  Augufto  la  cura  dello 
ftabilimento , e del  buon  ordine  della  noftra  Colonia  Palermi- 
tana (l)  . Or  eglino  per  addimoftrare  il  loro  zelo  , e V olfequio 
verfo  il  proprio  Monarca  , dopo  aver  dato  gli  opportuni  ne- 


(a)  Giudicò  il  Vaillant  De  Colotiìis  pag« 
58.  feguito  pofcia  dall’  Avercampio 
ad  Numifma  38.  Panor . pag.  59. , e 
in  Tbef.  Morella  in  orniti  a Tav.  2. 

n.  2.  pag.  1 effere  flato  quello  Gn. 
Domizio  il  padre  dell’  Imperadore 
Nerone  , che  fu  Confole  in  Roma  con 
A.  Vitellio  nell’  anno  78 j.  Diverte, 
flrada  prefè  il  Patino  ad  LVumifnt.  lm - 
per.  pag.  14.,  afferendo,  che  fia  fla- 
to l’avolo  di  detto  Confole , vale  a 
dire  quel  Gn.  Domizio  Enobarbo  I. , 
il  quale  nella  prima  gioventù  di  Ot- 
taviano fi  era  portato  molto  valoro- 
famente  nella  guerra  Aziaca  . A dir 
vero  però  , ficcome  non  puffo  ammet- 
tere l’ opinione  di  quei  due  primi  dot- 
ti Antiquarj,  filmando  affai  difficile , 
che  1’  ifteffo  Perfonaggio  fofie  flato 
Proconfole  in  Sicilia  circa  l’anno  740., 
e dopo  Confole  in  Roma  nel  785.  » 
molto  meno  altresì  poffo  aderire  all’ 
altra  fentenza  del  Patino  s effendo  pur 
troppo  noto  preffo  Dione  lib.jo.  num. 
1 3*  PaS>  6 1 3.,  che  Gn.  Domizio  Eno- 
b arbo  i.  oltre  di  effere  flato  già  Con- 
fole ia  Roma  nell’anno  722,  morì  do- 


po nell’  anno  feguente  , vale  a dire  un- 
dici anni  prima  dello  ftabilimento  del- 
la noftra  Colonia  Augufta  . Conten- 
tiamoci dunque  di  fapere,  che  il  Pro- 
confole di  Sicilia  poco  dopo  la  morte 
di  Ottaviano  fi  fu  un  Perfonaggio  del- 
la nobiliffima  , ed  affai  illuftre  Fami- 
glia Domizia  , lènza  punto  ricercare 
più  oltre  della  di  lui  perfona , e genea- 
logia, fintanto  che  più  chiari , ed  in- 
contraftabiii  monumenti  civenifferoa 
mano . 

( b ) Che  lo  ftabilimento  , ed  il  buon  gover- 
no delle  Colonie  foffe  appoggiato  alla 
diligenza  de’  Proconfoli  delle  Provin- 
cie , ricavafi  dall’  efempio  di  quel- 
la di  Cartagine  in  perfona  di  Statili© 
Tauro  riferito  da  Tertulliano  De  Pai* 
Ho  cap.  1.  ubi  Pamelius  not.  1 3. , e 
della  Colonia  di  Utica , nelle  di  cui 
Medaglie  ,come  appunto  nella  noftra, 
fi  leggono  in  ci  fi  i nomi  de’  Duumvi- 
ri , e del  Proconfole  C.  Vibio  Marco  . 
Gefhero  AJumìfmata  Imp.  Roman.  La - 
ti  ti  a , Graca  . Zurigo  preffo  Feslino 
1738.  Tav.  3 6. 


*ir 

cèffarj  ripari , fecero  coniare  la  prefente  moneta , e k dedi* 
careno  alle  glorie  dell’  ifteffo  Imperadore , il  di  cui  volto  fi  of* 
ferva  nel  diritto  co5  fegni  della  fua  deificazione  (a)  » E quella 
Medaglia  flefla  ci  fa  agevolmente  interpetrare  V altra  foofe 
pira  al  num.  6. , nella  quale  fopra  dell*' Ariete  fi  leggono  lej» 
lettere  GN  D ed  al  di  fotto  A LA , che  i nomi  lieffi  di 
Gneo  Domizio , e di  Aulo  Letorio  contengono ; onde  dir 
deggiamo , che  non  meno  dall*  Imperadore  Ottaviano , che 
dalla  fua  moglie  Livia , a di  cui  onore  quell’  altra  moneta^ 
fu  coniata  , ebbero  tutti  due  un  sì  onorevole  incarico . 

V ordine  da  noi  fin  ora  tenuto  ci  obbliga  a dir  qualche 
cofa  intorno  alla  giurifdizione , e prerogativa  de’  Duumviri  * 
.Se,  nelle  Città  Coloniali  i femplici  Decurioni  , i Decempri* 
mi , o Principali , e gli  Edili  fopraintendevano  al  governo  eco- 
nomico , e politico  di  quelle  Repubbliche , era  dovere  de* 
Duumviri  di  render  ragione , e giudicare  di  tutte  le  caufe^ 
non  meno  civili , che  criminali . A loro  fi  apparteneva  di  dare 
i tutori , e curatori  a*  pupilli , di  ricevere  i mallevadori , d* 
imporre  pene  pecuniarie  , di  caftigare  i fervi , e i delinquenti  § 
tutto  ciò  in  fine , che  non  era  proprio  de*  fiorumi  Imperanti  9 
e regalia  privativa  de’  Monarchi , fi  lafciava  alla  giurifdizio« 
ne  de’  Duumviri , fi  efaminava  nel  di  loro  Tribunale , e da^ 
effi  ancor  decidevafi  (h)  8 Da  ciò  appunto  ne  nacque  V effe 
eglino  aflìftiti  da  vai  j Miniftri  (c)  , e tra  quelli  da*  Littori  col* 
le  verghe  non  folo  dentro  le  mura  delle  Città , ma  in  tutto  il 


{a)  La  corona  radiata  in  capo  di  Ottavia- 
no , cd  il  fulmine  al  deliro  lato  eflere 
incontraftabili  legni  della  di  lui  Apo- 
teofi , lo  confeflano  tutti  i Nummo- 
grafi  collo  Spanemio  De  Prajì.  & Vftì 
jSJUMtfm.  diflfert.j.  pag. $94-*  ed  il  Cu- 
pero  Explicatia  Gemuta  Auguflea  nel 
Tom.  ii.  ediz.  del  Poleni  pag.  184.  e 

fcgg. 

(£)  Gioachino  Stefano  De*}urìfd'fà*  lib.  i8 


cap.  4.  ne  54.  035*.  pag.  6^.  » Scipione 
Gentile  De  Jurifdift.  lib.  2.  cap.  6» 
pag.  202.  e feg.,  Cujacio  ad  L.  1.  & 2. 
f.  De  Jurifdm. , Gotofredo  al  lib.  4. 
De  Damo  infero . 

(c)  Tra  le  varie  Ifcrizioni „ nelle  quali  fi 
enumerano  i Miniftri  , che  aflifteano 
à’  Duumviri  * ne  feelgo  fèìtahto  quella 
di  Verona  riferita  dal  Signor  Marchefe 
Maffei  Mufeum  Veran . pag.  cxri>  n.  2. 

HO» 
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diftretto , e territorio  di  effe  (a) , giacche  i borghi , ed  il  terri- 
torio alla  giurifdizione  de’  Duumviri  erano  fubordinati  ( b ) . 
Anzi  per  maggior  prerogativa  fi  accordò  loro  la  Toga  Pretella 
così  in  vita  5 come  ancora  di  già  difonti  (c)  3 lo  che  mi  fa  fofpet- 
tare  , che  quella  Statua  di  marmo  ben  grande  riportata  dal  no- 
ftro  Signor  Principe  nella  fpiegazione  alla  Lapida  di  num.  LL 
appartenga  a un  Duumviro , o ad  altro  diftintiffimo  Perfo- 
naggio  della  noftra  Colonia  , il  quale  accafatofi  in  Palermo 
meritato  fi  foffe  quel  pubblico  monumento  , fiotto  del  quale.-# 
effervi  dovea  qualche  bafe  colla  fua  Ifcrizione  5 che  fenza  me- 
no farà  fmarrita . 

Prceter  Magijìratus  fuerunt  Patroni  Coloni arum , fcriffe 
Carlo  Sigonio  ( d ) . Hos  Romulus  in  Rempublicam  induxit . . . . * 
Horum  enim  Patronorum  tum  Dionyfium  in  Ronzalo  video  me - 
miniffe  , tum  Ciceronem  in  orati  one  prò  Syìla . In  lapidi  bus  au- 
lem  veteribus  adeò  crebra  Patronorum  Coloni menti 0 eft , ut 
nihil  poffit  effe  celebrius  * Quantunque  fi  fceglieffero  di  fio  ven- 
ie 
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POB.  SQVILL1ANI 
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Tifi . VIR  . A . P . VB 
CVRATORI . VICETINOR 
APPARITORES . ET 
LIMOCINCTi 
TRIBVNALIS  E1VS 

(a)  L.  Duumvìnm  jg.  C.  T.  de  Decurto», 
Cujacius  ad  Edili.  Pauli  lib.  i. 

(*)  L.gui  ex  vico  30 .ffi  ad  Municipal. 

(c)  Magi  firati  bus  in  Coloniis  , Munìcipiif- 

que toga  pratexta  habenda 

jus  permittemus  5 nec  td , ut  vivi  folum 
babeant  tantum  infigne , fed  etiant  ut 
ea  aemenm  mortai . T.  Livio 


iib.  34,  cap.  7.  Si  leggano  ancora  il 
Panciroli  De  Magifìr.  Municip.  cap.6. 
ed  8.  nel  Tom.  in.  del  Grevio,  Bulen- 
gero  De  Imperio  Romano  lib.  7.  cap.  9. 
pag.639. , Ferrano  Re  vefìiaria 
lib.  2.  cap.3.  nel  Tom.  vi.  del  Grevio, 
ed  il  Pitifco  jy.  Duumviri  . Everardo 
Ottone  edcfe  quello  privilegio  noQ 
folo  a’  Sacerdoti , ma  anche  agli  Edili, 
per  i quali  rapporta  delle  autorità 
molto  terminanti  fu  quello  particola- 
re nel  cap.  1 i.e  12.  dell' opera  tante 
volte  citata , ed  io  ben  volentieri  gliel’ 
accordo  5 in  tutto  il  ^manente  però 
delle  giurifdizioni  proprie  de’  Duum- 
viri da  lui  applicate  agli  Edili , credo 
di  non  sbagliare , fé  ardifco  dire,  ef- 
fe rii  egli  fatto  tralportare  dalla  pre- 
venzione, e dall’amore  del fuo fide- 
ma  , plaufabile  invero , ma  non  al  fom- 
mo  certo  in  varj  punti  „ 

(d)  Sigonio  antiquo  ’ffure  Italia  lib.  2„ 
cap.  4«  nel  fine  dell’ediz.  cit*  pag.404» 
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te  da*  Duumviri  (a) , dagli  Edili  (è) , da’  Decemprimi  ( c ) , 
da'  Flamini  (d)  , non  coniponeano  però  quel  Magiftrato , che 
anzi  per  lo  più  non  abitavano  nelle  Città  Coloniali , o ne5  Mu- 
nicipi (e)  , ma  dimoravano  in  Roma , ove  ne'  Tribunali  fupre» 
mi  trattar  doveano  i pubblici  affari , e difendere  i privilegi  delle 
Città  , di  cui  fi  erano  indoffati  di  effer  Padroni  (/)  . Ne’ tempi 
della  R emana  Repubblica  oltre  i Marcelli  da  noi  fopra  ac- 
cennati fi  gloria  M.  Tullio  Cicerone  di  effere  fiato  Protetto- 
re della  nofira  Ifola  (g)  . Per  quello  fi  appartiene  alla  noftra 
Colonia  varie  memorie  ci  fon  rimafie  della  benemerenza  di 
più  cofpicui  Perfonaggi , che  furono  Padroni  di  Palermo  . Leg- 
giamo di  fatto , che  la  clientela  foftenuta  con  molto  decoro  da 

Pa- 


(«)  De’Duumviri,  che  furono  Padroni  del-  rimafte  . Vaglia  per  tutte  quella  rife- 

ie  Colonie  innumerabili  fono  le  lapidi  rita  dal  Sigonio  lib.  cit»  pag.403. 


L . VOLVMNIO  L . F . POMP  . IVLIANO 
SEVERO  IV  . VIRO  COL  . S1G  . PA 
TRONO  COLONI  A E SVAE  SENATVS 
POPVLVSQVE  SIGNINVS 


(bì  Ottone  lib.  cit. 

(c)  L.  ‘Urbis  TSulfinorum  6\.C.T.de  *De- 
curion.  ubi  Gothofredus  Tom.iv.  pag. 
?34* 

(d)  Adriano  Turnebio  Adverfar.  lib.  xi. 
cap.  10.pag.329. 

(e)  L’  e (Termi  più  volte  valuto  del  nome 
di  Municipio , e de’  privilegi  accordati 
alle  Città  Municipali,  obbligato  mi 
avrebbe  a trattare  ( feguendo  le  vefti- 
gia  di  non  pochi  Antiquarj  ) , fe  più 
didima  , e ragguardevole  data  fofle 
fottoi  Romani  la  condizione  de’ Mu- 
nicipi 3 o quella  delle  Colonie  . lo  ben 
fo , quanto  mai  fulla  ba fe  della  fami- 
gerata autorità  di  Aulo  Gellio  ne  an- 
no fcritto  di  propofito  varj  Autori , 
de’  quali  fin  ora  mi  fon  valuto , e mi  è 
noto  pur  anche  il  gran  contrado  fufei- 
tato  nel  principio  del  corrente  fecolo , 


e levarie  operette  pubblicate  da’ due 
bravi  Letterati  il  P.  Mazzuchelìi , ed 
il  Signor  Dottor  Gatti  della  Colonia 
di  Pavia  ragionando  j ma  fo  altresì  le 
giude  derilioni , che  fi  è meritata  una 
sì  fatta  quidione  da’  più  moderni  Scrii» 
tori , fpezialmente  dopo  di  efiferlì  ftarn- 
pata  dall’  immortale  Signor  Marchefè 
Mafifei  La  Verona  illuffrata , nella  qua~ 
le  alla  part.  1.  lib.  5.  pag.  87.  efegg. , 
difàminando  un  tal  punto  ebbe  a dire  s 
effetto  effer  queffo  della  fatale  impref- 
Jion  comune , di  doverfi  cercare , e fo - 
flettere  non  la  verità  delle  cofe , ma 
quel , che  paj a , effer  più  favorevole , § 
vantaggiofo . 

(/)  Dionigi  da  Alicarnaflo,  Appiano  Alef- 
fandrino  rapportati  alla  pag,  185. 

(g)  Cicerone  2 ìivin.in  yen*  n,  1,  pag.ijf, 

Ee 
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Paconio  Clodiano  meritogli  una  bafe  di  marmo  (a) , ed  un* 
altra  ancora  ne  ottenne  dagli  Uomini  principali  per  decreto 
de’  Decurioni  Tiberio  Claudio  Erodiano  Legato  della  Pro- 
vincia di  Sicilia  , Giudice  rariffimo  , e Padrone  della  Colonia 
Palermitana  {b) . Nè  fedamente  abbiamo  notizia  de’ Padroni 
della  noflra  Colonia , ma  anche  Pappiamo  dalle  (lede  noflre_» 
lapidi , che  a L.  Acilio  Rufo  Propretore  della  Sicilia  i Citta- 
dini di  Spello  fecero  fcolpire  una  Ifcrizione  , per  effer  egli  (la- 
to di  loro  Padrone , o Protettore  (c)  , uniformandofi  in  ciò  a__ 
tante  altre  Città , e Provincie , le  quali  la  (leiTa  gratitudine 
addimoftrarono  verfo  i proprj  benefattori  per  il  padrocinio 
foftenuto  a prò  di  effi  in  varie  circoftanze  nell’alma  Città 
di  Roma  (d)  3 anzi  non  pur  contenti  di  quelle  fole  dimo- 
ftrazioni  di  olTequio , afcriveano  non  folo  i Padroni  , ma_, 
i difendenti  ancora  alla  di  loro  Cittadinanza , mandando  ad 

elfi 


(<3)  Si  vegga  la  Ifcrizione  num.  xxxir. 

(<£)  Per  intelligenza  di  quefto  marmo  gio- 
va al  fommo  l’altra  lapida  di  Bene- 
vento  , regiflrata  dal  Signor  Canonico 
Vita  lib.  citi  differt.  4.  pag.  £47. 

CLAVDIO  1VLÌO 
PACATO  V . C . CONS 
CAMP.OB  AEQV1TA 
TEM  IVDICiS  ET 
PATROCINI  A SAM 
PRIVATI  ORDO 
BENEVENTANVS 
PATRONO  POST 
FASCES  DEPOSI 
TOS  CENSVIT  CON 
LOG AND AM 

Varie  lapidi  de’  Padroni  della  Ceio- 
sia Augnila  di  Lilibeo  poflbno  ve» 


derfi  nel  Gualterio  . Fra  le  quali  ren- 
dei molto  (ingoiate  la  fèguente  portai 
ta  al  num.  1 36.  della  ediz.  di  Mcflina  : 

C . BVLTIO  GEMINIO 
T1TIANO.  PRO.COS 
PROV.SICIL.  COC.C 
OB  1NSIGNEM.  EIVS 
BENEVOLENTIAM 
ERGA  . ORDINEM . ET 
PATRIAM  . Xn  . TRIB 
PATRONO. MERENTi 


Da  quella  fi  fcuopre  , che  il  Popolo  di 
Lilibeo  in  quei  tempi  dividevafi  come 
Roma  in  tante  Tribù  . 

(c)  Ifcrizione  num.  xxx. 

{d)  Maffei  Storia  Diplomai.  lib,  i.§„  ij. 
pag.  38.  e 39. , Rifpojla  di  a/tneimac • 
Filale  te  negli  Opufc.  Caloger . Tom. 
xx.  pag.  302.  e 303. 
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effi  le  Teffere  ofpitali  incife  in  tavole  di  bronzo  (a) . 

Per  compimento  totale  di  quella  mia  qualunque  fiali  fa*» 
tica  , mi  rdia  folo  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Paleografia^ 
delle  noilre  Medaglie  Coloniali  ? molto  giovando  un  taf  efa- 
me  non  foiamente  per  diciferare  il  tempo  precifo  , in  cui  fu- 
rono elfe  coniate  , ma  anche  per  porre  in  chiaro  un  punto  di 
Storia  Ecclefiaftica , e Liturgica  della  Sicilia  falbamente^ 
iftabilito  da  un  moderno  Italiano  Scrittore . Ezechiele  Spane- 
mio  (£) , e dopo  lui  Everardo  Ottone  (c)  fulla  fede  d’  incori- 
traftabili  monumenti  dimoftrarono  , che  le  Romane  Colonie 
non  poco  contribuirono  ad  allontanare  i Cittadini  di  Greca 
origine  dal  materno  naturale  loro  linguaggio  , introducen- 
dovi colle  coftumanze  , e riti  del  Lazio  la  purezza  del  parlare 
Latino  3 ftabilifcono  quindi , che  tutte  le  monete  bilingui  con 
Menzione  Greca  , e Latina  aferiver  fi  deggiono  alle  Città  Co» 
loniali , e coniate  nell’  introduzione  delle  fteffe  Colonie . La__, 
noftra  Patria , a favellare  fchiettamente , in  quei  vetuftiffimì 
fecoli  unque  mai  fu  foggetta  a’  Greci  (d) , ma  vantando  fua 
origine  da’  Fenicj , pallata  era  pofeia  fotto  il  dominio  Carta- 
ginefe  , e finalmente  fu  conquiftata  da’valorofi  Romani . Sem- 
bra dunque  di  primo  lancio  , che  non  mai  in  elfa  ufata  fi  folle  la 
lingua  Greca  3 ma  pure  , fe  vogliamo  più  addentro  difaminare 
quella  per  V innanzi  non  ben  difculfa  materia , fenza  tema  di 
errare  pofilamo  dir  francamente , elferfi  refo  affai  familiare 

nel» 


($)  Gli  ftefiì  Autori , e Tomafino  De  Tef- 
feris  Hofpital.  nel  Tom.  ix.  del  Gro- 
novio  cap.  2.  pag.  220.  e lègg. 

(è)  Spanemio  lib.  cit.  dififert.  9.  pag.  9 1 3, 

e 914° 

(r)  Ottone  lib.  cit.  cap.4.  §3.  pag.91.  e 92. 
( ’d ) Quantunque  la  Città  di  Palermo  folte 
ftata  foggiogata  da  Pirro , polliamo 
Tempre  dire  , non  effere  ftata  dominata 
da’  Greci , giacché  il  di  lui  governo  fu 
paleggierò, ed  efimero,  tronfio  effendo 


egli  più  tofto  della  vittoria  ottenuta  „ 
che  del  polle  fio  di  elfa . Tentarono 
ancora  di  conquistarla  Dionifio , ed 
Ermocrate  , ma  non  poterono , fe  non 
fe  danneggiare  la  vicina  campagna . Si 
legga  di  quelli  fatti  il  noftro  Diodoro 
di  Sicilia  Biblioth.  Hijìor.  Tom.i.  lib. 
xiii.  pag.  591. , e Tom.  11.  Eclog.  del 
lib.  xxii.  pag.  498.  della  edizione  di 
Amfterdam  di  Pietro  Vefleliogio  dell0 
anno  174  6. 

Ee  2 
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nella  noftra  Città  il  Greco  linguaggio  > fpezialmente  ne’  tem- 
pi della  Romana  Repubblica . L’  amiftà , ed  il  commerzio 
introdotto  dopo  tante  fanguinofiffime  guerre  tra*  Greci  , e i 
Cartaginefi  obbligato  avea  tutti  i Siciliani  ad  apprendere  1* 
uno,  e l’altro  idioma  $ onde  ficcome  nelle  Città  Greche  in- 
tendeafi  il  parlar  Punico  , nelle  Città  Cartaginefi  altresì  non_^ 
s’  ignorava  la  Greca  favella  (a)  . Conquiftata  pofcia  la  noftra 
Ifolada’  Romani  , e daeffi  con  diftintiffimi  favori  trattata  , 
le  fu  accordato  di  perdurare  pur  anche  a vivere  con  quelle  ftef- 
fe  leggi , e coftumi , con  cui  da  prima  era  fiata  avvezza  fiotto 
i proprj  Padroni  ( b ) *,  nè  di  ciò  pur  contenti , vollero  i Romani 
gratificare  alcune  Città  le  piu  benemerite,  arricchendole  di 
fpeziofiftìmi  orrevoli  privilegi , e tra  quefte  annoverar  fi  dee  la 
Città  di  Palermo  dei  bel  vanto  fregiata  , che  feco  porta  l’ im- 
munità , e libertà  (c)  . Or  grati  i noftri  Nazionali  a sì  rag- 
guardevoli beneficj , ben  fapendo  qual  nimiftà  paflava  tra  i 
Cartaginefi  , e i Romani , per  non  dar  menoma  difpiacenza_, 
a’  Pretori , e a’  Soldati  di  guarnigione  Romana  , incomincia- 
rono ad  aftenerfi  dal  favellar  Punico  , che  quindi  in  pochi  anni 
andò  affatto  in  difufo , reftando  foltanto  il  Greco  idioma^, , 
{offerto  volentieri , anzi  ancora  ben  accolto  da’  Romani . Che 
fe  pure  andò  così  la  faccenda  , come  io  1’  ho  penfata  , ne’  tempi 
di  Ottaviano  introdotta  la  Colonia  Augufta  in  Palermo  nonu» 
altro  linguaggio  ritrovò  in  efta , fe  non  fe  il  Greco , e prefto  al- 

cu- 


(a)  Ebbi  occafione  altra  volta  nel  mio 
Saggio  fopra  la  Storia  Letteraria  , c le 
Accademie  di  Palermo  pag.  6.  not.  7. 
accennar  qualche  cola  intorno  a que- 
lla materia  ; più  largamente  faremo 
per  vederlo  in  appreso , fpiegando  una 
TelTera  di  avorio  con  Ifcrizione  Gre- 
ca , polla  nella  prefente  raccolta  al 
num.  liii. 

{fi)  Sicilia  Civitates  fic  in  amici  ti  am  , fi- 
de mque  recepimu: , ut  eodem  jun  ef- 


fetti , quo  fuiffent  ; eadent  condi  rione 
P apulo  Romano  parertnt , qua  Jais  au- 
rea paruìffent . Cicerone  in  J^errem 
2.  lib.  3.  n 6.  pag.  341. 

(c)  federata  Civitates  dua funt , quartm 
decima  venire  non  filtnt , Mamertina  » 
0‘  Tauvomenitana  . ffiujnque  praterett 
fine  fot  dere  immune:  Civitates  , ac  li- 
bera, Cent-tiri  pina,  %/llafina  , Sege/la - 
na,  H alici  enfi: , Panarmi  tana  . L’illef- 
fo  Cicerone  in  p'errem  loc*  cit. 
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cimi  pochi  de’  piu  dotti  il  Latino  . Le  prime  monete  adunque  , 
che  fi  coniarono  in  onore  di  Augnilo  contener  doveano  il  folo 
nome  Greco  di  noftra  Patria  , e tali  di  fatto  fono  non  poche__, 
di  elle  Medaglie  da  me  fin  ora  fpiegate  , e che  offervar  fi  pof- 
fono  nella  prima  , e terza  Tavola  in  rame  (cz).  Avvezzi  po- 
fcia  i noftri  Concittadini , mercè  il  gran  numero  de’ Romani 
venuti  in  efla  , ed  in  tante  altre  Colonie , a guftar  la  Latina.^ 
favella , abbenchè  affatto  fpenta  non  foffe  la  Greca  lingua , 
ne’  pubblici  monumenti  1’  uno  , e T altro  idioma  fi  meffe  in_, 
ufo  ed  ecco  dichiarato  in  breve  il  monogramma  , e le  altre 
lettere  delle  prime  monete  della  Tavola  feconda  . Spento  pe- 
rò alla  perfine  anche  dal  baffo  volgo  il  Greco  linguaggio  , ed 
introdotto  univerfalmente  il  Latino  , di  quello  folo  fi  vallerò 
nelle  monete  Coloniali  fatte  da  noi  difegnare. 

Io  non  voglio  di  quello  , qualunque  fiali , al  certo  noa^ 
ifpregevol  fillema  , tutta  a me  folo  attribuirne  la  gloria  della 
fcoverta  . Affai  prima  di  me  1’  avea  felicemente  penfato  il  dot- 
to Sigiberto  Avercampio  nel  fuo  Tejoro  Mordliano  ferven- 
do (b)  : Panormum  de  duci  am  fuiffe  Coloniam , non  ut  in  reli~ 
quas  folebant  Urbes  Romani , dirutas , vel  incoli s exhauftas , fed 
adhuc  prò  ratione  beUi  civili s , qui  Sici/iarn  exhauferat , fatis 
habitat  am  ab  incoli  s grucce  loquentibus . Unde  quamvis  pojìea 
femper  ( utpote  Coloniam)  Latinis  litteris  monetam  J ignave - 
ritj  tamen  tane  ad  adventum  lllVirorum  , vel  IVVirorum 
( dee  compatirli  quello  picciolo  abbaglio  ) de  ducendo  Colonia  ^ 
& Colonia  militari  s ipjìus , cudijfe  nummo s , in  qui  bus  lingua 
l'uà , fuifque  literis  gratias  ageret  Augujlo  propter  jus  Colo- 
nia^ 


(à)  In  effe  fi  legge  nANOPMITAN  con 
infleffione  Dorica  , come  faggiamente 
avvertì  lo  Spanemio  difiert.  9.  pag. 
908.  Da  ciò  ben  fi  conferma  , che  non 
d’  altronde  aveano  apprefo  gli  antichi 
sottri:  Palermitani  la  lingua  Greca  , fe 


non  fè  dal  commerzio  co’  Siracufani  » 
e cogli  altri  Nazionali  , predo  i quali 
era  in  ufo  il  linguaggio  Dorico. 

( b ) Avercampio  Tbefaur.  More ll>  in  Fabia 
Tav.  1.  n.  4.  pag.  167. 


222 

nifi , quod  oh  [ita  in  illuni  merita  ipjìs  concederai  Auguftus . 

Ghe  fe  dunque  egli  è vero  quanto  fin  ora  fi  è da  me  ita- 
gli ito  , chi  ci  vieta  a determinare  , elfere  fiate  coniate  ne*  pri- 
mi anni  dell’  arrivo  della  Colonia  Augufia  in  Palermo  , 
quindi  mentre  pur  vivea  Ottaviano , tutte  le  Medaglie  con 
Ifcrizione  foltanto  Greca  5 poco  dopo  la  di  lui  morte  le  altre 
monete  bilingui , e quelle  Lenza  meno  per  ordine  di  Livia  *,  e 
piu  tardi  alla  perfine  quelle  col  nome  foltanto  Latino?  Ma 
quelle  ancora  Legnate  furono  pria  della  morte  di  una  tal  Piinci- 
peffa  , e mentre  reggeva  l’ Impero  Romano  Tiberio  , giacche 
il  di  lei  volto  con  Latine  lettere  attorno  ci  rapprefentano  $ e P 
ideilo  dir  deggiamo  della  feconda  moneta  , che  porta  i nomi  di 
A«  Letorio  Duumviro  , e di  Gn.  Comizio  Proconfole  . 

Sbrigati  già  da  un  tal  punto  , palliamo  finalmente  a di- 
faminare , fe  mai  fia  vera  la  propofizione  flabilita  in  quelli 
noftri  giorni  dal  chiariflìmo  Signor  Abate  Pietro  Pompilio 
Rodatà(a),  il  quale  affidato  più  del  dovere  a certe  notizie-* 
comunicategli  da  un  noftro  Siciliano  molto  prevenuto  per  la 
fua  Greca  lingua  non  ebbe  temenza  alcuna  di  a {ferire , che 
gli  Apolidi , e i Vefcovi  Apoflolici  colla  Cattolica  noftra 
Religione  introduffero  in  quell’  Ifola  in  Greco  idioma  la  di- 
vina Liturgia  , e i facri  riti  5 Io  che  quanto  fia  falfo , ben  fi  rac- 
coglie da  tutto  ciò  , che  fin  ora  mi  è riufcito  di  porre  in  chia- 
ro . Non  riha,  chi  ne  dubiti , dice  egli  (b) , che  i Santi  Apo- 
floli  Ji  uniformassero  nella  celebrazione  dey  facri  Mifterj  all * 
idioma  di  quelle  Nazioni , e Provincie,  alle  quali  Spargevano 
il  feme  della  divina  predicazione . Confeffa  ancora  con  Schiet- 
tezza fulla  fcorta  del  Cluverio  , che  ne’  tempi  di  Ottaviano 
erano  paffete  in  Sicilia  otto  Colonie  Romane  (c)  , e non  può 


{#)  Rodata  Dell'  origine  , progrejfo  , ejla-  (£)  L’ irte  dò  loc.cit.  num.  7*  pag.  69. 

to  preferite  del  Rito  Greco  in  ItcUia  (c)  L’ irte  fio  num.  5.  pag.  67.  Non  fo  pun- 
Toria.  i,  lib.  1.  cap.  3.  §.  I.  to  comprendere  , perchè  mai  il  Signor 

Aba- 
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Fare  a meno  di  non  accordare  , che  nel  primo  fecola  Apoftoìico , 
in  cui  le  Ghie  fé  della  Sicilia  furono  fondate  da'  Santi  ApoJioliy 
e ricevettero  i primi  lumi  della  Fede , F ufo  delia  lingua  Lati- 
na avea  occupato  parte  della  Sicilia  (a) . Non  ottante  pero 
tutte  quelle  ragioni  da  lui  fletto  ftabilite , e accordate  , fog» 
giunge  pofcia:  Ma  chi  fi  fa  a confi derare , che  otto  fole  Colo- 
nie , quante  ne  abbi  am  contate , non  erano  bufanti  a far  can- 
giare la  lingua  del  commercio  da  Greca  in  Latina  in  tutta  la 
vaftita  di  quell ' Ifola , nè  a farla  cangiar  sì  preflo  , dovrà 
confeffare , che  nel  primo  fecolo  della  Ghie  fa  la  lingua  piu  co- 
mune nel  Popolo  Siciliano , e nel  commercio  piu  delle  altre 
frequentata  , era  la  Greca . Si  pazienti  ora  P eruditittìmo  Si- 
gnor  Abate  Rodata  fentire , quanto  mai  poflo  io  rifpondere 
al  di  lui  propello  argomento  . Crede  egli  per  primo  otto  ef- 
fere  fiate  le  Colonie  Romane  venute  nella  noftra  Ifola  3 in_, 
verità  però  furono  dieci , e forfè  più , flccome  io  ho  accen- 
nato fui  bel  principio  di  quella  Diflertazione . Si  aggiunga- 
no ancora  i varj  Municipi , ne*  quali  comecché  non  vi  fotte 
flato  quel  numero  di  Coloni , e Cittadini  Romani , vi  erano 
però  i Magittrati  preflo  che  fimili  alle  Colonie  3 e quindi  li 
decida  , fe  pur  ila  lecito  , poche  eflere  fiate  allora  le  Città  dì 

Si- 


Abate  Rodata  avendo  prefente  il  luo- 
go del  Cluverio  da  me  fui  principio 
citato  tolga  dal  numero  delle  Colo- 
nie la  Città  di  Catania  , lòllituendovi 
la  Città  di  Mertìna.  lo  non  voglio  con- 
tendere quella  nona  Colonia  Roma- 
na a/la  noltra  Sicilia  dopo  ciò , che  ne 
fcrilTe  T eruditismo  Monllgn.  di  Gio- 
vanni De  ''Divi  fi.  Si  cui.  Offic.  cap.  4. 
n.<).pag.  29.,  ma  mi  ili  accordi  pur 
anche  , e folle  con  maggior  ragione 
aver  ottenuto  un  tal  pregio  la  Città 
di  Catania  , giacché  aliai  chiare , e 
lampanti  a di  lei  favore  fono  le  autori- 
tà di  Strabone  , di  Tolomeo  , di  Plinio 
addotte  dal  Cluverio  lib.  1.  cap.  8., 


ed  abbracciate  polcia  dal  Panvinio 
lmper.  Roman,  nel  Thef.  del  Grevio 
Tom  1.  pag.  443  , dal  Golzio  Ccefa - 
ris  Augufìi  yita  , È’  Res  ge/la  pag. 
113.  , e dall’  Avercampio  Rxplic . 
Aumm.  Catana  in  molti  luoghi . Non 
dobbiamo  di  un  sì  pretto  errore  incoi- 
* parne  il  Signor  Abate  Rodata,  ma 
più  torto  chi  volle  in  Roma  comuni- 
cargli quelle  notizie  , a cui  molto  gio- 
vando rillringere  il  numero  delle  no- 
lire  Colonie  , e volendo  egli  nel  tempo 
lleflò  favorire  la  Città  di  Meflina  , il 
di  lei  nome  pofe  nel  numero  , e tollè 
via  ingi ultamente  quello  di  Catania. 
(a)  Rodatà  lib.  cit,  num.  6.  pag.  67. 
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Sicilia , e non  badanti  a far  cangiare  nello  fpazio  di  molti 
anni  (a)  la  lingua  Greca  in  Latina  di  già  per  altro  introdot- 
ta , benché  preflo  i Letterati  foltanto  , e con  qualche  barbarie 
fin  da’  tempi  della  Romana  Repubblica  (b)  . Ma  fiano  pure 
pochiffime  piu  di  quello  , che  ci  accorda  il  dotto  Avverfario  ^ 
le  Colonie  fìabilite  in  queft5  Ifola  y pochiffimi  altresì  furono 
i primi  Vefcovi  Apoflolici  quà  venuti,  e tutti  in  quelle-, 
Città,  che  di  un  sì  bel  vanto  pregiavanft  di  effere  Colo- 
nie Augufté  (c).  I Vefcovi  Apoflolici  dunque  ne*  luoghi 
fcelti  per  loro  fede  già  ritrovarono  affai  comune , ed  univer- 
falmente  radicato  il  Latino  linguaggio , mercè  non  folo  del- 
la lunga  dimora  di  quegl5  innumerabili  Cittadini  Romani, 
ma  anche  de5  maritaggi , che  quelli  contratto  aveano  co5  Na- 
zionali Siciliani,  onde  le  fpofe , e i piccioli  pargoletti  da_» 
elfi  nati  fentendo  fpeffo  in  bocca  de’proprj  mariti,  declo- 
ro padri  nomi  Latini , quelli  fenza  volerlo  apprendeano , e 
quelli  nomi  pofcia  infegnarono  a’fucceffori  nipoti  (d) . Ma 

va- 


■ì 


(a)  Secondo  il  calcolo  del  P.  Pagi , dell’ 
Eminentifs.  Card.  Noris , e de’  più 
dotti  Cronologi  la  nafcita  di  Gesù 
Grillo  dee  flabilirfi  nell’anno  y^r. di 
Roma  , vale  a dire  20.  anni  dopo  P in- 
troduzione delle  noflre  Colonie  ; e 
quindi  facilmente  tene  diduce,  chei 
Vefcovi  Apoflolici  vennero  in  Sici- 
lia per  lo  meno  60.  anni  dopo  untale 
ftabilimento. 

(b)  Avendo  provato  poco  fopra  collo  Spa- 

nemio , che  ne’ tempi  della  Romana 
Repubblica  era  in  Sicilia  comunemen- 
te ricevuta  la  lingua  Greca  Dorica , 
e non  già  l’ Attica  , mi  cade  in  accon- 
cio (piegare  un  palio  di  M.  Tullio  non 
bene  interpetrato  finora , per  quanto 
io  fappia  , Rimbrotta  egli  a QJL’ecilio 
( in  Ver  rem  n.  1 2.  pag.  151.)* 

dicendogli , che  farebbe  flato  per  lui 
più  onorevole  : Si  literas  Gracas 
Athenis  non  Lilybei „ Latina s Roma 


non  in  Sicilia  didicifles  5 Se  io  mal  non, 
mi  appongo  , fi  conferma  con  ciò  a me- 
raviglia , che  la  lingua  Greca  dino- 
flra  I fola  effondo  allora  Dorica  , e non 
afperfà  dell’Attica  venullà , ed  ele- 
ganza , fpezialmente  nelle  Città  di 
origine  Cartaginefè  , nelle  quali  forfè 
più  di  ogn’  altro  luogo  intriflita  fiera, 
per  barbara  fu  fpacciata  da  Cicero- 
ne, e nulla  meno  vien  confermato, 
che  ne’  tempi  della  Repubblica  intro- 
dotto fi  era  il  parlare  Latino,  abben- 
chè  rozzo,  ed  incolto  . 

(e)  Le  più  certe  notizie  , che  ci  fono  rima- 
ile  delle  Città  di  Sicilia  convertite 
alla  facrofanta  Cattolica  Religione 
da’  Santi  Apofloli , o da’  Vefcovi  Ap- 
pollaiici appartengono  a Siracufà,  a 
Catania  , a Tavormina  , a Meffina  , ed 
a Palermo  , tutte  cinque  Colonie  Ro- 
mane 

(d)  L’ iftefiò  P.  Ottavio  Gaetano , a cui 


ere- 
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vaglia  alla  perfine,  fenza  pia  dilungarmi,  quell’ altro  foto 
argomento . Oltre  le  tante  Medaglie  Coloniali  di  noltra__. 
Patria  da  me  fpiegate  di  fopra  fulla  fede  del  dotto  Si- 
gi berte  Avercampio  $ e fu’  faldi  principi , o vogliam  dirli 
canoni  antiquari , dello  Spanemio , e deli'  Ottone , fi  pren- 
da pure  la  pena  il  Signor  Abate  Rodata  di  fcartabellare  le 
antiche  Ifcrizionì  di  Sicilia  raccolte  da  Giorgio  Gualterio  $ 
un  vallo  numero  tra  effe  ne  potrà  leggere  dedicate  a varj 
Imperadori  Romani,  ed  alle  Augnile  di  loro  Spofe  da’ pii- 
mi  anni  dell5  Impero  fino  al  quarto , e quinto  fecola  ; 
tutte  quelle  Ifcrizioni , che  non  fono  poche , fe  eccettuar 
non  ne  vogliamo  due  fole , fono  ferine  in  Latini  caratteri  * 
Di  qual  pefo  Ila  a mio  favore  una  tal  pruova , lafcio  , che 
lo  decidano  i piu  dotti  Antiquarj . Molto  poi  mirelterebbe 
da  dire , fe  quello  folle  luogo  proprio  per  una  sì  fatta  di- 
famina  , intorno  a quant’  altro  avanza  Y ilteflb  erudito  Scrit- 
tore , per  follenere  il  fuo  mal  fondato  fi  He  ma , volendo  per 
tutto  il  fecolo  quarto,  anzi  ancora  piu  tardi,  il  rito  Gre- 
co fempre  in  vigore  nelle  nollre  Chiefe . Mi  balla  folo  qui 
di  palfaggio  avvertirlo  con  quel  rifpetto , che  mi  fi  con* 
viene  , a non  fidarfi  così  di  leggieri  a chiunque  prevenuto 
talora  per  la  fua  Greca  Nazione  voglia  da  Sicilia  comu- 
nicargli le  notizie  fpettanti  alla  noltra  Storia  Ecclefiallica^ 
per  non  renderfi  egli  ingi ultamente  oggetto  di  derilione», , 
anzicchè  di  encomj  prelfo  i dotti  Letterati , i quali  nel  tem- 
po ftelTo , che  non  lafceranno  di  commendare  la  fua  er ri- 


credette di  feguitare  il  Signor  Abate 
Rodata  , non  ia/cia  di  fcriverc  fchiet- 
tamente:  Primum  igitur  ex  eorum  (Ro- 
manorum)  ufu , ut  Diodorus  alt , Lati- 
tici lingua  in  Siciliani  tranfiit  ; fubindè 
pi  uri  bus  Sicilia  Vrbibus  chili  bella 
affli  ci  is  , ut  Dio  rnemorat , iis  infl du- 
rati di s nova  Romanwum  Colonia  ab 


o/tugujìo  C afar  e in  Siciliani  deduca  % 
idemque  factum  a confequentibus  Impe « 
ratoribus . Multiplicatis  igitur  Roma - 
nis  Coloniis  Latina  lingua  ufus  firma- 
vi, ampliar ique  cospit.  Ifagoge  ad  Hip . 
Sacram  Siati,  cap.  42.  n.  5.  pag.349.  e 

ISO, 


Ff 
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dita  fatica , ed  il  bel  genio  di  dilucidare  un  punto  di  Sto- 
ria per  1*  innanzi  non  efaminato  con  tanta  ampiezza , fa- 
ranno pofcia  coftretti  a rigettare  varj  principi  da  lui  ftabi- 
iiti  per  incontrartabili , e certi , quando  in  verità  porti  a_ 
rigorofo  fquittinio  della  critica  più  giudiziofa , e più  fag- 
gia  fi  offervano  non  folo  fcevri  affatto  di  pefo , ma  ripieni 
di  errori , in  cui  non  farebbe  egli  cafcato , fe  mai  fi  folle 
da  fe  flelfo  prefa  la  briga  di  efaminarne  a fondo  la  mate- 
ria^ ed  il  midollo . 


XXXIV. 


XXXIV.  §* 


LA  Ifcrizione , che  porta  quello  pezzo  di  acquidotto  di 
piombo  , altra  non  è fe  non  il  nome  di  Tito  Flavio  Pii- 
Elione . Se  ila  flato  egli  quello  , che  lavorò  il  piombo  , o pure 
l’Artefice  del  trafporto  dell’  acqua , poiché  quel  FEC  . fedi 
può  all’  uno  , ed  alP  altro  riferirli , io  non  faprei  indovinarlo  \ 
e foltanto  può  dirli , che  dal  nome  di  Tito  Flavio  potrebbe^ 
crederli  effere  la  Ifcrizione  contemporanea  all*  Impero  di  Ve- 
fpafiano  , o a quello  de’  di  lui  figliuoli  ; poiché  , come  fopra 
notai , era  cofa  molto  comune , che  i Servi , ed  i Liberti  * 
( e di  tal  condizione  erano  per  lo  piu  quelli  Artefici  ) pi- 
gliavano i nomi  della  ragguardevole  Famiglia,  alla  quale^ 
nella  loro  ferviti!  erano  appartenenti . Il  cognome  poi  di  Pri- 
mione  lo  troviamo  nella  feguente  Ifcrizione  di  Termini , che 
al  na  29 2*  della  ediz.  di  Melfina  pubblicò  Giorgio  Gualterios 

o?.  SEMPRONIO 
. L . PRIMIONI 
ANNORVM  . XVIII 

ed  in  un*  altra  ultimamente  fcoverta  in  Roma , refa  pubblica 
nella  Storia  Letteraria  d’  Italia  (a)  % 

DIS  . MANIBVS 

C » HERENNIO  . PRIMIONI  . &c. 

XXXV. 


(é)  Storia  Letteraria#  Italia  Tom»  vn.Jib.  3.  cap. 


Ff  a 
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«s  XXXV.  m 


AL  folo  nome  di  Lucio  Manlio  Filargiro  , il  quale  legge!! 

in  quella  pur  troppo  breve  Ifcrizione  , io  qui  aggiunge-? 
rei , che  quel  MOL  . trafcritto  dal  Gualterio  , potrebbe  più 
toflo  elfere  M.  L. , e direbbe!!  in  tal  maniera  Lucius  Mattini 
Marci  Libertus  Philargyrus  : nel  rimanente  folo  fìimo  degno 
di  notare  lo  eflferfi  fcritto  alle  volte  Matti us  in  vece  di  Man - 
Jius , e lo  avvertì  Aldo  Manuzio  (a)  , come  Umilmente  , che 
quello  cognome  di  Philargyrus  lo  troviamo  in  molti  monu- 
menti degli  antichi , e precifamente  in  due  Ifcrizioni  riportate 
dal  Marchefe  Malfei  ( b ) , in  un’  altra  della  raccolta  del  Mura- 
tori (c) , e in  una  finalmente  efillente  in  Baja  vicino  Napoli  (d)% 

XXXV  L 


(rt)  A propofito  di  quella  differenza  il 
Manuzio  nel  fuo  libro  Ortograpbia 
ratio  pag.499.rìporta  la  feguente  Ilcri- 
gione  da  lui  copiata  in  Roma  : 

DIS  . MANIBVS 
C . MALLIO 
EVANGELO 
MALLIA  . TYCHE 
COLLI  BERTO 
SVO 

BENEMERENTI 

FECIT. 

nella  quale  fi  vede  la  L invece  della 
N nelle  parole  MALLIO,  MAL- 
LIA , COLLI  BERTO. 

(&)  La  prima  di  effe  Ifcrizioni  riportata  dal 
Marchefe  Maffei  Mufeum  Veronenfe 
pag.  274.  n.  2.  trovafi  in  Roma  nel  Pas- 
tazzo Farnefe , ed  è la  feguente  : 

O . CAECILIVS 
L 

PH1LARGYRVS 


l’ altra  poi  fi  legge  alla  pag.  320-  della 
fteffa  opera  : 

C . ANTISTIVS 
PH1LARGYRVS 
HAVE  . ET  . VALE 

(c)  Quella  Ifcrizione  trovafi  inSaponara, 
e la  riporta  il  Muratori  nella  lua  rac- 
colta Tom.  n.  claf.xi.  pag.i  28.  n.6. 

Q^VIBIEDI  VS  . PH1  LARGIRVI 

(i)  L’  altra  , della  quale  fi  parla  , dille  in 
Baja  , ed  è la  feguente  : 

C . TROLIVS . PH1LARGYRVS 

TROLIA.  C ..  O . L.  HEDONE 

viene  ella  riferita  nel  Tomo  v.  dee.  r„ 
pag.  27.  della  raccolta  del  Propollo 
Gori , che  porta  il  titolo  Synbola 
Listerai i a &c. 
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*s  XXXVI*  $* 

PEr  quell:*  altro  pezzo  di  rottame  d’  Ifcrizione , che  così  la 
credo , niente  può  dirli  fuori  di  portar  folamente  il  no- 
me di  Tito  Flavio  Capitolino . La  parola  DECVRILIAS 
so  non  faprei  qual  lignificato  polla  avere  , trovo  folo  Decuri  ci- 
ti s , ed  alle  volte  Decurio , eh*  era  un  impiego  fra  i Romani 
deftinato  per  afflitele  i Pontefici , precedere  loro  , e fargli  fare 
del  largo  , quando  accingevanfi  al  Miniltero  del  Sacerdozio  , 
di  cui  fece  diftinta  menzione  il  G utero  (a)  $ del  che  parla  la  fa- 
gliente Ifcrizione  di  Milano  : 

D . M 

C . VALERII  . PETRONIANI 
DECVR  . PONTIF  . SACERD 
IVVENVM  . MED  . CAVSID 

e piu  chiaramente  lo  fpiega  quell*  altra , la  quale  dimoflra  ef« 
ferii  anche  dato  ad  efli  il  nome  di  Littori  Decuriali  : 

L . ANTONIO 
EPI  . TYNCHANO 
LICTORI  . DEC  . CVRIA 
TIAE  . QVAE  . SACRIS 
PVBLICIS  . APPARET  (fi). 

Un  tale  impiego  non  era  così  vile,  come  quello  de’Littori 
©rdinarj  $ vediamo  almeno  in  altra  Ifcrizione  riportata  pri- 
ma 


(a)  Gutero  De veceri  Jure  ^Pontifìc*  lib.  n.  (fi)  Rapporta  ambedue  quelle  IfcrizionI 
cap.  14,  Samuele  Pitifco  Lex.  Antiqu.  Romath 

is,  Decuria . 


2^0 

ma  dal  Manuzio  (a) , e poi  dal  Tomafinì  (6) , uno  di  quelli 
Littori  Decuriali , quale  fu  Tiberio  Claudio  Severo  , effere^ 
flato  Protettore  del  Corpo  de’ Pefcatori , e de’  Nuotatori , e 
padre  infieme  di  Claudio  Ponziano  Cavaliere  Romano  : 

TI  . CLAVDIO  . ESQVIL  . SEVERO 
DECVRIALI  , LICTORI  . PATRONO 
CORPORIS  . PISCATORVM  . ET 
VRINATOR  . Q_.  Q_.  Ili  . EIVSDEM  . CORPORIS 
OB  . MERITA  . EIVS 

QVOD  . HIC  . PRIMVS  . STATVAS  . DVAS  . VNAM 
ANTONINI  . AVG  . DOMINI  . N . ALIAM  . IVL 
AVGVSTAE  . DOMINAE  . NOSTRAE  . S . P . P 
VNA  . CVM  . CLAVDIO  . PONTIANO  . FILIO 
SVO  . EQ_.  ROM  . ET  HOC  . AMPLI VS  &c. 

Se  vi  foffe  ora  qualche  bello  fpirito  di  quelli , che  fan  parlare 
le  Ifcrizioni  come  vogliono  , potrebbe  fu  quella  notizia  trova- 
re all*  impiedi  il  fenfo  della  noftra  Lapida  Titus  Flauius  Capi - 
tolinus  Decurialis  Li  et  or  a Sacris  . 

Molto  confimile  a quella  noftra  ( e chi  fa  che  forfè  non_^ 
fia  la  ftefla , ma  infedelmente  copiata  ) una  ne  pubblicò  il  Mar- 
chefe  Maffei , quale  difle  ritrovarli  in  Roma  in  potere  dell* 
Antiquario  Ficoroni  (c)  : 

T . L 

CAPITOLINVS 

DECVRIALIS 

___  XXXVII. 

(a)  Aldo  Manuzio  Onograpbia  rati®  pag»  (c)  Maffei  Infcrìpt.  l’aria  in  fine  del  Mu- 
616.  fetim  VeYoncnfe  pag.  ccxcv. 

(è)  Tomafinì  De  Donarti > cap.  xxxi» 
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XXXVII.  s» 

CRedo  ficuramente  eflere  (lata  quella  Lapida  una  cartella 
apporta  alla  pubblica  Officina  , ove  lavoravanfi  le  Iteri- 
zioni , o fian  Titoli  da  apporli  a’  Tempj  r ed  alle  Opere  pub- 
bliche, fcritta  appunto  nelle  due  lingue  Greca , e Latina  per 
venire  alla  cognizione  di  ognuno . Chi  non  fa , che  in  Sici- 
lia, dopo  che  vi  li  ftabilirono  i Romani , quelle  erano  le  due  lin- 
gue piu  veliate  fino  al  tempo  della  invafione  de’  Saraceni  ? E* 
noto  ancora  le  dediche  de’ Tempj , ed  il  decretare  Statue», , 
Ifcrizioni , ed  onori  alle  perfone  meritevoli  a nome  di  una  Co- 
munita  non  poterli  fenza  pubblica  autorità  fare  da  alcuno,  e 
che  necelfaria  per  P efecuzione  di  ciò  fi  rendeva  P approva- 
zione , e la  fovraintendenza  di  quei  Magiftrati , a’  quali  que- 
lla cura  li  apparteneva  (a)  . Qualunque  diritto  di  privativa, 
porta  con  fe  la  neceffità  di  dovervi  elfere  luogo , ed  officina 
pubblica  deftinata  , per  lavorarti  tutto  quello  , che  non  lice  ad 
ogni  particolare  . Le  monete  non  altrove , che  nella  pubblica 
Officina  della  Zecca  tappiamo  , che  fin  da'  tempi  antichi  tem- 
pre fi  fon  lavorate  , nè  fi  permette  allo  Artefice  di  poter  altro- 
ve , che  in  quel  luogo,  efercitare  il  tuo  lavoro  . Una  pubblica-* 
Officina  dovea  anche  diftinguerfi  dalle  private , e particolar- 
mente in  quello  genere  di  lavoro  di  Marmoraj  : la  cartella 
apporta  in  effa  poteva  ciò  folamente  efeguire  . Non  è poi  cofa 
nuova  lo  efferli  apporti  fimili  diftintivi  a7  luoghi  pubblici  per 
difcernerli  da  quei  del  privato . Ritrovoffi  in  Roma  un  gran_* 
marmo , dove  flava  fcolpito  un  tacco  pieno , prefio  il  quale  una 
paletta , ed  in  mezzo  del  tacco  le  tegnenti  parole  : 

VIA® 


(a)  Notabile  fu  di  quello  fu  la  legge  fatta 
in  Roma  da  Claudio  Imperadore } 
quale  ramtnentafi  filila  (corta  degli  an- 


tichi Scrittori  dal  Signor  di  Grevier 
Stor.  degl ’ Imperata  Romani  Tom.  iv. 
lib.  8.  §.  2. 


VÌATOR 

AD 

AERARIVM 


Dal  luogo , ove  rlnvennefi  quello  {ingoiar  monumento , e dal- 
le altre  congetture , fi  venne  in  chiaro  efiere  quello  il  Titolo  y 
per  cui  a chiunque  difegnavafi  efiere  quello  il  luogo  del  pub- 
blico Teforo  (a)  . Ma  piu  precifa  leggiamo  la  diltinzione  di 
una  Officina  di  Marmorajo  , come  dovè  efiere  appunto  la  no- 
lira  , da  un5  altra  Ifcrizione  trovatali  fimilmente  in  Roma  , 
anch5  efla  riferita  nella  llefla  raccolta  del  Muratori  poche  pa- 
gine avanti  della  precedente  3 il  fenfo  , ed  i termini  di  efla  par , 
che  molto  alla  noftra  fi  raflòmiglino . 

TITVLOS  . SCRI 
BE  . LVDOS  . VEL 
SI  . QVID  . OPE 
RIS  . MARMOR 
ARI  . OPVS  . FV 
ERIT  . HIC  . HA 
BES 

Vs. 

Di  inoltrato  già  V ufo , per  cui  il  nollro  Marmo  dovè  fi- 
curamente  efier  fatto  , e volendoli  qualche  cofa  dire  del  fenfo 
di  eflb  fpiegato  nelle  due  lingue  Greca , e Latina  3 collu man- 
za , che  praticavafi  dagli  Antichi , quando  voleano,  che  perfone 
anche  di  Nazioni  diverfe  , e di  lingue  differenti  letto  avellerò 
da  per  loro  la  difegnata  fcrittura , conviene  qui  da  prima  lo 

ram- 


(0)  Quella  Ifcrizione  la  riportò  il  Mura- 
tori JVov.  Tbefaur . Vetey.  lnfcript . 
Tom,  1.  ciaf. v.  pag.  £07.,  e venne  con- 
temporaneamente illuftrata  con  una 


peculiare  annotazione  dal  P.  D.  Gio: 
Crilòitomo  Scarfò  Bafiiiano  in  una  fua 
lettera  dedicata  all’  Emo  Cardinale 
Alelfandro  Albani . 


rammentare , che  quantunque  fimili  monumenti  non  foiTero 
tanto  comuni , reftano  tuttavia  a noi  memorie  tali  da  poterne 
provare  P ufo  di  effi  fatto  dagli  Antichi . Non  vi  è chi  non  fap- 
pia,  aver  Pilato  fatto  foprapporre  alla  Croce  la  cartella  ide- 
Iraice , Grtcce , & Latine , per  rendere  nota  a tutte  le  Nazio^ 
ni , che  abitavano  in  Gerufalemme  la  cagione  della  morte  del 
SALVATORE.  Lo  fteflo  già  molto  prima  avea  fatto  An- 
nibaie , quando  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia  volle  lafciare 
a perpetua  ricordanza  de’  tempi  a venire  le  fue  gefta  : Propier 
<l Junonis  Lacinia  tempìum , dice  Tito  Livio  (a)  , ocjìatem  An- 
nibai egit , iliqne  Aram  condi  di  t , dedicauitque  cum  ingenti  re- 
rum  a je  gejlarum  titulo  PUNICIS , GRAECISQUE  LIT- 
TER1S  infculpto . E così  pofteriormente  fi  fece  nel  luogo  del- 
la fepoltura  delP  ultimo  de’  Gordiani , ove  fcritto  in  piu  di» 
verfe  lingue  fe  ne  lafciò  lo  Epitafio  ricordato  da  Giulio  Capi» 
telino  nella  di  lui  Vita  : 

DIVO  GORDIANO  . VICTORI  . PERSARVM  . VICTOR! 

GOTHORVM  . VICTORI  . SARMA TARVM  . DEPVLSQ 
RI  . ROMANARVM  . SEDITIONVM  . VICTORI  . GER 

MANORVM  . SED  . NON  . VICTORI  . PHILIFPORVM 

Ma  per  parlare  di  quei  monumenti , che  in  oggi  ancora^ 
efiftono  , rendonfi  fu  di  quello  notabili  alcune  ìforizioni  dell* 
antica  Paimira  . Una  di  effe  fcritta  nelle  due  lingue  Latina  , e 
Palmirena  dedicata  agli  Dei  Aglibolo  5 e Malachbelo  da_^ 
Tito  Aurelio  Eliodoro  Adriano  Cittadino  di  Paimira,  fu  ri- 
portata diftefamente  dal  Montfaucon  {£) , e dal  Reinferdio  (c), 
ed  altre  fette  in  Greco , e Palmireno  linguaggio  pubblica- 

ronfi 


(a)  Tito  Livio  Hi Jlor. Roman,  dee.  in.  lib.  u.  p.  i.  lib. 4.  cap.  4. 

viu.  cap. 46.  (c)  Giacomo  Reinferdio  PeYiculuni  Pahny - 

(0  Montfaucon  <s/tntìquit.  lllujlr • Tom.  renum% 

Gg 


ronfi  nella  raccolta  de'  difegni  delle  mine  di  Paimira  (a)  * 
Niente  anche  meno  pregevole  fi  è 1’ altra  in  lingua  Greca , e 
lingua  Punica  ritrovatali  in  Malta , le  cui  parole  Greche  fono 
le  feguenti  : 

AI0NYSI02  KAI  . 2APAXII&NOX 
SAPAIIL&NOS  TYPIOI 
HPAKAEI  APXHrETEX 

Dionyjìus  £3  Sarapìon 
Sarapionis  Fiìii  Tyrii 
Herculi  Due  tori . 

Quella  venne  in  primo  luogo  pubblicata  dal  Muratori  (Z>)  , e 
pofeia  fu  di  elfa  molti  grand’  Uomini  tanto  di  tempo  han  per- 
duto per  ricavare  il  vero  lignificato  della  fcrittura  in  lingua-» 
Punica  , che  prelTo  a poco  deve  dire  lo  ftelfo  della  Greca  (c)  . 
Quell’  ufo  lo  troviamo  anche  efeguito  in  Palermo  ne’  tempi 
piu  moderni,  quando  liberata  appena  dal  giogo  de’Saracini, 
ed  abitato  il  Paefe  da  gente , che  li  tre  differenti  linguaggi 
Greco , Latino , ed  Arabo  parlavano , volendo  il  Re  Rug- 
giero lafciar  memoria  di  un  Orologio  fatto  da  lui  coltruire-j» 
nel  Reale  Palazzo,  la  Ifcrizione  nelle  tre  lingue  vi  appofe 
Greca,  Latina,  ed  Araba , quale  tuttavia  di  prefente  Ha  efpolta 
alla  villa  di  ognuno  nel  muro  citeriore  dell’Atrio  della  Reale 
Cappella . 11 


(a)  Roberto  VooJ  Lcs  Rttyttes  de  ^Palmyre 
&c.  opera  ftampata  in  Londra  nel 
1753.  pag.  27.  e 30. 

(i>)  Muratori  Navus  Tbefaur . L^eter.  In- 
Script.  Tom.i  v.nell’Append.pag.  1 98 2. 
(c)  Su  di  quella  Menzione  ne  abbiamo  due 
Diflertazioni  una  del  Commendatore 
Cuiot.  s e l’altra  dell’Abate  Fourmont 


ne’ Tomi  1.  e in,  delle  Differì,  dell* 
^Accademia  Etrufca  di  Cortona  ; e fu 
ella  ancora  iliullrata  dal  Signor  de  Bar* 
telemy  nella  Tua  Memoria  Jopra  le 
Lettere  Fenicie  letta  nell'  /Hjfemblect 
pubblica  de  II*  cadenti  a Reale  delle 

Ifcrizioni  , e belle  Lettere  li  12.  Apri- 
le  1758* 


Il  fenfo  di  ambedue  le  noftre  Menzioni  Greca , 
Latina  è lo  fteflo  | e P una  fembra  traduzione  dell*  altra . Di- 
fegnafi  effere  quello  un  luogo,  dove  fi  apparecchiavano , 
e fi  fcolpivano  i titoli , o fiano  le  Menzioni  per  i Tempi , e per 
le  opere  pubbliche  » Tituli  heic  ordinantur , & fculpuntur  JEiù 
bus  [acri s cum  o-perum  pubììconim  y dovendoli  notare  il  cum 
Ilare  qui  per  congiunzione  in  cambio  di  Et . Se  dalP  Ortogra- 
fia di  quella  Ifcrizione  argomento  pigliar  fi  voglia  del  tem- 
po , quando  ella  venne  fcolpita , darle  neceflfariamente  fe  le 

deve  epoca  anteriore  al  Romano  Impero  , quando  ancor  la * 

Latina  favella  acquillato  non  avea  quell"  ultimo  ripulimen- 
to , che  ottenne  folto  1"  Impero  di  Augurto  » Ed  invero  il  tro- 
vare ferino  in  elfa  AIDìBVS,  in  vece  di  AEDIBVS:  HEIC, 
in  cambio  di  HIC  : e SACREIS  , in  luogo  di  SAGRIS  , fa 
fubko  venire  al  fuo  chiaro  una  tal  verità  (a)  * Così  almeno  fi 
leggono  nella  Ifcrizione  apporta  alla  Colonna  mitrata  di  Cajo 
Duilio  le  parole  SOCIEIS  per  Sociis  : N AVEIS  per  Naues  % 
LEGIONB1S  per  Legìones , ed  altre  fimili  § lo  Hello  egual- 
mente fi  offerva  nell"  altra  non  men  celebre,  che  antica__* 
Ifcrizione  di  Lucio  Scipione  conquiftatore  della  Gorfica , pub« 
blicata  dal  P*  Sirmondo  {b)  , e portata  ancora  dal  noftro  Guai» 
Cerio  (c)  : 


HONG 


(<0  Riconobbe  anche  nelle  Medaglie  que- 
llo antico  modo  di  fcrivere  de’  Ro- 
mani il  celebre  Spanemio  , e lo  avver- 
tì nel  fuo  trattato  ^De  Prajìant.  & Vfu 
Numifmat . Tom.  i.  diflert.  2.  pag.  80. 
della  ediz.  di  Amftcrdam  : Sic  pr ete- 
rea diphtongum  Ei  prò  / prifeam  Ro- 
man or  urn  fcrìpturam  'vulgo  adbibuijje , 
aut  loco  1 pYomfcue  ufurpajje  , quod 
vulgo  notum  qbunde  etiam  evincunt  eie- 
gatites  ifta  nummorum  veteYum  reli- 
quia , in  quibus  legai  pajjim  1 LEI- 


BERTA  S.  EIDIBVS.  PREIM^S* 
SERVEILIISS . O PE IMI  PS* PLE- 
BEI . l'RBANFA  . PREMIER- 
NVM  &c. 

( b ) La  Diflertazione  del  P.  Giacopo  Sir- 
mondo , che  ili  ultra  quello  pregevole 
monumento,  Ila  nel  Tom.iv.  della  rac« 
colta  Thefaur . AnttqusRoman . di  Gio: 
Giorgio  Grevio . 

(c)  Gualterio  nella  ediz.  di  Meffina  deli® 
anno  1624,.  alla  pag.  1 5; i.  delle  anno* 
iasioni  • 

Gg  2 


HONG  . CIMO  . PLOIRVME  . CONSENTIONT  . R 
DVONORO  . OPTVMO  . FVISE  . VIRO 
LVCIOM  . SCIPIONE  . FILIOS  . BARBATI 
CONSOL  . CENSOR  . AIDILIS  . HIC  . FVET  . A 
HEC  « CEPIT  . CORSICA  . ALERÌAQVE  . VRBE 
DEDET  . TEMPESTATFJBVS  . AIDE  . MERETO 

e nella  fleffa  maniera  fi  vedono  nella  Ifcrizione  ritrovata  in_^ 
Capua  * che  fegna  per  epoca  il  Confidato  di  Cajo  Celio  Cal- 
do , e di  Lucio  Domizio  Enobarbo  , cioè  a dire  1*  anno  659. 
di  Roma , e il  94.  prima  della  nafcita  di  GESÙ  CRISTO , 
le  parole  SEIVE  per  ./foe,  MAGISTAEI  per  Magìjìri  „ 
IOVEI  per  Jo'vi  , ed  altre  limili  ( a ) . Monumenti  fon  quelli 
dì  quei  pochi , che  ci  rimangono  de’  tempi  della  Repubbli- 
ca , ì quali , ficcome  non  lafciano  equivoca  1*  epoca  , quando 
vennero  fatti , così  egualmente  per  legittimi , e finceri  fono 
flati  fino  ad  ora  da  tutti  riconofciuti . Dalla  raccolta  delle 
noftre  Ifcrizioni  Siciliane  fatta  dal  Gualterio  noi  vediamo, 
che  quello  modo  di  fcrivere  non  oltrepafso  i tempi  de’  primi 
anni  dell*  Impero  di  Augnilo  ^ poiché  unica  parola  trovali  così 
fedita  in  un  marmo  di  Alefa  a quello  Imperadore  dedicato  (A): 

IMF  . CESAREI 
DIVI  . F 

AVGVSTO  . PO  : : 

MVNIC1PIVM 

Tutte  le  altre  Ifcrizioni  poi , che  portano  data  ficura , da  quel 

tem- 


evo Muratori  JVov.  Tbefaur.  ì^cttY.  In - (&}  Riportai  quella  llcrizione  nella  Storio 
/cripto  Tom»  1 • ciaf.  v.  pag.  290.  n.2»  di  $/l  ie/a  cap.  x.  pag.  1 49. 
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tempo  in  qua  lafciarono  quell’  antica  Ortografia  , e fi  vedono 
nella  migliore  perfezione  di  lingua . Non  farà  dunque  uno  Ara- 
no ferramento  , fe  piglio  da  quella  ragione  il  motivo  di  credere 
la  prefente  Ifcrizione  o piu  antica  del  Romano  Impero , o 
nata  almeno  contemporaneamente  con  elfo  . 

Io  qui  però  non  dubito  , che  chiunque  veda  P altra  parte 
della  Ifcrizione  in  Greca  favella , al  folo  fcorgervi  le  figure^ 
lunate  nelle  lettere  G,eG,  che  Hanno  in  cambio  della  E , e 
della  2 -,  ricordevole  di  quanto  dilfero  lo  Spanemio  , lo  Sponio,, 
Il  P.  Montfaucon,  il  P.  de  Vitry,  il  P.  Àudrichio,  e tant* 
altri , non  voglia  qui  trovare  una  manifefta  contradizione  tra  P 
antichità  della  fcrittura  Latina , e la  modernità  della  Greca  . 
Ed  in  vero  lo  Spanemio  tanto  efatto  indagatore  delle  antiche 
Medaglie  non  dubitò  di  alfieri  re , che  la  2 fatta  lunata  i li- 
quefi u maniera  G di  raro  fi  veda  ufata  prima  de*  tempi  di  Do- 
miziano : Alterurn  vero  C rarius  ante  Domitiani  tempora  ufur- 
patum , fequentium  demum  dctatum  propri urn  & peculiare  (a)  « 
Lo  Sponio  per  la  lettera  € fu  di  fentenza  un  poco  piu  dura  : 
€ rotmdis  prava  Orthographia  . . • non  obfcure  dejignantibus 
fequiorem  eetatem  circa  fieculum  quintum  ( b ) . Il  P.  Montfau- 
con  poi  non  riconobbe  P € in  quella  forma  piu  antica  de’  tempi 
delP  Impero  Romano  : An  vero  Augujìorum  tcvum  pr<ccefferit  , 
non  novimus  5 adfirmare  tarnen  pojfumus  non  obfervari  in  mar - 
morì  bus , & numìfmatibus , qu£  ingenti  numero  vi  di  musi 
niente  diverfamente  favella  della 2 lunata:  Verum  quia  hanc 
formam  2 concinne  dcpingere  difficile  ejì , bina  alia  in  num- 
mi s & infcriptionibus  Augujìi  ccvo  ejfictis  novatoc  deprehendun - 
tur  ^ videlicet  C quadrum , & frequentius  C Latinum , ut  uno 
duHu  exarari  poffint  (c)9  II  P.  de  Vitry  parlando  della  fteflà 


(a)  Spanemio  D : Pra/t,  & Vfa  Numi  fa  t (ò)  Sponio  Mifcellait.  BrucL  Ariti  qu.  fech 
Tom.  i.  difiert.  2.  pag.J4.  della  edizio*  vili.  pag.  279. 

ne  di  Amfterdamdell’  anno  1671.  (c)  Montfaucon  Pakographia  Graca  lib* 

11.  cap.  4= 
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lettera  € ditte  , che  da’  Greci  Europei  non  cominciò  ad  ufarft 
prima  de*  tempi  di  Domiziano  (a)  , ed  il  P.  Audrichio  final- 
mente copiò  in  tutto  il  fiftema  del  Montfaucon  condire  perla 
€:  Irrvaluit  ab  exor  dio  Romani  Imperli , cimi  ante  illud  in  num- 
mi s,  £3  marmori  bus  nufquam  obfenietur:  e per  la  C : Sigma  ro - 
iimdum  in  Infcriptionibus  ab  exitu  primi  Augujlonim  ftculi  (b)a 
Ma  fia  con  buona  pace  di  tutti  quelli  grand’  Uomini  3 
il  far  de’  fittemi  fu  certi  punti  deli’  antiquaria  rendei!  il  piu 
delle  volte  cofa  molto  difficile  infieme , e fcabrofa . Io  qui 
colle  fole  Medaglie  Greche  di  alcune  noftre  Città  di  Sicilia 
potrei  render  convinto  chiunque  fi  fotte  , la  forma  di  quelle^ 
lettere  a’ Greci  Europei  effere  fiata  conofciuta  non  folo  ne’ 
tempi  del  principio  dell’Impero,  ma  forfè  anche  avanti  di 
quelli  della  prima  Guerra  Punica  3 epoca , che  di  buoni  due  fe* 
coli,  e mezzo  dello  fletto  Impero  è piu  antica  . Già  fi  fa  ef- 
fere fiate  allora  la  maggior  parte  delle  Città  di  Sicilia  tante^ 
picciole  Repubbliche  indipendenti  una  dall’  altra  3 talune  di 
effe  vennero  foggettate  da’  Cartaginefi  , e tali  altre  ebbero  la 
difgrazia  di  retta  re  la  più  debole  preda  della  più  forte . Venuti 
dopo  1 Romani  in  Sicilia  alla  fine  della  prima  guerra , che  fe- 
cero co*  Cartaginefi , fi  trovaron  Padroni  della  maggior  par- 
te dell*  Ifola  ad  eccezione  folo  del  Regno  Siracufano  3 e_. 
mentre  poi  ardeva  più  che  mai  la  feconda  guerra  con  Carta- 
gine, tutta  la  Sicilia,  efpugnata  già  Siracufa , divenne  Ro- 
mana . Nello  fiato  di  libertà  ognuna  di  quefte  piccole  Repub- 
bliche , quali  erano  le  Città  di  Sicilia  5 battevano  le  loro  par- 
ticolari monete  3 e fra  effe  ne  troviamo  di  Scianto  colla  Iscri- 
zione COAONTINON  : di  Entella-,  che  portano  il  nome 
CNTCAAlNilN  : dì  Termini  ©CPMITAN:  di  Agira 

col- 


($)  Eduardo  de  Vitry  DìjJertatìo  de  Ept - [coli Scientifici  del  P.  Calogerà  . 

taph.  Flavtì  dementa  Martyris  nel  (£)  Everardo  Audrichio  Inflitta ivnet  An~ 
Tomo  xxxm.  della  Raccolta  di  Opti • tiquarix  &c.  p.  n.  cap.  i. 
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colla  leggenda  AIYPINALQ,N , e nello  rovefcio  CQII A- 
TPOY,  ed  in  altre  EOI  CXlnATFOY  3 quali  tutte,  per 
non  parlar  delle  inedite , potranno  agevolmente  vederli  nella 
raccolta  di  Medaglie  Siciliane , che  pubblicò  Filippo  Para- 
ta (a) , o nella  più  recente  dello  Gefnero  (b) . Nè  qui  mi 
dica  taluno  , che  elTendovi  delle  certe  memorie , per  le  quali 
fi  va  aconofcere,  fo (filiere  ancora  quelle  Città  ne*  primi  fe- 
coli  dell’  Impero  Romano , potrebbero  quelle  Medaglie  più 
tollo  a tal  tempo  riferirli , che  a quello  più  antico  dell’  Impero 
medeiimo , e della  venuta  de’  Romani  nella  Sicilia  3 giacche  in 
difciogiimento  di  tale  difficoltà  mi  troverei  in  pronto  ragioni 
ballanti  per  provare  , che  quelle  Medaglie  non  poterono  effer 
battute  ne’  tempi , che  la  Sicilia  era  a’  Romani  foggetta  (c)  a 
Ma  ciò  farebbe  un  troppo  allontanarmi  da’  limiti  del  mio  prin- 
cipale alfunto , qual’  è di  fpiegare  le  Ifcrizioni , e non  le  Me- 
daglie , giudico  quindi  palfarle  in  filenzio  3 molto  più  , che_» 
altri  monumenti  infallibilmente  fatti  pria  dell’ arrivo  de’ Ro- 
mani nella  Sicilia  pollano  di  leggieri  levarmi  da  ulteriore^ 
impegno . 

Ed  invero  non  vi  è chi  polla  dubitare,  elfere  Hata  Gela  Cit* 

tà 


fcio altra  Ifcrizione  in  lingua  Punica» 
Quella  lingua  ne’  tempi  dell’  Impero 
Romano  era  fieramente  già  morta 
nella  Sicilia  . L’  altra  poi  di  non  mino- 
re importanza  fi  è il  ritrovarli  in  que- 
lle delle  Medaglie  bilingui  fcritto  il 
nome  de’  Soluntini  COaONTINON 
lènza  Omega  ; indizio  anch’  egli  del- 
la loro  antichità , rapendoli  da  tutti 
edere  data  quella  lettera  introdotta 
nel  Greco  Alfabeto  daSfmonidc,  il 
quale  vide  contemporaneo  a*  tempi  di 
Gelone , e di  Gerone  Tiranni  di  Sira- 
culà  . Ed  ecco  con  quede  Medaglie 
data  epoca  alla  figura  della  X lunata» 
anche  anteriore  a’  tempi  dello  ftelfa 
Simonide  . 


(a)  Sicilia  'ili ufi  rat  a con  Medaglie  da  Fi- 
lippo Parata  » opera  (lampata  in  Pa- 
lermo nell’ anno  161  2.,  poi  rillampata 
in  Roma  da  Leonardo  Agoftini  nell’ 
anno  1649»  » quindi  in  Lione  da  Mar- 
co Majer  nel  i 697. , e ultimamente  in 
Leiden  da  Sig  sberto  Avercampio  nel 
J72;.,  inlèrta  ne’Tomi  vi.  vii.  ed  vili, 
de!  Th-faur , Antìqu.  Fiifìor*  Sici- 

lia di  Pietro  Burmanno  . 

Q>)  Gio:  Giacopo  Gefnero  Numi  fra.  Gr<£* 
ca  Populor.  & Vrbiunt  Tav.  1.  xx. 
xxiii.  e lxii. 

(c)  Perciò  che  particolarmente  riguarda 
1’  antichità  delle  Medaglie  di  Scianto , 
due  cofe  fono  degne  di  rifledìone  . La 
prima,  che  talune  di  effe,  le  quali  han- 
no la  X lunata,  portano  nello  rove* 


2 4° 

tà  ancor  effa  della  Sicilia  di  già  diftrutta,  quando  i Romani 
paffarono  il  mare , e vennero  alla  conquifta  di  queft’  Ifola^  . 
Finzia  Tiranno  di  Agrigento  dopo  di  averla  efpugnata  , ne 
demolì  tutte  le  fabbriche  , ne  atterrà  le  muraglie  , e trafportò 
gli  abitanti  di  effa  in  una  nuova  Città  da  lui  fabbricata  , alla 
quale  il  fuo  fteffo  nome  di  Finziade  impofe  . Pronta  fu  di  ciò 
ne  abbiamo  la  teftimonianza  in  un  de’  frammenti , che  reflano 
de*  perduti  libri  di  Diodoro  : Tum  Fhintias  urbem  condì t Fhin- 
ticida  nominatemi , Geloofque  e patria  fubmotos  in  ea  colloca- 
nti . Sita  autem  hac  ejl  ad  mare , murìs  enirn , domibufque  Gè - 
ice  dejìrubìis  populum  in  Phintiadcm  tranjluìit , pojìquam  ma- 
nia , forumque  memoratu  dìgnum , & Tempia  Deorurn  condi - 
derat  (a)  . Strabone , che  fcriffe  ne’  tempi  di  Augufto  , par- 
lando delle  Città  di  Sicilia  non  piu  allora- efiftenti , dille—* 
anco!  chiaramente  : Non  enim  amplius  a Cinihus  incoli  com- 
perimus  Himeram , non  Gelam  ^ non  Callipolim  3 non  Selinun- 
tem , non  Eubceam,  non  alias  plures  (b)  . E pure  nella  celebre 
Ifcrizione , ove  fi  legge  un  decreto  del  Popolo  di  Gela  in  fa- 
vore di  Eraclide  figlio  di  Zopiro , monumento  da  riporli  fra  i 
piu  fingolari  di  quelli  unquamai  ritrovati  nella  Sicilia  , fi  ve- 
dono promifeuamente  tifati  la  C , e la  G in  cambio  della  2 , e 
della  E,  come  lo  avvertì  con  meraviglia  il  celebre  Marchefe 
Maffei , che , per  quanto  io  fappia  , fu  il  primo  a pubblicarla 
colle  ftampe  : Mi  rum  efl  in  hac  Inferi pt  ione  E quidem  & S 
pluries , fed  G pariter , ac  C promifeue  fculpi , quas  liner a- 
rum  uarietates  dinerjìs  longe  celati  bus  communi  ter  tribuimus , 
fequiorz  tantum  <ojo  pojlremas  figuras  prodiijfe  opinantes  (c)  . 

Forz’ 


(ci)  Diodoro  Sicolo  Eclog.  ex  lìb . xxir.  1660. , e conferva!!  al  preferite  nel  Ca- 

Tom.  n.  pag.  495.  della  edizione  di  ftello  di  effa  Città  . Volendo  io  di  effa 

Amfterdam  dell’  anno  1745.  dar  qui  un  efatto  elèmplare  in  pruo- 

(b)  Strabone  Geograph.  lib.  in.  va  della  mia  afferzione , mi  trovai  im- 

(c)  Maffei  Galli  a Antiquit*  /deità  epift.  barazza-to  nella  feci  ta  della  più  fedele 

*•  Pag‘*3  Quella  celebre  Ifcrizione  copia  tra  quante  re  fono  Hate  pubbli- 

fu  rinvenuta  preffo  Licata  nell’  anno  cate  . In  quella  del  Marchelè  Maffei 


man- 


ti  il 
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Decreto  del  Popolo  di  Gela  f colpito  in  marmo,  ritrovato  nell'anno 
1660. prejfo  la  Città  di  Licata,  e trajportato 
in  quel  Reale  Castello . 


Em  IEPAnOAOY  APlSTteNOS 
TOY  1STIEIOY  KATENIAYSOY 
S^CIOC  TOY  NYM^OAOPOY 

BOTAAC  . AA1ACMATA  A6TT6PAC  EEAMH 
NCT  KAPNEIOT  TPJAKAA1  nPOCTATAC 
innOKAHC  jnnOKA eoi  Ct£®anot 
riMNAClAPXON  EA02E  T A A A 1 A 1 
XA9A  K Al  TA1X  IAAIX  EnElAH  0 A1PH 
MEN'OC  TTMNAC1APXOC  TON  K A TE 
CENiatton  hpakaeiaAC  zsnrpoi 
eniMEAElAN  nEnOlHTAl  tSNTE 
EtHBSN  KA1  NESZTEPON  KAI  TON 
AAAfiN  TON  AnOAlOMENON  E1X  TO 
TTMNAIlON  TAK  AAAA  TA  KATA  TO 
TTMNAX10N  KAAfiE  AlACnPATME 
NOC  KAl  AZIA  nPAHSN  ATTOTTÉ 
kAI  TAC  TON  nPOElN  APETAC 
KAA  OX  OTN  EXON  EXT)  ITE 
® AN  CCìEN  EN  TA1  AAlAI  TON  ET 
MNAXlAPXON  HPAKAE1AAN  zo 
nrpor  eaaiot  cte®anoi  ehime 

A E 1 AC  ENEKEN  KAI  «IAOIIONIAC 
TE  KATA  TO  TTMNACION  TO  AE 
AOrMA  T0AE  KOAAO0EN  EIC  CT A 
A A N ANA0EMOIN  £IC  TO  TTMN  A 
CION  eie  A£  TAN  KATACKETAN 
TAC  CTAAAC  EZOaIAXAI  TO  TPI 
AKONTAMEPOC  KA0A  KAI  BOTAA 
KAT AN  ArPA»HCHI 
OAAMOC  T4N  TEaOION  EnAlNEI 
KAI  XTEOANOI  TON  TTMNAXIAPXON 
hpakaeuan  zonrpor  eaaiot  cte 
®AN0I  eniMEAElAC  ENEkEN  KAI  01 
AOnONIAC  TAC  KATA  TO  TTMNA 
CION 

EOHB01  01  CTE® ANO0ENTEC 
ACKAAnlAaAC  ACKAAnlAaA 

APTEMON  ET0TMOT 
ANTAAAOC  ANTA AAOr 
nOAlEENOC  ATA0APXOT 
nPETAPXOC  nPOTAPXOT 
I*  £ A O ! 0 C rOPTTAOT 
APlXTlON  NTMOOAOPOr 
XCCInOAlX  ICIAOPOT 

nikapoc  n tp  pom i n ot 
AnOAAANIOC  CATPPOT 
zcnTPoc  HPAKAEIAXAIP 


Sub  Stimma  Sacerdote  Arifiione 
lflieì  filio.  Annuo 
Sofia  Hymphodori  filio . 

Confilii  decreta  femefiris  fectm- 
di , Carnei  menfis  die  trigesima . Prafeclus 
Hippocles  Hippoclis  filius  coronat 
Gymnafiarcham . Vi  firn  eft  Senatui 
ficut  & plebi , quoniam  ele- 
Hus  Gymnafiarcha  hujus  an- 
ni Heraclides  Zopyri  filius 
curam  egit  cum 

adolefcenlum , tum  juniorum , 0 
aliorum  fe  exercentium  in 
Gymnafio , ac  estera  pertinentia  ad 
Gymnafium  rcSìè  per- 
egit , digna  prxfians  cum  fui  ipfius , 
tum  anteriorum  virtute . 

Honefium  ea  propter  eft  co- 
ronare in  Concilio  Gym- 
nafiarcham  Heraclidem  Zo- 
pyri filium  oleagina  corona , fiedu- 
litatis , Jludiique  grati  a 
prò  Gymnafio  adbibiti . Hoc  autem 
decretum  incifum  Co- 
lumnx  collocare  in  Gymna- 
fio, (3  ad  ftruEluram 
Column<e  impendere  trige - 
fimam  , prò  ut  Confilium 
praferilet . 

Popuhis  Gelcenfium  laudai , 

& coronat  Gymnafiarcham 
Heraclidem  Zopyri  filium  oleagina  co- 
rona, propter  Jìudium,  0 Je- 
dulitatem  circa  Gymna- 
fium . 

Adolefcentes  coronati 
Afclepiades  Afclepiadis  F. 

Arthemon  Euthirni  F. 

Antallus  Antadli  F. 

Polyxenus  Agatarchi  F. 

Protarchus  Protarchi  F. 

Geloeus  Gorgyli  F. 

Arijlion  Nymphodori  F. 

Sofipolis  lfidori  F. 

Nicarus  Pyrromini  F. 

Apol/onius  Satri  F. 

Zopyrus  Heraclidis  . 


Forz’ è,  che  fi  confeffi  adunque  alla  veduta  di  quelli  irrefra- 
gabili teftimonj , che  lo  feri  vere  le  lettere  G , ed  £ era  ufato 
egualmente  nella  Grecia  Orientale , come  in  quella  di  Occi- 
dente non  che  poco  prima  dell’  Impero  Romano , ma  anche 
due,  e forfè  tre  fecoli  avanti.  V erità  è quella,  alla  quale  lo  Hello 
F.  Montfaucon  , tutto  che , come  di  fópra  ho  riferito  , diverfa- 
mente  dichiarato  prima  fe  ne  folfe  nella  fua  Paleografia  , a ren- 
derli fu  forzato  quando  gli  venne  fotto  gli  occhi  il  pavimento 
di  Mofaico  del  Tempio  della  Fortuna  {covertoli  fra  gli  avanzi 
dell’  antica  Prenelte  vicino  Roma  . Dal  veder  egli  in  quello 
fingolar  monumento  ufato  il  C in  luogo  del  £ , e dal  fapere  da 
Plinio , elfere  flato  quello  collrutto  per  ordine  di  Siila  : JLytho- 
Jìrata  ceptauere  jam  fub  SyJla  parvulis  certe  cmftis , extat 
hodieque  quod  in  Fort  unti  delubro  Frxnejìe  fecit  (a)  , dovet- 
te confeflfare  : Verijimile  autem  e fi  jam  ante  Augujlum  hujus 
liter (C  mutati onem  fui Je  faFtam  ( b ) . Avvenne  lo  HelTo  ancora 
ne’  noltri  giorni  all’  altro  non  men  celebre  Uomo  del  P.  Mont- 
faucon così  nella  cognizione  della  lingua  Greca  , quanto  nel- 
la pratica,  ed  erudizione  de’ più  reconditi  milterj  dell’ Anti-< 

qua- 


mancano  molte  figure  di  lettere  di- 
vede dal  comune  Alfabeto  , e precifa- 
mente  le  di  finzioni  dell’  Qmcron  dall’ 
Omega  . Nell’altra  poi  , che  ultima- 
mente incna  in  rame  venne  data  alla 
luce  dal  P.  Maeftro  Angelo  Maria 
Formica  degno  allievo  dell’  Ordine 
Carmelitano  nell’  opera  notturna  del 
P,  Maeftro  Carlo  Filiberto  Pizzolan- 
te , che  porta  il  titolo  Memorie  Stori- 
che dell ’ antica  Citta  di  Gela  nella  Si- 
cilia &c.  da  lui  pubblicata  nell’anno 
1755.,  fono  tali , e tanti  gli  errori  di 
ortografia  , le  confufioni  di  una  paro- 
la con  l’ altra  , e le  tralpofizioni  delle 
righe , quanto  appena  ne  lafciano  in- 
telligibile il  fenfo.  Mi  fono  dunque 
appigliato  ad  una  copia  rinvenuta  tra 
i manoferitti , che  lafciò  dopo  fua 


morte  l’  erudito  Cavaliere  Girolamo 
Settimo  Marchdè  di  Giarratana  , quel- 
lo per  appunto  che  ne  manJò  un  e (em- 
pi a re  al  Marchefe  Maffei,  accompagna- 
to dalla  Tua  traduzione  , e da  altre  eru- 
dite rifleflìoni  , alle  quali  poco,  o nien- 
te aggiunfe  il  Maffei  , quando  la  refe 
pubblica  con  le  ftampe  così  nella  rac- 
colta delle  antichità  della  Francia» 
come  nel  Mufeo  Veronefe  . Eccola  qui 
pertanto  nella  (tetta  maniera  , e fola- 
mente  diveda  in  alcune  figure  di  an- 
tiche lettere  ivi  allora  non  dittinte,  ma 
che  in  oggi  con  altre  diligenze  fi  fono 
nell’originale  rifeontrate  . 

(tf)  Plin.  Hijìor . lib.  xxxvi  cap.  2£. 

(b)  Montfaucon  Supplementum  ad 
qtiitates  fóc.  Tom.  iv.  lib,  7.cap,2t 

Hh 


242 

quaria , il  P.  Eduardo  Corfini , il  quale  nello  fpiegare  il  cele- 
bre marmo  della  Galleria  Farnefe , ove  fono  efpreffe  le  fa- 
tiche di  Ercole , pigliò  uno  de’  fuoi  argomenti  dal  crederlo 
molto  antico , per  vedervi  fempre  ufate  il  2 , e ia  E , foggino- 
gendo  : CharaEleres  E , & 2 primigenia  , veterique  forma 
femper  in  marmore  nobis  occurrunt , quum  tamen  ab  Antonini 
CrfJaris  &tate  recentiores  ali#  eorumdem  charaSìeres  figura  € , 
£3  C , tum  in  nummi  s , tum  in  marmoribus  ufurpari  capi  fi 
fent(a)ì  ma  poi  nel  venirgli  alla  cognizione  il  V afe  di  rame 
di  Mitridate  Re  del  Ponto  , trovato  nel  Porto  d’  Anzio  , e., 
trafportato  per  ordine  di  Papa  Benedetto  XIV.  in  Roma  nel 
Mufeo  del  Campidoglio  j qualora  fi  accinfe  ad  illuftrare  la 
Ifcrizione  di  quello  pregevole  monumento  j filfando  l’epo- 
ca dell’  anno  cinquantefimo  quarto  del  Regno  di  Mitridate 
corrifpondente  all’anno  687.  di  Roma,  ed  al  68.  avanti  la 
nafcita  di  GESÙ  CRISTO  per  il  tempo  , quando  fu  fcol- 
pila  , gli  convenne  di  confeffare  : At  eximii  prafiantijque  mo * 
numenti  nofiri  pr afidi 0 facile , certoque  jam  difcimus  chara- 
Elerem  € longe  ante  Cafarum  atatem  adhiberi  confue'Vìjfe , 
qitcmadmodum  facile  chara&er  2,  qui  in  noce  2Y<Ì>A  exa~ 
ratus  confpicitur , non  aliud  fortajfe  refert , quam  C ,five  luna* 
tum  Sigma  (b)  9 


XXXVIII. 


tQ)  Corfini  Herculiì  expìatio , gejla , & la-  (£)  Lo  flt Ub  P.  Corfini  DijJer  tatto  de  Cra» 
bore/  in  exsmio  Farnefiano  Marmore  /ere  ateneo  Mithridatis  '‘Ponti  Regi s 

$3 c.  DnTertazione  Rampata  nell’  anno  nel  Tom. vi.  dee.» . della  raccolta Sym- 

17J* I»  boia  Ut  ter  aria  del  Propotlo  Gori  « 


(SS  XXXVÌII.  s» 


NOn  potendoti  fenfo  alcuno  ricavare  dal  frammento  di 
quella  Greca  Ifcrizione  , per  trovarli  rotta  in  più  pez- 
zi, e mancante  così  nel  mezzo , come  nella  fine  di  tutte  le_» 
linee  3 quello  , che  rella  folo  in  elfa  offervabile , fi  è la  forma 
delle  O , e © fatte  a rombo  nella  maniera , come  fi  vedono 
O O.  Il  P.  Montfaucon  notò  quella  differenza  nelle  lfcri- 
zioni  della  Sicilia  pubblicate  dal  Gualterio , ed  aferiffe  la_ 
mutazione  a’  tempi  Romani  : Romboica  item  forma  con/pici - 
tur  in  Tabuli  s Si  culi  s Guaherii  5 fed  h<ec  forma  poft  rem  Ro - 
manam  indufrta  vide  tur  (a)  . Lo  incontrarli  allo  fpellò  nelle»» 
antiche  Iscrizioni  della  Sicilia  quella  forma  di  lettere  , e qual- 
cheduna ancora  di  più  Angolare , glielo  accordo  volentie- 
ri 3 ma  che  fiano  poi  quelle  lettere  moderne , & pof  rem 
Romayiam  non  poffo  così  agevolmente  paffarla  a quel  ce- 
lebre Letterato . La  lidia  Ifcrizione  di  Gela , della  qiiaie»* 
precedentemente  ho  parlato , e che , ficcome  provai , fu  fi- 
curamente  fcolpita  pria  che  i Romani  penfaffero  alla  conqui- 
da della  Sicilia , porta  Tempre  Y Orni cron  romboico  nella  no- 
ftra  maniera  0 3 e lo  lleffo  Marchefe  Maffei , che  fu  il  primo 
a pubblicarla , ben  fe  ne  accorfe  , e lo  notò  : Omega  nunquam 
apparet , Orni  cron  hac  faci  e 0 perpetuo  p ingì  tur  (b)  j e da_ 

qui 


(a)  Montfaucon  PaUograpb.  Gricci  Iib.  2. 
cap.  4. 

( ’b ) Maffei  Galli <s  antiqu.  /eletta  epifl.  1. 
pag.  12.  Qui,  però  il  detto  Autore  fa 
ingannato  dalla  copia  , che  vide  di 
quella  Ifcrizione  , ove  non  fi  diltm- 
guea  quella  lettera  , il  che  ballante- 
mente  più  fopra  notai  alla  pag.  241  , e 
può  rilcontrarfi  nella  (Iella  Ifcrizione  , 
ove  la  lettera  Omega  fu  fatta  anche 
ella  in  figura  rombaica  in  quefla  ma- 
niera ù. , benché  però  in  erta  non  forte 


da  per  tutto  ufata  ; nè  per  altro  poi  ar- 
riva nuova  quella  forma  di  il  ne’ mo- 
numenti della  Sicilia , oflervandofi  ella 
nella  celebre  Ifcrizione  di  Agrigento 
già  rammentata  alla  pag.  160.  di  que- 
llo libro,  come  aflicurò  il  P.  Audri- 
chio  Infìit.  Antiquata  p.  11.  cap.  1. , c 
chiunque  voglia  può  anche  notarlo 
nelle  Medaglie  di  Jete  , o fia  Jato  anti- 
ca Città  di  Sicilia  , una  delle  quali  fu 
portata  dal  Parata  , ed  è nella  edizio- 
ne di  Leiden  fattane  dall’Avercam* 

Hh  2 


pio 


qui  va  a conofcerfi  di  qual  maggiore  antichità  de’  tempi  Ro- 
mani fiano  ftate  quelle  lettere  nella  Sicilia . 

*5  XXXiX.  3» 

ANche  quello  è un  frammento  , la  cui  prima  parola  può 
crederfi , che  eraCLAVDIVS  , e dal  vederfi  P altra 
intera  TRIARCHVS  può  argomentarli  venir  qui  rammenta- 
to un  de’  Capitani  di  Nave  di  Guerra , i quali  col  nome  di  Tri  e - 
rarchi , e ancora  Triarchi  erano  con  termine  greco  detti  an- 
cor da’  Romani  : Dato  negotio  Tri er archi s , dice  Svetonio  nel- 
la vita  di  Nerone  , qui  Lyburni carri , qua  addetta  eraty  Debuti 
concurfu  fortuito  confringcrent . Noi  qui  appreffo  vedremo  una 
delle  noftre  Ifcrizioni  porta  al  num.  LX. , ove  fi  legge  : TRIE- 
RARCHI . CLASS.  PRAET.  MISENENS.  Parlarono 
diftintamente  di  quello  impiego  tutti  gli  Autori,  che  tratta- 
rono della  Milizia  marittima  de*  Romani  (a)  . Lo  Inveges  nel 
riportare  quella  Ifcrizione  la  volle  per  un  titolo  fepolcra- 
ie  (h)  ; io  però  di  quello  non  ne  ritrovo  veftigio  alcuno , e però 
non  ho  {limato  nella  clafle  delle  fepolcrali  inferirla  „ 


XL. 


pio  nel  1723*  allaTav.  cxxSv. , ed 
un’  altra  dal  Liebe  Gotha  Nummar . 
pag.  176. , inferta  quindi  dallo  Gefne- 
ro  nella  Tua  raccolta  Numifm.  Graca 
PopuU  & Vrb.  Tav.  xxv»  Quantun- 
que nel  difegno  di  quella  Medaglia 
portato  da  ambedue  i lòpradetti  Au- 
tori non  fi  vegga  la  figura  dell’  Omega, 
come  qui  fi  descrive , chiaramente  pe- 
rò nell*  originale  di  efla , che  io  con- 


fervo , fi  legge  I A ITIN&N . 

(0)  Vedanfi  fu  di  ciò  lo  Scheffero  ’De  Mi - 
litio  Navali  li b.  iv.  cap.  6. , Volfan- 
fo  Lazio  Comment.  Reip.  Romana 
lib.vi.cap.  fi*,  loStevechio  nelle  fue 
Annotazioni  al  Trattato  di  Negezìo 
lib.  1 v.  cap.  43.  , Celio  Rodigino  An~ 
tiqnar.  Leclion.  1 6.  23.,  e tanti  altri. 

($)  Inveges  Palermo  antico  pag.  477. 


Hf 

m XL. 

LE  tronche,  e poche  parole  di  quello  Marmo , lafciatoci 
trafcritto  dal  Gualterio , e il  non  -averli  potuto  aver  dot- 
to gli  occhi  l’originale,  per  effere  , come  tant’  altri,  anch* 
egli  fparito,  fono  i motivi  per  li  quali  niente  fu  di  effo  polla 
qui  dirli . 

•B  XLL  g* 

DA  Clodio  Hermadone  dedicato  fu  quello  Marmo  alla 
fua  figlia  Clodia  Gravilia  « Per  avere  olfervato  V ori- 
ginale di  effo  , eh’  era  la  bafe  di  una  Statua , e per  non  rinve- 
nire nella  Ifcrizione  fegno  alcuno  dà  poterli  veramente  diré 
Titolo  fepolcrale,  ftàbilii  in  quello  luogo  di  riportarlo  . Lò 
Inveges  nel  breve  fenfo  di  quella  Ifcrizione  feppe  trovarvi  non 
che  lò  fpofo  di  Gravilia , ma  anche  una  di  lui  forella  (a)  y refti 
egli  contento  della  fua  importante  feoverta  i che  io  non  farà 
per  invidiargliela . 

Fu  fentimento  del  Gualterio  quel  Sello  qui  nominato 
poter  edere  lo  fleffo  Sello  Clodio  Rettorico  tanto  favorito  da 
Marco  Antonio  il  Triumviro  , ed  a cui , fecondo  ne  venne^ 
redarguito  da  Cicerone  nella  feconda  delle  fue  Filippiche  , 
affegnò  due  mila  jugeri  di  terre  nelle  campagne  di  Leontini^ 
quello  lleffo  Sello  Clodio , a cui  Svetonio  affegna  per  Patria 
la  Sicilia  : Hic  Sextus  . . . eritque  is  qui  M.  Antonio  a fiu~ 
diis  fuit  ( b ) : trattandoli  però  qui  di  giuocare  all’  indovinello .% 
io  non  mi  fento  fpirito  di  entrarvi . Altri , che  parlarono  di 
quella  Ifcrizione , diedero  il  Rettorico  Clodio  per  padre  della 


( ’b ) Gualterio  nella  edizione  di  Meflina  del 
5624.  pag,  69, 


(a)  Inveges  Palcrmofacro^-  35*1. 


dedica  per  un  altro  -,  rifpofe  però  a quelli  il  Muratori , quando 
fu  al  cafo  di  riportar  aneti’  effo  quello  Marmo  . Sextum  C/o» 
dium  celebrerà  Rethorem  Siculum  agnoli  ere  Tullius  in  Philipp, 
z.j  & Svetonius  de  claris  Rethoribusy  nonnulli  funt , qui  Ciò * 
di  am  hanc  ejus  fili  am  opinantur . At  non  alius  mihi  indetti $ 
ejus  pater , nifi  Sextus  Clodius  Hermaidon  heic  corrimemoratus  * 
quem  Libertini  generis  fuiffe  cognomen  indicare  potejì  (a).  Il 
cognome  di  Hermadione  non  è per  altro  nuovo  negli  antichi 
monumenti , e fe  non  credei!!  qui  di  far  pregiudizio  alla  brevi- 
tà , potrei  molti  efempj  recarne  (£) . 


NElle  poche  parole , che  rilievar  fi  poterono  in  quella  pur 
troppo  logora  Ifcrizione  fi  legge  ancora  lo  Hello  nome 
di  Serto  Clodio  dopo  dell*  altro  di  Marco  Cornelio  * il  Mar- 
mo era  una  bafe  pur  troppo  però  refa  male  acconcia  dalle  in-» 
giurie  del  tempo . 


•8  XL1L  g* 
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(a)  Muratori  JVov.  Tbefaur.  Peter.  la» 
fcript . T.  11.  eia f.  xvii.  pag.i  1 55.  n.i. 


ed  ancora  nella  feguente , che  ritro- 
vali in  Roma  nel  Palazzo  Pamele,  tra- 
fcritta  dal  Marchefe  Maffei  nella  rac- 
colta di  varie  Ifcrizioni  pubblicata 
nel  fine  del  Tuo  Mnfeo  l^eronefe  pag. 
273.0.8. 


( b ) Vedefi  quello  cognome  in  una  llcrizio- 
ne  riportata  da’  Signori  Ricolvi , e 
Riva»tella  Mormora  Taurinenjia  Tom. 
11,  n,  128.  pag.  1 16, 


D.M. 


D.M 


M ESTRI  A E 
HERMAID1S 
MATR1S,  ET 
IVN1T1AE 
MOSCHI  DIS 


L.GOSSON1VS 


REGINA  E CON 


HERMADIO 


AVIAE 


IVO . DVLC1S 


&.RVTILIA 

SEVERINA 


*s  x lui.  s*> 
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AVvenne  ancora  la  fleffa  difgrazia  a quefP  altra  Ifcrizione, 
in  cui , per  effere  fiata  rotta  , e ritrovata  fol  dimezzata , 
vi  fi  legge  il  folo  nome  di  Ofliliano . Le  lettere  P.  S.  P.  dovreb- 
bero dir  più  lofio  Pecunia  J'ua  pofmt , o Proprio  fumptu  po- 
fuit , come  vogliono  tutti  gl’  interpetri  delle  note  Romane  (a)% 
e non  già  Public a [aiuti  pofuit , come  fu  di  opinione  qualche 
altro  , che  di  effa  fcriffe  . In  fornma  fu  quefla  una  dedicazione 
fatta  a proprie  fpefe  da  Ofliliano , lenza  più  che  tanto  Paperi! . 

m XLIV.  m 

T Ornali  di  bel  nuovo  in  quella  Ifcrizione  a veder  ramr 
mentata  la  Famiglia  de’  Fabj  Tiziani , della  quale  già 
parlai  nell’  altra  fegnata  col  num.  XXI.  in  quefla  raccolta . 
Qui  però  vi  fi  fcorge  l’altro  cognome  di  Cefilio  non  tanto  co- 
mune fra  i monumenti , che  reflarono  delle  antiche  Romane^ 
Famiglie  . Trovo  nell’  anno  8 So.  di  Roma  fotto  V Impero  di 
Adriano  effere  flato  Confole  un  Celio  Tiziano  $ farebbe  for- 
fè di  quefla  fleffa  Famiglia  , effendofi  potuta  facilmente  fcam- 
biare  la  parola  Cefilio  in  Celio  ? non  ardifco  affermarlo  $ ma 
ne  reflo  molto  dubbiofo  (b)  : comunque  fiali , fembra  da_^ 
quello  rimallo  a noi  della  leggenda  di  quello  Marmo , effere 
flato  dedicato  così  a Q^JFabio  Cefilio  Tiziano , come  a 
Aquilio  Negro  5 tutto  il  di  più  delle  altre  parole  refla  di 

di- 


(a)  Scrtorio  Orfati  GDe  Notis  Romano - 
rum  nel  Tomo  xj.  della  raccolta  Tbe- 
faurus  Antiqu* Roman,  di  Gio:Giorgio 
Gre  v io. 

Jb}  Del  nome  dì  quella  (le(Ta  Famiglia  ri- 
trovali la  feguente  Ifcrizione  pubbli- 


cata già  da  Monf.  Filippo  del  Torre 
nella  fua  raccolta  Monumenta  l^eteris 
Antìi.  pag.  , e poi  dal  Canonico 
Giandomenico  Bertoli  Antichità  di 
Aquileja  pag.  195. 


CAE- 


, perchè  dimezzate , e forfè  ancora^ 
foltanto  apparendo , che  quelle  lettere 
• ; ROGOS.  avellerò  forfè  potuto  dire  Proconjuli  * 

a®  XLV-  s» 

QUefta  riga  di  lettere  fcritte  in  rovefcio  , eh’  è quanto 

dire  da  delira  a finiftra  ad  ufo  delle  lingue  Orientali  * 
non  dando  fenfo  alcuno , meriterebbe  folamente  un-, 
palfaggio  3 ma  trovandomi  in  tempo,  in  cui  con  poche  righe 
mi  sbrigo  fubito  di  parecchie  Ifcrizioni , piglio  quella  con» 
giuntura  , per  efaminare  una  fpeziofa  fentenza  dello  Spanemio 
fui  propofito  di  aver  veduto  alcune  Siciliane  Medaglie  colla 
leggenda  in  rovefcio  . 11  dotto  Autore  parlando  di  quella  li- 
tuazione  di  lettere  da  lui  olfervata  nelle  Medaglie  di  Gela , 
d*  lmera  , di  Segella  , e di  Selinnnte  , e fapendo  per  altro  ave- 
re avuto  i Fenicj  ne’  tempi  antichi  molto  attacco  colla  Sici» 
lia  3 aferive  quello  modo  di  fcrivere  ad  un  velligio  di  quelle 
ufanze  introdotte  da  elfi  nella  nollra  Ifola  : Hoc  autem  non  te- 
mere hic  a me  ohfervari  intei  li get , qui  prater  Cadmeam  litte- 
rarum  Gracarum  originem  Pheonices  tot  annos  Siciliam  inha- 
hitajfe , adeo  ut  nullihi  plura  illius  lingua , aut  gentis  fuper- 
fint  uejìigia  (a) . Il  filtema  in  vero  è molto  fpeziofo  , e capace 
ad  appagar  fulle  prime  chiunque  non  tanto  nella  fioria  antica 
della  Sicilia  folle  verfato  3 ma  fapendofi  , che  nè  Gela,  nè  Ime» 


CAESILIA.Q^L 
C1NNAMIS 
DINDIAE.  LA  VRID1 
DEL1CATAE  . SVAE  . ANM 
NATAI . XXIV . HIC . CONDIDIT . OSSA 

(r)  Spanemio  59?  Prafl.  & Vfu  Numìfmat»  Amfterdam  deli’ anno  1671» 
Tom.  s*  differt.  2.  della  edizione  di 


difperata  intelligenza 
malamente  traferitte , 


M9 

ra , nè  Segefta  y nè  Seimunte  di  quelle  Città  furono  della  Si- 
cilia , le  quali  traffero  origine  da’  Fenicj , dovrà  attribuirli  più 
tolto  al  cafo  la  rovefcia  polìzione  di  quelle  leggende  di  Me- 
daglie , o al  piacere  di  quei , che  ne  lavorarono  i conj , e non_^ 
già  ad  un  millero dell*  Antiquaria  3 che  debbafi  andare  a pefca- 
re  fino  a*  remoti  tempi  della  permanenza  de’  Fenicj  nella  Si- 
cilia . Roma  non  fu  llcuramente  Città  Fenicia  , e nè  anche  i 
Tuoi  primi  Fondatori  a Tiro  , a Berito  , o a Sidone  afcriveano 
la  loro  origine , e pure  quante  Medaglie  Romane  vediamo 
formate  colla  leggenda  in  rovefcio  ? nè  folo  di  quelle  battute 
ne’  tempi  della  Repubblica , rpa  anche  di  quelle  dell’  Impero  ; 
delle  quali  io  folo  fra  la  mia  ràccolta  potrei  alP  impronto  efi- 
birne  una  dozzina  dell*  Imperadore  Vefpafiano  5 e di  Tito  fuo 
figlio , nelle  quali  comincia  da  delira  la  leggenda , e va  a ter- 
minare nella  finiftra . 

M XLVL  ,» 

NElle  pochifTime  lettere  di  quefio  frammento  d*  Ifcrizio-® 
ne  , ove  nient’  altro  fi  legge , che  P » HONORIO  ; z % 
PR  . feppe  ritrovare  lo  Inveges  * e qualche  altro  ancora, che 
dopò  di  lui  ne  fcrilfe , una  dedicazione , fatta  da’  Palermita» 
ni  allo  Imperadore  Onorio  3 a cui  di  fua  autorità , per  accor- 
darli con  quel  P. , diede  V antinome  di  Publio  (a)  . Sapendo  io 
però  non  elferfi  giammai  chiamato  quello  Principe  Publio 
Onorio , anzi  il  di  lui  vero  nome  elfere  fiato  Flavio  Onorio  5 
ad  ogn5  altro , e non  a lui  attribuifco  la  prefente  Ifcrizione  * 


xlvii. 


Inveges  Talermfacro  pag,  357. 


Il 


XLV1I.  s» 


AL  fole  mirarli  di  quello  inlìgne  monumento  , che  adorna 
il  nobile  Mufeo  Salnitriano  del  Collegio  de’  Studj  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù , converrà  ficuramente  cia- 
fcheduno  elfere  uno  di  quegli  feudetti , Clypeoìi  da  alcuni , ed 
Orbiculi  da  altri  chiamati , che  fi  poneano  nelle  afte  , le  quali 
fervivano  d*  infegne  militari  alle  Coorti  de’  Soldati  nelle  Ro- 
mane Legioni . Due  di  elfi , ma  fenza  alcuna  figura , ne  ripor- 
tò il  Begero  nella  raccolta  delle  anticaglie  della  Galleria  di 
Berlino  (a)  , ed  un  altro  di  non  minor  pregio , e forfè  di  mi- 
glior artifizio , ne  fu  ancora  ritrovato  in  Sicilia , e fu  per  buo- 
na forte  acquiftato  da  perfona  9 che  allo  ftefio  Salnitriano  Mu- 
feo ne  fece  dono  « Effendo  quello  un  monumento  Siciliano  di 
pregevol  lavoro,  per  cui  fi  dimoftra  il  tempo  della  maggior  per- 
fezione dell*  arte , e ricco  di  erudizione  nelle  fue  figure  , volli 
farne  incidere  il  difegno  ? e qui  efporlo  al  piacere  de’  curiofi 
Antiquarj . 

Mokiflimi  avanzi  dell*  antichità  ci  confervaron  la  for- 
ma di  quelle  militari  infegne  ^ e chiunque  ne  fia  curiofo,  trove- 
rà delineati  dal  P.  Montfaucon  molti  difegni  di  effe , cavati 
per  lo  più  dagli  Archi , e dalle  Colonne  erette  in  Roma  itu. 
«onore  di  Trajano , di  Antonino , di  Severo , e di  Collanti- 
no  (è)  : infinite  Medaglie  poi  ce  ne  confettarono  la  conofeen- 
Un’afta  colla  punta  di  ferro  per  comodo  di  conficcarli 
In  terra  ovunque  fi  yolea , portava  tre , quattro  , e alle  volte», 
cinque  dì  quelli  feudetti , framezzati  perlopiù  da  altri  pezzi 
In  quadro , facendo  termine  all*  afta  una  sbarra  giufto  nella__* 
forma  della  lettera  T , e fopra  di  quella  vi  fi  poneva  o uns 

Aqui- 


IV. 


(«)  Begero  Ybefattt»  Brandèbcrg,  Tom.m.  (£)  Monthucon  Antiqu,  lllu/ìr.  Tom. 
pag.41^*  p.  1.  lib.  3. 
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Aquila , o una  Corona , o una  Mano , o un  Lupo  , o un  Ci- 
gnale 8Cc.  Fra  i tanti , quali  averei  per  quello  potuto  fceglie- 
re , mi  fono  attenuto  a’  rovefci  di  due  Medaglioni , uno  di 
Vitellio  9 e F altro  di  Diadumeniano  , riportati  ambedue  da! 
Vaillantj  e per  darli  del  comodo  a’miei  Leggitori  di  confiderai: 
qui , fenz’  altrove  cercarle  , le  forme  di  quelle  alle , e 1’  ufo  de- 
gli fcudetti  confimili  al  nollro  $ Hanno  elfi  in  quello  libro  alla 
pag.  188* 

Quando  Roma  lottava  ancora  colle  angultie , e colla_* 
femplicità , che  accompagnarono  la  fua  fondazione  ? un  fa- 
Hello  di  fieno  , o di  qualunque  altra  erba , fofpefo  ad  una  per- 
tica difiingueva  le  ordinanze  di  quegli  Uomini  valorofi  de- 
flinati  dalla  Providenza  ad  elfere  i progenitori  de’  Padroni  del- 
la maggior  parte  del  Mondo  allor  conofciuto  „ Ciò  rammen- 
loffi  da  Ovidio  col  fuono  de’  feguenti  verfi  (a)  : 

Fertica  fufpenfos  portabat  longa  maniplos  9 
Unde  mani  pi  ari  s nomina  miles  habet . 

In  progreffo  di  tempo  fottentrarono  i metalli  a formar  quefle 
infegne , e ne’  tempi  della  Romana  opulenza  non  vi  fi  rifpar- 
miò  nè  P oro , nè  V argento  . Di  quefia  profufione  ne  ricorda  il 
cofiume  Giuflo  Lipfio  fulla  fcorta  delle  autorità  di  varj  antichi 
Scrittori  ( b ) . 

Quella , di  cui  parliamo , è di  metallo  5 nel  fondo  dì  effe 
dalP  una , e dall’  altra  parte  veggon.fi  di  rilievo  i confimili 
gìufio  di  due  rovefci  di  Medaglioni  : termina  la  circonferenza 
un  cerchio  di  metallo  diverfo , che  di  molto  fi  accofla  alla^ 
qualità  dell’  acciajo,  all’intorno  di  queflo  cerchio  tramez- 
zati fra  picciole  graziofe  foglie  di  albero  fi  legge  in  ottimi , 
e ben  formati  caratteri  rilievati  ancor  elfi:  FEROCES  . IN  * 
BELLO  . MARTI . PLACENT  : Pentimento , che  oltre-** 

di 


(£)  Giulio  Lipfio  De  Militi  a Romnorum 
lib.  iv.  dialog.  5;. 

lì  2 


(a)  Ovidio  Fojlorum  lib.  vii. 
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di  effervi  pollo,  per  legare  il  Soldato  co8  vincoli  della  Reli- 
gione al  difprezzo  de’  pericoli , fpiega  ancora  beniffimo  per 
quello,  che  noi  riguarda  , non  poter  efier  altro  quello  pezzo 
di  bronzo  , fe  non  una  cofa  alla  guerra  appartenente  . Rap- 
prefentati  fono  nel  di  dentro  dall’  una  parte  due  figure  a caval- 
lo 3 fi  diftingue  la  prima  ricoverta  da  grave  armatura  coll* 
elmo  in  tella  , e col  fago  militare  in  fvolazzo  : della  fecon- 
da non  fi  vede  altro  che  il  capo  fola  mente  nudo  3 due  Sol- 
dati a piedi  precedono  i due  Cavalieri , uno  di  elfi  reca  ìil, 
fpalla  un’  afta  , nella  quale  vi  fono  tre  di  quelli  ftelfi  piccioli 
feudi  , ed  è una  infegna  militare  ancor  elfa  : 1’  altro  porta  un_. 
Trofeo , e fembra  condurre  un  Prigioniere  colle  mani  legate 
al  di  dietro  : un  terzo  Soldato  poi  fegue  tutta  la  comitiva  : al 
di  fotte  fi  vede  un  mucchio  d’  armi , fra  le  quali  fi  dillinguono 
benilfimo  una  Spada  , tre  Elmi , una  Mazza  , uno  Scudo  , una 
Corazza  , un  Arco  , ed  un  Turcalfo  pieno  di  dardi  » L’ Ifcri- 
zione , che  leggefi  da  quella  parte  dice  S E N AT  V S . FOPLS., 
nella  quale  rendonfi  olfervabili  le  due  lettere  TV  unite  iru. 
un  nelfo^  (a) . 

Nell’  altra  parte  poi  fi  vede  il  Simulacro  della  For- 
tuna co*  piedi  pofati  fopra  un  globo  , a delira  di  elfa  vi  è iiil» 
Prigioniere  ignudo , come  fe  lolfe  avvinto  ad  un  tronco  colle 
braccia  rivolte  in  dietro , alla  finiftra  poi  Ila  una  Donna  in_» 
abito  fuccinto  con  una  lancia  alle  mani  3 tutte  e tre  le  figure 
ftanno  nel  mezzo  di  due  innalzati  Trofei  militari*,  al  di  fo- 
pra leggefi  FOR  8 VICTR1CI.,  ed  al  di  fotto  ANTI*, 
Volendo  io  dare  una  breve,  e plaufibile  fpiegazione  a que- 
fto  fingolar  monumento  3 parlandofi  della  prima  defcritta_* 

par- 


(fl)  Un  limile  neflo  li  oflerva  in  una  Me-  E Umilmente  nell'  Epitafio  del  Marti** 

daglia  della  Famiglia  Acilia,  ove  fi  re  Flavio  Clemente  illuftrato  dal  P. 

legge  M.AC1L.  1I1VIR.  VALE-  Eduardo  de  Vitry  , la  cui  Diflertazio- 

TV  . E’  della  portata  dall’  Aver-  ne  è Rampata  nel  Tomo  xxxm,  della 

eampio  Thefaur.  MorelL  in  o/tctlia . raccolta  Calogeriana  . 
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parte  di  effo , credo,  che  rapprefentar  poffa  il  ritorno  di  un  Im- 
peradore  vittoriofo  diilinto  in  tante  Medaglie  col  titolo  di  Ad* 
yentus , e qualche  volta  di  Reditus  (a)  . 11  Trofeo  recato  iti_» 
fpalla  dal  Soldato  , il  cattivo  prigione  , ed  il  mucchio  d*  armi , 
che  fi  vedono  fotto  , fanno  ben  conofcere  effere  quello  un  ri- 
torno dopo  qualche  ottenuta  conlìderevole  vittoria  . Deli’  ufo 
predo i Romani  diportarli  nelle  infegne  militari  le  immagini 
degl’  Imperatori , e de’  Principi  della  Imperiale  Famiglia^  , 
pur  troppo  chiare  ne  abbiamo  le  memorie  preifo  gli  antichi 
Scrittori  (b) . 

Re- 


(<0  Dr  quelle  Medaglie  , nelle  quali  fi  rap- 
prelèntano  gl’  Imperadori  a cavallo 
circondati  da’  Soldati , che  recano  ar- 
mi , e trofei , e la  leggenda  A D VEN~ 
TVS,  le  ne  poflbno  rifeontrare  mol- 
tifiìme,  fra  le  quali  quelle  di  Settimio 
Severo  riferite  dal  Mezzabarba  Imp. 
Roman,  PJumifm,  Cotto  1’  anno  tg6. 
di  GESÙ  CRISTO,  e dal  Vaillant 
Namifm . Pràfant.  Tom.  ir.  pag.si 3. 
e 2»  4.,  altra  di  Caracalla  riportata 
dallo  fteffo  alla  pag.  240. , una  di  Tre- 
bonìano  Gallo  nello  rtefio  Mezzabar- 
ba fotto  1’ anno  25-1  , due  altre  di  Gal- 
lieno portate  dal  F.  Anfelmo  Banduri 
Numijm.  Imp.  Romanorum  &c.  Tom.i. 
Pag‘  I$'f»  » e tant’ altre  . 

C^.)  Incontranfi  le  memorie  di  quello  da 
per  tutto  predo  gli  antichi  Storici . 
Rapporta  Giufeppe  Ebreo, che  Vitellio 
Governatore  di  Siria  apparecchian- 
dofi  ad  attraverfàre  la  Giudea  , per  an- 
dare a Er  la  guerra  ad  Areta  Re  de- 
gli Arabi , i principali  Signori  della 
Nazione  gli  andarono  incontro , e gli 
rapprefentarono  , che  le  infegne  deile 
Legioni  erano  cariche  d’ immagini , le 
quali  fecondo  la  loro  legge  non  pò- 
teano  efler  vedute  in  alcuna  parte  del 
Paefe  . Eccone  le  fue  parole  nell’  opera 
Antìqu.  yudaic.  lib.  xvm.cap.7.  tri- 
telli us  autern  ad  bellum  paratus  Ara- 
ti cum  affumptis  duabus  Legioni  bus , & 
kvis  armatura , atque  Equitum  auxi* 


liis  mijjìs  a Sociis  Regi  bus  properans 
rjerfus  P e tram  pervenit  P totem  aidem . 
Quumque  pellet  per  fadaam  Exerci  - 
tum  ducere  , occurrerunt  ejus  regioni s 
Principcs  deprecantes  tranfitum , neque 
enim  patrios  ritus  permittere  , ut  infe - 
rantnr  ulta  Imagines , quales  Romana 
figna  habebant  pleraque  &c.  Sappia- 
mo da  Svetonio  nella  vita  di  Caligola 
cap  xiv.  avere  Artabano  Re  de’  Par- 
ti in  fegn.o  di  offequio  adorato  le  im- 
magini dell’  Imperadore  , eh’  erano  fra 
le  Aquile  ,e  P infegne  militari  del  Ro- 
mano Efercito  : Et  tranfgreJJ'us  Eu - 
phratem  Aquilas  , & figna  Romana , 
Cafarumquc  imagines  adoravit . Qua- 
lora poi  per  la  follevazione  de'  Preto- 
riani fu  deporto  Galba  , ed  afi’unto  all’ 
Impero  Ottone  , fu  come  un  fegno  di 
darfi  la  morte  a quell’ infelice  Princi- 
pe , quando  l’Alfiere  fiaccò  dalla  mi- 
litare infegna  la  di  lui  immagine  , eia 
gettò  in  terra . Ecco  quanto  ne  dille 
Cornelio  Tacito  Hiforiar.  lib.  1 . cap. 
41.  Vifo  cominus  armatorum  agmitte 
JSexi  Ilari  us  comitantis  Galbam  cohor- 
tìs  dereptam  Galba  imaginem  folo  af- 
fli xit  . E Io  rteflo  avvenne  nel  Campo , 
quando  per  un’  altra  follevazione  fu 
deporto  dall’  Impero,  e trucidato  Mafi 
fimo , come  ce  lo  (piega  Erodiano  nei 
lib.  vili  - delle  fue  Storie  : Poftquam  de 
fignis  militaribus  illius  imagines  de** 
traxerunt , prodeutttem  max  tentorìo 
cura 
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Refterebbe  ad  indagare  foltanto  a quale  degl’  Impera* 
dori  riferir  fi  poffa  un  tal  monumento  5 fui  che  come  di  mate- 
ria molto  dubbia  non  potrebbe!!  dar  fentimento , fe  qualche 
congettura  non  ce  ne  dafle  indizio  . L’  ordinare  Trofei  d’  ar- 
mi ^ e lo  dedicar  quelli  alla  Religione  era  ordinariamente.»» 
una  delle  confeguenze  di  quelle  flrepitofe  vittorie , delle  quali 
as  pofteri  fi  volea  lafciar  ricordanza  . Dopo  la  vittoria  di  Sa- 
la min  a ottenuta  da  Temiftocle  fopra  i Perfiani  fe  ne  innalza- 
rono nello  fteflo  luogo  i Trofei , come  ce  lo  ricorda  Paufania  : 
Salamini  Di  ance  Templum  ejì , & trophctum  in  memori  am  ejus 
m Fioriti , cujus  Themijìocles  Neoeli s filius  Grticis  omnibus  au- 
Fior  fuit  (a ).  Siila  dopo  di  aver  disfatto  P Efercito  di  Taf- 
filo  Generale  di  Mitridate  nelle  campagne  di  Cheronea  fece 
in  memoria  del  fuccelfo  innalzarne  i Trofei  fui  campo  di  bat- 
taglia , come  lo  fteffo  Paufania  ce  lo  defcrilfe  : In  Cherronen- 
jìum  agro  duo  funt  tropheca  : e a Dux  Romanorum  Sylla  erexit > 

Tu- 


cani fitto  , ut  ad  eot  loqueretar  , hoc  illi 
ma  conceffo  continuo  obtruncant . Leg- 
gefi  ancora  in  Tacito  e/tnnal . lib» 
1.,  che  le  immagini  di  Drufo,come 
quelle  del  Principe  , erano  Hate  porte 
nelle  infegne  delle  Legioni  ; e fotto 
Tiberio  a tanto  arrivò  l’adulazione 
verfo  il  fuo  favorito  Sejano,  che  le 
Legioni  tutte  la  di  lui  effigie  nelle  in- 
fegne egualmente  conquelle  dell’lm- 
peradore  non  dubitarono  di  confon- 
dere . Si  diftinfèro  lòlo  in  quello  da 
tutte  le  altre  le  Legioni  di  Siria,  e 
Bella  caduta  di  quello  celebre  favorito 
vennero  erte  per  tal  cagione  dall’  Im- 
peradore  premiate  , come  fcriflfe  Sve- 
tonio  nel  capo  xlviii.  della  di  lui  vi- 
ta: Militi  pofi  duplicata  ex  Augujìi  te~ 
filamento  Legata  nihìl  umquam  largii 
tus  e fi , praterquam  fingala  mi  Ili  a de- 
fiariorum  Pratorianis , quod  Sejano  fe 
fio»  accommodajfent , quadam  mune~ 
va  Syriacis  Legioni  bus  , quod  fola  nul- 
ìam  Sejani  imaginem  it.ter  figna  co - 
luijfem  » A diftinzione  de’  Signiferi%  e 


Veffillarj , i quali  portavano  le  comuni 
infegne  , chiamavanfi  Immaginarj  que- 
gli Officiali , che  la  infegna  recavano, 
dove  la  immagine  del  Principe  (lava 
innalzata  : Imaginarii  ( dille  Vegezio 
De  Re  Militari  hb.  n.  cap.  7.  ) 
Imagi  ni  feri  , qui  i magi  ne  s Imperato • 
rum pòrtant . Chiunque  faper  voglia 
fu  di  quello  quanto  altro  fe  ne  racco- 
glie dalle  memorie  dell’  antichità,  leg- 
ga Giulio  Li pfio  nel  trattato  De  Re 
Militari  lib.  11.  cap.  6.  , Michelangelo 
la  Chaulìe  nell’  altro  De  Signis  Mili - 
taribus  inlcrto  con  tre  capitoli  per 
Spiegazione  di  alcuni  monumenti  nel 
Mufeum  Roman  um  Tom.  11.  fe  et.  6. 
pag.  90. , e poi  infieme  rillampati  nel 
Tomo  x.  della  raccolta  Tbefaur . o/4n- 
tiqu.  Roman,  del  Grevio  , 1’  Abate  Pi- 
chon  nelle  note  all’ opere  di  Cornelio 
Tacito  o/td  ufum  Sereni j]\  Delpbìni 
Tom,  in.  p3g.  140.  ediz.  di  Venezia 
dell’  anno  1707. , e tant'  altri . 

(a)  Paufania  in  Attici:  % 


trs 

Taxilo  [ufo  Mithridatis  copiarum  Duce  (a)  , I Trofei  detti 
volgarmente  di  Mario  polli  ne*  confini  della  Germania , de® 
quali  fe  ne  trova  confervato  il  difegno  nella  raccolta  delle^ 
antichità  del  P.  Montfaucon  (b) , da  alcuni  Autóri  attribuiti 
alla  vittoria  di  quell®  infigne  Generale  fopra  de®  Cimbri , da 
altri  alle  vittorie  di  Domiziano , e da  altri  in  fine  a quelle  di- 
Trajano  fopra  i Germani , altro  non  fono  , che  monumenti  in- 
nalzati per  confimili  occafioni  (c) . In  quelli  li  diltinguono  i 
feudi  efagoni , che  ufavano  di  portar  nelle  guerre  quei  Bar- 
bari Oltramontani , come  lo  avvertì  lo  Beffo  Montfaucon-.  : 
Scuta  excigona  Germanornm  potiùs . Da  qui  io  prendo  1*  indi- 
zio , che  vedendofi  nel  nollro  monumento  i Trofei  innalzati  * 
nelli  quali  fi  diltinguono  i feudi  efagoni , fi  poffa  attribuire^ 
ad  una  delle  vittorie  di  qualche  Imperadore  fopra  di  quella^ 
(teffa  Nazione  , e nel  riflettere  ancora  effere  due  i Personaggi 
a cavallo  , mi  viene  fubito  in  mente  , poterli  riferire  a Marco 
Aurelio  , ed  a Commodo  di  lui  figlio . Furono  pur  troppo 
ftrepitofe  le  vittorie  riportate  fopra  i Germani , ed  i SarmatI 
da  quello  Imperadore  in  una  col  figlio  dichiarato  già  Cefare  * 
ed  Augulto  nell’anno  929.  di  Roma , 17  6.  dopo  la  nafeita 
del  SALVATORE,  per  le  quali  il  nome  meritò  giullamen- 
te  di  Germanico,  e di  Sarmatico . Noi  vediamo  in  una~* 
Medaglia  raffigurata  la  partenza  di  quelli  due  Principi  per 
una  fpedizione  militare , e ci  venne  descritta  dal  Vaillant  nel- 
la feguente  maniera:  Marcus  Aurelius , & juxta  Comma - 
dus  in  cquis  dccurrunt  preceunte  milite  cum  Labaro , 63  fubfe - 

quen« 


(à)  Lo  fteflb  Autore  in  Beoticis . 

{b)  Montfaucon  Aniiqu.  l/lajlr.  Tom.  iv. 
p.  1.  lib.  6.  cap.  3. 

(c)  Sopra  del  coftume  d' innalzare  i trofei 
per  memoria,  e ricordanza  delle  vit- 
torie , potrà  leggerli  quanto  ne  fcrifc 


fero  Gio:  Federico  Hechelio  De  Tre. 
pbxis  JAeterum , Adriano  S’tegero  De 
antiqui (fimi:  Tropbxis  P.  R*  edizione 
di  Lipfia  dtlPanno  1758.,  Pietro  Eker» 
manno  Difjertatio  de  Tropbxis  ftam* 
patain  Upfal  nei  1743»  » e tane  altri» 
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quente  cum  Jtgm  militari  cum  epigrafie:  PROFEGTIO  . 
AVG  . COS".  Ili . (a).  Vediamo  ancora  le  Medaglie  co- 
niate in  onore  di  ambidue  quelli  Principi  dopo  di  quella^ 
vittoria , in  alcune  delle  quali  fi  olfervano  mucchi  di  armi , 
fra  i quali  i feudi  efagoni , in  altre  Trofei  compofli  degli 
ftelfi  feudi,  ed  in  tutte  la  leggenda:  DE  GERMAN1S, 
come  potranno  agevolmente  da  chiunque  rifeontrarfi  nel- 
le raccolte  dell’  Èrizzo  (ò) , e dello  Gefnero  (c)  . Non_* 
farà  dunque  fuori  del  cafo , fe  anche  qui  raffigurata  fi  cre- 
deffe  una  tale  vittoria , e fe  a’  tempi  delle  vittorie  di  Mar- 
co Aurelio , e di  Commodo  fi  faceffe  appartenere  il  nollro 
bronzo.  : 

La  fpiegazione  dell’  altra  parte  rendei!  un  poco  più  age- 
vole , leggendoli  in  effa  lo  fcritto  : FOR  . V1CTR1CI. 
ANTI . Portimi s ViHricihus  Ariti atilus . E’  noto  , che  in_, 
tutte  le  fpedizioni  militari  degl’  Imperadori  facevanfi  de’  voti 
alla  Fortuna  , per  ottenere  felici  i fucceffi  a quelle  imprefe , 
alle  quali  fi  accingevano.  Monfignor  Tomafini  ne  parlò 
diffufamente , e molte  autorità  , e monumenti  raccolfe,per 
provare  quello  collume  (d)  $ lo  che  fece  ancora  più  moderna- 
mente il  Canonico  Bertoli  (e)  . Davanfi  in  tale  occalione  alla 
Fortuna  i titoli  di  Ajutatrice  , di  Propizia , di  Favorevole  , di 
Collante , ed  altri  confimili  $ ma  più  precifamente  quello  di 
Reduce , come  fe  fe  T avelfero  augurata  favorevole  ad  un  fe- 
lice ritorno  (/)  . Tra  le  tante  Ifcrizioni , che  potrebbero  por- 
tarli 


(a)  Vaillant  Numi  firn.  Imp.  Rons.  pr  a fi  (in- 
fiora Tom.  111.  pag,  1 3 della  edizio- 
ne Romana  del  174$. 

(F)  Sebaftiano  Erizzo  Difcorfofopra  le  Me - 
dagli  e degli  Antichi  pag.  360.  e 361. 

(c)  Gio:  Giacopo  Gefnero  JVumifm,  An- 
uqu  hnp . Roman . Tav.  cxxiv. 

(d)  Monfignor  Gio:  Filippo  Tomafini  De 


Donariis , è*  Tabellis  voti  vis  cap.  xix, 

pag-  *2i. 

( e ) Bertoli  Antichità  di  Aqiiileja  pag.  7J. 
( /)  Sulla  Fortuna  Reduce  ne  abbiamo 
non  à guari  veduta  una  , quanto  bre- 
ve , tanto  erudita  fatica  del  dottiamo 
Carlo  Federico  Valchia  col  titolo: 
Commentatio  de  Fortuna  reduce  Jena; 
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tarfi  in  pruova  di  quefto  , fcelgoja  feguente  traforata  dal  P« 
Mcntfaucon  ( a ) , confacevole  di  molto  al  noftro  affunto  : 

FORTVNAE  . REDVCI 
ET  . IOVI  . SERENO 
DIIS  . DEABVSQVE 
SVB  . QVOPxVM  . TVTELA 
AVGG  . MILITANT 
C . STATIVS  . PLAVTÌ 
ANVS  . D . D 

I Gabinetti  poi  degli  Eruditi  ripieni  fono  di  Medaglie  d* 
Imperadori , nelle  quali  il  (imbolo  della  Fortuna  fi  vede  efpref- 
fo  colla  leggenda  FORTVNAE  REDVCI,  ed  alle  vol- 
te MANENTI . Sarebbe  cofa  troppo  lunga  infieme , e no- 
jofa  il  regiftrarne  catalogo  , b afta  rincontrare  le  raccolte  pub- 
blicate dall’  Erizzo  , dal  Vaillant , dal  Mezzabarba  , e da  al- 
tri . Le  Fortune  poi  di  Anzio  , Sorta  Antiates  comunemente 
chiamate  , furono  oltre  modo  celebri  per  il  Tempio , che  ivi 
aveano , e per  le  forti , oracoli , e rifpofte,  che  in  elfo  fi  davano . 
Era  come  un  fiftema  di  Religione  quello  di  conful tarfi  dagl* 
Imperadori  Romani  le  Fortune  di  Anzio , quando  intrapren- 
devano una  guerra  : e Macrobio  fa  fpezial  menzione  di  que- 
fto, quando  1’  Imperadore  Trajano  intraprefe  la  fpedizione 
contro  de’  Parti  (b)  . Di  elle  Fortune  diffufamente  parlarono 

il  ce- 


175U.’,  quivi  fi  tratta  di  propofito  que- 
fto punto  di  erudizione  . 

(.5)  Montfaucon  Antìqtt,  lllufìr.  Tom.  ir. 
p.  2.  lib.  4,  cap.  6. 

(è)  Macrobio  Satmnal.  lib.  i.  cap.  25.  E* 
degna  per  quefto  di  leggerfi  una  lette- 


ra celi’  eruditismo  Monfignor  Fran- 
ge feo  Bianchini  , che  porta  ii  titoio 
GDc  Lapide  z/lntiatì  (Se. , ftampata, 
nel  Tomo  vili,  della  feconda  Decade 
della  raccolta  Symbola  Littevarià  del 
Propoli©  Cori  - 
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il  celebre  Grevio  (a)  , e li  due  dottilTimi  Prelati  Fabretti  (h)  } 
e del  Torre  (c)  , e le  vediamo  in  numero  plurale  diftinte  in  un 
Marmo  riferito  dal  Grutero  (d)  : 

FORTVNIS  . ANTIATIBVS 
M . ANTONIVS  . RVFVS  . AXIVS 
DAMASCO  . S . D . D 

Quelle  anche  alle  volte  chiamavanlì  per  compagne , e Pro- 
tettrici nelle  fpedizioni  militari  degl*  Imperatori . Doveva 
Augufto  partirli  per  far  la  guerra  a*  Britanni  fi  fecero  in  Ro- 
ma tanti , c tanti  voti  per  la  felicità  di  quella  imprefa  5 il  Poe- 
ta Orazio  non  volle  elfer  da  meno  degli  altri  nello  accom- 
pagnare il  viaggio  del  Padrone  colle  fue  preghiere  \ li  rivolfe 
egli  alla  Fortuna  Anziate  , e ce  ne  relfa  quella  pur  troppo  fpi- 
ritofa  Ode  (e ) : 

0 Diva , gratum  qua  regis  Antium  Z3c+ 

Serve s iturum  Gccfarem  in  ultimos 
Or  bis  Britannos , & juvenum  recens 
Examen  Eois  timendum 
Parthibus,  Oceanoque  rubro . 

verfi  y che  graziofamente  furono  ne’  noftri  giorni  tradotti  dai 
Dottor  Borgianelli  : 

0 Diva , che  governi  Anzio  a te  grata  £$c\ 

Serba  Ce  fare , 0 Dea , che  ir  deve  a danni 
Degli  ultimi  Britanni , 

Ed  il  nuovo  drappel  ferba  di  Eroi 
Terror  dell'  Occan , de' Parti  Eoi. 

Ve- 

(<s)  Gio:  Giorgio  Grevio  nelle  fue  note  al-  menta  Vetcrìs  /fatti. 

le  Vite  de’  xu.  Cefari  di  Svetonio  (d)  Gruter.  Infcript.  /fntiqu,  pag.  lxxh. 
Vita  Cali gula  pag.  80 6.  n.  5. 

(è)  Fabretti  Infcript.  dome  fi.  pag.  614.  (t)  Orazio  lib.  !.  ode  xxxv. 

Xc)  Monfignor  Filippo  del  Torre  Mom~ 
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Veneravanfi  quelle  Fortune,  una  fotto  il  nome  di  Forte_»  , 
Equeftre  ancor  detta  , non  perchè  forfè  il  di  lei  fimulacro  rap- 
prefentato  folfe  a cavallo  , ma  piu  tofto  per  elfere  Hata  dichia- 
rata la  Protettrice  dell’  Ordine  de’  Cavalieri  Romani  nella 
contingenza  di  una  battaglia  contro  i Celtiberi  (a)  $ e 1’  altra 
con  quella  di  Felice  . Su  quella  intelligenza  adunque  la  fpie- 
gazione  delle  figure  di  quella  parte  del  noftro  bronzo  viene  da 
fej  poiché  fi  rapprefentano  in  elfa  le  due  Fortune, la  Felice  cioè 
in  abito  , ed  acconciatura  di  Donna  co’  piedi  fopra  un  globo  , 
e la  Forte  con  velie  fuccinta  in  forma  di  Guerriera  con  una__, 
fpalla  nuda  a guifa  delle  Amazoni , ed  una  lancia  nella  delira  $ 
in  fomma  nella  HelTa  maniera , in  cui  fi  vedono  in  una  Meda- 
glia della  Famiglia  Rullia  coniata  per  impetrar  felicità  dalla 
Fortuna  alle  imprefe  di  Auguflo . Riportali  quella  da  tan- 
ti Autori , e precifamente  dallo  Begero  (b) , dal  Mezzabar- 
ba  (c)  , dall’  A vercampio  (d)  , e dallo  Gefnero  (e)  . Legge!! 
in  una  faccia  di  elfa  : C A ESA  RI  .AVG.  , dentro  un’  Ara 
FOR.  RED. , e fotto  EX.  S.  C. , e dall’  altra  parte  QJRV* 
STiVS.  FORTV NiE.  ANTIATI.  Trovandovifi  efprelfe 
due  telte  , che  fono  appunto  delle  due  Fortune , delle  quali , 
come  molto  confimili  alle  noflre  figure  , farà  meglio  il  fen- 
dimela defcrizione  dello  A vercampio  : Ex  hi fce  Fortuna  illa , 
qua  Fcclix  mmcupatur , defignatur  in  nummo  figura  ili  a mulie- 
bri, qucc  neftita  ejì  tato  pectore,  & compto  capite , Fortis  ne- 
ro connenientem  (ibi  habet  imaginem  amazoni  co  ritu  exerta 
mammilla , & galeato  capite  (/).  L’  altra  figura  poi  di  un_. 
Perfonaggio  nudo , e colle  braccia  rivolte  in  dietro , come  fe 

le- 


(f)  Vedati  fu  di  ciò  Tito  Livio  Hifì.  Ro- 
man. dee.  iv.  lib.  lo.cap.  40. 

( 'b ) Begero  Tbefuur.  Brandeburg . Tom.  11. 
Pag- 58  1 • 

(c)  Mezzabarba  Roman*  ìmp,  Numi  fai.  ad 
annuiti  V.C.  7 3 5. 


(d)  Sigisberto  A vercampio  Tbefiur * Mo - 
relhanus  Tom.  2 .in  Rafia  . 

(e)  Gio:  Giacopo  Gefnero  Numìfm . An~ 

tiqii.  Imp.  Roman.  Tav.  xvn. 

(/)  Nell’opera  fopra  citata  Tom.  n,pag« 
569. 
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legate  fodero  a un  tronco , rapprefenta  di  ficuro  un  Cattivo , 
indizio  di  vittoria  ottenuta  , quale  comunemente  vediamo 
ufato  in  tante  Medaglie  . Sembrerà  Scuramente  nilovo  il  ti^ 
tolo  di  Vincitrice  , che  qui  vediamo  dato  alla  Fortuna  *,  ma 
riflettendofi  nella  Teologia  de*  Pagani  eflere  una  cofa  ftelfa 
Nemefi , la  Fortuna  , ed  il  Fato  * come  ne  ho  parlato  avanti 
alla  pag.  96.  di  quello  libro  ( a ) , rifcontrando  lo  Hello  titolo 
dato  in  altri  monumenti  a Nemefi  r ed  al  Fato , non  recherà 
meraviglia  fe  qui  lo  Tentiamo  replicato  alla  Fortuna  (i) . 


XLV1II. 


(0)  Confermali  anche  quello  dalla  feguen*. 
te  Menzione  portata  dal  Grutero  nella 
Tua  raccolta  Infcript./intiqu.  ciaf.  t. 


VIRGINl  VIC 
TRICI  . SANCTAE 
DEAE  . NEMESI 
M , AVRELIVS 
ROMANVS 
OPTiO  . KARC 
CHOH  . Xli  . VRB 
GORDIANAE 
D , D 


DEAE  . NEMESI 
SIVE  . FORTV 
NAE 

PISTORIVS 
RVGIANVS 
V . C . LEGAT 
LEG  . XIII  . G 
GORD 


E per  il  Fato  ne  abbiamo  una  pur  trop- 
po rara  Medaglia  di  Diocleziano  , ove 
da  una  parte  vedefi  il  volto  di  quei 
Principe,  e dall’altra  le  figure  di  tre 
Donne  colla  leggenda  : FATIS.  VI- 
CTRIC1BVS  . S . C . Quella  vicn  ri- 
ferita dallo  Spanemio  nel  fuo  trattato 
De  Pr^fìant.  & Vfu  Numifmat.  Tom. 
li.  differì.  ix.  pag.  838.  della  edizione 
di  AmRerdam dell’anno  1671. 


{£)  Nemefi  difiinta  col  titolo  dì  Vincitri- 
ce la  troviamo  in  quello  marmo  tra- 
forino dallo  fteflò  Grutero. 


XLVIII.  s* 


NElla  campagna  della  Terra  di  Cinifi , appartenente  uru, 
tempo  al  Territorio  dell’  antica  Segefta  (a) , ed  in  oggi 
Feudo  del  Monafterio  di  S.  Martino  de’  Padri  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Caffinefe  , fu  rinvenuta 
quella  Iscrizione  Scolpita  con  bene  incavate  , e grandi  lettere 
in  un  laftrone  di  pietra  arenaria  lungo  quattro  , ed  alto  tre 
palmi  di  Siciliana  mifura , Fattone  acquifto  dai  Mufeo  dello 
fteffo  Monaftero , venne  pofcia  nell’anno  1 756.  illuftrata-* 
con  due  lettere  dall’  erudito  Padre  D.  Salyadore  Maria  di 
Blafi  Bibliotecario , e Cullode  di  elfo  (è)  , ed  eflendofi  in  que- 
lla pur  troppo  erudita  fatiga  detto  , quanto  più  lì  pofla  , per 
ifpiegare  quello  monumento  5 credo  di  adempire  al  mio  dovere, 
e di  far  cofa  grata  infieme  al  mio  Lettore  col  riportare  qui 
colle  di  lui  parole  quanto  da  tal  Letterato  fu  fcritto  . 

„ Supplendo  nel  principio  della  linea  la  lettera  A , fem- 
„ bra  , che  fi  polla  tradurre  ; in  gratiam  propri & falutìs  5 onde 
„ di  primo  lancio  crederà®  da  taluno  un’  iscrizione  votiva 

n fat- 


to) Segefta  fu  una  delle  più  antiche  Città 
deila  Sicilia,  ed  a’  Trojani,  fai  va  tifi 
dall’eccidio  della  loro  Patria,  fé  ne 
rifonde  la  origine  . Fu  ella  molto  ce- 
lebre , e lòggetta  quali  lèmpre  alla  Re- 
pubblica di  Cartagine  . 1 Romani  la 
eonquiftarono  nella  prima  Guerra  Pu- 
nica , e 1’  arricchirono  di  privilegi , e 
di  efenzioni  . Parlarono  di  ella  diffu- 
fa mente  il  Fazello  "De  Rebus  Sicuìis 
dee.  ì , lib.  7.  cap.  4.  Tom.  1.  pag,;o5. 
della  edizione  di  Catania  fatta  nell* 
anno  1749.,  il  Cluverio  Sicilia  sfa- 
ti qua  lib,  2.  cap. 2.  pag.255.  della  ec^' 
zione  di  Leiden  dell’anno  1619.,  e 
tant’  altri  . Alcune  fue  llcrizioni  fu- 
rono portate  dal  Gualterio  nella  edi- 
zione di  MtGina  al  num.32 1.  e feguen- 


ti , e le  fue  Medaglie  furono  pubbli- 
cate dal  Paruta  , e quelle  fono  nella 
edizione  fattane  in  Leiden  dall’Aver- 
catnpio  nell’ anno  1 723.  nelle  Tavole 
nx.cx.  e cxiu  Reità  ella  in  oggi  inte- 
ramente diftrutta  , e foi tanto  ne  avanza 
di  effa  un  magnifico  Tempio  . Di  que- 
llo ne  fu  dato  al  Pubblico  1’  efatto  dilé- 
guo dall’  erudito  Abate  Arcangiolo 
Leanti  nella  fua  pregiatifiìma  Opera 
Stato  prefente  della  Sicilia  ì$c.  Ram- 
pata in  Palermo  nel  1761.  Tom.  li. 
pag.  367. 

(b)  Furono  pubblicate  quelle  due  lettere 
nel  Tomo  t.  part.6.  delle  Memorie  per 
fervire  aita  Storia  Letteraria  di  Sici- 
lia , ftampate  in  Palermo  nell’  anno 
I75^» 
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^ fatta  fcolpire  da. qualche  infermo  dopo  di  aver  ricevuto  la 
„ fanità  * Per  quante  Ifcrizioni , e Tabelle  votive  abbia  però 
io  letto  in  varj  libri , e fpezialmente  nell’  erudita  opera  di 
„ Monfignor  Tomafino  De  Donarti s , & Tabcllis  uotiiiis  , 
,,  non  mi  è fortito  di  vederne  alcuna  , che  non  porti  fcolpito 
,,  il  nome  dell’infermo  liberato,  e del  Nume,  pel  di  cui 
„ mezzo  , fecondo  lo  flolto  opinar  de’  Gentili , non  felle». 
,,  egli  rifa  nato  . Quindi  ò creduto  dovermi  appigliale  ad  un’ 
,,  altra  fpiegazione , la  quale  deggio  crederebbe  farammi 
„ da  Voi  approvata  .Vie  già  noto  , che  non  molto  lungi  dal- 
„ la  Gampagna  di  Cinifi  efilte  un  fonte  d’acqua  fulfurea^  , 
,,  detto  oggi  il  Gorgo  creduto  dal  Fazello  (a)  , e dal  Cluve- 
,,  rio  (b)  il  luogo  appunto  degli  antichi  bagni  di  Segelta  co- 
„ tanto  celebrati  dal  noltro  Diodoro  ( c ) , e da  S trabone  ( d ) . 
„ Or. pollo  ciò  io  porto  ferma  opinione,  che  quello  laftrone 
,,  folfe  pollo  fopra  la  gran  porta,  che  ne’  fecoli  antichi  chiudea 
,,  que’  bagni  *,  e cosi  fpiegherei  la  greca  Ifcrizione  : 

5,  Valetudinarium  in  gratiam  falutis  propria  . 
ti  Sembreravvi  forfè  di  prima  giunta  lliracchiata  , ed  impro- 
pria  quella  mia  fpiegazione  ì Pazientatevi  non  pertanto  di 
fentire  le  mie  ragioni , e deciderete  poi  a vollro  arbitrio  , fe 
5,  io  T ò indovinata  . Avrete  fenza  alcun  dubbio  letto  la_», 
„ bella  fatica  di  Carlo  Federico  Hundertmark  : De  incremen- 
ti tis  artis  medicina per  expojitionem  agrotorum  apud  iiete- 
„ res  in  mas  publicas , & Tempia , llampata  in  Lipfia  nel 
a 1749.  1°  e^a  1’  eruditilfimo  Autore  dopo  di  aver  provato 
ti  V antichilfima  collumanza  di  efporre  gl’  infermi  nelle  pub- 
,,  bliche  llrade  , viene  indi  nella  feconda  fezione  a dimoltrare 
ti  T ufo  di  collocarli  nell’  atrio  de’  Tempj  a varie  Deità  con- 


(a)  Fazello  dee.  1.  lib.  y.  cap.  g.  e 4.  ( c ) Diodoro  Sicolo  lib.  4. 

{/>)  Cluverio  Sicilia  Antiqua  lib.  2.  cap. 2,  Strabene  lib.  4. 

pag.  262»  e 2&g. 
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,,  fecratr  , e fpezialmente  in  quelli  di  Efculapio  . Or  che  in_^ 
„ Segefta  venerato  foffe  dagli  antichi  Gentili  quello  bugiar- 
,,  do  Nume,  ce  P aflìcura  quel  frammento  d’ifcrizione  rap- 
,,  portata  dal  Gualtieri  (a)  , nella  quale  il  nome  di  Efculapio 
„ fi  leggea  feci  pi  to  Uteri s cuhitaìihus  , come  appunto  fono  le 
,,  lettere  della  noflra  Ifcrizione  . Io  però  credo  , che  quello 
,,  Tempio  folle  (lato  vicino  a’  fopraccennati  bagni  di  Segefla  , 
,,  e che  a quelli  fi  conduceifero  gl’  infermi  per  elfer  guariti 
„ da'  loro  angofcioll  malori . Quantunque  prelfo  i Romani 
„ piu  per  piacere  , e folazzo  , che  per  neceffità  fi  fabbricaffero 
,,  con  iftraordinaria  magnificenza i bagni , e le  terme,  ne’ fé- 
,,  coli  piu  vetufti  però  lì  adoperavano  per  rimedio  accertato  , 
„ e ficuro  contro  non  poche  infermità  . Chiare  ne  fono  le_» 
„ tellimonianze  di  Galeno , e di  molti  altri  celebri  antichi 
„ Scrittori  riferiti  da  Giufeppe  Laurenzo  ( b ) , e da  Andrea 
,,  Baccio  (c) , a’  quali  fi  potrà  aggiungere  ciò  , che  fin  da’  fiioi 
,,  giorni  lafciò  fcritto  Platone  rapportato  dal  Gafalio  ( d ) : 
Cali  di  s balneis , dice  egli,  confi  luti  s , & copiose  Jlccis  ap- 
,,  pofitis  li  gai  s , ut  & remedium  cegrotantibus  , & lenimen  la- 
,,  bore  defejfis  agricoli s aferantur:  qua  fané  curatio  longè  me~ 
„ lior  ejl , quarn  Medici  parurn  periti  me  de  la  . Che  fe  dun- 
,,  que  i bagni  caldi  artificiali  erano  cotanto  in  pregio  preffo 
gli  antichi , quanto  maggiore  dovea  effere  prelfo  di  loro  la 
„ cura  verfo  i bagni  minerali,  e fulfurei , i quali  fono  flati 
,,  Tempre  mai  riputati  da’  Medici  più  atti  ad  efpellere  , ed 
„ allontanare  dal  miferabile  nollro  corpo  anche  le  più  invec- 
,,  chiate  infermità  ? 1 bagni  dunque  di  Segella  erano  preffo 
,,  gli  antichi  il  vero  Spedai: , in  cui  con  poca  fatiga  , efenza 


(«)  Gualterio  Tab.  Sic.  num.  525.  ediz.  di  (c)  Baccio  De  Ybermis  cap.  jg.  e fegu„  pag> 
MeiTma  . $27.elègu  nel  Tom.  xii.  del  Grevio. 

(è)  Laurenzo  De  Medicii  , Ò'  B alvei s cap.  ( d ) Cafalio  De  Balneis  pag.  638.  nel  Tom. 
2.  pag.  630.  nel  Tom.  ìx.  di  Grono-  ix.  di  Gronovio  , 
via  • 
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5>  menoma  fpefa  da  qualunque  morbo  fi  curavano  i poveri  am» 
malati . Lo  che  per  eflfer  noto  ad  ognuno  , avean  pollo  fo 
,,  pra  la  porta  di  quei  bagni  la  noftra  ìfcrizione  òCc. 

Per  quello  però  , che  riguarda  alla  Paleografia  delle  let- 
tere di  quella  nofira  Ìfcrizione  farla  qui  deve  attenzione  alia 
forma , con  cui  furon  formate  la  P , e la  2 in  figura  quadrata 
P , e C . Della  prima  non  trovo  altri  efempj  ne’  monumenti 
Siciliani  fino  ad  oggi  fcoverti  3 fu  bensì  ella  rifcontrata  in_^ 
una  ìfcrizione  portata  dal  Montfaucon  (a)  . Non  può  dirli 
però  lo  flelTo  della  C , poiché  ella  pur  troppo  allo  fpeffo  fi  ve- 
de nelle  Ifcrizioni  della  Sicilia  , di  effe  alcune  furono  già  pub- 
blicate dal  Gualterio  (h)  3 ma  in  oggi  in  maggior  numero  fe_* 
ne  trovano  delle  inedite , e particolarmente  tra  quelle  della 
Città  di  Siracufa  , e di  Catania  (c)  , ed  in  quella  ileifa  raccolta 

fra 


(a)  Montfaucon  Paleografo.  Graca  lib.iv» 
cap.  io.  pag.  336. 

(£)  Gualterio  nella  edizione  di  Medina  del 
1624.  a’ numeri  257.  340.  e 346. 

(c)  Di  quelle  Ifcrizioni  inedite  di  Siracu- 
fa, e di  Catania  eccone  qui  talune  . Mi 
furono  le  due  feguenti  rimefie  dal  dot- 
to Cavaliere  Siracufano  il  Conte  Gu- 
fare Gaetani  : 

0 K 

ANKAin  TEPONT! 

€T€Pr€TONTOI 

AAOC  KATE&HC 

D.  M-. 

o/tnclio  Senatori 

Benefico 

\ 'Populus  aDolcns . 

MTKHNAC 
NCOC  a€KACThS 

Mi  cettas 

? uer  ‘fàecennk  • 


Anche  quella  fu  ritrovata  in  Siracufa  , 
e pafsò  in  Catania  nel  Mufeo  dell’  eru- 
dito Cavaliere  Principe  del  fttfeari  ; 

ICflHC  EZH 
CEN  ETH  1B 
MHNAC  A 
HMEPAC 
A , 

Jfpes  vixìt 
jdnnos  X //• 

Men/'es  US 
Dia  US. 

!E  le  feguenti  furono  difòtterrate  iti 
Catania , e conferva nd  nello  lledb 
Mufeo  : 

EN0AAE  Kl 
TE  KEKlAìA  - 
NOC  ZHCAC 
ÉTH  K ElPH 
M ITMIN  nA 
riN  EN  ©* 
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fra  le  Palermitane  una  così  fe  ne  vede  dame  portata  al  nunu 
CHI.  Un  tal  cambiamento  di  lettera  nel  greco  alfabeto  non 
fu  folamente  fatto  in  Sicilia , anzi  lo  vediamo  in  molte  Ifcri- 
zioni  di  Roma  (a)  , in  talune  ancor  della  Grecia  (/?) , e firu. 
anche  nelle  Medaglie  di  Città  , e di  Principi  dell’  Alla  ( c ) : 
raggirali  fu  di  quello  però  la  contefa  a fidarne  P epoca.  Fu 
opinione  del  celebre  Spanemio  non  doverli  attribuir  quello 
cambiamento  a'  tempi  tanto  antichi  : C vero  aììud  Sigma  ad~ 
huc  recentius  : ed  inclina  a credere  effere  ciò  feguito  ne’  tempi  „ 
in  cui  la  Famiglia  degli  Antonini  reggeva  P Impero  (d)  „ 
Perdonar  ciò  però  fi  deve  alla  fcarfezza  de’  monumenti  arriva® 
ti  alle  mani  del  per  altro  dotto  , ed  accurato  Scrittore  , il  quale 
non  avrebbe  di  ficuro  così  francamente  quello  aderito , 
vedute  avede  le  Medaglie  di  Afcalona  Città  della  Pale- 
Ulna  battute  in  onore  di  Augulto , di  Claudio , di  Nerone  , 

di 


Hic  ja - 

00 

cet  Cecilia - 

nus , qui  vixit 

annos  XX.  Tax 

•vobis  omni- 

bus in  'Deo . 

« 

ENTAaE  KITE 

TCOTHPIC  TEAEr 

TATH  nPoc  KAAAM 
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Hic  jacet 

Toteris  mor* 

tua  ante  Ka • 

lendas  Decerne 

(0 

hrìs , qu£  vixìt  annos 

L,  Chrijìiana  % 
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Furono  talune  dì  quelle  eftratte  da’  Cr« 
miterj  di  Roma  , traferitte  dal  P.  An- 
tonio M.  Lupi  nella  Tua  dotta  Difler- 
tazione  coltitelo  Epitapbium  Severa 
Martyris  illuflratum  pag.  102.  e fegu. 
Portò  con  quella  forma  di  lettera  alcu- 
ne lapidi  della  Città  di  Ancira  il  P, 
Montfaucon  nella  aleograpbia  Gres* 
ca  lib,  11.  cap.  6.  Una  ne  fu  trafporta- 
ta  da  Atene  in  Inghilterra , che  confer- 
vafi  in  oggi  nel  Teatro  dell’  Uni  ver- 
ità di  Oxford  , fu  in  prima  pubblicata 
dal  Seldeno  Marmor.  o/trundell.  n. 
xvi.  pag.44.,  e poi  dal  Prideaux  Mar « 
mor.  Oxonienf  n.  xv.  pag,  83.  ; ed  al- 
tra Umilmente  tralportata  ancor  efl*a 
dalla  Grecia  in  Firenze  efilte  in  quel- 
li’ Imperiale  Mulèo , e venne  tralcrit- 
ta  dal  Propollo  Gori  Inferi pt°  Antiqu^ 
Etruria  Tom.  1 . pag.  4$.  n.  82. 

Di  quelle  Medaglie  fi  parlerà  qui  ap- 
preso . 

Ezechiele  Spanemio  De  IPraft.  & Vftò 
Numi  fra*  Tom.  1 . diflert.  g.  pag. 
delia  edizione  di  Amllerdam  161 1, 

LI 
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di  Tito,  c di  Domiziano,  in  tutte  le  quali  fi  legge  la  paiola 
ACKAAÌI,  ed  in  alcune  quella  di  (ZEBA  CTOC  3 Eccome 
altre  di  Erode  Antipa  colla  Ifcrizione  HP£2AIC  TETPAP- 
XHC  3 quali  vennero  tutte  efaminate  dal  Cardinal  Noris  (a) , 
e le  ultime  portate  anche  pofcia  dallo  Gefnero  (b)  . Portando 
effe  data  di  tempo  molto  anteriore  all’  Imperio  degli  Anto- 
nini provano , fenza  lafciare  alcun  dubbio , doverli  a tempi 
molto  più  antichi  afcrivere  il  controverfo  cambiamento  di 
quella  lettera . 

XLIX.  m 

E Sfendo  arrivata  a noi  pur  troppo  maltrattata  quefta_-, 
Ifcrizione , ed  a tal  fegno , che  le  veliigia  appena 
delle  fue  lettere  poffano  riconofcerli  y toglie  per  confeguenza 
la  occafione  di  poterli  dir  cofa  alcuna  fulla  di  lei  fpiegazione  . 
Il  Gualterio  , che  quali  un  fecolo  e mezzo  addietro  la  vidde_, 
in  illato  migliore , rella  mallevadore  della  fedeltà  della  copia , 
che  ne  fece  , la  quale  ho  io  feguitato  in  quella  raccolta . Per 
quello  attiene  alla  fua  verfione  non  altro  fe  ne  ricava  dalle_, 
prime  righe  5 che 

In  omncs  homines 
Bonam  'voluntatem  experti 

e nella  quinta  il  nome  Latroniani  3 tutto  il  di  più , perchè  inter- 
rotto , non  rende  fenfo  alcuno  , ed  è di  difperata  intelligenza  3 
fi  vede  in  quella  ufato  il  2 lunato  G , come  Umilmente  la  E 
nella  maniera  Itelfa  € , delle  quali  più  fopra  diffufamente  mi 
è convenuto  nella  pag.  237»  parlare . 

L. 


(a)  Noris  F.pocha  Syro  Macehnum  diflert.  (£)  Gì o:  Giacopo  Gefnero  Numifin.  Re- 
v. , e nella  dilfertazione  De  JVurnm  gum  Minorum  Gentium  &c.  Tab.  n. 
H arodi t q/httipa . n.  12.  e 1 3. 
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*S  L,  $*■ 

LA  verdone  data  dal  Gualterio  alla  fcrittura  di  quella—, 
pietra  il  fu  ; Amicijjìmjs  redemptio  deli Ftorum  nari orurn\ 
fembrando  però  ii  fenfo  interrotto , è da  crederfi  mancare^ 
altre  parole  alla  Ifcrizione,  e fenza  la  cognizione  di  quelle 
riufeirebbe  inutile  qualunque  altro  ragionamento  * 

^ Lì,  m 

AL  folo  mirarli  quello  Marmo  converrà  fìcuramentc-* 
ciafcheduno  per  altro  ufo  non  poter  egli  edere  flato 
fatto , fe  non  per  quello  di  fervire  di  Urna  , per  riporvi!!  dentro 
le  ceneri  di  un  Cadavere  . Le  llefle  figure  poi  di  un  Uomo  , e 
di  una  Donna  in  atto  di  darli  la  mano  confermano  vieppiù  tal 
fentimento  , eifendo  cofa  molto  comune  il  trovarli  tra  gli 
avanzi  dell*  antichità  ne’  Sarcofagi  7 e nelle  Urne  delle  figure 
condolili , le  Ifcrizioni  delle  quali  per  lo  più  c’  infegnano  ve« 
nire  figurate  con  quelle  un  marito  * ed  una  moglie  . Fra  le^ 
raccolte  delle  cofe  antiche  potran  ritrovarli  parecchie  di  que- 
lle opere  di  bado  rilievo , e leggerli  le  Ifcrizioni  ? che  ad  effe 
vanno  unite  (a) , Nel  nollro  Marmo  trovo  degna  di  riflef- 

fio 


(a)  Molto  confimifé  al  noflro  picciolo  Sar- 
cofago , e colle  eguali  figure  di  un 
Uomo , e di  una  Donna  in  atto  di 
llringere  fra  di  efii  le  mani  , è un  balio 
rilievo  i che  riporta  il  Grutero  nella 
fua  raccolta  <ì/lmiqu.  Inferi pt . pag. 
768.  n.  2.  Un  altro  fimilmente  ne  rte 
porta  il  Begero  Tbefaur.  Brandebur - 
gic.  Torno  ut.  pag.  468. , ed  altro  fi- 
nalmente ritrovato  in  Narbona  fu  pub- 
blicato dal  P.  Montfaucon  nella  fua 
opera  Antìqa.  Illujìr . Tom.  in.  p.  2. 
Tab.  1 gì.  Tutti  quelli  fono  colla  Iteri* 


zione  di  memoria  pofla  o da!  marito 
alla  moglie  , o dalla  moglie  al  marito  . 
Effondo  (lato  mio  principale  impegno 
il  portare  in  quello  libro  tutti  gii  an- 
tichi monumenti , che  confervanfi  nei 
Palazzo  Senatorio  ; poiché  ne  rella- 
rebbe  uno  quanto  infìgne  , altrettanto 
non  adattabile  ad  altro  luogo,  ho  cre- 
duto bene  con  quella  occafione  qui 
riportarlo  , Due  Statue  di  altezza  or- 
dinaria in  un  folo  pezzo  di  marmo 
figurano  un  Uomo  , ed  una  Donna  in 
atto  di  darfi  la  mano  ; fono  elfi  velEti 

LI  2-  alia 
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fione  la  porta , avanti  della  quale  fono  i Spofi , che  fi  apre  al 
di  fuori . Quello  fu  un  collume  de’  Greci  $ le  porte  delle  loro 
cafe  fi  ripiegavano  nello  aprire  alla  parte  della  llrada . Varj 
Autori  parlarono  dilfufamente  fopra  di  quello  ( a ) . Sembra 
però  avere  i Spartani  in  alcuni  tempi  ufato  il  contrario  , co- 
me potrà  ricavarli  da’  palfi  di  alcuni  antichi  Autori , che  par- 
lano delle  chiavi  Laconiche  . Elfendo  fiati  quelli  raccolti  dal 
celebre  Meurfio , io  mi  attengo  qui  di  ripeterli , contento  folo 
di  rimettermi  a lui  (h)  . 

I Romani  però  fiutavano , come  tifiamo  anche  noi  al  pre- 
fente  , le  porte  delle  loro  cafe  3 nello  aprirli  fi  ripiegavano  al 
di  dentro  , e foltanto  era  marca  di  fomma  difiinzione  , quando 
a taluno  il  privilegio  accordava!!  di  poter  la  di  lui  porta  ri- 

pie- 


alla  Romana  , 1’  Uomo  cioè  colla  To- 
ga , c con  un  Volume  alla  finiftra  ; c 
la  Donna  col  (olito  abito  delle  Roma- 
ne Matrone  . Il  difegno  cavato  con 
efattezza  dall’originale  , che  (la  nell’ 
angolo  della  facciata  orientale  del  Pa- 
lazzo  Senatorio , fatto  incidere  da 
efperta , e perita  mano  , inoltrerà  qui 
di  ficuro  ìafifomigliar  di  molto  quelle 
Statue  a quelle  , eh’  efiftono  in  Roma 
nella  Galleria  Giu(liniani,riportate  dal 
P.  Montfaucon  Antiqu.  Illujìr . Tom. 
ni.  p.  i.  Tab.  x.  Le  due  noftre  eran 
da  prima  nell’  angolo  della  facciata 
della  Chiefa  di  S.  Francefco , poi  fu- 
rono nel  Palagio  Senatorio  trafporta- 
te  , e nell’  anno  156$.  collocate  in 
quel  (ito  , ove  al  prefente  fi  trovano , 
come  lafciò  notato  Marcantonio  Mar- 
tines  nel  fuo  più  volte  rammentato 
manuferitto  'De  Sita  Sicilia  colle  fe- 
guenti  parole  : Juxta  portami  ad  dex- 
irum  anguium  adis  ''Divi  Frati  ci/ci  fi  a- 
barn  olim  , vel  ob  id , quod  in  ea  a de  Se- 
flatus  , Populufque  ante  Pratoria  Do * 
mus  adificationem  concionerà  balere 
folebat . Ha  tandem  Senatus  Confulti 
decreto  ad  Pratoriam  banc  dornurn  in- 
de exportata , ac  anno falutis  1 $6$,  ad 


e tandem  anguium  magnificò  eretta  , in* 
Jìxaque  ab  omnibus  f peci antur  . Io  non 
dubito  , che  quelle  Statue  dedicate 
fodero  dagli  antichi  Palermitani , per 
onorar  la  memoria  di  qualche  rag- 
guardevole Perlònaggio  Romano,  che 
follenne  Magiftratura  nella  Sicilia  , e 
cheinfieme  colla  moglie  beneficarono 
in  qualche  cofa  la  Città  di  Palermo  , 
come  eruditamente  oflervò  il  Signor 
Dottor  Schiavo  nella  fua  DiJJert azio- 
ne della  Colonia  Augujla  di  Palermo  , 
Rampata  in  quello  libro  ailapag.2i<S. 

(<j)  Per  queft’  ufo  potrà  leggerli  quanto 
particolarmente  ne  (crifiero  il  Salma- 
fio  Exercit.  in  Plinium  pag.  6 $5. , il 
Sagittario  De  Januis  Ve  t erti  m cap. 
22.,  che  (la  nel  Tomo  vi.  della  rac- 
colta The fatir.  Antiqu.  Romanar.  del 
Grevio  , lo  Steuchio  a/intiqu.  Co»- 
vivai,  lib.  2.  cap.  30. , il  borremans 
Variar.  Lettion.  cap.  ix.,  e tant’ al- 
tri . 

(£)  Giovanni  Meurfio  Mifcellanc a Laconi- 
ca lib.  11.  cap.  17.,  opera,  che  va 
comprefa  nel  Tomo  v.  del  Thefaur . 
Gracar . Antiqu . di  Giacomo  Grono- 
vio . 


» 


jpiegarfi  Culla  pubblica  {brada . Godè  di  tal  diftinzione  il  cele- 
bre Valerio  Poplicola , come  ce  lo  rammenta  Plinio  : Sicut 
in  L.  Valerio  Fublicola , qui  primus  Conful  fuit  curri  Bruto 
poft  tot  merita , & fratre  ejus , qui  bis  in  eodem  Magijlratu 
Sabino!  denteerai,  adjici  decreto , ut  domus  eorum  f ore s extra 
aperirentur , & janua  in  publicum  rejiceretur  (a)  . 

Le  parti  laterali  della  noftra  Urna  ci  prefentano  quafì 
le  lleffe  figure , poiché  in  ognuna  di  effe  fi  vedon  due  Cigni 
vicini  ad  una  pianta  . 

• Ma  qui  chiunque  legga  la  Ifcrizione , che  porta  il  noftro 
Marmo , vedrà , non  poterfi  quella  in  conto  alcuno  accora 
dare  colla  fpiegazione  da  me  data  alle  figure  di  effo  3 poiché 
parlafi  in  effa  di  una  confederazione  , e di  privilegj  accordati 
a Palermo  nel  tempo , che  Lucio  Cecilio  Metello  comandava 
V armi  della  fua  Repubblica  nella  Sicilia  . Siali  però  quel , 
che  fi  voglia  di  tutto  quello  , dovrà  convenir  meco  chiunque 
abbia  ancorché  menoma  pratica  delle  antiche  Ifcrizionì  de’  Ro« 
mani  non  potere  in  conto  alcuno  effer  quella  una  Ifcrizione^ 
antica  3 poiché  o fi  riguardi  la  locuzione  , o fi  conlideri  V or- 
tografia , fi  vedrà , che  ne*  tempi  della  prima  guerra  Punica^ 
nè  fi  parlava  , nè  fi  fcriveva  così  da’  Romani  (b)  : e poi  una 
memoria  di  fimil  natura  , un  trattato  di  focietà , e di  confede- 
razione fi  lafciava  per  memoria  de*  polleri  traferitto  dove  £ 
in  un  picciol  Sarcofago  ? E’  noto  qual*  era  fu  di  ciò  il  colla® 
me  de'  Romani  3 s’ incidevano  tali  trattati  in  Tavole  di  bron- 
zo , gli  originali  di  elfi  fi  confervavano  nel  Campidoglio  * e 
la  copia  confimile  fi  confegnava  a quel  Popolo  , cui  apparto- 
nea  « Dovralfi  dunque  dire  con  più  giufta  confiderazione  s 
eh’  effendofi  ritrovata  quell’  Urna , venne  Cancellata  da  effa 
la  fepolcrale  memoria , e da  qualche  intendente  di  quei  tempi 

fo® 


(a)  piìqìo  Hiflor.  Iib.  xxxvm.  cap.  r ( ’b ) Vedali  quello  fi  è detto  più  avanti  alla 
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foprapofta  vi  fu  la  Iferizione  , che  di  preferite  fi  legge  : fcnti- 
mento,  prima  di  me  prodotto  ancora  dal  P.  Noto  , il  quale  piu 
rollo  ad  opera  di  tempi  moderni , che  di  antichi  attribuì  la_^ 
feri  t tura  (a)  , e che  in  oggi  non  fi  rivoca  piu  in  dubbio  da  alcu- 
no degli  eruditi  Concittadini , 

m L1L  m 

DEIla  He  (fa  maniera  dubito  fortemente  poffa  effere  la  I fini- 
zione fcolpita  nell’orlo  di  quella  conca  marmorea . 1 baf- 
firihevi  di  elfa  tramezzati  da  fei  puttini  rapprefentano  dentro 
di  fei  ghirlande,  o fian  corone  di  fogliami,  alcune  diverfe_» 
azioni  di  una  Donna  , e di  un*  Aquila  3 vedefi  in  una  la  Don- 
na , che  porge  il  cibo  all’  Àquila , in  un5  altra  le  dà  una  be- 
vanda in  un  vafe  : nella  terza  vedefi  l’Aquila  in  atto  di  recare 
alla  Donna  una  preda  : quali  confimile  fi  feorge  la  quarta-, , 
ove  fi  travede  però  nella  bocca  dell’  Aquila  un  Fanciullo  : 
nella  quinta  vedefi  la  Donna  in  un  fito  fupino , come  fe  folle 
morta,  e fvolazzante  l’ Aquila  fu  di  elfa  : e nell’ultima  im_. 
fine  fi  feorge  una  gran  fiamma  , e V Aquila  in  atto  di  gettar- 
vi fi  dentro . 

La  Ifcrizione  nel  labro  della  conca , quantunque  in  qual- 
che luogo  maltrattata , per  quanto  però  fe  ne  cava  , dice^  : 
CELEBRIS . A QVILE.  GLORIA.  EDVCATAM  . A 
VIRGINE  . RETVLISSE  . GRATlAM  . AVES.  PRI- 
MO. MO:  : : : : S . AGGERENTEM . DEFVNCTA.  PO- 
STREMO . IN . ROGVM . ACCENSVM . EI  I IE- 

CISSE . 8 . , . . MVL . CONFLA  ....  SSE  . Quelle  parole 
fono  pigliate  di  pefo  da  un  palfo  di  Plinio  nel  lib.  x.  cap.  v. 
della  fua  Storia  naturale  . Scrilfe  quello  Autore  : EJl.  percele- 
hns  apud  Sejìon  Urlem  Aquila  gloria , educai  am  a Virgine 

re - 


(0)  Noto  Ifcrìzioni  di  Palermo  pag. 
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relulijfe  grati  am  aves  primo  mox  deinde  uenatuf  àggerentem  5 
defimtrta  pojìremo  in  rogurn  accenfum  ejus  injecijje  fefe  , & fl~ 
mul  conflagrale , quam  oh  caufam  incolti , quod  uocant  Heroum , 
in  eo  loco  fecere  appellatum  'Jovis , & Virginia , quoniam  illi 
Dea  ales  adfcrilitur . 

Il  vedere  nel  noftro  Marmo  una  trafcrizione  così  efatta  , 
e per  dir  anco  fervile , di  quello  palio  di  Plinio  fa  entrarmi  nel 
dubbio  , che  ritrovata  la  conca , la  cui  fcoltura  in  quanto  al 
lavoro  rende  indizj  ballanti  di  effere  cofa  antica , e rilievan- 
doli  in  ella  quelle  figure , volle  forfè  taluno  applicarvi  il  rao» 
conto  di  Plinio,  con  avervi  fatto  incidere  la  lfcrizione  fopra 
recata  . Si  rinviene  , non  v*  ha  dubbio  , quell’  ufo  fra  gli  Anti- 
chi , di  fcrivere  ne’  pubblici  monumenti  de’  verfi  , e de"  palli 
degli  antichi  Autori  j del  che  ne  potrei  recar  qui  varj  efempla* 
ri , ma  vedo  ciò  circofcritto  o a qualche  verfo  di  antico  Poeta  „ 
che  racchiudeife  in  fe  qualche  fentenza  , o pure  a qualche  fen- 
timento  morale  di  Filofofo , che  potelle  influire  del  bene  ne9 
collumi  (a)  3 ma  il  trafcriverfi  palli  interi  di  Storici , e lafciar 

que- 


(a)  E’  noto  pur  troppo  in  conferma  di 
quello,  edere  llato  1’  Imperadore  Alef- 
fandro  Severo  tanto  penetrato  di 
quella  fentenza  , che  racchiude  il  mi- 
glior Pentimento  della  morale  : §l»od 
tibì  non  vis  , alteri  ne  feceris  , che  ol- 
tre allo  averla  fempre  in  bocca  , volle , 
che  fi  Ieri  v effe  ancor  nelle  piazze  , e 
nelle  opere  pubbliche  , come  ce  Io  ri- 


corda Lampridio  nella  di  lui  vita? 
pliant  fententiam  ufqtie  adco  dilexit , 
ut  inplateis  , 15  in  publicis  operi  bus 
praferibi  juberet . Nella  raccolta  poi 
del  Muratori  Tom.  i.  ciaf.  vi.  varie 
di  fimili  fentenze  fi  trovano  fcolpite 
in  pietra,  rinvenute  in  diverfe  parti  % 
come  farebbero  quella  nell’Ippodromo' 
di  Coftantinopoli  : 


MEPOrmN  aE  nANOABios  OttIs  Etttxoh  Es  tBaOs 
Ee  APxhx 

Mortalium  vero  nulli  contingìt  omnìno  heatunt  effe  ab  imito  in  fine-di  • 


Altra,  che  fi  vede  in  Rieti:  HOMI» 
NES  . EGO.  MONEO.  NI.  QVEIS. 
D1FF1DAT.SIBI  ; la  feguente  rin- 
venuta in  Roma:  POTISSIMA. DOS* 
IN  » PRINCIPE.  LIBERALITAS* 


ET  . CLEMENTI  A ; e quella  in- 
cora in  un  pezzo  di  bronzo , portato 
da  Ottavio  Rolli  tra  le  Memorie  Bre- 
feiane:  CI VES  .OPTIMI  . SVNTO. 
LVCRVM . NON . SINE.  STATE» 

RA® 


quelli  incili  Tulle  pubbliche  memorie  mi  fi  rende  nuovo  af- 
fatto , e potrei  dire  non  ancora  fcoverto . La  fteffa  formai 
de’  caratteri  poi  della  noftra  Ifcrizione  ben  fatti , e ben  con- 
tornati in  una  perfezione,  che  'da’  tempi  di  Plinio  in  qua 
non  apprefero  di  ficuro  i Marmoraj  prima  di  due , o al  più 
tre  fecoli  addietro,  ed  il  vedere  fituate  le  lettere,  cornea 
porte  per  forza  * e molte  di  effe  una  dentro  dell’  altra , giu» 
fio  , come  è necelfario  di  fard  quando  una  lunga  fcrittura 
fi  dubita  non  poter  altrimente  entrar  tutta  nel  luogo,  ove 
deve  adattarli  § fono  per  me  indizj  quafi  ficuri , per  li  quali 
a tempi  non  tanto  antichi  debba  la  Ifcrizione  riferirli „ 


R A.  HONOREM.  NON.  ABSQVE 
MERITO  . HABENTO  . , cd  altre 
confìmili  • 

Molto  particolare  poi  in  quello 
genere  , perchè  d’ incontraflabile  an- 
tichità,è il  ver  lo  Greco  rinvenuto  nell* 
anno  1743.  negli  fcavi  di  Refina  pre& 
fo  Napoli,  fcritto  fu  di  un’antica  pa- 
cete con  lettere  nere  , e rofle , in  ca*? 
ratiere  minufcolo  ; 


LUI. 


Ùs  tu  coyòv  (IMS  ‘TTO&qÙ  XHgctS  m« 

Fu  quello  pubblicato  dal  Signor 
Canonico  Fratilli  nei  Tomo  11.  pag. 
34.  delle  Pitture  antiche  di  Ercolano 
iSc. , ed  è egli  un  ver  fo  di  Euripide  ci- 
tato da  Polibio  , il  quale  fi  legge  anco- 
ra ne’frammenti  dell' Antiope  v.77.,  e 
fpiega  : Che  un  fola  configli 0 faggio  vin- 
ce molte  mani  % 
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*§  lui.  s* 

Spiegazione  di  una  TeJJera  Ofpitale 

DEL 

DOTTOR  DOMENICO  SCHIAVO. 

UNo  de’più  antichi  pregevoliffimi  monumenti,  che  adorna- 
no 1*  infigne  Mufeo  Martiniano  de’  Padri  Caffinefi,  egli 
fi  è certamente  la  Teffera  d’avorio  con  Ifcrizione  Grecai 
rapportata  nella  prefente  Opera  alla  pag.  29.  Fu  quella  fco- 
verta  , fono  già  alcuni  anni,  predo  alla  Città  di  Lilibeo  oggi 
detta  Marfala  , e fin  d’  allora  fattala  incidere  in  rame  , e rimef- 
fene  le  figure  a varj  de’  più  cofpicui  Letterati  d’ Italia , è fiata 
f oggetto  delle  dotte  loro  applicazioni  $ giacché  ammirando- 
ne di  efla  la  materia , di  cui  va  fatta  , la  fcoltura  , che  rappre- 
fenta  , e più  di  ogn’  altro  le  greche  parol^ , che  porta  incife , in- 
gegnati fi  fono  eglino  d’interpetrarne  il  vero  fenfo,  e la  ragione 
fpiegarne  , per  cui  fu  in  quei  vetufti  tempi  formata  . E , a dir 
vero , fe  in  ogni  luogo  ftimar  fi  debbono  i monumenti  di  avo- 
rio , fpezialmente  de’  fecoli  Gentili , che  precedono  P Incar- 
nazione del  DIVIN  VERBO,  ben  fapendofi  in  qual’ alta 
eftimazione  fu  fempre  mai  tenuto  V avorio  preffo  gli  Anti- 
chi , i quali  lo  giudicarono  la  materia  degna  di  maggior  prez- 
zo dopo  1’  argento  (a)  * molto  più  dee  riputarli  fingolare  al 


(a)  Plinio  Secondo  nella  Tua  Storia  Natu- 
rale li b.  8.cap.  io.  ediz.  2.  del  Padre 
Arduino  fatta  in  Parigi  Tom.  1.  pag. 
440.  parlando  degli  Elefanti  ci  lafciò 
fcritto  : Dentibus  ingens  pretium , & 
'Deorurn  fimulacris  laudatijjìma  ex  iis 
materia  ; e nel  lib.  33.  cap.  1 2.  dir- 
le ancora , che  i lavori  di  argento  fi 
abbellivano  con  manifatture  di  avo- 


rio . Quindi  fu  , che  il  celebre  Senator 
Buonarroti  nella  prefazione  a’  Meda- 
glioni del  Mufeo  Carpegna  pag.xxnr. 
lo  credette  predo  gli  Antichi  la  mate- 
ria più  preziofa  dopo  V argento  ; il 
Propofto  Gori  però  pafsò  più  oltre  , 
e fenza  temenza  alcuna  afferì  : Fuie 
ebur  ipfum  apud  ‘veteres  maximo  in  ho - 
nove  , ac  pretio , & quandoque  edam  au* 

AI  m ro 
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fommo  , e pregevole  la  prefente  TefTera  , per  effere  ftata  rin- 
venuta nella  noffra  Sicilia  , la  quale  avendo  foggiaciuto  noiu 
folo  alle  invafioni  dell’ infamiffimo  Verre  , che  de' più  cele- 
bri preziofiffimi  monumenti  fpogliolla  {a)  , e pofcia  alle  in- 
curfioni  de’  Vandali , de’  Goti , de’  Saracini , anche  ne’  fecoli 
a noi  più  vicini  fi  à veduti  mancare  con  fomma  afflizione^ 
de’  buoni  quei  pochi  avanzi  di  antichità  * che  fortunatamente 
1’  erano  rimarti  $ onde  preffo  che  nulla  poffiede  in  quello  ge- 
nere di  monumenti  antichi  di  avorio  (b)  . Nulla  meno  dee^r 
riputarli  pregevole  la  noftra  TelTera  per  il  lavoro,  e per  k 
forma  della  Tenitura  , da  una  parte  rapprefentandofi  in  baffo  ri- 
lievo due  mani  infieme  unite  , e quelle  anzi  che  rozze  , e im- 
perfette, ben  formate  apparifeono  , e con  diligenza  fcolpite. 

Nel 


ro  ipfo  pretiojìus-  ( in  Tom.  i.  Tbfaur. 
Diptyc.  pag.zoò.  ed  altrove.)  Che  che 
ne  fra  di  ciò  , per  feetìdere  al  particola- 
re della  noftra  Telfera,  non  devo  oblia- 
re di  dir  qualche  cofa  intorno  agli  an- 
tichi libri  compofti  di  tavolette  di 
avorio  , uno  de’ quali  fino  attempi  di 
Flavio  Vopifco  cuftodivafi  nella  fami- 
gerata Biblioteca  Ulpiadi  Roma:  Ha - 
bet  BibliotbecaVlpia  , dice  egli  in  Ta- 
cito cap.  8.  -,  in  armario  fexto  li  bruni 
elepbantinum , in  quo  hoc  SCtum  per - 
Scriptum  ejl . Lo  Scaligero  , e qualche 
altro  moderno  Autore  tacciarono  ef- 
fere fiato  un  tal  libro  formato  di  pelle 
di  elefante;  l’univerfale  fentenza  pe- 
rò fi  è , che  in  laftre  di  avorio  folle 
ferittò  quel  Senatus  Confulto  . Così  il 
Rodigino  Le&.  q/dntiqu.  lib.  2.  cap. 
22.  pag.  n 8 1. , il  Guilandino  T)e  Fa - 
pyro  membr.  3.  pag.J4«,  Adriano  Tur- 
nebo  oftdverf  lib.  29.  cap.  20.  pag. 
u io. , il  P.  Hrmanno  Ugone  De  pri- 
ma feri  bendi  Origine  cap.  io.  pag. 94., 
il  P.  Alelfandro  Donato  De  Z)rbe  Ro- 
ma lib.  2.  cap.  24.  nel  Tom.  in.  della 
raccolta  del  Grevio  , ed  altri  Autori , 
che  per  brevità  fi  tralafeiano  . Nè  a 
dir  vero  deefi  (piegare  diverfamente 


da  chi  abbia  Ietto  affai  chiara  fu  di  ciò 
1’  autorità  di  Dipi  a no  , che  fe riffe  par- 
lando appunto  de’  libri  : g)uod  Jì  in 
Codici  bus  fint  membrane  is  , rjd  ebar- 
taceis , vel  eboreis  , vel  alt  eri us  mate- 
ria, vel  in  ceratis  codicillis  , an  li - 
brorum  appellatione  contineantur , vi  - 
de  am  us  . L.  libr.  appellat . ff\  De  Lega- 
tis  , 13  Fìdecomm . m.  §.  2.  Varie  Tefc 
fere  di  avorio  lòritte  con  lettere  ràp-. 
porta  il  Tomafìno  De  Te/Jeris  Hofpi- 
talitatis  nel  Tom.  ix.  della  raccolta  di 
Gronovio  . Di  tutte  quelle  però  cer- 
tamente più  pregevole  è la  noftra  e 
per  la  fua  antichità  , e per  P erudizio- 
ne , che  in  fe  contiene . 

(a)  Si  leggano  le  Orazioni  di  Cicerone 
contro  Verre,  e la  Dilfertazione  del 
chiarilfimo  Abate  Fraguier  , che  ha 
per  titolo  La  Galleria  di  fórre  nel 
Tom.  vi.  dell’  Accademia  delle  ifcri- 
zìoni , e belle  lettere  di  Parigi . 

(£)  Quantunque  aveffi  io  avuta  la  forte  di 
ammirare  le  migliori  Gallerie  della 
noftra  Sicilia , non  mi  è riufeito  of- 
fervare  altri  monumenti  antichi  di 
avorio,  fe  non  fe  un  piccolo  elefante 
di  ottima  fcultura  nel  Mufeo  Salni- 
triano  de’  PP.  Gefuiti  di  Palermo . 


. 

Nel  rovefclo  poi  della  fteffa  affai  ben  levigato  incifa  fi  vede 
in  caratteri  greci  volgarmente  chiamati  minufcoletti  una_. 
Ifcrizione  , la  quale  vieppiù  ci  conferma  effere  fiata  deffa  una 
Teffera  Ofpitale , la  metà  della  quale  fi  è la  prefente , effendo 
rimafta  in  altro  luogo  P altra  metà  , che  in  ogni  fua  parte  , ed 
anche  nelle  parole  della  Ifcrizione  dovea  corrifpondere  a quella 
noftra . 

Efpofla  già  brevemente  la  materia  del  noftro  infigne 
monumento  , prima  di  fcendere  alla  fcultura  delle  due  mani  , 
ed  alla  greca  Ifcrizione  in  effo  incife , uopo  è dir  qualche  cofa 
intorno  al  luogo  , ove  fu  fcoverto  , molto  giovandomi  P efame 
di  un  tal  punto , per  ifpiegare  piu  facilmente  quanto  mai  fi  ap- 
partiene alla  perfetta  intelligenza  della  detta  Teffera . Dio- 
doro Siciliano  parlando  della  fpedizione  fatta  da5  Cartaginefi 
contro  di  Selinunte  nell’  anno  4.  dell’ Olimpiade  92.  dice_» 
chiaramente,  che  in  quei  tempi  la  Città  di  Lilibeo  non  era 
fiata  fondata  (a)  : Interim  Hannihal  expofitis  in  terram  copii s 
cajlrametatur , a puteo  ilio  exorfus , cui  temperate  illa  Lily*> 
Ito  nomen  erat-,  fei  multis  pojì  annis , oppilo  juxta  condito  * 
nomini s caufam  pr<cluit\  e con  maggior  diftinzione  in  altro 
luogo  ( l ) ne  fiffa  P epoca  dopo  la  diftruzione  di  Mozia  (c)  1 
Hac  enimUrbs  a Carthaginienjìbus  erat  condita , pojìquam  Dio* 
nyjius  Tyranms  Moti  am  expugnarat  Garthaginienfeum . Con « 

gre- 


gioni  efpofte  da  quello  celebre  Geo- 
grafo ben  fi  riconofce , che  preferibile 
a tutte  le  altre  la  fentenza  di  quelli 
efTer  deve  , che  la  ftabilifcono  in  una 
delle  Ifolette  vicine  al  Capo  Lilibeo  . 
L’  Abate  Giambattilla  Carufo  però 
affillito  del  chiarilTimo  Signor  Mar- 
chele  di  Giarratana  D.  Girolamo  Set- 
timo determina  quell’  llòla  elfere  Ha- 
ta non  già  quella  di  S.  Pantaleo , ma 
l’ altra  di  Altavilla , o Ila  del  Burrone  » 
Meritor.  Storiche  ài  Sicilia  Tom.  I. 
tib.  4. pag.  217. 

Mm  2 


(«)  Diodoro  di  Sicilia  lib.  xni.  edizione 
del  Velfelingio  fatta  in  Amlterdam 
nell’anno  1745.  Tom.  i.pag. 

(£)  L’ ideilo  Diodoro  egloga  xiv.  del  lib. 
xxii.  nella  ftelfa  edizione  Tom.  11. 

P*g-  498-  , . , 

(e)  Mozia,  una  delle  piu  antiche  Citta  di 
Sicilia , è Hata  oggetto  di  varie  con- 
tradizioni fra  i Scrittori  così  antichi , 
come  moderni  della  Itoria  di  noftra 
Ifola  . Tutte  le  di  loro  diverfè  opinioni 
furono  raccolte  da  Filippo  Cluverio 
Sicil.  Anti qu.  lib.  2.  cap.  1 . Dalle  ra- 
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gregatos  enim , quos  ex  illa  reliquos  feceràt  excidium , Lilybed 
collocarmi  . Divenne  in  poco  tempo  una  delle  magnifiche^ 
Città  , e fu  riputata  in  queft’  Ifola  come  la  piazza  di  armi  di 
quella  formidabile  Nazione  , verfo  la  quale  addimóftrò  Tem- 
pre una  (incera  inalterabile  fedeltà  , in  guifa  che  affediata  lun- 
gamente da’  Romani  nella  prima  guerra  Punica  giammai  da 
efifi  potè  effere  efpugnata , e foltanto  alla  perfine  nel  trattato  di 
pace  venne  a loro  ceduta  con  tutto  il  redo  delle  Città  Sicilia^ 
ne  da’  Cartaginefi  poffedute  (a) . 

Ma  come , vorrà  qui  forfè  taluno  cosi  ripigliarmi , alla 
Nazione  Cartaginefe  fi  potrà  mai  applicare  un  monumento  y 
che  tute’  altro  ci  rapprefenta  nelle  figure  , e nelle  lettere , che 
la  punica  barbarie  ? Egli  è pur  troppo  noto  a chiunque  frati 
anche  leggiermente  inoltrato  nello  (Indio  dell’  antichità  , non 
altro  raffigurarli  nelle  due  mani  infieme  unite  , fe  non  fe  un_, 
(imbolo  dell’  amicizia  , della  concordia , dell’  ofpitalità  (b)  3 
e quindi  dir  deggiamo , che  V efpofto  monumento  altro  noru 
yapprefenti , che  una  Teffera  Ofpitale  * Or  il  celebre  Giacopo 

Fi- 


Il  dominio  de’  Cartaginefi  in  Sicilia 
foggiacque  a varie  vicende  , effendo 
flato  alie  volte  riftretto , ed  altre  poi 
affai  ampio , e numero/ò  di  Città  , in 
guifa  che  nell’anno  3.  dell’Olimpiade 
1 17.  fi  erano  refi  Padroni  di  preffo  che 
tutta  la  Sicilia . Trattò  molto  bene 
quella  materia  1’  eruditismo  Signor 
Parroco  Serio  nelle  Differt.  Storiche , 
o/fpofog.  in  difefn  del  primo  Vefcovo 
e/ìpojìolico  di  Palermo  differt.  111.  cap. 
I,  §.  vili.  pag.  igne  fegu. , e dalla 
di  lui  deferizione  ben  fi  raccoglie , 
che  fe  furono  i Greci  gran  contrada 
tori  delle  glorie,  e del  valore  de’  Pu- 
nici, di  fovente  però  in  ifeambievo- 
le  pace  tra  loro  durarono  per  molti 
anni . 

(t h ) Convengono  fu  di  ciò , rapportando  a 
loro  favore  varj  paflì  d:  antichi  Au- 
tori a il  Tomafino  De  Tefferts  Hofpi - 


talìtatii , Giovanni  Gotofred©  Unge- 
rò '"Differt . de  , Giovanni 

Schiltero  Deffure  Hofpitìi  apud  Poe- 
terei , Filippo  Teodoro  Verpoortcnio 
Differt.  de  verbo  ’S-i'vfr , psregrh 
norum  apud  Heteres  condi  t ione , Cri- 
ftoforo  Matteo  Paffio  De  Hofpi t alita-, 
te  , Erico  Simone  Errico  a Seelem 
Comment.  de  pietate  Heterum  erga 
Hofpi tes , ed  altri  ancora,  che  veder 
fi  poffono  nella  Bihlìograpbia  <*/lttti- 
quarta  del  Fabricio  ediz.  di  Amburgo 
1760.  cap.  xix.  §.ix.  pag.  890.  Nè 
diverfamente  anno  /piegato  tutti  gli 
Antiquari  quei  monumenti , ne’  quali 
fi  vedono  due  mani  infieme  unite  . Per 
lafciarne  innumerafeilj  altri,  potrà  leg- 
gerli la  Storia  di  Alefa  del  Signor 
Principe  di  Torremuzza  Autore  della 
prefente  raccolta  d’  Menzioni  di  Pa- 
lermo , cap.  ix.  pag.  1 23. 
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Filippo  Tomafino  delle  Telfere  Ofpitali,  e dell*  Ofpitalità 
prelfo  gli  Antichi  con  fomma  erudizione  trattando , tra’  Po- 
poli barbari  , ed  inumani , nemici  di  ogni  ofpizio , ed  amici- 
zia cogli  flranieri  numera  ancora  i Cartagineli , appoggiato 
all’  autorità  di  Filolirato  , che  fcriffe  nella  vita  di  Apollonio  , 
elfere  fiata  collretta  ad  allontanarli  dal  littorale  dell5  Africa 
qualunque  barca  di  eflera  Nazione  colà  approdata  anche—, 
per  finiflro  accidente  d’ impetuofa  tempefta  , o da  propr]  Ne- 
mici perfeguitata , e foggi  unge  indi  l’efempio  da  Strabone^» 
trafe ritto , vale  a dire , lommergerfi  dagli  fleffi  Gartaginefì 
tutti  coloro , che  ardito  avellerò  di  navigare  ne*  mari  della 
Sardegna  , o dello  filetto  di  Gibilterra , conofciuto  dagli  An- 
tichi fotto  il  famofo  nome  delle  Colonne  di  Ercole  (a)  . Che 
fe  poi  ci  rivoltiamo  alle  greche  lettere  fcolpite  nella  prefente 
Teffera  (così  profeguono  i dotti  Critici),  e quelle  ancora 
fmentono  poter  eiTa  appartenere  alla  Punica  Nazione,  ef- 
fondo pur  troppo  noto  dall5  opere  di  Giuflino  ( b ) , che  Ila  flato 
dal  Capitano  Magone  affatto  proibito  a*  Cartagineli  non  che_* 
il  parlare , ma  lo  fcrivere  in  greco , per  così  togliere  ogni 
eommerzio  , ed  unione  tra  l5  uno  , e 1*  altro  Popolo  , ed  accre- 
feere  Tempre  tra  loro  il  livore , la  nimiflà  , l5  emulazione  . 

Sia  però  con  buona  pace  di  chiunque  voleffe  così  di- 
feorrere , facile  al  fommo  riufeirammi  non  folo  rigettare^» 
i due  propolli  argomenti , ma  foftenere  altresì , elfere  fiata 
lavorata  la  detta  Teffera  in  quei  tempi,  che  univerfale  fiera 
preffo  i Punici  di  Sicilia  il  greco  linguaggio , che  è 1*  iflef- 
fo  , che  molto  dopo  la  legge  promulgata  dall’  anzidetto  Capi- 
tano Magone . 

E per  farmi  dal  primo , accordo  ben  volentieri  quanto 
già  ferirtelo  Filoftrato  , e Strabone  j ma  chi  non  vede , che_» 

da 


(a)  Tomafìno  De  Yejtfirìs  Hofpìt . cap.  51»  ( ’b ) Giurino  Hijlor.  Iib.20.  cap.£.  ediz.  del 
nel  Tom.  ix.  del  Gronovio  pag.  z8o.  Cantelio  Parigi  1677.  pag.  181. 
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da  effo  loro  altro  non  fi  pretcfe  , fe  non  fe  defcriverci  la  foni- 
magelofia  del  cord nierzio  marittimo  ufata  in  quei -tempi  da’ 
Cartagine!!  , i quali  filli  nel  lidema  di  voler  mantenerli  a qua- 
lunque collo  il  dominio  del  mare  così  nel  littorale  dell’Afri- 
ca , come  ancora  nelle  fpiaggie  di  quelle  Provincie  da  loro 
conquilìate , metteano  in  efecuzione  quelle  llrane  e barbare 
maniere  colf  edere  Nazioni  ? ma  non  fe  ne  può  didurre_» 
da  ciò  edere  affatto  ignote  agli  deffi  le  leggi  della  focietà , 
dell’  amicizia  , e dell’  ofpitalità  $ lo  che  quanto  fia  vero , bada 
regidrarne  un  bel  pafio  di  Plauto  trafcritto  dall’  ideilo  Toma- 
fino  in  più  luoghi  dell’  anzilodata  opera  (a)  . Plauto  dunque  , 
che  fcriffe  le  fue  Commedie  nel  tempo  della  feconda  guerra 
Punica,  e per  darci  un  dettaglio  de’  codiami , e della  lingua 
de’Cartaginefi  a bella  poda  compofe  la  fua  Commedia , che  ha 
per  titolo  il  Penulo  (l)  , fa  comparire  in  fcena  Annone  Carta- 
ginefe  , che  s’ incontra  con  Agarodocle  figlio  adottivo  di  An- 
tidamo , e nell’  atto  di  dargli!!  a conofcere  per  ofpite  , ed  ami- 
co del  di  lui  padre  , dice  per  primo  : 

Deum  hoj'pitalem , £3  tejferam  mecum  fero, 
e pofcia  profegue  : 

Poe.  Pierri  quid  audio  ì 
Agar.  Ariti  dama  gnatum  me  effe  « 

Poe.  Si  ita  efl  tejferam 

Conferve  fi  uis  hofpitalem , eccam  attuli . 

Agar.  Agedum  bue  ofiende  * efl  par  prole , nam  haleo  domi . 
Poe.  0 mi  hofpes , fahe  multum , nam  rnihi  tuus  Pater , 
Pater  tuus  ergo  hofpes  Antidamas  fuit , 

H<cc  mihi  hofpitalis  tejfera  cum  ilio  fuit . 

Agar.  Ergo  hi  e apud  me  hofpitium  ti  li  pr ab  ehi  tur . 

Po- 


Ca)  Plauto  nel  Poenulus  aéh  v.  feeo.  i.ei.  vollo  il  celebre  Poliftore  Giovan  AI- 

preflb  il  Tomafino  lib.  cit.  cap.6.  e 1 6.  berto  Fabricio  Bibliotb.  Latin,  lib.  I. 

( t ) Quanto  ciò  fia  vero  ampiamente  prò-  cap.  i.  pag.6.  edi2.  di  Venezia. 
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Potea  più  chiaramente  Plauto , e con  forinole  più  efpref* 
Uve  fcrivere  a noftro  favore  ? Si  farebbe  egli  arrifchiato  por- 
tar fu  la  fcena  un  coftume  affatto  nuovo  , e difufato  a’  Car- 
taginefi  fenza  temer  le  fifchiate  dell’  auditorio  Romano  co- 
tanto pratico  delle  Puniche  coftumanze  (a)  ? Nè  dobbiamo  a 
dir  vero  figurarci , che  una  Repubblica  così  florida , e così 
potente , qual’  era  Cartagine , la  quale  diftefo  avea  il  fuo  com* 


(<*)  Sono  ben  note  agli  Antiquarj  le  quat- 
tro lamine  di  bronzo , che  ci  additano , 
efferfi  da  alcune  Città  Africane  con- 
tratta ofpitalità  con  C.  Silio  Aviola 
da  effe  fcelto  per  Protettore  . Rappor- 
tanti le  dette  Tavole  dal  Grutero  pag. 
470.  n.i.c2,,  dal  Reinefio  pag.  7.  n. 
17.,  da  Ottavio  Roffi  Memorie  Bre^ 
fetale  pag.  1 8 2.,  dal  Tomafino  De  Tef- 
feris  Hofpitalit . nel  Tom.  ix.  di  Gro- 
novio  pag.  216. , ed  in  quelli  ultimi 
anni  due  di  effe  calcate  lopra  l’ origi- 
nale furono  tralcritte  dall’  immortale 
Sign.  Marchefe  Maffei  nel  Irìufeo  V e- 
roitefs  Infcript.  varia  pag.  472.  Mol- 
to a me  giovando  i nomi  Punici , che 
in  fine  d’ ogni  Tavola  fi  leggono  in- 
cile , mi  fi  permetta  » che  li  rapporti . 
Nella  prima  adunque , che  è un  de- 
creto della  Città  di  Temetra , fono 
fottofe  ritti  : 

BANNO  HIMILIS  F 
AZRVBAL  BAISILLEGIS  F 
1DD1BAL  BOHARIS  F 

Nella  feconda  , che  contiene  altro  de- 
creto del  Senato , e Popolo  di  Timi- 
lingia  , diflinguonti  ancora  i feguenti 
nomi  Africani  : 


mer- 


e due  altri,  de’ quali  mancano  i nomi 
proprj , ma  reilano  quelli  de’ loro  pa* 
dri: 

...  AMILCARIS  F . ACD1BIL 
...  BAL1TON1S  F . S1RNI 

nella  terza  del  Senato,  e Popolo  Sia- 
gitano  Ila  impreffo  : 

CELERE  IMILCHONiS  GV1LISAE  F 

il  Grutero  però  legge  Milchonis  , 
e finalmente  nell’  ultima , che  appar- 
tiene alla  Città  di  Apilà  , fi  rammen- 
tano 

HASDRVBAL.  IVMMO.  IADER1VM- 

(MI 

HASDRVBAL.HANNON1S.  BANNO. 

(GASALI 

SAEPO.CHANAEBO 

Portando  quelle  Ilcrizioni  data  dì 
tempo  del  primo  lèccio  dell’  Impero 
Romano , fanno  a chiarezza  conolce- 
re,  efferfi  continuato  nell’  Africa  l* 
ulb  di  quelli  nomi  anche  dopo  di  eP» 
fere  ridotte  in  Romane  Provincie  il 
dominio  di  Cartagine  , ed  i Regni  di 
Siface  , e di  Giugurta  . 


AZRVBAL.ANOBALIS.F.AGDIB1L 
BONCHARI.IDDIBALIS.F.RISVIL 
ANNO.AZR  VBALIS.F.EXVCF1ARZO 
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merzio  per  tutto  il  Mediterraneo , e avanzò  tanto  le  fue  con- 
quide nell/  Africa , nella  Spagna  , e nelle  Ifcle  dell’  Italia — , , 
compofta  foffe  di  gente  barbara  , ed  inumana  in  tal  grado  , che 
ignorato  avelie  fino  le  prime  leggi , che  da  per  le  fletta  la  na- 
tura c’  infegna  , e lenza  1*  offervanza  delle  quali  avanzo  alcuno 
non  può  fperarfi  nel  traffico  mercantile , e nel  com  merzio  . 
Egli  è vero  , ed  io  ben  volentieri  il  confello , che  i Scrittori 
Greci , e Romani  ebbero  impegno  di  lafciarci  un’  idea  poco 
vantaggiofa  de’  Cartaginefi  j ma  chi  non  fa  quali  fi  fodero  i 
pregiudizj  di  ambe  le  Nazioni  nel  credere  gente  rozza  , bar- 
bara , ed  incuba  tutto  il  rimanente  del  Mondo  , che  Greca  , o 
Romana  origine  non  vantaffe  (a)  ? E’ ben  noto  con  quai  neri 
colori  dipinfero  i Romani  i coftumi  degli  antichi  Galli , noiu 
fapendo  figurarli  Uomini  di  quelli  piu  felvaggi,  ed  incolti, 
e pure  colta  altronde  , che  i Popoli  delle  Gallie  non  erano  tan- 
to barbari , e felvaggi , come  i Romani  ce  li  dipinfero  , ed  an- 
che tra  effi  non  era  il  minore  de’  pregi  quello  di  fcrupolofa- 
mente  ollervare  le  leggi  dell’  ofpitalità  (b) . 

Ri- 


ftatum  , fed  omnia  a Barbarti  inventa 
Junt . Orat.  cantra  Gentcs  preflo  il  Bru* 
cherio  eie, 

(fi)  11  dotto  F.  Montfaucon  Arttiqu.  Illufìr . 
Tom.  ni.  pare.  ii.  hb.  v.  cap.  3.  fece 
difegnare  una  Te  (fera  ofpitale  di  bron- 
zo degli  antichi  Galli , nella  quale  è 
effigiata  una  mano  colla  fèguente  litri* 
zione: 

2TMBOAON 

npos 

OTEAATNIOYS 

e in  ifpiegnzione  di  efla  ci  ferii Tei  Manta 
autem  ipj'a  Te  fiera  , notaque  , feu  fym - 
bolum  ejì  , quo  Jìgnificatur  fides  , vel 

fervanda , vel fervuta Id  Ve- 

launiis  da  turavi  cinì  feilieet  quidem  Po- 
pulì  , forteque  e/t  verni  , batic  manm 
ipfit  cum  inferi p tiene  dedsruttì;  five  prò 
fy  mbolo  patii  sfeu  /aderii  , vel  concor- 
dia » vel  etiam  prò  Jy mbolo  focie  tatti 

è’c. 


(fi)  Con  quanta  poca  ragione  gli  antichi 
Autori  Greci  abbiano  trattato  per  bar- 
bari i Popoli  Fenicj,  e Cartaginefi  po- 
trà vederli  prefTò  il  Bochart  Geogra- 
phìa  Sacra  ediz.di  Leiden  1692.  in  varj 
luoghi»  l’Hendreich  lib.  cit.  lib.  2.  cap. 
ix.  pag.  273.  e fègu.  , Criftiano  Kor- 
tolto  De  origine , pregrefiu , & anti- 
qui tate  ^Philofophia  Barbarica  §.  1.  e 
2.  ediz.  di  Jena  1660.,  Reinefio  Syn- 
tagma  Variar  PDifiertat.  pag.5.  e fègu. 
ediz.di  Utrech  1702. , Brucherio  Hifi. 
Critica  Phtlofopb.  Tom.  1.  lib.i.  cap.i. 
pag.4<5.e  fègu. in  Lipfia  1742.  Durò  per 
molti  fècoli  un  sì  ftrano  pregiudizio  » 
come  fi  raccoglie  da  Clemente  Aleffan- 
drino  , il  quale  lcriffe  : Hominum ge- 
ttai univerfum  in  Gracoi  , Barbaro/- 
que  di  vi  di  tur  . Stremata  lib.5.pag.729. 
ediz.di  Oxford  171J.  Forfè  indovinala 
Taziano  qualora  fcriflè  : Nibil  eorum , 
quorum  Oraci  gloriantur , apud  ipfoi 
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Rigettata  abbaftanza  la  prima  oggezione  propellaci, 
palliamo  ora  alla  feconda , che  fi  raggira  intorno  alla  Greca 
Ifcrizione  fcolpita  nella  nofira  Teflera.  Prima  però,  uopo  è 
riportare  tutte  intere  le  parole  di  Giuftino  , fu  la  di  cui  auto- 
rità ftabilifcono  i noftri  Avverfarj  la  forza  del  loro  argomen- 
to . Dopo  aver  parlato  quello  Storico  delle  guerre  intraprefe 
da  Dionifio  I.  Tiranno  di  Sin^cufa  contro  i Galli  , ed  anche 
contro  varj  Popoli  dell’  Italia  foggiunge  (a)  : Sed  Dionyfius  in 
Si  dii  am  adventus  Cartilagini enfium  reyocayit , qui  reparato 
exerdtu  bellum , quod  lue  deferuerant , auriis  yiribus  rcperte- 
bant . Lux  belli  Hanno  Carthaginienjis  eral , cujus  inimicus  Su- 
ni atus  , potentijfimus  ea  tempefiate  Pcenorum , cum  odio  e]us 
Gricci  s Uteri s Dionyfio  adyentum  exercitus , & fegnitiem  Du- 
ri s f amili ariter  prxnuntiafict , comprehenjìs  epiflolis , prodi  ti o- 
nis  damnatur  : fario  Senatus  Confulto , ne  quis  pojìea  Cariba- 
ginenjìs  ani  Uteri s grtccis,  aut  J emioni  Jìuderet , ne  aut  loqui 
cum  bofie , aut  fcribere  fine  interprete  pofiet . Or  da  tutto  ciò 
chi  non  vede  quanto,  eftefa  fi  folle  prelTo  i Cartaginefi  la  co- 
gnizione della  lingua  Greca  anche  in  quei  vetuftiffimi  fecoli  £ 
Che  nulla  poi  giovata  folle  per  impedirla  la  formidabiliffima 
legge  di  Annone , efprelfamente  lo  differo  Ubbone  Emmio  (b)  , 
e Griftoforo  Endreich  ( c ) tutti  e due  di  fomma  autorità  per 

quel- 


&c.  Polliamo  però  dare  un’  altra  fpie- 
gazione  ali’ addotta  Tetterà  appiglia- 
ti alla  coftumanza  de’  Galli , i quali 
lòleano  regalare  fimilimani  di  bronzo 
alle  Legioni  de’Soldati,  lècondoche  ci 
lafciò  fcritto  Cornelio  Tacito  nel  lib. 
3 . cap.^.  della  Tua  ftoria  ediz.  ad  tifimi 
Ser.  Delphìnì  dell’  Abate  Pichon  in 
Venezia  1707.  Tom.m.  pag.  168.  Mi- 
ferat  Civitas  Lingonum  ve  ter  e infli- 
tuto  dona  Legioni  bus  denterai  bofpitii 
infigne . Sia  dunque  come  fi  voglia  „ 
riconofcefì  Tempre , edere  fiata  la  ma- 
no pr efio  quelli  antichi  Popoli  il  con- 


trafiegno  della  concordia  » e deli’  ofpt« 
talità  . 

(0)  Giuftino  lib.  cit. 

(£)  Ubbone  Emmio  ^De  Republ.  Cariba *» 
gin . nel  Tom.  ni.  delle  Tue  opere  ediz» 
di  Leiden  1626.  pag.  172. 

(c)  Criftoforo  Hendreich  Cariba  gin.  Ref • 
publica  lib.  1.  fè£l.  n.cap.  v.  pag.  150. 
ediz.  di  Amfterdam  170$. , o a dir 
vero  di  Francfort  1664.,  come  con 
fomma  accuratezza  fi  avverte  nella  Bi - 
bliogr.  Antiquar . del  Fabricio  ediz.  di 
Amburgo  1760.  cap.  11.  §.  111.p3g.4s* 

Nn 
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quello  fi  appartiene  alla  ftorla  de’  Cartaginefi  . Ed  in  vero  per 
lafciar  da  parte  V efempio  di  Annone  Giuniore  (a) , egli  è 
ben  noto  il  fommo  ftudio  impiegato  per  apprendere  la  grecai 
letteratura  dal  Capitano  Annibaie  detto  per  fopranome  il  Ter- 
ror  de’  Romani . Plutarco  formando  un  paralello  tra  quello 
prode  Campione , e Scipione  Africano  , tra  le  varie  , e giufte 
Iodi  a lui  applicate  gli  afcriv&  ancora  la  feguente  ( b ) : Smi 
etiam  qui  Panimi  literarum  groccarum  non  modo  non  ignarum 
fuiffe  firibunt , fed  in  hoc  quoque  genere  laudi s tantum  ei  tri- 
buunt  ? ut  li  fiori  am  de  rebus  gefiis  ManJii  Voi  finis  graco  fer- 
mone  firipfiffe  Delitti . Ego  vero  M.  Tullio  hbenter  adhxreo  7 
qui  in  libro  de  Oratore  Annibalem  dicit  audiviffe  Epheji  Peri - 
pateticum  Phormionem  de  Imperatori s officio , & de  omm  re 
militari  copiofiffime  differentem , paul eque  pofi  rogai um  quid- 
nam  de  ilio  philofipho  judicaret , rtfpondiffe , non  optimi  grtf- 
eè,  alt  amen  grucce  m Vairone  (c)  , e Columella  (d)  ci  afficu- 

ra- 


( a ) Fra  le  antiche  opere  geografiche  , delle 
quali  fecero  menzione  non  pochi  Au- 
tori , una  in  particolare  fi  è il  Periplo , 

© fia  la  Delcrizione  delPAfrica  Icritta 
in  lingua  greca  da  un  Annone  Carta- 
ginefe  , o per  lo  meno  da  quello  in  lin- 
gua punica  compolla  , e pofeia  in  gre- 
co tradotta  . Che  fe  pure  così  andò  la 
faccenda,  Tempre  dir  deggiamo,che 
il  Traduttore  fofife  (lato  Cartaginefe  , 
giacché  in  ifiis  Hannonis  libri s inufi- 
tata  queedam  Gratis  yocahula  conti - 
fientur  al  dire  di  Corrado  Ge/nero 
predò  il  Volilo  De  Hifior.  Gratis  lib. 

4.  pag.514.,  il  quale  ampiamente  trat- 
tò di  quell’  opera 

Q>y  Plutarco  nel  Paralello  dopo  la  vita  di 
Scipione  pag.  109.  elio,  lo  non  fo  , 
come  mai  Luciano  nel  12.  Dialogo  (c) 
de’  morti  abbia  potuto  mettere  in  boc- 
ca di  Annibale  lefeguenti  parole:  ld 
quidem  unum , Minos  , me  juvat , quod  (d) 
hìc  loci  Gracum  etiam  Jermonem  edi - 
cerim  j fe  M»  Tullio  Cicerone  P)e 


Oratore  lib.  2.  cap.  18.  ediz.  di  Gine- 
vra dell’  Abate  Oliveto  Tom.  1.  pag. 
224.,  Plutarco  1 oc.  ci t. , Dione  Caf- 
fo in Fragm.  num.XLvn.  ediz.  di  Am- 
burgo del  Re  ito  aro  Tom.  1.  pag.  21. , 
e Cornelio  Nipote  Vita  Hannibalis 
cap.  1 5.  di  comun  confenlò  ci  fcrifle- 
io  elfere  flato  quel  prode  Capitano 
peritifllmo  nella  lingua  greca  ; non 
avea  dunque  bilògno  di  apprenderla 
da  Minos  dopo  fu  a morte  . Quindi  a 
ragione  meritoflì  Luciano  le  derilioni 
di  Giovan  Clerico  , di  Mosè  del  Sole , 
e di  Tiberio  Hemllerufio,  le  di  cui 
parole  fono  rapportate  nella  nuova 
edizione  fatta  delle  Opere  di  Lucia- 
no in  Amlìerdam  1743.  Tom.  1.  pag. 
381. 

Varrone  De  Re  Rufiica  lib.  i.  cap.  1. 
edizione  di  Giovan  Matteo  Gefnero  in 
Lipfia  1735.  Tom.  i.pag.  136. 

Columella  Pie  Re  Rufiica  ediz.cit.  lib. 


l'ano  , che  Dionifio  Uticenfe  traduffe  dal  punico  in  lingua 
greca  1*  opera  di  Magone  Cartaginéfe  , e dell’  altro  Dionifio 
Africano  ci  è rimafta  in  greca  lingua  1’  opera  De  Si  tu  Orbis  5 
benché  quello , a dir  vero,  vifluto  foife  ne’ primi  anni  dell9 
Impero  Romano  , fecondoche  vuole  il  Fabricio  (a)  . 

A che  però  ricercare  efempj  nell’  edere  Provincie , quan- 
do la  nodra  della  Sicilia  ballanti  pruove  mi  porge  amano, 
per  io  fodener  francamente  l’ intraprefo  fi  (lem  a ? Chi  non  fa  , 
effere  data  la  Città  di  Mozia  di  origine  Fenicia  , acquidata^, 
pofcia  da’  Gartaginefi , e didrutta  alla  perfine  dal  fopra  men- 
tovato Re  di  Siracufa  Dionifio  (b)  ? E pure  nelle  Medaglie  , 
che  di  ella  ci  fon  rirnade , noi  leggiamo  impredo  con  caratteri 
greci  chiari,  e lampanti  MOTYAION  (cj  5 e l’ ideilo  dirli 
dee  delle  antiche  Monete  di  Solanto  , nelle  quali  fi  vede  fcrit- 
to  da  una  parte  G.OAONT1NON  (d)  con  lettere  puniche 
dall’altra  , lo  che  anche  fi  offerva  in  una  belliifima  di  argento  di 
Dionifio  Tiranno  di  Siracufa  (e)  . Tanto  egli  è vero,  offerii 
refa  univerfale  la  lingua  greca  predò  i Gartaginefi  di  Sicilia  „ 
che  i deflì  pubblici  monumenti , quali  leggerli  da  chiunque^ 
doveano , ed  interpetrarfi  di  primo  lancio , furono  fcritti  o 
nella  fola  greca  favella  , o in  greco  infieme , e punico  idioma  5 
come  lo  fu  oltre  1’  enumerate  Medaglie  la  celebre  Ifcrizione 
dell’  Ifola  eli  Malta  portata  più  avanti  dall’Autore  di  queda 
raccolta  alla  pag.  234.,  per  interpetrare  la  quale  in  quello  fe- 
colo  affaticati  fi  fono  i piu  belli  fpiriti , e i piu  faccenti  Uomini 
dell’  Europa  (f) . 

Nè 


{a)  Fabricio  Bibliotheca  Graca  Tom.  in,  Leiden  dell’  Avercampio  1723.  Tab. 

lib.  4.  cap„  2.  pag.21.  cxn. 

(£)  Diodoro  Eclog.  xiv.  exlib.xxir.  edi-  (d)  Nella  ftelTa  opera  Tab.  exin. 

zione  cit.  Tom.  11.  pag.  498. , Cluve-  ( e j Nella  ffcefTa  opera  Tab.  cl.  num.  2. 
rio  Sicilia  Antiqua  lib.  11.  cap.  l.  pag.  (/)  1 primi  a pubblicare  quella  ifcrizione 
25’5’*  y Carufo  Memr.  Stor.  di  Sicilia  Greco-Punica  di  Malta  lì  furono  i Pa- 

Tom.  r.  lib.  iv.  pag.  220.  e 222.  dri  Gefuiti  di  Trevoux  nel  mele  di 

(c)  Paruta  Sicilia  Numifmtica  ediz.  di  Gennajo  i quali  dubitarono 

N n 2,  dei- 
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Nè  a dir  vero  potea  diverfamente  accadere , fe  ben  fi  ri- 
fletta , non  effere  flati  i Greci  di  Sicilia  in  continua  guerra  co’ 
Cartaginefì , ma  fpeile  volte  in  amica  pace , ed  in  ifcambie- 
vole  focietà  flretti , ed  uniti , dallo  che  facilmente  ne  derivava 
un  fioritiflimo , ed  ampio  commerzio  tra  1*  una  , e 1’  altra».. 
Nazione  , e quello  portava  feco  il  piacere  de’  reciprochi  ma- 
ritaggi , che  fra  efli  fi  contraevano  . Sappiamo  di  latto  , che  i 
due  fratelli  Ippocrajie , ed  Epicide  , de’ quali  fi  valfe  Geroni- 
mo ultimo  Tiranno  di  Siracufa. , per  rinunziare  1*  amicizia  de* 
Romani , e flringerfi  in  lega  con  Annibaie  , e colla  di  lui  Re- 
pubblica , erano  Mi  origine  Siracufani , benché  nati  da  madre 
Cartaginefe  , come  lo  fcrilTe  Tito  Livio  ( a ) : Legati  ad  Anni- 
balem  mijffì , ac  remijfi  ah  eodem  Annibaie  nobile s AdoIefccntuH 
Hippocraies  , & Epicidcs  nati  Cartilagine , fed  oriundi  ab  Sy- 
racujìs , exule  amo  Pani  ipfi 'materno  genere  $ e nella  ter 
guerra  Punica  ritroviamo  un  Senatore  di  Cartagine  detto  Ma- 
gone col  greco  cognome  Brezio  quello  eiTere  flato  , che  per- 
fuafe  i Cuoi  Concittadini  a confegnare  i richiedi  trecento  oftag- 
gi  a’  Romani  (b) . Polibio  finalmente  ci  fa  Papere , che  aven- 
do 


della  fincerità  della  lapide , e furono 
fu  quello  dubbio  feguiti  dal  Signor 
Marchefe  Maffei  OjJèrvaz.  Letterari 
Tom.  iv.  art.  3.  pag.  195.  Rigettaro- 
no però  le  di  loro  ragioni  il  Propollo 
Cori  Difefa  dell ’ <» Alfabeto  Etrufco 
pag.  109*  della  Prefaz,  i ed  il  Signor 
Canonico  Agius  nella  Diflertaz.  pre- 
snefl'a  alla  Grammatica  Punico  Malte- 
fa  , Rampata  in  Roma  1750.  pag.  2 6. 
n.  (a)  . S’ ingegnarono  di  fpiegarla  1’ 
Abate  Fourmont  Differtaz.  dell'  4 c - 
cademia  Etrufca  Tom.  in.  pag.  89.  e 
fegg. , i dotti  Padri  Benedettini  Au- 
tori dell’  Opera  , che  ha  per  titolo  De 
la  Diplomatique  ediz.  di  Parigi  1750. 
Tom.  i.part.  2.  feól. 2.  cap.  11.  n.  3. 
pag.  656.,  ed  il  degniffimo  Abate  Bar» 
thelemy  in  una  fua  Dilfertazione  rap- 


prefèntata  neirAccademia  di  Parigi  a 
12.  Aprile  1758.,  e colà  pubblicata 
nel  1759.  Speriamo  fra  breve  vederne 
un’  altra  verdone  del  nollro  Signor 
Dottore  Francefeo  Tardia  , il  quale 
peritiffimo  eden  do  nelle  lingue  Orien- 
tali, ed  avendo  avuto  a mano  varie 
llcrizioni  Puniche  di  Malta  , di  Paler- 
mo , di  Erice  , e di  altri  luoghi , lì  è 
Radiato  di  formare  il  vero  Alfabeto 
Cartaginefe  , quale  fcoverto  , non  farà 
difficile  P interpetrnzione  de’  monu- 
menti Icritti  in  detta  lingua  . 

(a)  Tito  Livio  Hijlor.  Rem,  lib.  xxrv.  n, 
vi.  ediz.  di  Venezia  ad  ufum  Ser%  Del 
pbìni  Tom.  in.  pag.  68. 

(b)  Catroù  ,e  Rovillè  Storia  Romana  lib. 
xlviii,  ediz.  Veneta  Tom.  xn.  pag. 
380. 


do  i Romani  ftretta  con  forte  affedio  la  Città  di  lilibeo , men» 
tre  era  governata  da  Imilcone  Cartaginefe , ricevette  grande 
ajuto,  e follevamento  da  un  Greco  Rodiano  chiamato  Anni- 
baie  , il  quale  con  una  fna  leggieriflìma  Nave  partendoli  di 
fovente  da  Trapani , e paiTando  in  mezzo  la  Flotta  Romana 
entrava  in  Lilibeo  rincorando  gli  opprefli  * ed  aflediati  Citta- 
dini , e di  fperanza  riempiendoli  $ anzi  P avrebbe  ancora  forfè 
da  quel  perigliofo  ultimo  efterminio  liberati , fe  sfortunata- 
mente non  folle  colla  faa  Nave  rimaffo  preda  de*  valorofi  Ro- 
mani (a)  , 

Crederà  forfè  taluno  , che  quanto  fin  ora  ho  efpofto  fia 
flato  fol tanto  da  me  detto  per  vana  pompa  di  erudizione  § 
ma  dovrà  al  certo  ricrederli  in  fentendo  le  parole , e la  ver-» 
fione  dell’  ìfcrizione  greca  fcolpita  nella  noftra  Teffera  * Ia^ 
ella  dunque  così  fta  fcritto  : 

IMYAX1MIAXG3NOC 
IN1BAAOC  XACDPOC  ZENIAN 
EOOHCATO  HPOC  ayccdn 
AIOFNHTOY  KAI  TfflN  OTON0N 

Sin  dall*  anno  1751»  avendo  avuto  amano  un  difegno 
di  quella  Telfera  il  dottillimo  P.  Pacciaudi  Iftoriografo  della 
Sacra  Religione  Gerofolimitana  , ed  in  oggi  pubblico  Biblio- 
tecario di  SÌ  A.  R,  P Infante  D.  Filippo  Duca  di  Parma  , 
Piacenza  , prefe  occafione  d’ inferirla  in  una  fua  erudita  Ope® 
ra  (è)  , e così  la  traditile  : 

Imi» 


(<2)  Polibio  Iib.  1.  ediz.  del  Cafaubono  (F)  Pacciaudi  Diatribe  s qua  Grxci  oyfna* 
fatta  in  Parigi  1609. 4>ag.47.  e fegg.  gfypbi  interpretatio  tradi  tur  , (latri  pa- 

tain  Roma  nel  1751.  pag.  9.  oot,  c» 
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Imi Ichon  Imi Ichoni s ( filius  ) 

Ini  bali  s ( nepos  ) Clorus  hofpitium 
Fecit  cum  Ly forte 

Diogneti  (fi/io  ) & pojìeris  ( ejus  ) . 

Nè  diverfamente  V anno  fpiegata  altri  Letterati  Napolitani 
da  me  richiefti  per  lettere  intorno  alla  vera  intelligenza  di 
effa  Ifcrizione  . Mi  perdonino  però  cosi  celebri  Letterati , e 
miei  degniffimi  Amici , fe  io  quella  volta  anzi  che  approfittar» 
mi  de’  loro  lumi , fia  coftretto  ad  altra  verfione  appigliarmi , 
e fu  la  fcorta  di  due  miei  Concittadini  (a)  , così  la  fpieghi  : 

Imi  ichoni  Mi  Ichoni  s ( fdio  ) 

Inihalus  Clorus  jus  hofpit ai 'itati s 
Prccjìitit  Hberationis  c ciuf  a , 

( o fia  propter  ìiberationes  ) 

Diogneti , £3  nepotum , 

Se  lufinga  non  mi  fa  travvedere , in  tal  guifa  traducendofi  la 
greca  Ifcrizione  non  folo  perfettamente  fi  fai  va  quanto  mai 
alla  letterale  verfione  di  elfa  appartienfi  (b)  , ma  anche  all’  eru- 


di- 


(b)  Spiegando  i due  primi  nomi  1MTAXI 
dativo,  e MIAXI2NOC  genitivo  al- 
tro errore  non  vi  è , fe  non  la  mancan- 
za di  una  E nella  prima  parola  , lo  che 
attribuir  di  leggieri  fi  può  ad  una 
femplice  inavvertenza  dell’  incifore, 
ficcome  lo  fu  la  mancanza  della  1 nel- 
la parola  EFIOHCATO  , Se  però  il  pri- 
mo nome  vogliali  nominativo,  vi  fi 
devono  fupplire  due  lettere  , vale  a 
dire  1’  nN  , leggendo  JMTaXHN  , o 
1’ HC , leggendo  1MTAXHC  , e cosi 
poCda  molto  dittante  Tetterebbe  que- 
llo nominativo  dall’altro  XAXiPOC, 
lo  che  non  fembra  affatto  da  crederli . 
Parleremo  più  lòtto  della  voce  iNl- 


(a)  Furono  quelli  il  Signor  Francefco  Pa- 
fqualino  da  me  in  altra  opera , e da 
varj  Autori  Siciliani  commendato  a 
ragione  per  la  fua  gran  perizia  nelle 
lingue  Orientali , ed  il  Signor  Dotto- 
re Francelco  Tardia  lòpra  lodato  . 


BAAOC,  e mi  riferbo  per  ora  a dir 
qualche  cola  della  voce  AYC.QN , in 
fine  della  quale  , come  che  badante 
Ipazio  redatte , fogno  alcuno  non  com- 
parifce  di  altre  lettere  . Come  mai 
dunque  potrà  leggerli  «spoV  A Cerna. , o 
Avaa>v©~> , e tradurre  Cum  Lifo- 
neì  Molto  più,  che  accufativo  pur 
anche,  e non  genitivo  efier  dovrebbe 
l’ultima  parola  ìyyivwv'^  quando 
che  leggendo  in  una  loia  parola 
rùauv  , vi  fi  ofi'erva  beni  fiimo  un  par- 
ticipio futuro,  liberatùrus , liberanti 
ergo  , o fia  Hberationis  caufa  . Che  fe 
pure  divider  fi  vogliano  in  due  paro- 
le , e leggere  Kvsuv  , ed  in  quello 
calo  fupplendo  una  lòia  E nel  mezzo 
della  feconda  parola  , fi  fpiega  felice- 
mente propter  ìiberationes  , lo  che  ben 
corrifponde  cogli  ultimi  nomi,  ne'qua- 
li , fecondo  la  mia  verfione , nulla  detfi 
accomodare. 
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dizione , ed  alla  ftoria  della  medefima . Poco  prima  ho  già 
efpofio  effere  flato  Imilcone  Cartaginefe  P ultimo  Governa® 
dorè  , e Stradicò  di  Marfala , e di  lui  parlando  in  varj  luoghi 
della  fua  floria  il  noftro  Abate  Carufo , fu  la  fede  di  antichi 
Autori  ci  afficura,  che  la  fua  gran  perizia  nel  medierò  s e nella 
difciplina  militare , ficcome  alle  volte  obbligato  lo  avea  a 
prender  le  armi  contro  de*  Greci , de’  quali  ne  riportò  gloriofa 
vittoria  (a)  y così  al  contrario  cambiate  circoftanze  co’  Si- 
racufani  in  ftretta  lega  accoppiato  , fu  gran  foftegno  , e difen- 
fore  de*  Greci  ( l ) . Or  pofto  ciò  , chi  potrà  mai  vietarmi  dì 
dire  , che  P ifteffo  Imilcone  ne*  tempi  9 in  cui  della  Grecai 
Gente  era  fiero  nimico , fatta  avelfe  guerra  contro  qualche  Cit- 
tà governata  dal  Greco  Capitano  Inibale  Cloro  ( c ) , e riufcito 
gli  folfe  di  fare  fchiavi , e prigionieri  varj  Greci , tra’  quali 
Diogneto  , e i fuoi  nipoti , i quali  fenza  meno  erano  parenti  * 
o ftretti  amici  d’  Inibale  Cloro  ? Avvicinandoli  pofcia  i Ro- 
mani alP  afledio  della  Città  di  Lilibeo  , ben  prevedendo  Imil- 
cone r quanto  fvantaggiofa  per  lui  ftata  farebbe  P inimicizia 
del  Greco  Capitano  Inibale  Cloro , con  faggia  accortezza 
rifolvè  di  rimandargli  liberi , e fciolti  d’  ogni  fervaggio  quei 
fchiavi  fuoi  prigionieri  , e quindi  obbligarlo  ad  una  fcambie- 
vole  pace , anzi  ancora  ad  una  lega  difenfiva  3 onde  con  mag- 
gior ficurezza  liberato  fi  folfe  dalle  invafioni  delle  Milizie  Ro- 
mane . 

Io  ben  preveggo , che  altra  taccia  non  potrà  incontrare 
quanto  fin  ora  ho  fcritto , fe  non  fe  effere  un  fiftema  troppo 

idea- 


(d)  Carufo  Mimor.  Storiche  dì  Sicilia  par. 
i * Ub.  6.  pag> 

(, b ) L’ iftefio  Autore  lib.  7.  psg.  408. 

(c)  Il  nome  Cartaginefe  di  Annibaie  di- 
verfamente  fu  fcritto  dagli  Autori 
Greci . AW/Ja*  chiamò  Polibio  in  più 
luoghi  della  fua  opera  il  gran  Capi- 
tano Annibaie  Barca  ; parlando  però 
nel  lib.  io.  di  Annibaie  Regolo  della 


Spagna , che  fi  fottopofe  a Scipione  , 
lo  difle  ; ma  dell*  irteli©  Re- 

golo trattando  Dione  Caffio  nel  fram- 
mento 58.  nell’  ediz.  cit.  Tom.  1 . pag. 
26.,  e Zonara  nella  fua  Cronica  pag. 
455.  fcriflero  i'pW0o\is.  Porto  ciò, 
perchè  mai  il  nome  del  noftro  Inibale 
Cloro  declinar  non  potrafiì  ©» , 

» , come  tanti  altri  nomi  proprj  ì 
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ideale  , e niente  appoggiato  alla  teftimonianza  di  antico  Scrit- 
tole •.  Confeffo  con  ifchiettezza , effer  vera  la  propofta  diffi- 
coltà, ma  forfè  così  contro  me  non  fi  potrebbe  rifpondere, 
fe  tutte  intere  efifteffero  le  opere  di  Polibio  , di  Tito  Livio  , 
di  Diodoro  Sicolo , di  Dione  Caffio , quali  per  fomma  noftra 
difavventura  molto  mancanti  eiTendo  a noi  pervenute  , d’ in- 
numerabili  punti  all’  antica  ftoria  di  noftra  Ifola  al  bujo  ci 
lafciano  , ed  in  una  totale  incertezza  . Siali  dunque  coni'  effer 
fi  voglia  , effendo  dubbia  1*  una  , e P altra  verdone  , non  veg- 
go , perchè  mai  appigliai*  non  ci  dobbiamo  a quella  feconda , 
la  quale  piu  felicemente  falva  la  parte  gramaticale  , e la  fin- 
taffi  ancora  delle  parole , e fupplendo  alla  perdita  di  tanti  li- 
bri , rifchiara  un  punto  di  Storia  Siciliana  in  parte  anche  effo 
accennato  da  Polibio  , come  fopra  ho  già  efpofto  , e nel  rima- 
nente è affiftito  da  tanti  altri  antichi  efempj , che  lungo  , e te- 
diofo  riufcirebbe  qui  rapportare  . 

Ed  in  vero  non  è forfè  antichiffima  preffo  tutte  le  Genti 
la  manumiffione  de’  Servi  ? A 'Jure  Gentium  originem  fumpfit 9 
fcriffe  faggiamente  Gulielmo  Loon  (a)  , ut  potè  cum  jure  na- 
turali omnes  Uberi  nafcerentur  , nec  ejfet  nota  manumijfio , 
pojlquam  fervi tus  jure  Gentium  imafit  fecutum  eji  beneficium 
manumijjìonis . Leggiamo  di  fatto  nelle  facre  Pagine  quanto 
fu  ordinato  da  Dio  agli  Ebrei  in  vantaggio  de’  Servi  nell’  an- 
no del  Giubileo  (b)  , e varie  memorie  ci  fono  ancora  rimafte 

delP 


(<?)  Loon  De  Manumìjfione  lib.  r.  cap.  i.  §, 
I.  nel  Tom»  m.  del  Poleni . Parole  fon 
quelle  tralcritte  da  Ulpiano  E 4.  ff'. 
*De  yuflitia , é?  yare  . Si  leggano  ol- 
tre i Scribenti  fopra  detta  legge  il  Gro- 
zio  De  Jure  Belli , & Pacis  lib.  3.  cap. 
14.  num.  5.  ediz.  di  Errigo  Coccejo 
fatta  in  Lolànna  nel  1152.  Tom.  ii. 
pag.  25:1.  e 252.,  Coftanzo  Landò 
Enarrai,  cap.  39.  nel  Teforo  di  Eve- 
rardo  Ottone  Tom.  111.  pag.  1334.  e 
fegg,  Trajecli ad  Rhenum  1733, , e P 


Ennecio  <z/tntìqu. Roman,  Tom.iv.  lib. 
1 . tit.  6.  pag.  8 1 . e fegu.  ediz.  di  Ge- 
ncvra  1747. 

(b)  Ex  od.  cap.  2i.  ver  f.  2.  Deuteron.  cap. 
1 5.  verf.  i 2. , Calmet  in  DiBion,  Jf, 
Serviti,  Nicolao  oytdnotat.  ad  Petri 
Cunei  de  Repub.  H ebree,  lib.  1 . cap. 2. 
not,  20.  pag.  30.  e 31.  ediz.  di  Leiden 
1732. , Leidekkero  De  Repub . Hebr . 
lib.  v.  cap.  1 2.  e i 3.  pag.  315-.  c fegu. 
ediz.  di  Àmlterdam  1 704. 
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dell*  ufo  dì  affrancare  1 Schiavi  preffo  de*  Greci  (a)\  ma  per 
non  allontanarmi  piu  del  dovere  da*  noftri  Cartaginefi  , pof~ 
fiamo  fu  quello  punto  di  effì  ancora  varie  cofe  foggiugnere  , e 
con  maggior  piacere  , giacche  nulla  ne  fcriffero  P Endreich  y 
Ubbone  Emmio , e lo  Rollino , comecché  diftefamente  fcritto 
aveffero  la  fforia  , e le  coltumanze  della  Punica  Nazione  * 

E [fendo  la  fchiavitu  un  fu  nello  effetto  della  guerra—» , 
ficcome  diverfo  era  P dito  di  elfa , diverfa  altresì  era  la  condi- 
zione de’  Servi , e quindi  diverfamente  otteneva!!  la  di  loro 
libertà  . Riufciva  alle  volte  a’  Nemici  dopo  ollinatiffimo  for- 
midabile affedio  prendere  per  affalto  una  piazza . Reftavano 
allora  fchiavi  tutti  gli  affediati , e fe  mai  la  clemenza  de*  vin- 
citori non  perdonava  loro  la  vita  , o tagliati  crudelmente  ve- 
nivano a fil  di  fpada  , o fol tanto  potevano  redimerli  con  dena- 
ro . Così  fi  legge  effere  accaduto  a’  noffri  Cartaginefi  di  Pa- 
lermo dopo  la  vittoria  ottenuta  da’  valorofi  Romani . Ben^ 
prevedendo  gli  Africani  non  poter  lungamente  refiftere  al  fe- 
condo affedio  piantato  contro  le  muraglie  della  Paleopoli  9 
miffis  c aduce atorihus  ad  Confules  uitoe  incolumitatem  petebant  m 
Qui  fiipuìatione  fatta , ut  ^ui cenar um  in  caput  minantm  pen* 
fané  fatta  liberi  forent  5 urbem  Romani  occuparunt . Et  qua - 
tuordecim  fané  mìllia  prò  preti 0 concejfa  , fi  quis  argentum  in* 
• venijfet  (b)  , rimafero  tutti  gli  altri  in  preda  de*  Vincitóri  * 
Terminava  alle  volte  la  guerra  fvantaggiofa  in  gran  parte  ad 
uno  de’  due  eferciti , ma  non  tanto , onde  non  ftimaffe  P altro 
vittoriofo  di  accordargli  la  pace  fotto  varie  condizioni , che 
doveano  in  appreffo  fcrupolofamente  offervarfi  5 e tra  quelle 

vi 


(a)  Meurfìo  MlfcelUn . Lacon.  lib.  2.  cap.tf.  Brunigns  Compendimi  Antiquit . Gra- 

rei  Tom.  v.  del  Crono v io  pag.  2371.  carmi  cap.  26.  feti.  2.  §.  2.  pag.  339. 

Tbemis  Attica  lib.  2.  cap.9.  nello  ltef-  ediz.  di  Francfort  1745-. 

fo  Tomo  pag.  1972.  Grada  Feriata  (b)  Diodoro  di  Sicilia  EgL  lib»  23.  Tom» 
V.  A ìrSedfjix  nel  Tomo  vii.  dell’  iftef-  11.  pag.  J05.  ediz.  cit. 

(à  raccolta  del  Gronovio  pag.  719. % 
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vi  era  la  reftituzione  de’  Soldati  prigionieri . Tito  Livio  nella 
Tua  ftoria  ce  ne  ha  lafciato  varj  efempj , e Polibio  nel  libro 
terzo  parlando  delle  vittorie  ottenute  da’ Romani  contro  i 
Cartaginefi  di  Sicilia , tra  le  altre  condizioni  della  pace  a_> 
quelli  accordata  ci  regiftra  pur  anche  ( a)  : captivos  fine  pre- 
tto omnes  Romanis  Cartilagini enfies  redierent . Se  però  dubbia 
per  1’  uno , e per  1’  altro  efercito  rimalta  era  la  guerra , e non_ 
giudicavano  opportuno  nuovamente  arrifehiare  le  loro  armi , 
anzi  in  amichevole  pace  vo lea no  unirli , fi  rendeano  allora  li- 
beri i Soldati  già  fchiavi  dall’uno,  e dall’  altro  partito  . Degno 
da  rapportarli  fu  quello  punto  fi  è 1’  efempio  di  Q^Fabio  Dit- 
tatore regiilrato  da  Plutarco  ( b ) : Convenerat  cum  Annibale 
Fabius , ut  vi r prò  viro  ex  captivi s redderetur . Si  qui  vero  fu- 
perejfient , ducente , & quinquaginta  in  fingulos  ab  iis , qui  re- 
ciperent , fiolverentur  dracma.  Facla  igitur  viritim  captivo - 
rum  permutatione , ducenti  & quadraginta  ex  Romanis  apud 
Annibalem  fiuperejfe  inventi  fiunt . Horum  preti um  decrevit  Se- 
natus  mittendum  non  ejfie  rfed  Fabium  maxime  accufabat , quod 
ncque  honejlè  , neque  e Reipubliccc  utilitate  homi ne s , qui  oh 
ignavi am  pr# da  hojìibus  fuerant , redemijfiet  $ quibus  Fabio  co- 
gniti s civium  ir  am  fiedato  animo  tuìit . Sei  cum  pecuniam  non 
haberet , & fai  leve  Annibalem , ac  civium  fialutem  hojìi  prode- 
re  nullo  modo  adduci  pofifiet , fiihum  Romani  di  mi  fin  , eumque 
Cgros  vendere  jufifiit , & ex  illi s redaHum  argentum  adfie  in 
cafra  deferre . Venditi s autem  agris  cum  ce  Ieri  ter  rediijfct 
Adoleficens , mijfio  ad  Annibalem  pretto  captivos  recepita  e qui - 
bus  in  po/i  e rum  permultis  reflituere  pretium  vo/entibus  repu- 
diavi t Fabius  . Tanto  in  quei  fortunatillimi  tempi  a collo  del- 
la perdita  de’  proprj  averi  teneali  in  pregio  l’ amore  verfo  la_ 

Pa- 


co Polibio  Jih.  3.  ediz.  cit.  del  Cafaubo-  to  Tito  Livio  lib.  22.  ediz.  delSigo- 
no  Pag*  *82.  nio  fatta  in  Venezia  d’ Aldo  Manuzio 

(0  Plutarco  in  Vita  Q*Jrobii  pag.  77.  coti  nel  1572.  pag.  142. 
picciola  divertita  rapporta  1*  ilteflò  fat- 


Patria , e 1"  ottimazione  de’  proprj  Concittadini Finalmente  * 
per  lafciare  altri  efempj , fi  reili tui vano  alla  primiera  libertà 
i prigionieri  fenza  alcun  dazio  anche  dopo  una  compita  vitto- 
ria afolo  oggetto  di  catti  vari!  la  benevolenza,  e ìorifpetto 
delle  vicine  Città  col  mendicato  pretefto  di  liberalità  , e bene- 
ficenza 3 e cosi  di  fatto  fece  dopo  la  vittoria  ottenuta  al  Tra- 
Fmeno  il  teftè  citato  Annibàie  ; Multosex  captivis  Italici  ge» 
neris  libera Uter  p rofequutus  fine  prctio  dimitti  jujjìt , ut  huma - 
nitatis , & indulgenti '<c  fama  per  populos  vuìgaretur , a quibus 
tamen  vinati  bus  ingenium  ejus  ìongiffmè  oberai  (a). 

Or  effendo  egli  vero  il  fiftema  già  fopra  da  me  ideato , a 
quell’  ultima  claffe  io  ripongo  la  liberazione  di  Diogneto , c_» 
de’  fuoi  nipoti  fatta  da  Imilcone  Governadore  di  Lilibeo  . Ef- 
fendo venuto  a notizia  di  quello  faggio  Capitano , che  i Ro- 
mani erano  per  avvicinarfi  all’  affedio  di  quella  piazza  , giudi- 
cò a lui  giovevole,  e vantaggiofo  rimandar  liberi  quei  pri- 
gionieri ad  Inibale  Cloro  , che  fupponghiamo  Stradigò , c?. 
Governadore  di  un’  altra  Greca  Città  di  Sicilia  , lufingandofi 
quindi  ottenerne  la  di  lui  amiftà , ed  alleanza  contro  i Ro- 
mani 3 riufcigli  di  fatto  a feconda  delle  fue  brame  , ricevendone 
in  pegno  la  prefente  Tetterà  di  avorio  . Nè  ci  dee  punto  re- 
car meraviglia,  che  un  Capitano  Gartaginefe  abbia  ricorfo 
per  la  difefa  della  fua  piazza  ad  un  Governadore  Greco , ef- 
fendo egli  noto  a chiunque  abbia  letto  il  primo  libro  delle™» 
Storie  di  Polibio , che  i principali  foftenitori  d’  Imilcone  fu- 
rono appunto  Greci  di  Nazione  . Non  picciol  vantaggio  ri- 
cevette egli  da  Annibaie  Rodiano  di  origine , ficcome  fopra^ 
ho  fpiegato , e nulla  meno  d’  Aleffione  Acheo  , il  quale  con 
fommo  coraggio  , e fedeltà  affittendolo  in  quella  formidabilif- 
fima  guerra  liberollo  pur  anche  da  una  congiura  tramatagli 
contro  da’  fuoi  fteffi  Soldati , onde  a di  lui  gloria  conchiufe  il 

rac- 
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(j)  Plutarco  in  Vita  Annibali:  pag.  97. 
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racconto  lo  Storico  teflè  citato  con  quelle  precife  parole^-; 
.Molto  danno  ricevuto  avrebbero  in  quel  giorno  i Cartaginefi 
di  Lilibeo  , ni  Alexo  , qui  jam  ante  fidei  integritate  fuam 
Agrigentini s urhem , regionem , leges  ctiam , & libertatem  con - 
ferva, verat , tum  quoque  ne  fumm#  rei  j ac  tur  am  Pani  facerent , 
in  cauffa  folus  extitiffet  (a). 

Efpollo  tutto  ciò,  fe  mai  1*  affare  andò  fecondo  il 
mio  fidema  ideato  , facile  mi  riefce  dabilire  1’  epoca  determi- 
nata , in  cui  fu  fcolpita  la  nodra  Tetterà  . L’  attedio  di  Lilibeo 
tentato  da’ Romani  giuda  il  calcolo  del  ncdro  Abate  Ca* 
rufo  ( l ) accadde  nell’anno  3.  dell’Olimpiade  132.  Non™, 
molto  prima  dir  deggiamo  efferfi  fatta  la  confederazione  d’ 
Imilcone  Milcone  con  Inibale  Cloro  . Fu  incifa  dunque  la 
nodra  Telfera  circa  l’anno  2.  dell’Olimpiade  132.  dopo  la 
fondazione  di  Roma  5 08.,  e prima  dell’  Incarnazione  del 
D1VIN  VERBO  248.  fotto  il  Confidato  di  C.  Aurelio 
Cotta , e di  P.  Servilio  Gemino . 

Mi  roderebbe  alla  perfine  dir  qualche  cofa  intorno  alla 
Paleografia  della  nodra  Greca  Ifcrizione  5 ma  perchè  fu  di  ciò 
non  poco  ha  trattato  il  nodro  eruditiffimo  Signor  Principe  in_^ 
varie  note  alle  antecedenti  lapide , ed  altre  cofe  pur  anche  gli 
rodano  da  dire  in  àpprelfo  5 alla  lettura  di  si  bella  opera  ri- 
metto il  faggio , e curiofo  Lettore  a 
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(a)  Polibio  lib»  i„  pag9  4J, 


ik)  Carufò  Storia  di  Sicilia  lib.  vii.  pag. 
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UN  Titolo  fepolcrale  è quello  fatto  fcolpire  da  Tito 
Elio  in  memoria  di  Marco  Ebuzio  fuo  ftretto  amico  * 
Degna  di  offervazione  fi  rende  in  elfo  la  prima  parola  ME® 
MORI  A E , che  fpiega  V alfunto  della  dedica  fatta  per  noru 
perderli  la  notizia  del  difonto , e per  richiamarli  alla  mente 
quel  foggetto  dalla  morte  alla  viltà  de’  viventi  fottratto . San- 
to  Agoltino  ci  fpiega  con  energia  il  motivo , per  cui  di  mono® 
menti  fi  diede  il  nome  alle  Ifcrizioni , ed  alli  fteffi  luoghi  de® 
fepolcri  : Non  oh  aJiud  ve/  memori# , vel  monumenta  dicun* 
tur  e a , qu#  injignita  fiunt  fepu/chra  mortuorum , nifi  quia  eoi  t 
qui  vivenlium  oculis  morte  fuhtracìi  funi , ne  oblivione  etiam 
cor  dibus  fubtrahantur , in  memori  arn  revocante  & admonendo 
faciunt  cogitare , nam  & memori # nomea  id  apertifiìme  often « 
dit , & monumentum , eo  quod  mone at  mentem  fidejì  admoneat 9 
nuncupatur  (a)  « 

Troviamo  quella  formola  ufata  da  per  tutto , e recar  fe 
ne  potriano  a centinaja  gli  efempj , per  li  quali  fi  vedono  * come 
il  noltro , dedicati  i marmi  alla  memoria  di  colui , che  nel  fe® 
polcro  chiudeva!!  (b)  . 

La  parola  VERNA , che  replicata  fi  legge  nella  no- 
lira  memoria  fepolcrale , non  è già  un  nome  proprio  come  la 

ere® 


(a)  Santo  Agoftino  De  cura  prò  Mortuis 
cap. iv. 

(&)  Fra  le  tante  Ifcrizioni  , che  potrebbero 
per  ciò  recarfi  , ne  (celgo  folo  due  alla 
noftra  molto  confimili  ; la  prima  fi 
trova  riportata  da  Umfrido  Prideaux 
MarmraQxonien/ja  d.glix.  pag.286, 

MEMORI  A E 
FAB  . RVF1NI 
FAB1VS  . IVSTVS 


e la  feguente  venne  ritrovata  in  Lio- 
ne, e pubblicata  dal  P.  Claudio  Fran- 
cefco  Menetrier  nella  fua  Hifloriè 
Confutar  è s Lugdmenfis  lib.  i.pag.  52® 

D . M 

ET . MEMORIAE . AETERMAE 
SHXTL  TERENTI,  LVCILLI . PVERI 
DVLCISSIMI, 


credette  il  noflro  Inveges,  qualora  volle  tradurla  (a)  $ ma  è un 
termine , che  fpiega  la  condizione  del  Marco  Ebuzio . Re- 
commi molto  flupore , quando  viddi , che  Samuele  Pitifco  nel- 
la fua  faticata  opera  Lexicon  Romanarum  Ariti  qui  tatuai  di 
quella  parola  non  fece  menzione,  e pure  niun’altra,  quanto  effa, 
più  allo  fpelfo  s’ incontra  nelle  antiche  Ifcrizioni  de’  Romani . 
Verna  non  altro  lignificava  , che  un  Servo  nato  in  cafa  del  Pa- 
drone , a differenza  di  Senm  , col  quale  la  condizione  di  quel- 
lo fpiegavafi , che  veniva  acquiftato  o per  legge  di  guerra  , o 
per  sborfo  di  denaro  . Inutile  qui  farebbe  il  recare  per  quello 
le  uniformi  fentenze  di  tutti  i più  bravi  Scrittori , dalle  quali 
conofcefi  Tempre  in  tal  fenfo  elfere  Hata  fpiegata  quella  pa- 
rola (è)  „ 

LV.  3* 

SI  riconofce  dalle  due  lettere  D.  M,  elfere  quello  un_. 

frammento  di  titolo  fepolcrale  pollo  forfè  in  memoria 
di  Publio  Elio . 
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( a)  Inveges  balenalo  sfatico  pag.  477. 

.(£)  Non  farà  fuori  dell’  afiunto  il  recar  qui 
due  verfi  di  Tibullo  nella  elegia  8. 
del  primo  libro , che  fpiegano  il  nome 
idi  Verna  : 

confttefcet  amanti s 

Garrula s in  domina  ludere  Verna fina, 
Lorenzo  Pignori©  , che  fcrifle  il  trat- 
tato ^ e Servii  y niun  altro  lignificato 
fuori  di  quello  anche  le  diede»  come 
potrà  yederfi  nella  pag,  47.  della  fua 


opera  (Vampata  in  Amlterdam  nel  1674. 
Domi  autem  nata  Vernas  appellabantx 
lo  Hello  fecefi  da  Monfignor  Fabietti 
Infcript . Domeflica  pag. 347.,  dal  Mar- 
chete  Maffei  flntiquitates  Galli  a epi  fi. 
xviii.  pag.  86. , dal  Muratori  nella 
(DiJfertaz.fopra  i Servi , e Liberti  de - 
gli  <Vbni chi  » dal  Canonico  Mazzoc- 
chi De  Dedicat.fub  sffcìa  pag.  43.  n, 
52, , e da  tant’  altri  . 
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DA  quello,  che  può  raccoglierli  dall*  interrotto  fenfo  dì 
quella  Ifcrizione  riconofciuta  pur  troppo  lacera , 
gualla  dal  Gualterio , che  la  trafcriffe , fi  ricava , aver  voluto 
Publio  Elio  Felice , e la  di  lui  moglie  lafciar  quella  memoria 
nel  Sarcofago , ove  da  elfi  venne  fepolto  il  corpo  di  Publio 
Elio  ragazzo  di  dodici  anni  loro  figlio  . La  repetizione  delle^ 
parole  ET  DVLCISS1MO  o fu  una  inavvertenza  del  Mar» 
morajo , o una  pur  troppo  efagerativa  fpiegazione  dell*  affetto 
de*  genitori . Quella  replica  però  notata  dal  Gualterio  in  ambe» 
due  le  edizioni  venne  tralafciata  dal  Muratori,  il  quale  tra- 
fcrilTe  con  altre  variazioni  ancora  quello  Marmo  nella  fua  va® 
Ha  raccolta  ( a ) . 

m LV1L  m 

A Due  Liberti  di  Marco  Emilio , che  alfunfero  giufla  il 
collume  il  prenome , ed  il  nome  del  Padrone , ri  tenen- 
do folo  qual  cognome  uno  il  nome  di  Anto , e l’ altro  quel» 
lo  di  Claro , che  erano  i proprj , da  elfi  già  portati  nel- 
lo flato  fervile  ( l ) , appartiene  quella  memoria . Il  cognome 
di  Anto  non  arriva  nuovo  fra  le  antiche  Ifcrizlonl,  dapoi® 
che  una  ne  pubblicò  il  Dottor  Lami  , ove  fi  legge  L « 
LARTIO.  ANTHO(c),  ed  un’altra  fe  ne  truova  in  Pifa 
prodotta  alla  cognizione  de’  Letterati  dal  P9  Zaccaria  (d)  % 

D.M 


(0)  Muratori  A rov.  Thefaur,  Veter.  ln- 
fcript*  Tom.  ij.  ciaf,  x.pag.  668. 

(b)  Di  ciò  fi  è parlato  più  avanti  alla  pag* 

76.  di  quello  libro  , 

(c)  Giovanni  Lami  Dij]ertaz*fopra  le  Ci- 
Jìe  MiJUcbe  nel  Tom.  1 . della  raccolta 


di  Disertazioni  di  varj  celebri  %/Ut- 
tori  ediz.  di  Venezia  175^0. 

(d)  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  Lettera 
/opra  alcune  Ifcrizioni  di  Pifa  nel  To- 
mo vi.  delle  Symbol*  Li t ter  ari * del 
Propollo  Gori  • 


a9* 

D . M 

L . PLOTIO  . AN 
THO  . FECIT 
TROPH1MVS 

così  AMCO  CARSSMO 

«S  LVIil. 

QUefta  -picciola  Greca  Ifcrizione  appartenente  a Siracu- 
fa  , d’  onde  venne  trafportata  nel  Salnitriano  Mufeo 
fi  traduce  : Hic  jacent  Agalmatis , & Trianus  Servi  So- 
phite  fp  lenii  dee . Vedendoli  da  quello  effereella  una  fepolcra- 
le  memoria  di  quelli  due  Servi  y dopo  di  aver  parlato  delle 
lettere  £,  e C fcambiate  per  le  folite  del  Greco  Alfabeto  E , 
e 2 (a)  , nient5  altro  ci  relterebbe  da  notare  bulla  Paleografia 
di  ella  , fe  non  fi  rendeffe  degna  di  qualche  particolare  riflef- 
fione  dal  vederla  fcritta  con  una  mefcolanza  di  lettere  capi- 
tali , e correnti , che  volgarmente  diciamo  majufcole  , e mi- 
nori « Non  fembri  forfè  llrana  la  mia  propofizione  , fe  dico  ef- 
fer  quello  uno  di  quei  pur  troppo  pochi  monumenti  dell’  an- 
tichità , che  danno  la  cognizione  di  elfere  molto  antico  quello 
modo  di  fcrivere . Per  molto  tempo  fu  fillema  filfo  fra  i Let- 
terati , non  avere  gli  Antichi  ubato  mai  il  carattere  corrente  : 
€ che  nata  folfe  quella  differenza  ne*  manuferitti  dal  fettimo  , 
e forfè  ottavo  fecolo  di  nollra  redenzione  in  qua  . Il  celebre^ 
Leone  Allazio  ( h ) fu  uno  de’  piu  forti  propugnatori  di  quella 
Temenza , ne  riportò  le  opinioni  di  tanti  altri , e particolar- 
mente di  Ermanno  Ugone , nome  pur  troppo  noto  nella  Re- 


(a)  Di  quefta  fi  € parlato  diffufamente  più  ( ’b ) Leone  Allazio  Animadv&vfiones  in 

avanti  alla  pag.  257.  tiquìtatum  Etrufcarum  fragmenta  &c, 

pag.  60. 
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pubblica  delle  lettere  per  la  fua  erudita  Opera  De  prima  feri» 

lenii  Origine . 

Le  Ifcrizioni  però  pofteriormerìte  rinvenute  hanno  feioh 
to  da  per  fé  ftelfe  ogni  difficoltà  , ed  ha p fatto  conofcere^»  3 
che  anche  ne’  tempi  piu  antichi  fcrivevafi  e colle  lettere  ca- 
pitali , o fiano  majufcole  , e colle  correnti  ancora  da  noi  det- 
te minufcole  . Io  non  m’ impegno  gran  fatto  in  quella  pruova  3 
chi  ne  voglia  vedere  un  efempio  per  la  lingua  Latina  fenza 
parlare  degli  altri  (a)  , balla  efaminare  la  Ifcrizione  di  Gau- 
denzia,  nella  quale  fi  fegna  il  Confolato  di  Urfo,  e di  Polendo* 
monumento  del  fecolo  quarto  , e legga  quello  , che  fu  di  effe 
lafciò  fcritto  il  Buonaroti  (b)  3 ficcome  per  la  lingua  Greca  fen- 
za ricercarne  da  tanto  lungi  gli  efempj , potrà  convincerne^» 
chiunque  la  pittura  ritrovata  negli  fcavi  di  Refina  nell’ an- 
no 1743.  pubblicata  dagli  Accademici  Ercolanefi  (c)  * 
piu  fopra  da  me  riferita  alla  pag.  27  2.  di  quello  libro  a 

m L1X. 

DA  quello  può  ricavarli  dall’interrotto  fenfo  di  quello 
Marmo  fi  concepifce  elfere  Hata  una  Ifcrizione  fepol- 
crale  fatta  incidere  da  Aulo  Pinnio  Maflimo  in  memoria  di 
Aulo  Agrilio  Afprena . La  parola  EX  TESTAMENTO 
non  faprei  a chi  riferirla  : potrebbe  elfere  flato  un  erede  tefta- 
mentario  il  Pinnio  Maffimo,  e potrebbe  anche  elfere*  che  per  di» 
fpofizione  del  teftamento  aveffe  egli  fatta  la  fepolcrale  memo- 
ria . Le  due  Famiglie  Agrilia  * e Pinnia  non  fono  nuove  3 della 
prima  ne  riporta  una  Ifcrizione  Monfig.  Fabretti  L * AGRI- 

LIVS. 


{a)  Un  pezzo  d’  Ifcrizione  colle  lettere  LitterarU  &c.  alla  pag.  46. 

corfive  portafi  nella  relazione  del  Vo~  (£)  Buonaroti  Ojjervazioni  l'opra  t Vetri 
lume  vi.  delle  Notti  Coritane  pub-  antichi  &c.  nella  prefaz.  pag.  xvr. 

blicata  dal  Propollo  Gori  nel  Tomo  (c)  'Pitture  antiche  di  Ercolano  &c.  Tomo 
vili,  della  prima  deca  delle  SymboU  11.  pag.  34. 


298 

LIVSe  MERCVRIVS  (a) , e della  feconda  ne  troviamo 
menzione  colle  parole  PINNIVS  . PROBVS  in  altra  en- 
fiente nel  Mufeo  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna  (b) . 

LX.  80 

IO  non  dubito,  che  quella  Ifcrizione  più  volte  pubblica- 
ta (c)  non  fia  la  fteffa  , che  trafcrilfe  il  Marchefe  Maffei , 
ma  con  notabile  differenza  nella  pofizione  delle  parole  in_» 
quella  maniera  (d)  : 

D . M . S 
C . ARRI  . A 
PONI  ANI 
TRIERARCHI 
CLASS  . PRAET 
MÌSENENS 

Non  altro  ella  porta  > fe  non  fe  una  memoria  fepolcrale  di  Gajo 
Arrio  Aponiano  Trierarca,  di’  è quanto  dir  Capitano  di 
una  Trireme  nella  Squadra  Imperiale  di  Mifeno  (e)  . Se  que- 
lli lo  fteffo  lia , che  quello , il  quale  col  folo  titolo  di  Sol- 
dato della  Coorte  XII.  vediam  nominato  nella  feguentt-, 
Ifcrizione  efiftente  in  Roma  : 

DIS. 


(a)  Fabretti  Inferi pt.  Domenica  cap.  11, 
pag*  91° 

(b)  Fu  pubblicata  quella  Ifcrizione  dalle 
Novelle  Fiorentine  dell'  anno  1750. 
coli  330. 

(c)  Fu  refà  pubblica  quella  Ifcrizione  nelle 
Memorie  della  Società  Colombaria  To- 
mo r.  pag.  279. , e quindi  nelle  Memo- 


rie per  fervire  alla  Storia  Letteraria 
di  Sicilia  Tomo  1.  pag.  (^4. 

(d)  Maffei  Infcripiion.  varia  nel  fine  del 
Mu  fetidi  Ver  aneti  fu  pag.  477. 

(e)  Dell’impiego  di  Trierarca  fi  è parlato 

baflantemente  più  /opra  nella  fpiega- 
zione  al  Marmo  xxxix.  pag.  244. 


/ 


DIS  « MANIBVS 
C . ARRIVS 
APONIANVS 
MIL  . COH  . XII 
PR  . PRAEF 
CLAS 

non  potrebbe  qui  di  ficuro  indovinarfi  (a) . Per  quello  poi  s* 
attiene  alle  parole  CLASS  . PRAET  . MISENENS  . f eh© 
fpiegano  Clajjìs  Pretori  oc  Mifenenfis  , è da  notarli,  avere  ì 
Romani , quando  vollero  ftendere  le  conquifte  anche  di  là  dal 
mare  col  portare  la  guerra  in  Sicilia , conofciuto  molto  bene 
la  neceflità  , che  aveano  degli  armamenti  marittimi , per  poter 
contraltare  l’impero  del  mare  all’ emula  formidabil  potenza  de® 
Cartaginefi . Da  ciò  ne  venne  lo  aver  penfato  a provvederli  di 
forti  Squadre  , ed  il  tempo  della  prima  guerra  Punica  forma 
la  prima  epoca  degli  armamenti  marittimi  de’Romani . Avan- 
zate poi  le  conquifte , e vedutili  Padroni  di  tante  belle  Pro- 
vincie , è da  crederli , che  in  ognuna  di  effe  bagnata  dal  mare 
una  particolare  Squadra  teneffero  per  confervarla  difefa  dalle 
forprefe  de’  nemici , e dalle  feorrerie  de*  Pirati . Per  la  Si- 
cilia ne  abbiamo  una  deferizione  efatta  da  Cicerone  {b)  * Nell® 

ri» 


($)  Quella  Ifcrlzione  la  riporta  il  Murato- 
tori  nella  fua  raccolta  Tom.n.claf.xi. 
pag.  784. 

( b ) Non  farà  qui  del  tutto  inutile , fé  qual- 
che cola  fi  dirà  dell’  Armata  marittima, 
che  ne’tempi  della  Repubblica  teneano 
i Romani  nella  Sicilia  . Ce  ne  confervò 
molte  particolarità  la  feda  delle  Ora- 
zioni ,che  compofe  Cicerone  nella  ce- 
lebre caufa  della  condennazione  del 
Pretore  Cajo  Verre, qualora  parla  dell* 
occor Co  accaduto  a quello  marittimo 
armamento  nel  Porto  di  Pachino , Le 


Siciliane  Città  fornivano  alla  Repub- 
blica quello  armamento , ripartendo 
tra  effe  e la  Ipefa  per  la  coftruzio» 
ne  delle  navi , e quella  degli  Uomi- 
ni per  l’ equipaggio  : Super  iorum  Pr fi- 
rn um  confuetndo  cum  hacfuijjet , ut 
naves  C ivi  tati  bui , certufque  numerili 
nauta?  um , militumque  imperar  e tur  <, 
Veniva  da  quello  pelo  eccettuata  fola- 
mente  qualcheduna  di  quelle  Città  , le 
quali  col  titolo  di  confederate  del  Po- 
polo Romano  godevano  qualche  mag- 
giore efenzione  fopra  tutte  le  altr@ 

Pp  a del- 


3oo 

rivoluzione  poi  del  fiftema , quando  Àugufto  fi  vide  pacifico 
Signore  di  tutto  P Impero,  fembra,  che  abolite  fi  fodero 
quelle  Squadre  particolari , e due  fole,  ma  numerofe  , ne  ven- 
ne- 


della  Provincia.  Tauromenio , detta 
oggi  Tavormina , nella  Tua  capitola- 
zione convenne  co  i Romani  di  efferne 
efentata  : Tauromenitanis  cautum  , & 
exceptum  efl  fa  detenne  navoni  dare  de- 
beane . Quelle  Città  , che  per  ragione 
di  loro  opulenze  obbligate  venivano  a 
contribuire  da  per  Te  fole  una  nave , 
doveano  anche  curare  di  tenerla  pre- 
veduta di  tutto  il  bifognevole  di  dena- 
ro per  le  paghe  dell’equipaggio,  e di 
provi  (ioni  per  il  foftentamento  di  elio  ; 
Sumpeum  omiiem  in  ClaJJ'em  frumen- 
to , fìt pendio , cateri/'que  rebus  navar - 
ebofuo  quaque  Cìvitas  femper  dare  Jò- 
ìebat.  Quelle  navi,  che  per  lo  più 
erano  o Quadriremi , o Triremi , pi- 
gliavano il  nome  loro  da  quella  Città  , 
a Ipefe  della  quale  erano  mantenute  ; 
così  dicevafi  Nave  Tindaritana  quella 
preveduta  da  Tindari  , Segeftana 
quella  di  Segefta  , e così  Umilmente 
tutte  le  altre  : Egreditur  Cemuripirm 
quadriremi  Cleomenes  e por  tu-,  Jèqui- 
tur  Segejìana  navi*  ; Tyndaritana , 
Herbitenfis , Heraclienfis , q/4pollo- 
liienfis , Haluntina . il  comando  fu- 
premo  di  quella  Squadra  era  affidato 
al  Pretore  della  Provincia  ; qualora 
però  quelli  in  perfona  non  poteva 
adempire  le  incombenze  di  Ammira- 
glio , ne  follituiva  il  comando  al  fuo 
Queltore  , e quando  anche  quello  fi  ri- 
trovava impedito , a qualcheduno  de’ 
Luogotenenti  Generali , che  fi  nomi- 
navan  Legati;  fopra  tutto  la  politica 
di  Roma  vietava  che  fimil  comando  a 
Provinciale  alcuno  fi  dalle  ; ed  uno 
de’ capi  di  accula,  ch’ebbe  Verre  da 
Cicerone,  quello  fi  fu  di  aver  confi- 
data una  tale  incombenza  a Cleomene 
Cittadino  di  Siracufa  r Quid  primum 
aut  accufem , aut  querar  Judices  l 
Siculo  ne  bomìni  , Legati  , Quafioris , 
Trafori*  dettique  potefìatem , bonoremt 


auttoritatem  dari . I Capitani  però 
delle  rifpettive  Navi  erano  tutti  Si- 
ciliani , ed  il  più  del  le  volte  Cittadini 
di  quella  Città  fteffa, dalla  quale  la  Na- 
ve era  fornita.  Prima  Halunt  inoravi 
Navi*  capitur  , cui  praerat  Halunti - 
nus  homo  nobili s Pbilareus  .....  dein- 
de /3 polloni tnjìs  navi*  capitar  , & ejus 
Tra  feti  ut  Antbropinus  occidilur  . La 
llelfa  Nave  Pretoria  ove  l’Ammira- 
glio comandava,  avea  anche  il  fuo  par- 
ticolar  Capitano , come  fi  cava  dallo 
racconto  dello  lidio  Cicerone  , che  vo- 
leado  Verre  condennare  a morte  tutt’ 
i Capitani  delle  Navi  per  la  vergo- 
gnola  fuga  da  elfi  prefa  alla  villa  di 
un  Corra ro , fu  pregato  a rifparrmar 
quello  della  Quadrireme  Centuripina, 
ove  avea  navigato  lo  11  tifo  Gleomene 
Siracufano  fuo  bene  affetto,  e da  lui 
al  governo  della  Squadra  propofto  : 
Agit  gr alias  Cleomenessapprobat  Con - 
fìlium , dicit  ita  fieri  oportere , admouet 
tornea  illud , quod  ifìim  fugerat  in  Phi- 
largum  Centuripinum  JVavarcbum  non 
pofi'e  animadverti  ,propterea  quod  fe- 
cum  fuijfet  usi  a in  Centuripina  Qua- 
driremi . Dovea  quella  Squadra  tener 
difefo  tutto  illittorale  dell’ Ifola  da- 
gli sbarchi  de’  Corfari , e proteggere 
nello fleffo  tempo  la  navigazione,  ed 
il  commercio  de’fudditi  della  Repub- 
blica j onde  al  primo  avvilo  di  vederli 
nel  mare  delle  navi  fofpette  , o nemi- 
che dovea  ella  accorrere  , per  lòtto- 
metterle  , o per  fugarle  , Giova  qui 
il  far  memoria  di  una  previdenza  data 
dal  Governo,  e continuata  fino  al 
prelènte  nella  Sicilia , che  fa  polla 
anche  in  ufo  in  quei  tempi  antichi, 
quando  Roma  erane  Padrona  della  , e 
quella  fi  è,cheeffendo  circondatoli 
littorale  di  Torri  fituate  in  determi- 
nata dillanza  , quanto  una  folle  alla 
villa  dell’  altra  , qualora  da  taluna  di 

effe 


( 


\oi 

nero  tenute  una  nel  Porto  di  Mifeno  per  cuftodia  del  littorale 
Occidentale  dell*  Impero  * e V altra  in  quel  di  Ravenna  per 
P Orientale  , Svetonio  nella  di  lui  vita  ce  ne  lafciò  ricordan- 
za: Ex  militarihus  copiis  legione s , & auxilia  provinci atìm 
dijìriluit , Cl afferri  Mifeni , & alter  am  Ravenna  ad  tutelarti 

fa' 


effe  fi  fcuoprono  nel  mare  Navi  di 
guerra,  e che  fol’pecto  portar  potè  fie- 
ro di  effe  re  di  nemici , odi  Pirati , le 
ne  danno  co’  fuochi  i concertati  legni  , 
che  diftinguono  il  numero  , la  por- 
tata , ed  il  cammino  di  effe . Quefìi  le- 
gni fi  comunicano  egualmente  da  una 
all’  altra  Torre , ed  in  tale  maniera 
retta  in  breve  fpazio  di  tempo  avvitato 
tutto  il  circuito  dell’  1 (ola  , affinchè  la 
milizia  Guardacofte  vada  ad  accorrere 
lubito  alla  difefadi  quel  tratto  di  ma- 
re alla  fua  cuffodia  confidato . Face- 
vafi  quello  dello  in  Sicilia  fino  a’  tem- 
pi di  Cicerone  , ed  una  delle  lagnanze 
del  celebre  Oratore  contro  di  Verre 
nel  lòpraccennato  occorfo  de’  Corlàri , 
che  diftruffero  la  Squadra  Pretoria  , 
quella  fi  fu  di  effcrlì  da  quell’  infin- 
gardo Pretore  trafcurata  la  dilciplina 
militare  fino  a quel  légno  di  nè  anche 
mantenerli  nelle Torri  le  guardie  de- 
clinate a fare  il  confueto  fegno  de’  fuo- 
chi all’  avvicinamento  de’  nemici , dal 
che  ne  provenne  elle  re  fiata  forprefa 
da’  Corlàri  la  Squadra  , che  fenza 
prevenzione  alcuna  le  ne  flava  nel 
Porto  di  Pachino  . Ecco  le  fue  parole  : 
JS/ott  enirn  ,Jìcut  anthea  confuetudo  erat% 
pr  a don  un  adventtim  fignificabat  ignis 
è Specula  fublatus  aut  tumulò  &c.  Nel- 
le occafioni  poi  di  guerre  dovea  la 
Squadra  Provinciale  andare  anche  al- 
trove , ovunque  così  richiedea  1*  inte- 
refle  della  Repubblica , ad  impiegare  il 
fuo  lèrvigio,  e tanto  par, che  voglia  ad- 
ditare lo  fteflo  Autore  nelle  parole  fe- 
guenti  : ex  foedere  ipfo  N averti 

•vel  ufque  ad  Qceanum , fi  ìmperajfemm^ 
fumptu , periculoque  fuo  armatam  , at~ 
que  ornai  am  mietere  debuerunt  & c%  A 


tutto  ciò  può  ridurli  quello,  che  abbia® 
mo  di  notizia  di  quella  Squadra  par- 
ticolare , che  tenevano  i Romani  nella 
Sicilia  , la  quale  a mio  credere  poi  ven- 
ne abolita , quando  Augufto  , formò  Je 
due  Squadre  di  Mifeno  , e di  Ravenna® 
Non  faprei  però  cofa  dire  di  una  Ifcri- 
zione  prima  prodotta  dal  Gualterio  al 
n.  441.  della  edizione  di  Meffina  , e 
poi  da  Monfignor  Fabretti  Infcript » 
domejìica  cap,  ix.  pag.665,,  nella  qua- 
le fi  legge  ; 

T * MARIO  . C . F 
STEL  . SICVLO 

AED  . IÌ7T  . VIR  , I.  D.  PONT 
TR  . MIL  . LEG  . XU 
PRAEF  . DVOR  . PRIN 
PRAEFECT  . IN  . GL  . RAVE 
CN  . LENTVL 
IN  . SICILIA 

niente  Tuonandomi  bene  quelle  parole 
^PrafeBus  in  Cìajfe  Ravennate  Cnei 
Lett tuli  in  Sicilia  , come  tralcriffe  il 
Fabretti . Dal  vedere  però  riportata 
dal  Gualterio  quella  Ifcrizione  piena 
di  neflì  » e di  lìgie  dubito  con  ragione 
non  vi  fia  corlò  dell*  abbaglio  , e che 
quelle  lettere  portate  dal  Fabretti 
RAVE  dicano  più  torto  PRAE  , co- 
me credette  il  Gualterio,  le  quali  in  tal 
cafo  {piegherebbero  con  lèofo  miglio- 
re, e più  confacevole  alla  Storia  Prc t- 
feBus  in  Clape  Prateria  Cuoi  Lentulì 
in  Sicilia. 
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jliperi , & inferi  maris  collocavi t . Nel  Porto  di  Frejo  mante- 
nevafi  ancora  in  quei  tempi  un  buon  numero  di  navi  percu- 
ilodia  di  quelle  riviere  Occidentali  dell'  Imperio  (a)  . Di  que- 
fte  Squadre  , per  le  quali  reità  tuttavia  indecifo  il  perchè- no- 
minavanli  Pretorie  , parlò  molto  diffufamente  a*  nofìri  giorni 
il  Propofto  G ori,  e perchè  componevanfi  effe  di  Triremi, 
Quadriremi , Quinqueremi , e navi  dette  Liburniche , ftefe 
egli  ancora  un  catalogo  di  tutti  i nomi  diverti  di  quelle  navi , 
che  fi  rinvengono  contai  particolarità  diffinte  nelle  antiche-, 
Ifcrizioni  (è)  . Fofteriormente  poi  troviamo  notizia  di  altre 
Squadre  oltre  di  quelle  due,  Lampridio  nella  vita  delfini- 
peradore  Commodo  ci  dà  notizia  di  effere  fiata  da  quello 
Principe  iftituita  una  Squadra  in  Africa  : Clajftrn  A fricanam 
injìituit . Della  Squadra  Siriaca  fe  ne  parla  in  una  Ifcrizione 
ritrovata  in  Efefo  , riportata  dal  Muratori  (c)  : 

HAEC  . ARCA  . C . IVLI 
HÌLARI  . TRIERARCHI 

CLASS  . SYRIACAE  . &c. 

Delle  Squadre  di  Germania , le  quali  erano  piuttofto  vera- 
mente Flottiglie  , che  teneano  i Romani , per  renderli  Padroni 
del  corfo  de’  due  Fiumi  Reno , e Danubio  , ne  fa  menzione 
Giulio  Capitolino  nella  vita  dell*  lmperadore  Pertinace^  ^ 
Inde  Clajfem  Germanicam  rexit  : e ne  troviamo  anche  notizia 
nella  feguente  Ifcrizione  , che  il  fudetto  Muratori  portò  nella 
fletta  claffe  della  precedente  : 


D.M 


(a)  Vedafi  fu  di  quello  la  defcriziorie  , che  (£)  Cori  Infcript,  antiqua  Et r urite  Tom. 
fa  delle  forze  marittime  dell’  Impero  il  m.  pag.ócj. 

Signor  Crevier  nella  Storia  degl' lm-  (c)  Muratori  JVov.  Tbefaur.  fóter.  In - 
per  adori  Romani  Tom»  ni,  lib.6,  §.i»  fcript.  Tom.  n.  ciaf,  xi.pag.  823. 


D . M 

L . DOMIT  . DOMITIANI 
EX  . TRIERARCH  . CLASS  . GERM 
P . F . COCCEIA  . VALENTINA 
CONIVGI  . PIENTISSIM 

Delle  marittime  armate  Brittanica , Melica  , e Pannonica^ 
fe  ne  conferva  memoria  in  una  Ifcrizione  pubblicata  già  dal 
Grutero  (a):  PRAEF.  CLASS . BRIT . ET  MOESIC, 
ET  . PAN  NON IC  . 8cc. , e dalla  orazione  fatta  da  Agrip- 
pa  a’  Giudei  per  perfuaderli  a non  rivoltarli  contro  di  Roma  * 
qualora  parla  della  di  lei  potenza , 11  cava  tenerli  in  quei 
tempi  ancora  una  forte  Squadra  nel  mar  Nero  , e nella  Palo» 
de  Meotide  (b)  3 lo  che  vien  confermato  dalla  Ifcrizione  di 
Crifpino  portata  dal  Muratori  (c)  , ove  li  legge  2TOAAP® 
XHC  nONTIKo>N  NE&?N  . Pracfefrtus  Ponticis  nauibus « 
Non  deve  quella  diftinguerfi  dalla  Squadra  di  Cizico  ram- 
mentata da  Dione  nella  vita  di  Elagabalo  , ove  parlando  di 
taluni , che  tentarono  far  eccitare  delle  follevazioni , per  isbal* 
zarlo  dal  Trono,  rammenta  tra  gli  altri:  Itemque  Phbejus 
alius  in  Clajfe , qitcc  in  por  tu  Cyzici  ad  obfenmndos  hoflium 
motus  flati  onem  habelat  (d)  . EJ  quella  la  IteiTa  Squadra^  , 
che  fi  tenea  per  guardare  il  mar  Nero , ed  allora  frana- 
va nel  Porto  di  Cizico,  come  faggiamente  avvertì  Giulio 

Li» 


{a)  Gruter.  o/tmiqu.  Infcrìpt . pag.  493. 
n.  6. 

(£)  Quid  en'rn  per  gara  enumerare  Henio- 
clm  , & Colchos  , & Taurorum  gentem, 
B'jfphuranos  , & habitantes  circa  Pon- 
ti littora  nationes , Maoticafque  gen- 
tes , apud  qms  nimirum  olim  neque  do - 
mefite us  aliquis  Dominai  nofcebatur , 
nurse  vero  mtlitim  fubjicitintur  tantum 


tribut  millibus , & quadraginta  naves 
tenga  , innavigabile  prius  mare  in  pa- 
ce cu fi odi un  t . Giu  Teppe  Ebreo  IDe  Bel - 
lo  yudaico  li b.  11.  cap.  16. 

(c)  Muratori  JVov*  Thefaur . JSeter,  In - 
fcript.  Tom.  11.  ciaf.  xi.  pag.  809.  n.  1. 

Dione Caflìo  Hifìor. Roman»  lib.Lxxix. 
Tom.  11.  pag.  1356.  della  edizione  di 
Amburgo  1752, 


?©4 

Lipfio  (a) , c dopo  di  lui  V erudito  Reimaro  ( b ) . 

Si  nomina  anche  ne’  tempi  dell’  Impero  la  Squadra  di  Si- 
cilia, e quella  ancora  di  Rodi,  come  potrà  veder  fi  preffo  S veto- 
nio  nella  vita  di  Claudio  Imperadore  : tìuic  fpeftaculo  Clqffìs 
Si  cui  a , & Rhodia  concurrerunt  duoienarum  Triremi  wm  fingu - 
la.  Qui  però  non  fi  parla  di  un’Armata  marittima  , ma  di 
una  fazione  di  giuoco  di  Naumachia  , nella  quale  davanfi  que- 
lli nomi  ideali  a’  due  partiti , che  doveano  fingere  il  combat- 
timento j e ne  troviamo  fciolto  ii  dubbio  da  Dione , quando 
parla  anche  lui  di  quelli  lleflì  giuochi  fatti  celebrare  da  Clau- 
dio, dicendo:  Quibus  depugnandum  predio  narvali  fuit , morti 
damnati  erant , utrinque  naves  quinquaginta  habelant , par - 
tium  alteri  Rhodiorutn , alteri  Siculorum  nomen  &c.  (c)  . 

m LXL  m 

UN  pezzo  di  rottame  di  Greca  Ifcrizione  è quello , nel 
quale  foltanto  poche  interrotte  parole  fi  leggono , che 
altro  non  dicono  , fe  non  Sepulchrum  ....  Artemiì  . . . 
& . * . filii  . . . Eupli  . . . . Venne  egli  pubblicato  nelle 
Memorie  per  fervi  re  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  (d)  5 e 
nient’  altro  fu  di  elfa  dir  fi  potrebbe  fuori  che  il  nome  di  Em- 
pio effere  anche  fiato  comune  nella  noftra  Sicilia  ad  un  Santo 
Martire  Catanefe , la  ftoria  del  di  cui  martirio  potrà  leggerli 
preffo  tanti  celebri  Autori , c.he  ne  hanno  parlato  (e) , e_> 

ve- 


(<7)  Giulio  Lipfio  nelle  note  a’  libri  De 
Magnitudine  Roma  Tom.  tu.  pag. 47  ». 

(0  Samuele  Ermanno  Reimaro  nelle  note 
al  di  (opra  addotto  luogo  di  Dione . 

(c)  Lo  fteflo  Dione  Caflìo  li b.  lx.  nel  To- 
mo 11.  pag.  971 . della  di  (òpra  accen- 
nata edizione . 

(d)  Nel  Tomo  11.  pag.  2 3$. 

(0  Chi  voglia  fapere  tutto  quello , che 
appartiene  agli  atti  del  Santo  Catane- 


fe Martire  Euplo  , ne  rifeont ri  il  Ba- 
ronio  Hi  fior.  Eccle/ìajt.  adann.  304. , 
il  P.  Ottavio  Gaetano  Vita  Savftor. 
Siculorum.  Tom.  1.,  il  Cotelerio  Alo- 
mm.EccteJìa  Graca  Tom.i.  pag.: 92., 
il  P.  Ruinart  A eia  primor.  Mar ty rum 
ad  annum  304*  * il  P.  Giovanni  P.nio 
continuatore  dell’opera  A eia  Sanilo- 
rum  del  P.  Bollando  nel  Tomo  u.  del 
mefe  di  Agallo,  il  P.  Abate  Amico 


3 °T 

vfederfi  anche  ufato  in  alcune  Ifc-rìzioni  Romane  (a)9 

m LXIL  s« 

IN  quella  memoria , che  al  difonto  fratello  pofero  le  forel- 
le , nient*  altro  vi  è di  rimarco  y fe  non  lo  sbaglio  dello 
Scultore , il  quale  in  tutte  le  parole  in  vece  della  lettera  E usò 
Tempre  la  H . Nacque  ciò  dalla  fua  imperizia , e dallo  fcan> 
bio  da  lui  fatto  della  lingua  Greca  colla  Latina  $ non  effendovi 
qui  ufata  la  H per  afpirazione  Latina , ma  bensì  per  la  H Gre- 
ca , che  la  ftefla  pronunzia  della  E de'  Latini  portava . Av- 
vertì quello  in  più  luoghi  Monfignor  Rocca  (ò),  ed  è cofa 
molto  ufuale  nelle  antiche  Ifcrizioni  l’ incontrarli  in  limili  ab- 
bagli r che  Tempre  alla  imperizia  dello  Scultore  fi  riferifco« 
no  (c) . 

LXIIL 


Catana  itlujìraza Tom,  iv. lib.  i*.  cap. 
I . , cd  altri . 

{a)  La  feguente  trovali  in  Roma  nella  Ba» 
fjlica  di  S.  Paolo , e venne  pubblicata 
nella  raccolta  delle  Ifcrizioni  di  efla 
Bafilica  , Rampata  nell*  anno  1654» 
alla  pag.  45.  n.  506. 

D . M 

EVPLIAE  . CONIV 
CARISSIMAE 
H . FL  . CL  . NOB 

Quell*  altra  è confèrvata  in  Roma  nel 
Mufeo  del  Collegio  de*  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù , e fu  riportata 
dal  P.  Bonanni  Mufeum  Kirkerianum 
ciaf.  ni.  pag.  100.  n,  4. 


D . M 

FL  . AVNESI 
B . M . F . VLPIA 
PRIMA  . F1L  . ET 
FL  . EVPLO  .E  A.  LIB 
SIBI  . ET  SVIS  . LIB 
LIB  . POSTERISQVE 
EORVM 

INF  . P . V . IN  . AG  . P . Vili 

( ’b ) Monfignor  Rocca  nel  fuo  trattato  De 
Sacratijfuna  Crucis  ^Particula  &c, 
cap.  iv. 

(c)  In  una  Menzione  veduta  dal  Gualterio 
nella  Città  di  Termini , e da  lui  pub- 
blicata nella  edizione  di  Meilìna  al 
num.  280.  vedefi  fcambiata  la  ® Greca 
(per  la  F Latina  : 

cor- 
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m LXÌIL 


MArco  Aurelio  Ermero , che  al  fentirlo  così  nominare 
era  un  Liberto , lafciar  volle  quefta  memoria  nell’  Ur- 
na , ove  vennero  rinchiufe  le  ceneri  del  di  lui  ben  meritevole 
Padrone  Marco  Aurelio  Callinico  . Ermero  era  ficuramente 
quel  nome  , che  portava  nella  fua  condizione  fervile , e non..# 
riefce  nuovo  nelle  memorie  antiche  (a)  : il  fopranome  di 

Cal- 


CORNELIVS  DIS  . MAN  . VOaVSSAN 

EPA^RVITVS  V1INVSTAII . UT.  VlTHAAl  All . PRI 

VIX  . AN  . Vili  MIG11NIAII  . A . V1T11LLI.VS 


Errori  di  maggior  confèguenza  fi  ro- 
tano in  altra,  che  lo  Rt Ilo  Guai terio 
efaminò  in  Reggio  di  Calabria  , e pro- 
ti ufie  al  n.  3 59.  della  flefi'a  edizione  : 

D . M 

FABIA  . SPERATA 
SAAAVST1S 
ArACAES 
OCAERODIOS 
ATOIC  EnOHCAN 

Nella  feguente  pubblicata  tra  le  Pefa- 
iefi  dal  Cavalier  Olivieri  Marmava 
Pìfaqrenfia  num.  cLXXvi.fi  trova  la 
ftefla  H in  cambio  della  A : 

AVRELIAE  1ENVH 
R1HE  . IN  . PHCE 

Singolare  poi  è quella  rinvenuta  in  Ro- 
ma , nella  quale  oltre  la  A Greca  uba- 
ta Tempre  per  la  L de’  Latini , fi  ve- 
dono anche  due  li  in  tutte  le  parole, 
ove  entrar  deve  la  E . Fu  quella  refa 
pubblica  dal  P.Scarfò  nella  (ù a Lettera 
antiquaria  Rampata  nell’  anno  1 739. , 
ed  è la  feguente  : 


ONUSIMVS  . BIINll  . MIIR1INTI 
BVS  . FIICiT 

Ma  nifluna  , quanto  queR’  altra , corri- 
fponde  in  tutto  alla  noRra  nello  fcam- 
bio  della  lettera  Greca  H per  la  E La- 
tina . Venne  ella  inferita  dal  Grutero 
nella  lua  gran  raccolta  alla  pag.  1 19. , 
ed  ultimamente  la  traferifle  ancora  il 
Commendator  Francefco  Vettori  nel 
Tuo  quanto  breve,  tanto  erudito  trat- 
tato ''De  Monogrammate  SanFtiJJìmi 
Nominis  Jefa  pag.  39, 

D . M 

DANG  . CONSIDIO 
ALCIDH  . TATAH  . B 
HNHMHRHNTI 
1THM  . C . CONS1DIVS 
ALCIMVS  . PATRONO 
BHNHMHRHNTI 
LIBHRT1S  . LIBHRTAB 
QVH  . POSTHRISQVH 

(a)  Una  Ifcrizione  leggefi  nella  raccolta 
del  Grutero  pag.  xxv.  num,  12. , ove 
fi  trova  : 


HER- 


V 
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Callinico , che  vediamo  dato  al  Padrone , in  greco  linguag- 
gio fpiegherebbe  quello  , che  fi  dice  nel  latino  Eximius  Vi * 
Hot  j fi  legge  egli  ancora  in  una  Ifcrizione  di  Firenze  nel 
Mufeo  di  Cafa  Corfini  di  già  pubblicata  dal  Propofto  Go- 
ri.  (a)  . Quella  (Iella  noftra  memoria  venne  portata  da  Mon- 
fignor  Fabretci  (è) , e niente  effendovi  di  Angolarità  iru* 
effa , ci  fi  toglie  per  confeguenza  il  motivo  di  ulteriormen- 
te parlarne. 

«s  LX1V.  w 

A D Aurelio  Ruftico  Soldato  Triario  della  Centuria^ , 
/\  eh’  è quanto  dir  Compagnia  , di  Zenone  fu  pollo  que- 
llo titolo  fepolcrale  da  Marco  Germaniciano  * e da  Valerio 
Vittorino  fuoi  eredi.  Era  un  collume , che  vediam  compro- 
vato da  infiniti  monumenti,  il  notarli  ne*  titoli  fepolcrali  de9 

Sol- 


HERMEROS 

TI . CLAVDII .CAESAR1S.  AVG 
GERMANICI  . SER  . &c. 

La  feguente  fu  pubblicata  dal  Cava» 
liefe  Sertorio  Orfati  Monumenta  °Pa» 
gavina  lib.i.  pag.  311. 

Q^.  CERCEN1 
HERMERÒTIS 

i 

IN  . F . P . XX  . R 
P . LXX 

ed  un’altra  fene  feoprì  ultimamente 
in  Roma  riferita  mite  Storia  Lettera- 
ria d'Italia  Tom.  vii.  lib.  ni.  cap.  ni. 
in  cui  fi  trova  ancora  un  tal  nome  . 
Eccola  ; 


D . M . S 

HERMEROS  . V1XIT 
AN  . Vili  . M . VII  | 

D.XXU.H.S.E.S.T.T.L 

DAPHNVS . F1LIO . BENEMERENTI 

(0)  Portò  quella  Ucriziooe  il  Propoli© 
Cori  nel  Tomo  m.  pag.  289.  della 
raccolta  Inferi ptiones  antiqua  Etru°> 
ria , ed  è la  feguente  : 

CALLfNICVS 
ET  . OCTAVIA 
FELICISSIMO 
ALVMNO 
QVI  . VIX  . ANN 
XUI  . MEN  . VII  . D . VII  | 

(£)  Monfignor  Fabretti  Infcrìpt*  Domejìica 
cap.  v.  pag.  37  2» 

Qq  2 
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Soldati  gli  anni  del  loro  fervigio  nella  Milizia , il  grado , che 
in  effa  godevano  , e la  Legione , overo  la  Centuria  , nella  qua- 
le aveano  fervito  . Di  quelle  Ifcrizioni , alle  quali  gli  Anti- 
quari danno  il  titolo  di  Militares , ne  fecero  una  Clalfe  divifa 
nelle  loro  copiofe  raccolte  il  Grutero , il  Reinefio  , ed  il  Mu- 
ratori * dalle  quali  fi  ricava  molto  volgare  un  tal  ufo  . Secon- 
do ciò  adunque  vediam  qui  notati  nelle  parole  MIL.  AN. 
Vili,  gli  otto  anni  dal  nollro  Aurelio  pafsati  nel  militare 
fervigio  : nell’  altra  nota  TR.  fi  riconofce  il  fuo  ordine  di 
Triario  , che  njelle  ordinanze  de’  Romani  era  il  terzo  , oltre»* 
quello  degli  Aitati,  e de’  Principi,  ne’  quali  divideva!!  la 
Fanteria  di  grieve  armatura  di  un  Efercito  $ poiché  la  leggiera 
veniva  ordinariamente  col  nome  di  Velites  diftinta  . In  quell* 
Ordine  de’  Triarj  impiegavanfi  per  lo  più  Uomini  di  età  già 
matura , e di  confumata  fperienza  nel  meltiere  dell’  armi . Po- 
libio nel  defcrivere  la  forma  della  Milizia  de’  Romani  dille  : 
Eligunt  minimos  alate , fortuna que  tenuioris  in  Velites , iis 
adulti or e s in  Hajìatos  *,  aiate  jlorentijjìmos  in  Principe  s , natu 
maximos  in  Triarios . Erano  elfi  in  fomma  la  gente  più  ag- 
guerrita , e più  veterana  , e quelli , a’  quali  confidava!!  la_* 
comune  falvezza  ne’  cafi  più  difperati . Erant , dille  a propo- 
fito  di  ciò  Dionigi  da  Alicarnalfo , Erant  Cujìodes  Caftrorum 
Tri  arii , veteres  Milita , & multorum  bellorum  ufu  doSti , 
quos  ultimo s adhibere  folent  rebus  defperatis , & cum  nulla  fpes 
reliqua(a).  E per  quella  ragione  nello  fquadronarfi  un  Éfer- 
cito  in  ordine  di  battaglia  fi  tua  vanii  Tempre  i Triarj  nella 
terza  fila  dopo  degli  Aliati , e de’  Principi , come  lo  fendami»» 
da  Vegezio  : Tri  arii , ut  requieti  , & integri  acrius  invader ent 
hoftes%  pojl  ultimas  acies federe  confueverant  m,Ji  quid  enim  primis 
ordini  bus  acci  di  flit  - de  horurn  vi  ri  bus  re  parai  ionis  fpes  tota  pen *> 
debat(b).  F La 


#)  Dionigi  da  Alicarnaffo  Hiflm  Rsman.  (t>)  Vegezio  aDe  Re  Militari  lib.  in» 
eap,  v.  cap.  14» 


3°9 

La  ligia  ^ , alla  quale  fegue  la  parola  ZENONìS, 
indica  la  Centuria  di  Zenone  , nella  quale  il  nollro  Aurelio  fi 
ritrovava  impiegato  giufta  il  comun  fentimento  di  tutti  gli 
eruditi  Raccoglitori  delle  note , o fian  breviature  de’Romani  , 
cominciando  da  Probo , lo  Scaligero  , il  Manuzio  , Sertorio 
Urfato  , Giovanni  Nicolao  , e tant’  altri , 

Lo  eruditiffimo  Muratori  qualora  nella  fua  claffe  delle 
Ifcrizioni  militari  riportò  quella  , la  variò  folo  nella  parola-» 
VALER.  , da  lui  fidamente  trafcritta  VAL.  (a)  . Mancan- 
doci però  per  difgrazia  in  oggi  V originale  , non  fi  può  deter*» 
minare,  fepiù  efatta  di  lui  l’ avelie  riferita  il  Gualterio . Io 
mi  fono  più  tolto  uniformato  a quelli , poiché  confiderai  averla 
egli  originalmente  veduta  3 lo  che  non  potè  fortire  al  Mu- 
ratori . 

LXV*  s# 

A Sfai  difficile,  e difperata  rendei!  l’intelligenza  di  que- 
llo Marmo . E’  tanto  egli  implicato  di  note , brevia- 
ture , e parole  indicate  foltanto  con  una  capilettera , che»* 
impolfibile  fi  rende  ad  ognuno  il  potervi  rintracciare  alcun 
fenfo  3 folo  fi  ricava  appartenere  ad  un  Marco  Aurelio  Mer- 
curio 3 e poter  elfere , per  quello  fi  vede  dalla  fua  forma  ^ 
un  Epitafio  fepolcrale  3 tutto  il  di  più  lo  lafcio  alla  intelligen- 
za di  qualcheduno , che  verrà  apprelfo  a diciferarne  il  fenfo 
involto  pur  troppo  nell’  ofcurità  di  quelle  note , 


LXVL 


(<0  Muratori  Novat  Tbefaur . Vetsr*  Infcrìpt . Tom»  il,  ciaf,  xi  r ig.  792. 


3 IO 

<**  lxvi.  m 

FOrz’  è , che  ficuramente  fi  creda  effere  flato  il  celebre»» 
Muratori  affai  mal  fervito  da  colui , che  la  copia  man- 
dogli  di  quella  noftra  Ifcrizione  , da  che  la  vediamo  pubblica- 
ta nella  fua  raccolta  (a)  non  folo  troppo  diverfa  nella  pofizione 
delle  parole  , ma  con  notabili  mutazioni  ancora  nella  Paleo- 
grafia delle  lettere  , e delle  parole  fteffe  , che  in  effa  veramente 
fi  leggono  . Ecco  come  da  lui  fu  trafcritta  : 

BETTI02  . MAYPIKOS  ETON  . K 
EZHSEN . AE  . TON  . EAYTOY . BION 
KE1TAI . EN  . TOYTS, . TQ, . TYMBI2 

Da  qui  poi  ne  venne  , che  il  dotto  Autore  ne  fece  la  feguente 
verfione  : Vettius  Mauri  cus  per  annoi  XX.  titani  f narri  duxit , 
jacet  in  hoc  tumulo  . 

Per  dimoftrare  quanto  notabile  fia  quella  differenza , 
io  volli  non  a cafo  far  dilegnare  la  Ifcrizione  nella  maniera^ 
fleffa , com ’ ella  Ila  nel  proprio  originale  , e qui  portarne  la  co- 
pia . Si  vedrà  dunque  da  effa  venir  fempre  adoperata  la  2 in_^ 
figura  lunata  C : la  lettera  XL  effere  Hata  fcolpita  in  quella 
forma  Où , che  la  E alle  volte  ancor  ella  fu  formata  rotonda  £ , 
non  comparirvi  affatto  la  nota  numerale  K fpiegata  per  XX. , 
e finalmente  effere  flato  lo  Scultore  troppo  imperito  , fpezial- 

mente  nel  dar  principio  ad  alcune  parole  colla  finale  della ► 

precedente  . Pria  però  di  darli  un’  adeguata  traduzione  di  que- 
llo Marmo  è neceffario  di  rammentarli  la  variazione  fattali 
ne*  tempi  della  decadenza  dell5  Impero  alla  pronunzia  della 

Gre- 


ca) Muratori  NowsThefaur*  Veter.  hfcript . Tom.  in.  ciaf.  xxm.  pag.  17 5j. 
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Greca  favella  3 lo  che  fe  li  offerva  generalmente  ne*  monumen^ 
ti  altrove  rinvenuti , con  particolarità  però  fi  riconofce  iru, 
quelli  della  Sicilia  . Fu  dato  allora  all*  EI  il  fuono  della  I , e 
però  fi  pofe  nelle  Ifcrizioni  fcambievolmente  o P EI  in  vece^ 
della  I , o la  1 in  cambio  dell’  EI , ficcome  egualmente  perchè 
il  dittongo  AI  fi  pronunziava  E , fcriveafi  indiftintamente  la 
E femplice  in  quelle  parole  , ove  PAI  entrar  di  ragione  do- 
vea  . Fatta  quella  rifleffione  non  recheran  meraviglia  alcune 
{correzioni  di  tal  natura , che  nel  nofiro  Marmo  s*  incontra- 
no , e potrebbefi  dargli  la  verdone  : Vettius  Mauri cus  * . . » 
yixit  autem  annos  X.  fucc  nit<c  jacet  in  hoc  tumulo . Vettio  , o 
fiaVezio  è certamente  un  nome  di  Famiglia  Romana  ram- 
mentato da  per  tutto  così  predo  i Scrittori , come  negli  anti- 
chi monumenti  . Mauri  cus  potrebbe  pigliarli  in  due  fenfi , 
cioè  per  un  cognome  Gentilizio  di  Vettio , e per  nome  patrio 
ancora  3 qualora  volelfimo  attenerci  al  primo  , fi  troverebbe^ 
d*  un  fubito  lo  eguale  cognome  di  un  Marco  Valerio  ram- 
mentato in  una  Ifcrizione  della  raccolta  del  Grutero  : FE- 
GERVNT  . ATFINES . M . VALERIVS  . BRADVA . 
MAVR1CVS  . PONTIFEX . ÒCc.  (a) , di  Erennia  rifcon- 
trata  dal  Gualterio  tra  quelle  della  Città  di  Mazara  (i>)  : 

D . M 
HERENNIAE 
MAVRICAE 

come  fimilmente  di  un  altro , il  di  cui  nome  perì  nella  parte 

tot- 


(a)  Grutero  Infcript.  antiqua  \ng.cc  gl  vi.  Confole  l’anno  prima  della  morte  di 
n.  1,  Non  faprei  veramente  fe  quello  Commodo  Imperadore. 

Bradua  Maurico  fofle  lo  Hello  ram-  (£)  Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna 
mentato  ne’  Falli  Conlòlari  9 e fatto  num.  1 19.  » 
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rotta  di  quel  Marmo , clic  un  tempo  era  in  Piacenza , e fu  ri- 
portato dal  Muratori  (a)  : MAVRICI  FILI , E1V SDEM  * 
CRESCENTIS  . 6cc. , e finalmente  fi  ha  memoria  di  Giu- 
nio  Maurico,  ch’era  uno  de’ Romani  Senatori  nell*  Impero 
di  Vefpafiano , efiliato  da  Roma  fotto  quello  di  Domiziano  , 
e richiamato  pofcia  ne’  tempi  di  Nerva  (£)  . E quando  poi 
creder  fi  voglia  rammentarli  qui  la  Patria  diVettio  col  dirlo 
Mauri cus  9 perchè  forfè  nato  nella  Mauritania  uno  de’  piu 
famolì  Regni  dell’  Africa  3 potrebbe!!  rinvenire  un  efempio 
in  una  Ifcrizione  Romana  eftratta  dal  Cimiterio  di  Pretella» 
to , e pubblicata  da  Monfignor  Boldetti  (c) , nella  quale.# 
fi  legge  : 

VALERIVS  . LILA  . SCVTARI VS 
NATIONE  . MAVRVS  . PRIMA 
CONIVGI  . SVO  . DIGNISSIMO 
IN  PACE  . QVI  . VIXIT  . ANNOS 
XXX  . MESES  . DVOS 

Bifogna  qui  però , che  fchiettamente  io  confelfi  non  intendere 
nella  noltra  Lapida  il  lignificato  di  quelle  lettere , che  com- 
pongono la  parola  ETP£INI.  Averei  creduto  anche  efTere 
quello  un  nome  proprio , ma  fecondo  la  dicitura , e la  giufta 
fintaflì  del  fenfo,  feguendovi  apprelfo  EZHCEN  AE  ui- 
ocit  autem , fembra , che  piu  tofto  quella  particella  fuppon- 
ga  un  verbo . Quale  però  egli  fiafi , non  faprei  indovinarlo 
lenza  tema  d*  incorrere  in  qualche  abbaglio . Che  però  vo- 

len- 


(<x)  Muratori  JVovus  Tbe/aur.  Veter.  In - 
fcript.  Tom.  m.claHx  vili.  pag.i^s*. 
num.  8. 

(£)  Fecero  menzione  di  queP.o  illuftre  Ro- 
mano Cornelio  Tacito  Hijìor . lib.i  v.9 


e Plinio  Epijìol.  lib.  x.  n.  5.  e lib.  1 v. 
n.  22. 

(c)  Boldetti  Offe  reazioni  /opra  i Cimi  ter) 
de ’ SS.  Martiri  &c.  lib.  11.  cap.  8. 
Pag-  4*7* 
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lentieri  ne  lafcio  lo  impegno  a chiunque  voglia  in  appretto  ap« 
plicarfi  a quella  fpiegazione  , contentandomi  folo  io  fiat  tari* 
to  di  dimoftrare  eflere  flati  dieci  foltanto , e non  venti , co- 
me volle  il  Muratori,  gli  anni  della  vita  di  Vettio,  lo  che 
moftrafi  con  chiarezza  dalla  nota  numerale  I , tutto  che  ma- 
lamente fcolpita  $ in  tutto  il  dippiu  andiamo  con  lui  di  ac- 
cordo . Singolare  non  pertanto  rendei!  in  quello  Marmo  la 
lettera  P fatta  nella  forma  p“ , quale , quando  non  voleflìmo 
darla  per  colpa  dell’  imperito  Scultore , la  polliamo  confi- 
derare  come  ufata  qualche  volta  da’  Greci , ed  ottervata^ 
dal  Turnefort  (a)  nella  Ifcrizione , che  copiò  dalla  bafe  del 
Colotto  di  A polline  in  Delos  , pubblicata  anche  pofeia  dal 
P.  Montfaucon  nella  fua  Paleografia  (b)  . La  lettera  N della 
parola  TYNB&  (c)  vedefi  anche  in  forma  diverfa  dalla_. 
comune , e quella  potrebbe!!  aggiungere  alle  altre  figure  di 
quella  lettera  notate  dallo  fletto  P.  Montfaucon , e dopo  di 
lui  dal  P.  Àudrichio  (d)  , e dal  Signor  Bianconi  (e)  , ed  ia_, 
fine  .farli  deve  egualmente  attenzione  alla  lettera  J2  fcolpi- 
ta Tempre  in  quello  Marmo  così  : Q) . Dello  elferfi  quella 
ufata  in  altri  monumenti  Siciliani , già  ne  parlai  piu  avanti 
alla  pag.  74.  di  quello  libro . E per  inoltrarli  eflere  flato  mol- 
to antico  il  cambiamento  di  quella  lettera  nelle  Greche  Ifcri- 
zioni , balla  lo  rinvenirla  così  tonnata , in  una  di  Paimira  ..  „ 
che  porta  per  Epoca  P anno  314.  dell’  Era  de’  Seleucidi , cor- 
rifpondente  al  terzo  dopo  la  nafeita  di  GESÙ  CRISTO  (/)  * 
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(a)  Turnefort  Itinerar.  Orient.  epift.  vn.  (d)  Àudrichio  Inflittiti  Ami quar,  par.  ii. 

( b ) Montfaucon GPaleograpb.Graca  lib.i  i.  cap.  i. 

pag.  1 21.  (je)  Bianconi  *De  antiqui s Literis  Hebr . è? 

{c)  Dee  qui  notarli  i’  errore  di  colui , che  Gracor . pag.  56. 

feoipì  il  Marmo,  nell’  avere  fcritto  (/)  Roberto  Vood  La  Ruines  de  Pahnyre 
TTNBI2  invece  di  TTMB3.  0 èfa  pag.  xxi  v- 

Ri 
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IL  Gualterio , che  per  quanto  fi  fappia , fu  il  primo  a ren- 
dere pubblica  quella  lfcrizione , deferì  ve  nella  feguente 
maniera  le  figure , che  forro  fcolpite  nel  Marmo  : Talula , a 
cujus  dextera  fcapha  appare! , e regione  mari s fedenti s imago 
cubito  innixa  , Ixuo  pede  ad  [eli am  dextro  adnaruem  reflexo  . 
A tergo  nuda  , quee  hodie  deleta , adjiabat  (a)  . 11  P.  Lupi  poi 
avendo  di  effa  a nollri  tempi  parlato  par , che  ne  dia  minore 
contezza  : Grxcum  Epitaphium  in  Mufeo  Collegii  Panormi - 
imi  Soc . Jefu  fui  toreumate  navi* , quam  duo  Juvenes  nudi  ac 
mot fti  fedentes  in  ìittore  mox  afeenfuri  yi  dentar  (b) . Io  curai  di 
far  con  diligenza  difegnare  il  pur  troppo  malmenato  monu- 
mento , per  darne  in  quella  raccolta  la  efatta  figura  3 affinché 
polfa  ognuno  determinare , quale  delle  due  deferizioni  folfe_> 
fiata  la  piu  efatta  . La  opinione  del  Lupi  quella  fi  fu  di  figu- 
rarli qui  la  Barca  di  Caronte  : E/l  autem  facile  nayis  illa  Sty - 
gii  portitoris  3 ma  potrebbe  anche  ben  elfere , che  qui  fi  abbia 
voluto  indicare  ambedue  quelli  fratelli  rammentati  nella-* 
lfcrizione  morti  in  mare  5 dapoichè  nella  Barca  non  fi  vede 
la  figura  di  Caronte , come  in  tant’  altre  confimili , e fpezial- 
mente  in  un  Sarcofago , che  abbiamo  in  Palermo  nel  Conven- 
to di  S.  Francefco  , di  cui  ne  fu  fatta  la  deferizione  alquanti 
anni  addietro  (c)  * Ma  fiane  pure  di  ciò  quel  5 che  fi  vo- 
glia , per  quello,  che  riguarda  alla  lfcrizione,  il  Gualterio 
non  fu  tanto  efatto  nel  copiarla , quando  la  pubblicò  nella  fe- 
guente maniera  : 


X12- 


(0)  Gualterio  Tabula  Sicilia  della  edizio- 
ne di  Meflìna  n.  206. 


tant’ altri  monumenti  di  Palermo  ne! 
libro  O ffervazìoni  Critiche  fopra  un 
libro  fi  amputo  in  Catania  nell ’ anno 
1747*  '&c.  alla  pag.76.  Porta  quello  la 
data  di  Roma  1749. 


(0  Venne  quello  Sarcofago  defcritto  con 


(£)  Lupi  DiJftrtMd Epitaph. Severa  Mart, 
§.  17-pag.  172. 


XIS20S . KAI  TPYOflN  01  ZIXAAIOY 
TAAAinfìPil . KAI . AilPa  XPH2TO 
XA1PETE 

vedendoli  molto  bene  , come  P oflervè  ancora  il  P.  Lupi , eC 
fervi  nell*  originale  KI2XQS  , e non  XI2S02  : SlXA- 
AIOY,  e non  ZIXA'MÓY:  TAAAlOXiPOI,  e non.* 
TAAAUXUPil  : AXLPOI  finalmente  9 e non  AjQPfì,  « La 
fua  verdone  Latina  è la  feguente  : Cijfus , & Tryphon  Xichadii 
filii  infcelìces,  & negleEìi  Ioni  valete . Il  fallito  , che  qui  ve- 
diam  dato  a quelli  due  morti  fratelli  nella  parola  XAIPETE^ 
era  molto  ufato  da*  Greci , e da’  Romani  nelle  memorie  fe- 
golcrali  (a) * 
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(tf)  Varrone  afiegna  !a  giullificazione  del 
rito  di  falutare  i morti  nelle  feguenti 
parole  : Ideo  raortuìs  fatue  , & vale  di - 
cimi , non  quod  valere  % aut  fulvi  effe 
poffent , fed  quod  ab  eis  recedimus  eos 
ampli us  non  vìfuri . I Greci  furono 
molto  olfervanti  di  quello  collume , e 
precifamente  i Sicionj  , come  deferivo 
Paufania  nel  lib.  2.  Defunttumfuo  tati- 
tum  nomine  omiffapatris  mentione  ap - 
pellai um  valere  jubent . Dello  fcriverfi 
poi  quello  faluto  nell’  Epitafio  lèpol- 
orale  infiniti  ne  abbiamo  gli  elèm- 
pj,  tra  quali  feelgo  di  riportare  qui 
due  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Prideaux 
Marmar  a Oxoni  enfia  num.  vm.  e ix. , 
diltinguendofi  la  prima  colle  feguenti 
parole  » 

NIKH<I>OPE  XPHSTE 
XAIPE 

Niccphore  bone , fulve  » 
e l’altra  s 


AKESTEIMH  AHMAIOPOY 

« 

FTNHAE  APTEMIAAPQtf  XAIPE 

o/tceflime  Dtmagora  filia 
Vxor  vero  q/trtemidori  vale  • 

ed  ancor  la  feguente  inedita  rinvenu- 
ta  inSiracufa,  e comunicatami  dall’ 
erudito  Conte  Celare  Gaetani,  la  qua- 
le rendefi  ancor  (ingoiare  per  la  fen- 
tenza  morale , colla  quale  conchiude  : 

O K 

NE0AP1  TEKNiON 
XAiP€ 

§an€in  ncnP^TAi 
M. 

JVethare  fittole* 

Vale , 

Morì  flatutum  ejl . 

Virgilio  nel  delcrivere  gli  ultimi  ono- 
ri refi  da  Enea  al  corpo  del  difontq 

R*  2 PjU 


3 1 5 

«2  LXVIII.  5* 

UN  Titolo  fepolcrale  qui  fi  legge  pollo  in  memoria  di 
Claudia  Frefpontide  dal  marito , il  cui  nome  , e cogno- 
me fi  cela  in  quelle  note  indicate  dalle  lettere  M.  V.  V.  Que- 
llo fteflb  cognome  di  Prefpontide  par , che  fi  ritrovi  nella  fe- 
guente  Ifcrizione  dal  Cavaliere  Orfati  framefla  nelle  Antichi- 
tà di  Padova  ( a ) : 

C . TERENTIO 
PREPONTI 

niente  dopo  di  quello  fi  vede  nel  noltro  Marmo  che  de- 
gno fofle  di  riflefiione  maggiore  . 
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Fallante , termina  la  cerimonia  col  fa- 
llito : 

....  Salve  aternum  mthi  maxime 
Tali  a, 

JEternumque  vale  ........ 

e niente  meno  delle  Greche  ci  confer- 
mano l’ufo  di  feri  verlì  quello  ne’  fe- 
polcri,  le  Ifcrizioni  de’  Romani,  poten- 
done fervir  di  efempio  teTeguenti  per 
mille,  che  fe  ne  potrebbero  notare  . La 
qui  apprefio  fu  traferitta  dal  Conte 
Malvafia  Marmora  pelfinea  fe6l.ix.cap. 

s.pag.554* 

D . M 

AVE  . SALV1N1A 
OMN1VM  . AMAM 


rat.  ad  Hijìor.  Lugdimenfem  pag.  38. 
e 39. , ed  anche  dal  P.  Mabillon  Epi- 
Jlola  de  Cultu  SanHor.  ignotor.  n.  xxii. 

EVSEB1  . HAVE  . ET  . VALE 

e volendofene  Icegliere  qualcheduna 
tra  le  noftre  Siciliane  , potrebbe  anche 
metterfene  in  moftra  una  inedita  * che 
fi  trova  nella  Città  di  Melììna  nel  Pa- 
lazzo del  Principe  della  Scaletta  , co- 
municatami dall’  erudito  Cavaliere 
Giovanni  Natoli  Principe  di  Sper- 
linga  : 

C . IVLl  . SOTER 
HAVE 


TISSIMA  . ET  COPONIA  HE 

VALE  RACLIA  HAVE 

e quell’ altra  fu  rinvenuta  in  Francia  , (a)  Sertorio  Orfati  Monum,  Tatavina  lib. 

c pubblicata  dal  P.  Menetrier  Prttpa-  1,  pag.  1 39. 
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LXIXi 

LO  fteffo  fuccede  ancora  per  queft>  altro , che , per  effere 
un  frammento  , fi  riconofce  dalla  prima  dimezzata^ 
parola  dover  appartenere  ad  un  Claudio  , e va  a diftinguerfi 
effere  memoria  fepolcrale  dall*  altra  dimezzata  ancor  effa_^ 
BENE».,  che  indica  poter  dire  Benemerenti . Tutto  quel 
grande  ammaffo  di  erudizione,  che  notar  volle  il  Gualte- 
rio  (a)  in  quella  Ifcrizione , per  interpetrar  quelle  lettere». 
CAPVT  IM,  fembrami  effer  piu  tolto  fervilo  per  moltra  di 
fua  letteratura , che  per  vera  iliullrazione  del  monumento  3 
mentre  che  il  volere  far  ufcir  fenfo  compito  da  Umili  rottami  ^ 
è meltiere  piu  tolto  d’ indovino  , che  di  Storico  . 

m LXX.  s* 

Volendoli  leggere  la  fepolcrale  memoria  lafciata  da  Do- 
mizio  per  fe  lidio , per  Domizia  di  lui  forella , e per 
la  di  lui  moglie  Alita  Zotica  , con  fupplirvi  le  note  , e br  e via- 
ture  , farebbe  il  vero  fenfo  : Domitius  Aulì  filius  Qujrim  Tri - 
bus  Hime  focus , fili  & Domiti  ce  Aulì  fili  oc  fiorori , Alfioc  Caji 
Liberta  Zoticoc  uxori . Effendo  cofe  note  pur  troppo , e delle 
quali  a giornata  nelle  antiche  Ifcrizioni  fe  ne  incontrano  gli 
efempj , che  QV IR  difegna  qui  la  Tribù  Quirina  di  Roma  ^ 
alla  quale  il  Domizio  era  aferitto  (b) , e che  la  ligia  Ca^>.  La 

fpie- 


Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna 
cap.  xiv.  pag.  20$. 

(£)  Era  predo  i Romani  un  cortame  il  no- 
tarli nelle  Ifcrizioni  anche  la  Tribù , 
alla  quale  erano  aferitti.  Oltre  di  tanti 
! Autori , che  ne  parlano,  potrebbe  ri- 
fcontrarfi  per  quello  il  catalogo  delIÀ 
xxxv.  Tribù  , prodotto  dal  Panvi- 
nio  nel  fuo  trattato  De  Croitate  Ro- 
mana , che  rta  nel  Tomo  1 . della  gran 


raccolta  Thefaur.  /ìntìqu»  Roman,  di 
Gio:  Giorgio  Grevio , ed  ivi  fi  trove- 
ranno per  ogni  Tribù  portate  le  ifcri- 
zioni , ove  vengono  rammentate  in- 
fieme  co’  nomi , e cognomi  di  quelli , 
a’quali  le  Ifcrizioni  appartengono  . Se- 
guitò la  ftefla  traccia  Samuele  Pitifco 
nella  fua  opera  Lexicon  o/Intiqnìtatum 
Roman arum  al  Tomo  ni,  fotto  la  pa- 
rola Tribus . 
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fpiegar  fi  debba  per  Caji  Liberta  $ retta  foltanto  qualche^ 
cofa  da  dire  e fui  fenfo , e falla  ortografia  della  parola  HI- 
MERiEVS  . Quefia  , io  credo  , non  difegnar  qui  cognome  , 
quale  vediamo  aver  qualcheduno  portato  ne5  tempi  antichi , 
e che  fi  legge  particolarmente  in  due  Ifcrizioni  pubblicate 
dal  Muratori  nella  fua  vafta  raccolta  (a) , ma  più  tofto  la_> 
Patria  di  Domizio  . Sa  beniffimo  ognuno  effere  fiata  Imera 
una  delle  più  celebri  antiche  Città  della  Sicilia  , e che  difirut- 
ta  da’  Cartaginefi , quei  Cittadini  dalla  comune  ftrage  ri- 
mafti  la  rifabbricarono  alcuni  miglia  dall*  antico  fito  dittante 
nel  luogo  celebre  per  i fuoi  bagni , che  da  indi  innanzi  di 
Thermo  Himer*c  pigliò  la  dinominazione  (b)  . Quefia  nuo- 
va Città  1Ì  refe  anche  celebre  ne’ tempi  del  governo  de’ Ro- 
mani nella  Sicilia , ottenne  Colonie , ed  altre  onorificenze  $ 
fuflifte  tuttavia  nella  Città  di  Termini  non  più  da  Palermo, 
che  24.  miglia  lontana  5 i fuoi  Cittadini  anche  ne’  tempi  Ro- 
mani fi  diceano  Himer<ci , e fe  ne  potranno  incontrar  repli- 
cate le  memorie  nelle  Orazioni  di  Cicerone  contro  Verre, 
quando  parla  di  quefia  Città , e degli  aggravj , che  quel  ri- 
baldo Pretore  fece  a Stenio  nobile , e principale  Cittadino 
di  e(fa . La  Famiglia  Domizia  per  altro  vediamo  effere  ivi 
fiata  di  permanenza  da  due  altre  Ifcrizioni , dal  G ualterio 
notate  (c)0 

Per 


(0)  La  prima  di  effe  trovali  in  Portogallo , 
e cosi  dice  : 

L . PORCIO  ,L,F 
GAL  , HIMERO 
Il  . V1R  . & c. 

c la  feconda  in  Aflìfi  : 

Q_.  VEIANIO 
HIMERO 
Vi  e V1R  . AVG 


e furono  ambedue  pubblicate  dal  Mu- 
ratori A Tov.  Thefaur.  Veter.  Infcript . 
Tom.  11.  ciaf.  x.  pag.  672.  e 757 . 

(ir)  Qppidum  Hi  mar  am  Carthaginenfes 
quondam  cceperant Hi  ma- 

ta deleta , quos  Cives  belli  calamita : 
rcliquos  fecerat , ii  fej'e  Thermis  colloca - 
rant  in  ejufdem  agri  fini  bus , neque  lon- 
ge  ab  oppido  antiquo . Cicer.  Òrat.  in 
Vertenti  lib.  2.  n. 

(c)  Furono  amendue  pubblicate  nella  edi- 
zione di  Medina  j la  prima  al  n.  249. 


DO- 
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Per  quello,  che  riguarda  poi  V ortografia , colla  quale 
quella  parola  vediamo  fcritta  , devefì  in  prima  far  qualche^ 
riflelfione  all’ afpirazione  H , colla  quale  comincia  FUME- 
RÌE VS  , e che  vediamo  Tempre  ufata  in  tutti  gli  antichi  La- 
tini monumenti  di  quella  Città . Quello  però , che  fu  di  ciò 
vi  può  dfer  di  fingolare , lì  è , che  ancora  in  alcuni  monu- 
menti Greci , come  fono  le  Medaglie  (a) , fi  vede  ufata  V afpi- 
razione  H nelle  parole  HIMEPA,ed  HIMEPAION  : e_j 
maggiormente  poi  recherà  flupore,  fe  confiderar  fi  voglia 
appartenere  effe  più  tofto  all*  antica  Imera  diftrutta  granu* 
tempo  avanti,  che  la  venuta  de’ Romani  nella  Sicilia  aveffe 
potuto  portar  cognizione  della  lingua , e dell’afpirazione  H de* 
Latini . Dide  dunque  bene  Prifciano  effere  Hata  quell’  afpi- 
razione  anche  dagli  antichi  Greci  polla  in  ufo  , benché  lafcia* 
ta  poi  da’  più  moderni  : H littcr am  non  effe  ojlendimus , fed 
notam  afpi  rat  ioni  s , quam  Grxcorum  antiquiffimi  fimi  Ut  et , ut 
Latini  , in  uerfu  fcribelant , nunc  autem  dmferunt , & dexte- 
ram  ejus  partem  fupr  a liner  am  ponente  s pfilen  notam  halent  „ 
quam  Remnius  Pahmon  exi lem  vocat  3 Erillius  nero  ad  Virgi* 

lium 


(a)  Le  Medaglie  d*  Imera  non  fono  gran 
fatto  rare  ; Iène  trovano  in  Palermo 
anche  in  tutte  le  mediocri  raccolte  di 
Medaglie  Siciliane  ; io  ne  confervo  di- 
verte, ove  fi  legge  HIMEPAION. 
Chiunque  però  non  polla  vedere  gli 
originali , potrà  con  quelle  lettere  tro- 
varne due  in  quella  già  pubblicata  dal 
Parata  in  Palermo  nel  1612.  , poi  da 
Monfigm  Agoltini  in  Roma  nel  1649., 
indi  da  Marco  Mejer  in  Lione  nel 
1697.,  e ultimamente  in  Leiden  da 
Sigisberto  Avercampio  nell’an.  1723.» 
quali  vennero  anche  portate  nella  rac- 
colta di  Gio:  Giacopo  Gefnero  JVu* 
wifàt.  Graca  Popukr*  & Vrbìum  &c* 
Tab,  xxvu 
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lium  de  dccentibus  ferii ens  fenem  nominai  3 JìniJìram  ctutem 
contraria m illi  afpirationis  dafiam , quam  Erillias  flati  lem 
yocat  (a) . Lo  che  confermai!  dal  piu  antico  monumento  di 
quant’ altri  fe  ne  foffero  ritrovati  appartenenti  alla  Grecia™, 
A fi  a tic  a , vale  a dire  dalla  celebre  Ifcrizione  detta  Sigea  , 
perchè  rinvenuta  preifo  il  Promontorio  Sigeo  nelle  vicinanze 
dell’  antica  Troja  . Fu  eifa  copiata  dal  dotto  Inglefe  Gugliel- 
mo Scherard , ed  illuflrata  poi  con  peculiar  commentario  dal 
celebre  Antiquario  Edmondo  Chifoul  3 quivi  fcorgel!  ufata 
fempre  la  H in  forma  di  afpirazione . Vedefi  pur  anche  lo  flef- 
fo  nelle  Medaglie  di  Selinunte  antica  Città  della  Sicilia  , im_. 
alcune  delle  quali  leggefi  la  parola  HY'PAS , e già  fi  fa  effe- 
re  fiata  anelf  ella  diftrutta  affai  tempo  prima  della  venuta™, 
de’  Romani  nella  Sicilia  . 

E qui  è il  luogo  di  ponderare  l’errore,  nel  quale.* 
caddero  molti  de’  Copi  idi  degli  antichi  Codici  de’  Greci  Scrit- 
tori, e precifamente  di  Diodoro,  nello  feri  vere  il  nome  d’ 
Imera  colla  lettera  H in  quella  maniera  HMEPA  3 quando- 
ché da  tutti  i monumenti  antichi  ricavali , che  debba  fcriverf! 
colla  I IMEPA  . Le  Medaglie  di  quella  Città  più  avanti 
rammentate  ne  fanno  una  ficura  teflimonianza  : lo  fleffo  fi  of- 
ferta nella  riga  85.  della  celebre  Ifcrizione  cronologica  della 
Grecia , che  conferva!!  di  prefente  in  Oxford , pubblicata™,, 
prima  dal  Seldeno  (l)  , e poi  dal  Prideaux  (c)  > ove  rammen» 
tandofi  il  celebre  Stefìcoro  Cittadino  d’  Imera , fi  feri  ve™, 
2TH2IXOPOS  IMEPAIOSj  ed  egualmente  così  fi  feor- 


(a)  Prifciano  Commentar.  Grammat.  lib.  r.  (£)  Giovami  Seldeno  Marmora  o/trun  * 
pag.560.  Potrà  Ieggcrfi  fu  di  ciò  quan-  delliana  pag.  <>.  della  edizione  di  Lon- 

to  ne  fcrilTe  Ezechiele  Spanemio  nel  dia  fatta  nell’anno  162S. 

Tuo  trattato  De  Prafìant.  & V/'u  Nu-  (c)  Dm  fri  do  Prideaux  Mormora  Qxoni eri - 
wìfmat . Tom.  i.  diflert.2-  pag.74,  dell’  fia  0.  cxxi.  pag,  1 6o, 

edizione  di  Amfterdam  » 


, l2 1 . 

ge  nella  Tegnente  Ifcrizlone  rinvenuta  nel  Gattello  di  Pie- 
traroiTa  nella  Città  di  CakaniiTetta , dedicata  già  un  tempo 
dal  Popolo  di  Nifa  (a)  una  delle  antiche  Città  della  Sicilia , 

in 


(a)  Nifi  fu  una  delle  antiche  Città  della 
Sicilia,  di  cui  fi  ha  notizia  nei  iib.  3. 
della  Storia  di  Tucidide  , ove  fi  parla 
della  invafione  fatta  dagli  Ateniefi  in 
queft’  Ilòla  : Sub  hyeme  antera  qui  in 
Sicilia  agebant  Aihenienfes  cum  fo- 
ciis  Grati s , iti  quicumque  Siculorum 
«z tei  ab  Imperio  Syracufanarum  ad  ip*> 
fot  defecar  ant , vel  rerum  focii  ag •• 
greffì funt  Nifam  Sicilia  oppidum , cu~ 
jm  arcem  Syracufani  tenebant . ^uam 
cum  espugnare  nequijjent , abìerunt.Jed 
in  abeuntes  impetu  dato  ila  ex  arce  po - 
fìremos  Athenienfium  focios  infugam 
yertunt , paucos  occidunt . Mancano  do- 
po di  quella  tutte  le  altre  notizie  di 
etta  Città , foltanto  ricavandoli  da  al- 
tra Ifcrizionc  rinvenuta  nello  fielTo 
Gattello  di  Pietra  Rolla  di  Caltanifiet- 
ta  , che  ivi  fi  dedufie  poi  una  Colonia 
da’  Romani  : 

L . PETILIVS . M.F 
COLONI  AM.  DVXIT 
NI  SSA  E . POPVLVS . ET . ORO 
PATRONO.  MERENTI 

Così  quella  , come  1’  altra  di  lòpra  re- 
cata furono  nel  fecolo  pattato  ivi  ritro- 
vate , ma  poi  milèramente  fparirono , 
come  egualmente  è avvenuto  in  Sicilia 
a tanti  altri  infigni  monumenti  ; e fìa- 
mo  debitori  fol  tanto  alla  diligente  cu* 
ra  di  Carlo  Maria  Leto  Barone  del 
Ponte  , e diCapitarfo  erudito  Concit- 
tadino di  Caltamfletta  di  avercene  in 
quel  tempo  confervata  memoria  con 
copiarle  in  un  fuo  manufcritto , che 
porta  il  titolo  : Notizie  Storiche  dell' 
antichi  Abitatori  di  Sicilia  tic . 

Per  attègnarlì  il  luogo  precifo  , ove 
Nifa  un  tempo  fu  fituata  , varie  fono 
fiate  le  opinioni  fra  i Scrittori  delle 
Etiemorie  di  Sicilia;  ilFazello  dee,  it 


lib.  2.  cap.2. , e nel  lib.  9.  cap.  $.  del- 
la fletta  deca  la  (labili  nella  coftiera 
Settentrionale  dell’  llbla  bagnata  dal 
mare  Tirreno  in  quello  lleflo  luogo 
ove  forge  al  prefente  la  Terra  di  Nalòì 
il  Cluverio  Sicil.  antiqu.  lib.  i.cap.  9. 
la  confonde  con  Inetta  Città  fituata 
nelle  falde  del  Monte  Etna  ; Placido 
Reina  Scrittore  della  Storia  di  Meflìna 
uniformandofi  alla  (bm iglianza  del  no- 
me la  credette  in  quel  luogo  fra  Me, ttìna, 
e Catania  detto  in  oggi  Fiume  di  Nifi 
Il  P.  Mafia  autore  dell’Opera  Sicilia 
in prcfpettiva  Tom.  j 1.  pag.  122.  con- 
tento di  riportare  folo  P altrui  fenti- 
rr.enti  non  avanzò  fu  di  ciò  il  pro- 
prio giudizio,  e finalmente  il  dotto 
P.  Abate  Amico,  della  cui  morte  in 
quetto  lidio  anno  feguita  fi  duole , e fi 
dolerà  (èmpre  la  Sicilia,  nell’ultima 
fua  Opera  Lexicon  Topographicum  Si~ 
culmi  Tom.  in,  p.2.  pag.  1 34.,  umfor- 
mandpfi  al  Rema  , giudicò  edere  nella 
coftiera  Orientale  dell’  Ifola  nel  luogo 
di  Fiume  di  Nifi . Lafeiando  qui  da 
parte  lo  fcainbio  del  Cluverio  nel  con- 
fondere Nifa  con  Inetta,  che  correggefi 
da  per  fe  (letto  col  rivedere  l’  edizioni 
più  purgate  della  Storia  di  Tucidide  ; 
il  motivo,che  fpinfe  tutti  gli  altri  a cre- 
dere Nifa  Città  poco  lontana  dal  ma- 
re , quello  fi  fu  dal  comprendere  par- 
larli nel  tefto  di  quello  antico  Scrit- 
tore di  una  fpcdizione  marittima  fatta 
dagli  Ateniefi  , dopo  di  avere  (òggio- 
gato  Mile,  e Mefìina  . Bifogna  però, 
che  io  dica , che  in  rileggendo  la  lo- 
vra  addotta  autorità  non  mi  s’in- 
contra quello  dubbio  , e fembrami  , 
lènza  contradire  a Tucidide  , poterli 
Nifa  pigliare  anche  per  un  luogo  me- 
diterraneo. Ed  in  vero  parla  prima 
quello  Autore  degli  acquilli  fatti  nel- 
la ellà  dagli  Ateniefi  di  Mile  , e Mef- 
fina  : patta  pofeia  a narrare  le  colè  fuc- 
cedute  nella  Grecia,  ed  indi  ritornando 

S S alla 
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In  onore  di  fifcuSapìo , è dei  Fiume  Imera  (a)  % 

ASKAHnm  KAI  IMEP  ITOTAM 
O AAM02  TIS  N12I2 
20THP21N 

jS/cu- 


alla  Sicilia  fòggiungc  : Subhyeme  au- 
tem  qui  in  Sicilia  agebant  Athenien- 
fes  curii  fociis  Gracis , & qùicumque 
Siculorum  ab  Imperia  Syrdcufanorum 
defecerant , •vd  rerum  focii  erant  , ag- 
gredì funi  Ni  firn  £k.  Non  elTendo 
dunque  itati  foli  gliAteniefi  in  quelta 
fpedizione  , ma  elfendod  fe co  loro  uni- 
ti gli  alleati  Siciliani , che  non  furono 
pochi , non  vedo  come  entrar  qui  poffa 
ilfentimento  di  edere  data  quefìa  per 
neceffità  una  fpedizione  marittima  ; 
effendo  per  altro  accaduto  il  fatto  nell’ 
inverno,  non  dobbiamo  credere  avere 
gli  Ateniefi  fvernato  fui  mare  ; ed  ef- 
fendofi  loro  uniti  tutti  i Siciliani  nemi- 
ci di  Siracufà,  poteano  beniflìmo  , e gli 
uniVe  gli  altri  andare  ad  afì'ediare  Ni- 
fa  ancorché  fituata  fofTe  dentro  terra  . 
Non  giudico  impegnarmi  in  quello  a 
dar  mio  Pentimento  ; ma  dal  vederfi  , 
che  Nifa  potè  ben  effere  un  Paefè  den- 
tro terra  , dallo  feorgerfi  , che  il  no- 
me dell’attuale  Caltaniffetta  racchiu- 
de dentro  di  fè  quello  di  queft’  antica 
Città  , e dal  fàperfi  efferfi  ivi  fteffo  rin» 
venuti  quelli  pregevoli  monumenti , 
che  portano  il  di  lei  nome,  nafee  un 
indizio  molto  forte  , che  ivi  potè  effe- 
re  un  tempo  l’antica  Nifa  ; fui  che  pe- 
rò voglio  che  refti  in  piena  libertà  il 
giudizio  de’ miei  Lettori. 

(<?)  Nella  Religione  degli  antichi  Greci  , e 
Romani  anche  i Fiumi  erano  con  par- 
ticolare divozione  venerati  ; potrà 
agevolmente  vederli  quanto  raccolte- 
ro  fu  quello  punto  d' Idolatria  il  Vof- 
fio  De  Idolol.  cap.  79. 80.  8 1.  ed  82. , 
Monfìgnor  Foncanini  De  antiqu . Hor~ 
ta  lib.  1.  cap.  8. , ed  ultimamente  l* 
erudito  Giovanni  Boffeck  in  due  Dif- 


fertazioni  De  Cultu  Fluminum  flam* 
paté  in  Lipfia  nell’ anno  1740.  Perla 
Sicilia  poi  poffiam  dire  particolarmen- 
te, che  non  fòlo  in  efTa  veneravanfi,  ma 
egualmente,  come  altrove  , fi  rappre- 
fentavano  i loro  Simulacri  in  figura 
umana  . Da  Eliano  Cariar.  Hifìoriar . 
lib.  11.  cap.  1 Tappiamo  , che  i Sira- 
cufani  diedero  effigie  di  uomo  al  fiume 
Anapo  loro  vicino  , ed  efferfi  da’  Se- 
geilani  predato  culto  al  Porpace  , al 
Crimifo , ed  al  Termiffo . In  Sicilia 
Syracufani  aAnapum fiume  n 'viro  adft- 
milarunt  , JEgèJìani  autem  'Forpacem , 
Crimìjfum , & Thdmijjum  virorunt 
fpecie  venerantur  . Per  il  Fiume  Acl 
ci  lafciò  la  defla  memoria  Teocrito  nel 
primo  Idillio . Da’  Catanefi  i Fiumi 
Amenano  , e Simeto  ottennero  l’egua- 
le divozione  , e le  Immagini  di  efs£ 
improntate  vediamo  nelle  medaglie  di 
queda  Città  , che  potran  rifeontrarfi 
nell’Opera  del  P.  Abate  Amico  Ca- 
tari. illuflr.  Tom.  ni.  lib.  x 1.  cap»  4. 
Il  Fiume  Gela  vedefi  anche  replica- 
tamente  effigiato  nelle  Medaglie  di 
quella  Città  , che  pigliò  il  di  lui  no-, 
me,  e lo  de  do  può  dirfi  per  i 1 Fiu- 
me Acragas  , di  cui  Pindaro  nella 
feconda  ode  degli  Olimpici  cantando 
in  onore  di  Terone  Tiranno  di  Agri- 
gento dille  Sacrai rt  Sedera  fiu-viì  : am- 
be quelle  Medaglie  fi  oflervano  nella 
raccolta  del  Parata  portando  Io  ferie* 
to  riìAAS  , ed  AKPAF AZ.  Predo  i Se - 
ìinuntini  lo  deffo  fi  fece  per  il  nume 
Ipfa , e le  Medaglie  di  queda  Città  ne 
portan  1’  effigie  in  atto  di  fare  un  fa» 
orifizio  , aggiungendofi  lo  fcritto  ZE- 
AiNONTlNilN  Hl'EÀZ . Per  ilCrifa 
manifedafi  la  Religione  degli  Adori- 


ne 


JEfcu/apio , £3  Intera  Pluvio 
Popu/us  Nife 
Servatoribus  w. 

Niente  meno  degno  di  particolare  rifleflione  rendei!  in  quella 
ìlefla  parola  HlMERAìVS  il  dittongo  JE , col  quale  la_ 

ve- 


ni  ver/o  diefio  non  fedo  dalle  Meda- 
glie, che  portano  il  di  lui  Simulacro 
collo  fcritto  CHRYSAS,  ma  anche 
per  la  memoria  falciatane  da  Cicerone 
nella  quinta  delie  Tue  Orazioni  contro 
di  Verro  : Cbryfas  e fi  amnis  , qui  per 
HJfoYinorum  agro!  fiale , Is  apud  illos 
babetur  ‘‘Deus  , & religione  maxma 
coli  tur  . Fanum  ejus  efì  in  agropropter 
ìpfam  viam , qua  sìfloro  itur  Ennam,  in 
eoCbryfìe  efì  Jimulacrum  preclare  fa- 
Zlume  marmore  fàc.  Per  il  Fiume  linie- 
ra , di  cui  per  quedo  particolare  ci 
mancavano  altre  notizie  , ne  fiamo  de- 
bitori in  oggi  a quella  pregevole  Ifcri- 
zione.  Qui  ragionevole  llimo  io  avver- 
tire efiere  due  i Fiumi, che  con  lo  deflò 
nom&d’ Imera  fi  di  (lingue  vano  predò 
gli  Antichi;  amendue  pigliano  origi- 
ne dal  celebre  monte  Nfembrode  oggi 
Madonia  , e quali  come  in  mezzo  di- 
vidono la  Sicilia  ; il  primo  di  elsi  fi 
Icarica  nella  codierà  del  mare  Tirreno 
tra  Termine  , e Cefalù  , ed  è cono- 
fciuto  col  nome  di  Fiume  grande , ed 
Il  fecondo , al  quale  fi  unifeono  varj  ra- 
mi di  altri  piccioli  Fiumi,  correndo  per 
la  parte  meridionale  dell’  Ifòla , va  a 
perderli  in  mare  vicino  la  Città  di  Li- 
cata , comunemente  da  tutti  il  Fiume 
falfo  chiamato.  Se  dal  luogo  , ove  ri- 
trovata fu  la  lferizione  argomento  pi- 
gliar fi  voglia  di  qual  de’ due  Fiumi 
Imera  in  efia  fi  parli , non  reda  dubbio 
alcuno  di  doverli  riferire  all*  imera 
meridionale,  il  cui  principale  braccio 
palla  in  poca  didanza  dall’attuale  Cal- 
tanifietta. 

(a)  Ad  Efculapio  il  Dio  della  Medicina 
creduto  figlio  di  Apolline  davafi  comu- 


nemente nell’  antichità  il  titolo  di  So- 
ter . Ciò , che  /piega  un  tal  termine 
lo  abbiamo  con  ampollofità  deferitto 
da  Cicerone  nella  fua  feconda  Orazio- 
ne contro  Gajo  Verre.  Itaque  non  fo- 
lum  Patronum  ijìius  Infulce  ,fed  e ti  am 
SOTERA  infcriptum  vidi  Syracufis  : 
Hoc  quantum  efì  ? ita  magnum  ut  latino 
uno  verbo  ex  primi  non  poffìt . h efì 
nìmirum  SOTER  , qui  falutem  dedit . 
In  una  lferizione  di  Mefsina  pubblica- 
ta dal  Gualterio  leggefi  dato  egual- 
mente ad  Efculapio  un  tale  titolo  : 

ACKAHIUCO 
kAi  Tr€iA 
CC0THPC1N 
noAiOTXOiG 

q/lcfculapio 
Et  Higiae 
Servatoribus 
Vrbit  tutelar ìbus , 

Come  Umilmente  fiofferva  in  alcune 
Medaglie  di  Nicea,  ove  da  fcritto 
SXITHPI  . ASKAHPim  . NE1KA1E1S , 
Quede  vengono  riferite  dallo  Spaile- 
mio  nel  fuo  trattato  De  Prafì.  &2J/it 
Numifmat . Tom.  i.  Diflert  5.  pag. 
58 g.  della  edizione  di  Amderdam 
1671.  Dal  vederfi  poi  qui  indirizzato  il 
voto  ad  Eufeulapio , ed  al  fiume  Imera 
col  titolo  dii Servatoribus  può  agevol- 
mente argomentai  efierfi  quedo  fatto 
io  occafione  di  edere  dati  i Cittadini 
di  Nifa  liberati  da  qualche  peliilenza  , 
oda  altro  generale  pericolo/ò  malore  » 
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vediamo  fcritta.  Che  per  giuda  ortografia  qui  entri  il  dittongo, 
non  fe  ne  dubita  $ dapeichè  lo  vediamo  ancor  pollo  ne’ monu- 
menti Greci , e potrà  farne  fede  , oltre  le  già  rammentate  Me- 
daglie , anche  la  delta  Ifcrizione  cronologica  della  Grecia  nel- 
le qui  poco  prima  traferitte  parole  2TH2lXOPO£  1ME- 
PAIOS  . Ciò  però , che  ci  dà  materia  di  ragionarvi  fopra  ,fi  è 
la  forma  dello  dello  dittongo  , che  qui  vediam  legato  in  queda 
maniera  iE,  e non  fciolto  in  A E,  come  ordinariamente  s’incon- 
tra negli  antichi  monumenti  Latini.  Cridoforo  Cellario  Autore 
claffico  in  quello , che  s’  attiene  all’  antica  ortografia  de’Latini, 
nel  tao,  quanto  fuccinto,  altrettanto  erudito  libretto,  che  fu  di 
effa  pubblicò  col  titolo  Ortographia  Latina  ex  vclufiis  Monu- 
menti s &c.  ìlluftrata , difcacciò  francamente  da  tutta  l’anti- 
chità quello  dittongò  nello , e con  autorevole  fentenza  dille 
in  prima  : Eliminanda  figura  JE  tamquam  ignota  ariti quitaii . 
Poco  dopo  poi  vedendo  recar  fadidio  al  fuo  Edema  alcune 
Monete  Romane,  ove  trovò  fcritto  : jERVTiVS  . CECI- 
NA . CiESAR . &c.  fi  contentò  di  ammetterli  per  cafi  molto 
rari , e menzionando  con  queda  occafione  le  altre  legature  di 
lettere , che  vedonfi  nelle  Medaglie , aferive  quedo  ad  una  ne- 
ceflìtà  per  1’  idrettezza  di  fpazio , ove  entrar  dovea  la  pa- 
rola : qiicc  omnia  Juculente  ofiendunt  angufium  fpatium  in  par~ 
vis  nummi  s fui jf e in  caufa , ut  liner as  quafdam  artifices  con - 
traherent , & hgarent . Per  le  Ifcrizioni  però  cosi  in  pietra , 
come  in  bronzo  non  ammette  alTolutamente  la  legatura  di 
lettere  , e fe  ne  fpiega  molto  forte , dicendo  : fiecus  fe  in  lapidi - 
hus , ac  aneis  tabuli s habet , ubi  omnia  fiunt  piene , difiindìeque 
exprefia . 

Se  P opinione  del  Cellario  paffar  dovette  per  un  Cano- 
ne nell’  antiquaria,  farebbe  fpedita  per  queda  nodra  Ifcrizio- 
ne  3 e foltanto  gli  rederebbe  il  duro  partito  di  andarfi  a fitua- 
re  nella  claffe  delle  fpurie  , e lavorate  da  moderna  mano  $ ma 
non  va  cosi  la  faccenda  „ Reda  qui  a me  V attunto  di  rnodra- 
re  , che  il  dittongo  neifo  JE  fu  non  folo  badantemente  noto , 

ma 


ma  adoperato  ancor  dagli  Antichi  nelle  Ifcrizioni  in  pietra  „ 
e che  tanto  quello  , come  gli  altri  Digrammi , e Trigrammi 
ancora , cioè  legature  di  due  , e tre  lettere  in  una  non  ufavanfi 
per  neceffità  di  angullia  di  luogo  , in  cui  entrar  non  poteano  le 
lettere  tutte  diltefe  , ma  promifcuamente  fcolpivanll  a libero 
piacere  dello  Scultore , e del  Marmorajo . 

Per  quello,  che  fpetta  alla  prima  propofizione,  cioè  di  ef« 
fere  flato  il  legamento  /E  adoperato  dagli  Antichi  nelle  Ifcri- 
zioni , potrei  fu  due  piedi  recarne  tanti , e tanti  efemplari  „ 
dell!  quali  pero  per  amore  di  brevità  mi  contento  foltanto 
alcuni  riportarne  ; 

D . M 

IVLIAE  FLORENTIN.'E 
ET  . IVLIO  . PRISCO  . &c. 

Quella  fu  pubblicata  da  Aldo  Manuzìo  nel  fuo  trattato  Or- 
tographie  ratio  , llampato  in  Venezia  nell'anno  1591*  Un'  ah 
tra  Iscrizione  fi  trova  nell'antica  Chiefa  di  Santa  Maria  nel 
Territorio  di  Bel  monte  Diocefi  della  Città  di  Fermo , che  ven- 
ne trafcritta  nelle  Memorie  per  la  Storia  Letteraria  d ' Italia 
per  Tanno  1756.  nel  mefe  di  Maggio  pag*  i6e 

P . FLORIVS 
OPTATVS 
VIVS  . SIBI  . ET 
RVFRIAE  , FRI  M/E 

Le  due  feguenti  vennero  copiate  in  Roma  dal  celebre  Ba- 
rone di  Stofch  , ed  a me  comunicate  dall’  eruditiffìmo  Signor 
Abate  Seballiano  Donati , nome  molto  noto  nella  Repubbli- 
ca Letteraria  per  la  erudita  Raccolta  de ’ Dittici  Sacri  , e Pro- 
fani , da  lui  pubblicata  nell'anno  1753.,  e per  la  continua- 
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zione,  che  fia  facendo  al  Teiere  d*  Iferizioni  del  Muratori  « 
Eccone  la  prima  : 

IMP  . CESARI  . DI 
NER VJB  FIL  . NERV/E 
TRAIANO  OPTIMO 
AV  . GERMANICO 
DACICO  , PHARTICO 

PON  . MAX  . TRIBVN  . POT  , XXIII  , (a)  IMPE  . X 
COS  . PATRIA 

SENATVS  , POP VLVSQ_ . ROMANVS 

OB  . RECIPERATOS  . ET  POSSESSORIBVS  . RESTITVTOS 

QVOS  . LACVS  , FVCINI  . VIOLENTIA  : : : 

è niente  diverfa  la  feconda  : 

HALICIO 

MARCIO  . IAVSIO 
LIBERTO 
SEVIR  . AVG 
DENDROFORO 
ALBENSI  . ET 
TIOPHILM^E  . MATRI 

Ultimamente  poi  la  Tegnente  Ifcrizione  fu  pubblicata  nella 
Storia  Letteraria  dy  Italia  (b)  : 

D.M 


(«)  Qujbifogna  credere  edere  data  mala-  fimo  di  fua  Podeflà  Tribunizia  . 

mente  copiata  la  Ifcrizione  ; poiché , ( \b ) Storia  Letter . d' Italia  Tom.  vi.  lib.  3. 

per  quanto  fi  làppia  da’  Cronologi  * cap.  3, 

Trajano  non  oltrepalsò  1*  anno  venie- 


5 n 

D . M 

VALERIO  . CRISPI 
N/E  . ANIM./E  . ÌNNOC 
ENTISSIM^E  . QVAì  . VIXIT 
ANN  . XXIilI  . M . V . D . VII  . OR  . X 
L . POSTVMIVS  . VRSIANVS 
GÒIVGI  . FRVGALISSIM/E 
SIMPLICIO  . &c. 

Ed  in  fine  potrà  vederli  il  fondo  di  una  Lucerna  portata  nel* 
la  fua  raccolta  da  Monfignor  Pafferi  (a)  , ove  fi  leggono  le_-» 
parole  C.  CAESiE  $ con  che  credo  baftantemente  fi  pruovì 
avere  gli  Antichi  conofciuto  beniffìmo  1*  ufo  del  dittongo 
legato  JE  , e di  non  effere  più  tofto  arrivati  al  Cellario  monu- 
menti tali  da  convincerlo  colla  evidenza  « 

Con  pruova  di  non  minore  chiarezza  dimoftrafi  la  fecon- 
da propofizione  , di  non  efferfi  ufati  i Digrammi , e Trigram- 
mi foltanto  per  neceflità  di  accorciare  la  riga  della  feri t tura  ^ 
ma  di  elfere  fiati  ufati  da  per  tutto  a libero  piacere  dello  Scul- 
tore . Uopo  è però  in  prima , che  fi  convenga , efferfi  quelle  le- 
gature non  folo  porte  nelle  Medaglie , come  alfieri  il  Cellario  , 
ma  trovarli  ripiene  di  effe  anche  le  Ifcrizioni  fcolpite  fui  mar*» 
suo  , come  provato  abbiamo . Quella  è una  verità  dimoftrata 
da  infiniti  monumenti , e che  non  può  in  oggi  rivocarfi  in  dub- 
bio . Refta  adunque  a vedere , fe  introduce  quell’  ufo  la  ne- 
esilità  , o più  prefto  il  libero  piacere  dell’Artefice . 

Già  nella  fopra  da  me  addotta  Ifcrizione  dell’Imperadore 
Trajano  feoprirebbe  anche  un  cieco , che  nella  feconda,  e Letti*» 
ma  riga  ove  replicati  fono  i dittonghi  jE,  avrebbero  potuto  en- 
trar- 


lo r& cerna  Fìttile:  Mufei PaJJerì  Tom.  u,  Tab.  xxxm. 
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trarvi  altrettante  di  parole  di  quelle  3 che  vi  furono  fcolpitc  . 
Tra  le  Ifcrizioni  poi  efaminate  da  me  con  diligenza  nel  pro- 
prio originale,  ed  in  quello  libro  pubblicate  fi  vede  ocular- 
mente quella  verità . In  quella  al  numero  XIV.  i Digram- 
mi in  luogo  di  NT  : l4  in  cambio  di  NI  : e Ti  in  vece 

di  TH , non  furono  ammeffi  dalla  llrettezza  del  Marmo  ^ 
poiché  le  parole  fono  divife  con  largo  anche  pia  che  ballante 

una  dall’  altra.  Potrebbe  dirli  lo  fìelfo  per  gli  altri 

A^e-fr,  che  Hanno  in  vece  di  NT  , AV  , e Tl  in  quella^ 
recata  col  numero  XXI.  5 e fe  portar  voleffimo  ancora  degli 
efempj  nelle  Medaglie , io  polfo  dire  avere  veduto  una  Me- 
daglia di  Augullo  5 eh’  è la  fitelTa  di  quella  portata  dal  P.  Pe- 
drufio  nella  raccolta  delle  Medaglie  della  Galleria  di  Par- 
ma (a) , ove  fi  legge  CfESAR.  DIVI.  F.  con  uno  fpazio  ca- 
pace di  ben  anche  due , e forfè  tre  altre  parole  , e nelle  fteffe_* 
piccole  Medaglie  di  Romane  Famiglie  in  gran  numero  preifo 
me  confervate  potrei  mofirarne  la  pur  troppo  comune  della 
Famiglia  Claudia  col  Trigramma  M . MR.  ■>  ed  un’  altra  non_* 
tanto  ovvia , che  fotto  la  Quadriga  porta  le  lettere  nelle 
C . NiE . B AjB  fituate  tutte  in  ragionevole  largo , per 
quanto  entrar  anche  vi  poteano  fciolte  le  lettere  . Conchiudere 
dunque  dopo  tutto  ciò  neceffariamente  fi  deve  , che  i nefll , fra 
quali  il  dittongo  JE , adoperati  vennero  dagli  Antichi  non  folo 
nelle  Medaglie , ma  nelle  Ifcrizioni  ancora  indifferentemente  y 
e fecondo  portava  il  piacere  dell’  Incifore  5 e che  fe  il  dotto 
Cellario  avuti  aveffe  fiotto  gli  occhi  quei  monumenti , da’  quali 
pur  troppo  chiara  rendei!  in  oggi  quella  verità  , non  avrebbe 
così  prefto  ftabilito  fu  di  ciò  il  già  notato  fiftema  „ 

LXXI. 


Pedrufio  Ce/arì  in  oro  della  Galleria  di  Parma  Tab.  v.  n.  i « 


LXXL  $0 
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Alla  memoria  di  Eroto  Cameriere  del  Proconfole  Giurilo 
Giuliano  morto  nella  giovanile  età  di  venti  anni  Giu» 
nio  Alcibi  ide  dedicò  quella  Lapida  , che  ritrovata  in  Siracu- 
fa , venne  quindi  nel  no  Uro  Salnitriano  Mufeo  trafportata . 
11  Padre  Lupi , che  il  primo  fu  a pubblicarla  (a)  , notò  in  effa 
quella  (ingoiare  interpunzione  alle  due  lettere  D.  M.  fatta 
con  quei  fegni  molto  confinili  all’Arabico  numero  6.  Il  Mu- 
ratori poi , da  cui  fu  anche  comprefa  nel  fuo  Teforo  d’ Ifcri» 
zioni  ( b ) , notò  l’ interpunzione  (Iella  con  due  fian  frondi , o 
fian  cuori , molto  però  lontano  dal  vero  : e con  qualche  dillo» 
miglianza  di  lettere  fu  anche  finalmente  data  al  pubblico  da 
un  Letterato  nella  raccolta  del'P.  Calogerà  (c) . A quella  of- 
fervazione  del  Lupi  io  vi  aggiungerei  l’altra  degli  apici,  o frano 

accenti , co5  quali  vedonfi  qui  diftinguere  le  parole  : ERÓTI, 

IVLIANI , PROCOS  , CVBICVLARIÓ  5 e FECIT  3 
quali  dimollrano  eilerne  conofciuto  1*  ufo  dagli  Antichi „ 

Il  nome  di  quello  Servo  era  nel  fuo  nominativo  Eros  ^ 
come  lo  vediamo  in  un  altro  rammentato  nella  feguente  Ifcri* 
zione  pubblicata  dal  Muratori  ( d ) 1 

EROS  . AVG  . L 
ROGATOR 
LIVIA  . LESBIA 

LXXIL 


(a)  Lupi  DijJere.  ad  Epitaph.Seveirtf  Mari» 
§.  vili.  pag.  60. 

CO  Muratori  Novus  Tbefattr . T^eter.  In™ 
fcript.  Tom.i  1.  clafix.  pag.  729. 

(c)  Nella  Diflertazione  De  numeralhm  no - 


tantm  Minuf calar  am  origine  &c.  Cam- 
pata nel  Tomo  xl vili,  degli  Opufcoli 
del  P.  Calogerà . 

(d)  Nella  fletta  raccolta  del  Muratori  To~ 
mo  11.  ciaf.  xii.  pag.  898. 

Tt 
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QUefta  Ifcrizione  già  copiata  nella  Città  di  Termini  dal 
Gualterio  (a)  non  altro  contiene , che  una  fepolcrale 
memoria  , polla  da  Quinto  Fabio  Ifione  alla  di  lui  mo- 
glie Lelia  Coprilia . Supplendoli  le  note  giuda  la  comune»» 
intelligenza , diceli  in  effa  : Quintus  Fahius  Quinti  Libertus 
Jfio  5 Lelia  Decimi  (o  Deci?')  Liberta  Coprilia  uxori  . 

m LXXIIL  m 

DAI  conto,  in  cui  vediamo  elTere  fiata  tenuta  da  tutti  i pii 
dotti  Antiquari  quella  Ifcrizione  (b) , pofliamo  far  lì- 
curo  argomento , di  quale  importanza  ella  fi  a tra  le  memorie 
Atletiche,  e qual’  elfer  debba  la  giuda  difpiacenza  di  non 
elferfi  fino  a’  nodri  giorni  confervata . Contiene  ella  uru* 
Epitafio  fcolpito  in  memoria  di  Fiamma  , il  quale  vìlfe  trent’ 
anni , combattè  trentaquattro  volte , e di  quede  per  ventuna 
fiata  rifultò  vincitore , nove  volte  lafcio  dubbio  di  vittoria  , 
e per  fole  quattro  perde  . Quedo  per  appunto  fi  è quello  , che 
lignificar  pedono  le  parole  PVGNAT . XXXIIII.  VIClTe 
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(a)  Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna 
num.  262. 

(t>)  Fu  il  primo  a pubblicare  quella  liba- 
zione il  Grutero  Ittfcript.  antiqu , pag. 
334.  n.  4.,  quindi  la  portò  il  Gualte- 
rio nella  edizione  di  Palermo  al  num. 

74. , ed  in  quella  di  Meflìna  al  numero 

234.,  da  lui  la  copiò  lo  Inveges  Pa- 
lermo Antico  pag.  479.  Impegnofsi 
quindi  ad  illultrarla  il  Reincfio  Epift» 
xliv.  , Samuele  Pitifco  la  trafcrifle  per 
ben  due  volte  nella  Tua  opera  Lexic. 
oAntiqu.  Roman . , prima  alla  parola 
wijfus  , e poi  all’  altra  Jìatis  5 fu  di  ella 


abbiamo  l’erudite  riflelsioni  del  dotto 
Gisberto  Cupero  nel  fuo  trattato  /;*- 
fcript.  Ò1  Marmor.  antiqu.  expo/ita  & 
illtifìrata  nel  Tomo  ir.  Supplem.  Tbe- 
faur.  d/lntiqu.  Roman . & Grecar.  &c, 
del  Poleni  alla  pag.  275. , e finalmen- 
te venne  con  peculiar  Diflertazione 
eliminata  dal  nollro  erudito  Concitta- 
dino il  Parroco  Dott.  Francefco  Serio 
Dìfcorfo  Critico  /opra  una  Ifcrizione 
fepolcrale  della  Città  di  Palermo  &c.% 
quale  fi  rinviene  nel  Tom.  xlvii.  pagu 
449.  della  raccolta  di  OpufcoU  fcietiti - 
fìci  del  P.  Calogerà  . 
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XXI . STANS  . Vili!  . MIS  . HIT  . Una  tale  opinione  già 
la  produffe  il  Gualterio , quando  per  intelligenza  di  quello 
Marmo  dille  : Pugnami  XXXIV.  ex  his  uicit  XXI.  fletti  an~ 
ceps  ui  fiori  ti  Filli,  mijfus , feu  fuperatus  futi  IV. , nè  io  do- 
po di  quella  faprei  recarne  una  migliore . So  bene  avere  il 
Cupero  r feguito  pofcia  dal  Pitifco , pigliato  la  efpreffione 
STANS  . in  altro  fenlo  , come  fe  dir  fi  voleffe  , aver  Fiamma 
combattuto  immobile  per  nove  volte  : Significare  vi  de  tur  gla- 
di at  or em  hunc  novi  e s fi  antem  mafie . Is  igitur  flans  pugnata 
qui  non  infequitur , qui  immobili s fiat , nec  mutat  locum , ad - 
v erfariique  ifius  vel  corpore  eludila  ve/  clypeo  aventi  ^vel  UH 
in  eoiern  loco  manens  aìios  infert  : e che  la  tronca  parola^ 
MIS.  venne  da  altri  interpetrata  nello  fteffo  fenfo  , che  ridon- 
da dal  termine  Mijfio  , col  quale  fpiegavafi  la  forti ta  delle  Be- 
flie  , e delle  Carrette  negli  fpettacoli , come  notai  piu  avanti 
alla  pag.  177.  di  quello  libro  , pretendendoli  volerli  qui  dife- 
gnare  effer  entrato  Fiamma  per  quattro  volte  a combattere^» 
colie  Fiere  . Quantunque  ingegnofe  del  pari  , che  erudite  fof- 
fero  quelle  fpiegazioni , io  crederei  non  pertanto  doverci  più 
tolto  attenere  al  Pentimento  del  Gualterio . Ed  in  vero  dal  ve- 
dere la  corrifpondenza  delle  condizioni  uicit , flans , e mijfus  % 
che  tutte  e tre  compongono  le  trentaquattro  volte  , quante  in 
prima  fi  dice  aver  Fiamma  combattuto , non  potrebbe!! 
quella  divifione  altra  piu  conveniente  fpiegazione  appropria- 
re . Era  per  altro  un  co  fi  urne  pur  troppo  comune  fra  gli  An- 
tichi il  dedicar  delle  Statue  , ed  Ifcrizioni  in  onore  de’  più  ce- 
lebri Atleti , ed  il  notarfi  in  effe  il  numero  de’  loro  cimenti , 
e delle  vittorie  riportate.  Ricavali  tutto  ciò  non  folo  dalle 
memorie  lafciate  da  tanti  Scrittori  (a)  , che  dalle  fteffe  Ifcri- 

zio- 


(a)  Vedali  quanto  lcrilfero  fu  di  quello  ta  Tbefaur.  /fnttqu.Gracar.àìGro- 
Pietro  Fabri  De  Re  Atbletica  lib.  2.  novio,  ed  il  Signor  di  Burette  Mento*. 

cap.  20.  nel  Tom.  vin.  della  raccoL  rie  per  fervi  ve  alla  Storia  degli  Atleti 
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zioni  a buona  ventura  falvate  dalle  Ingiurie  dell’  età . Tra  que» 
fle  balli,  che  il  rammenti  quella  di  Cajo  Antonio  Settimio 
pubblicata  prima  dal  Seldeno  (a)  , e poi  dal  Prideaux  ( b ) , 1® 
altra  di  Marco  Tullio  Vincitore  di  trentacinque  giuochi  di- 
verfi  trafcritta  dallo  Sponio  (c)  , e 1®  altra  in  fine  di  Generofo  , 
il  quale  combattè  ventifette  volte , portata  dal  Marchefe  Mal- 
fei  (ì) . 

11  nome  del  noftro  Atleta  era  quello  di  Fiamma  , che 
poi  paffato  in  cognome,  diftinfe  in  Roma  un  tralcio  del- 
la Famiglia  Volunnia . La  parola  SIC.  nella  prima  riga  dal 
Gualterio  fufpiegata  Sìculus  3 ma  il  Reinefio  , feguito  in  ciò 
dal  Cupero  , credette  edere  fiata  malamente  letta  , e che  do- 
vea  più  tofto  dire  SEC.,  quale  fupplifce  egli  Secutor , difiintivo 
di  una  delle  Claflì  de®  Gladiatori . Io  mi  uniformo  a quefia_. 
opinione  3 ma  non  poffo  far  lo  fteflo  per  ifpiegare  le  due  pa- 
role NAT.  SRVS.  Natione  òyrus , come  vollero  ambe- 
due quelli  eruditi  Scrittori,  e la  intendo  in  ciò  col  Gual- 
terio, che  vi  fupplì  Natione  Syracujanus  (e)  . Alla  parola^ 

HVI 


nel  Tomo  i.  delle  ^Differì 'azioni  deila 
Reale  q/tccademia  delle  If enzimi  , e 
belle  Lettere  di  Parigi . 

(#)  Seldeno  Marmora  tsydrundelHana  pag. 

34.  num.  in. 

(b)  Prideaux  Marmora  Oxonienjìa  n.  cxi. 
pag.  70. 

(0  Sponio  Mifcellan.  Erud.  /. intiquitat . 
fefl.  x.  pag.  3 66. 

(d)  MafFei  Mufeum  E'eronenfe  pag.  cxxv. 
num.  4. 

(<?)  Bilògna  qui  confettarli,  che  a prima 
veduta  il  dirli  natione  Syra.ufatius 
fembra  una  elpreftione  alquanto  im- 
propria , poiché  il  termine  Natio  fpie- 
ga  più  torto  una  Regione,  o una  Pro- 
vincia , e non  già  la  Città  Patria  , tro- 
vandoli molto  allo  Ipefio  una  tal  di« 
Mozione  nelle  antiche  Lapidi , ove 
volendoli  contradiftinguere  la  Città  , 
nella  quale  taluno  fia  nato  , fi  Ipiega  : 


DOMO  ROMA  . DOMO  CATA- 
NA . DOMO  CORTONA.  &c. , 
quando  al  contrario  , ove  li  rammenta 
la  Provincia  , ola  Regione,  efprimefi 
NATIONE  1TALVS.  NATIONE 
TRAX  . NATIOME  RAETVS.  e 
così  per  tant1  altri . Quella  difficoltà 
fu  di  tanto  pelò  pretto  il  Reinefio,  ed 
il  Cupero,  e pretto  ancora  tal’ altri  , 
che  di  quella  Ifcrizione  parlarono, 
quanto  non  perfuafi  poterfi  qui  (piega- 
re natione  Syracufanus , vi  follituirono 
più  torto  natione  Syrus . per  allonta- 
narli dall’  aria  di  novità , che  credeano 
poter  portare  il  confondere  una  inte- 
ra Nazione  con  una  loia  Città.  Al- 
cuni monumenti  però,  a’ quali  pòrte- 
riormente  da’  Letterati  fi  è fatta  at- 
tenzione , giurtificano  la  interpetrazìo» 
ne  del  Gualterio,  e dimollrano  noni 
ertere  la  già  proporta  una  regola  ge- 


ne- 


» 


ììì 

HVI  giudico  a ragione  il  Reinefio  di  mancare  una  C 5 e che 
dovea  dire  piu  tofto  buie  „ DELICATVS»  COARMIO 
è finalmente  il  nome  di  colui , che  fece  fcolpire  la  pietra  iru, 
memoria  di  Fiamma , come  fe  ne  fpiega  egli  fteffo  colle  fé» 
guenti  note  * MERENTI , FEClT  * 


LXXIV. 


nerale»alla  quale  dall’antichità  mai 
fiali  fatta  eccezione.  In  fatti  Civis  fi 
riferifee  ancora  alle  volte  ad  una  inte- 
ra Provincia  , e ne  abbiamo , per  dir 


così , r efempio  in  cafa  propria  nella 
feguente  Ifcrizione  portata  dal  Guai- 
terio  al  num.  455.  della  edizione  di 
Mefsina; 


TVLLIVS  . FLAMM1NI VS  . DECVRION1S  . FILIVS 
DOMO  CATINAE  EXORTVS  . CIViS  . SIGILI  A E 
INCOLA  A NTI POL  IT  A N VS  . SIK1  » ET  POSTERIS 


Ed  egualmente  al  cafo  noftro  trovia* 
imo  riferirli  la  parola  natione  ad  una 
fola  Città  nello  qui  appretto  Epitafio 
illullrato  dall’  erudito  Signor  Pietro 
Barnaba  Ferri  con  particolare  Differ- 
tazione  ifcampata  nel  Tomo  xux.del* 
la  raccolta  Calogeriana  ; 

NON1VS  . ARVS1VS  . N . F 
PVPIL  . PAVCAESTA  . NATI 
dORCYRA  NIGRA 
MIL  . LEG  . II  . AVG  . MI.LIT 
ÀRMAT  . SIMPLAR  . ANN 
XVI . VIX  . ANN  . XXXUI 
H . S . E 

Riflette  anche  quello  Letterato  alla 
fletta  difficoltà  ; ma  rinvenendo  altri 
efempj  di  due  Ifcrizioni  portate  dallo 
Sponio  , in  una  delle  quali  fi  legge  : 
NAT.  TRAMPE , e nell’altra  NAT. 
MBDVLLIA.,  reftò  perfualò  indiftin- 
tamente  pretto  gli  Antichi  il  termine 


Natio  effe r fi  applicato  ad  una  Pro® 
vincia  in  generale  , e ad  una  Città  an- 
cora in  particolare;  a’ quali  elempj, 
quando  degli  altri  ne  volellìmo  ag- 
giungere , potran  rifeontrarfi  pretto  il 
Muratori  Novus  Tbefaur , l^ctev.  In- 
fcript . Tom.  11.  ciaf,  x 1.  pag.  786. , e 
ciaf.  xv.  pag.  1023.  e 1086.  la  Ifcri- 
zione  di  Marco  Attilio  Maflimo  » ove 
fi  legge:  NATIONE.  MEDIOLAN., 
quella  di  Furio  Severiano , nella  quale 
Ha  fcritto  : NAT.  FOR.  VOC.  Na- 
tiotie  Forum  Noconii  « l’ altra  in  fine  d£ 
Quinto  Fannio  Termo » in  cui  fi  dice  s 
NAT.TANIS.  e tante  altre  ancora  » 
che  per  brevità  qui  non  rammento . 
Reftituendofi  così  il  noflro  Fiamma 
alla  fua  Patria  Siracufa  , ci  uniformia- 
mo 9 non  che  al  Pentimento  del  Guaite- 
rio  , ma  anche  a quello  del  celebre 
Sertorio  Orfati , il  quale  in  quello  a 
lui  fu  conforme  nella  fua  purtioppo 
ragguardevole  opera  Notis  Ko~ 
manorum , quale  meritò  di  effert  ri- 
flampata  nel  Tomo  x 1 . del  Tbsfaur 9 
Antiqu*  Roman,  di  Grevio  % 
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ftf*  LXXiV.  » 

Ricavali  dal  fenfo  di  quella  Lapida , che  Forte  fervo  di 
Cefare  pofe  il  titolo  fepolcrale  per  fe , per  Charide  fua 
moglie, per  Publio  Elio  Felice  Liberto  di  Augufto,  e per  la_> 
loro  difcendenza  . Che  il  nome  di  Fortìs  fia  qui  un  nome  pro- 
prio , e non  un  aggettivo  , come  lo  pigliò  troppo  buonamente 
lo  Inveges  (a)  , credo  non  abbifognare  gran  pruova  . Soleanlì 
a’  Servi  dar  quelli  nomi  fpeciofi  j così  da  altre  Ifcrizioni  ci 
vengono  rammentati  : DEXTRO  . CAES  . SERVO  . FIR- 
MO . CAES  . SERVO  (h)  5 ed  altrove  : F1DVS  . AVG  . 
SER  WS.  (c)  : FELICI.  CAES  ARIS.  SER.  VILICO  (d). 
Quello  Beffo  nome  di  FORTIS  lo  vediamo  per  marca  di 
un’  officina  di  creta  $ e molte  lucerne  in  tante  diverfe  parti  li 
fon  rinvenute  con  quella  parola  . Fortunio  Liceto , che  fu  il 
primo  a portarne  una , non  llentò  a credere  , edere  quello  il 
nome  del  Cullode  dell*  Officina  : Decirmcfextce  lucerna  Cuflos 
uidetur  fuijfe  Seryus  nomine  Fortis  {e) . Due  altre  conlimili 
colla  Beffa  marca  vennero  pubblicate  dal  Canonico  Berto- 
li  (/),  un’  altra  da  Monlignor  Palferi  (g)  , ed  in  tutto  quelle 
tre  fono  eguali , ed  una  pur  anche  fe  ne  conferva  nel  Mufeo 
del  Monalterio  di  S.  Martino  . Il  nome  poi  di  quello  Publio 
Elio  Felice  li  vede  rammentato  in  altra  Ifcrizione  riportata 
qui  avanti  al  num.  LVI. 

LXXV. 


(«)  Non  è credibile  quanto  Io  Inveges  fior-  (c)  Cori  Infcript . Antiqu.  Strurìa  Tom. 
piò  quello  Marmo  nella  Tua  intelli-  i.pag*$92. 

genza  , e quante  colè  Teppe  fargli  dire  ; ( d ) Pignoria  ‘De  Servi s fcfc.  edizione  di 
vedafi  per  curiofità  il  Tuo  Palermo  An-  Amsterdam  del  1674.  pag.  496. 

fico  pag.  561.,  e poi  fi  compatifca  a’  (e)  Fortunio  Liceto  De  Lucernis  &Anti~ 
tempi , ne’  quali  egli  fcrifle . quorum  $c.  lib.  in.  cap.  io.  pag. 2 1 2, 

(&)  Muratori  Alovus  Thefaur  l^eter.  In - (/)  Bertoli  Antichità  di  oAquileja  pag. 

/cripta  Tom.  11,  ciaf.  xn.  pag.  896.  e 267. 

900.  (g)  Nella  raccolta  Lucerna  Fi&iles  Mufeì 

'PaJJerii  Tom.  11.  Tab.  lii. 


*3  LXXV.  §* 


QUefta  piccola  Urna,  che  ne’ tempi  del  Gualterio  era_> 
fparita  , fu  in  appretto  rinvenuta , e confervafi  di  pre« 
fente  nel  Salnitriano  Mufeo  . Poiché  il  diligente  Scrit- 
tore non  la  vidde , non  dee  incolparli , fe  tanto  nella  de« 
Petizione  delle  figure , come  nel  trafcriverne  le  parole , ia_s 
qualche  cofa  fi  allontanò  dal  vero  (a) , quando  defcritte  ; 
Curri  hinis  utrimque  paruulis  alatis  aris  ìmpofitis , quos  penes 
dutc  columbi  (ibi  imjicem  efcam  rojlro  prahmtes  , e riportò  h 
Ifcrizione  : 

FORTVNATI  VER 
FRA  TRI 
PIENTISSIMO 
FECERVNT 
SORORES 

V efatto  difegno  di  atta  così  nelle  figure , come  nelle  parole  , 
quello  appunto  fi  è , che  incifo  in  rame  ho  dato  in  quella  rac- 
colta , Altro  ella  non  contiene,  fe  non  che  per  ricordanza  di 
Fortunato  fu  fatta  fcolpire  dalie  fue  forelle  * 

•s  LXXVL  s# 

ANche  più  della  precedente  è agevole  la  intelligenza  di 
quelV  altra  Ifcrizione  | nient’  altro  contenendo  , fuor- 
ché una  memoria  lafciata  da  Erenniano  per  il  di  lui  padre..* . 
Dei  termine  VERNA  già  più  fopra  abbiamo  a lungo  par- 
lato alla  pag.  294. 

LXXV  IL 


( [a ) Gualterio  nella  edizione  di  Mefsina  al  num.  229» 
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m LXXVII.  s* 

ALbinia  lafciar  volle  onorata  la  memoria  del  fuo  fpofo 
Ermete  morto  in  età  di  trentun"  anno,  con  quella^. 
Ifcriz  ione . 


LXXVIIL 

CAjo  Giunio  Mercurio  comparifce  in  quella  Ifcrizione  , 
colla  quale  volle  perpetuar  la  memoria  di  Giunia  Fe- 
diva da  prima  fua  Padrona , e poi  anche  moglie . 

Ebbe  fomma  ragione  il  celebre  Monfignor  Fabretti  a 
credere  quella  nollra  Ifcrizione  una  di  quelle  alquanto  rare  , 
dalle  quali  lì  dimollra  , che  nelle  Donne  potè  tanto  alle  volte 
la  forza  di  amore , quanto  fece  che  non  fdegnalfero  di  accompa- 
gnarli nelle  nozze  anche  un  Servo  . Che  1"  Uomo  Padrone  pi- 
glialfe  in  moglie  la  Schiava  , era  e dalle  leggi  permeilo,  e dalla 
collumanza  approvato:  Frequenti  ffmum  erat , dilfe  il  lodato 
Autore , ut  herilis  ejfectus  in  maritaìem  focietatem  coalefce - 
ret  3 ideoque  pajfm  iiiern  Patroni , & Conjuges  in  marmorìlus 
fepulchra/ibus  inferi  behantur . Ma  per  le  Donne:  illui  raro 
quod  Libertus  Domina  fune  maritus  efficeretur  (a) . Non  è però* 
che  non  vi  fiano  altri  efempj5  giacché  lo  Hello  Monfig. Fabretti 
alcuni  da  altre  Ifcrizioni  ne  raccolfe  . Bifogna  però  dire , che 
quello  abufo  flava  avanzandoli  molto  in  Roma , e nelle  Pro- 
vincie , poiché  vediamo  pubblicata  legge  efpreffa  per  proibir- 
lo , quale  fi  fu  quella  comprefa  nel  Codice  L.  13.  Dig.  de  ritti 
mptiali , fulla  quale  lo  ftelfo  Fabretti  tanto  eruditamente^ 
difeorfe . 

LXXIX. 


(a)  Fabretti  Infcripi*  J)cmeflic<c  cap»  i v. 


m LXX1X.  m 

SE  quella  Ifcrlzìone  dal Gualterio  veduta  nella  Città  dì 
Termini,  non  folle  fiata  ricuperata  perii  Mufeo Saln?« 
fcriano  ,076  conferva!!  , reftata  farebbe  fenza  miglior  efam^ 
della  maniera  fteffa  come  da  lui  fu  trafcritta  al  na  258* 

M . BIAMÀBIAA 
EI  T AHMiSEN 
ETH  * ì E 

Su  qual  prefuppofto  vi  diè  la  verdone  t M.  Biamaxila  *vìxìt 
arnos  LXV.  EJ  cofa  però  pur  troppo  facile  a vederli  da  chiun- 
que voglia , non  efferfi  il  dotto  Autore  tanto  applicato  al  tra- 
fcriverla , Il  Marmo  è ripieno  di  neffi , nella  fteffa  maniera^ 
come  al  fuo  luogo  io  P ho  moftrato , ed  il  giufto  fuo  fenfo 
nella  Latina  favella  effer  deve  : Meyia  Maxima  vixit  ami $ 
LXV. 

Quella  Famiglia  Mevia  la  troviamo  Cittadina  di  Termi* 
ni  anche  per  uns  altra  Ifcrizione  portata  ai  n*  27  jf*  dallo  ftef« 
fo  Gualterio  2 

: : : : : MEVIO  » FRO  :::::: 

ENTI  AGRO  : : : : : : i 
s : s : : LAT  . P » XVI . P * XL  : : : 

Nella  noftra  Pietra  poi  rendeft  degna  dirifleffione  ol- 
tre de’  neffi  : M£ , M ,13,  JVH  , anche  la  figura  della  let- 
tera 3 fatta  in  quella  maniera  S , la  fteffa  che  notò  iS  Padre 
Àudrichio,  avere  offervato  in  altri  Marmi,  e nelle  Me- 
daglie degli  Antiochi:  Quarta 5 0 quinta  forma  in  r 


item  tnarmorìbus  i 


& in  nummi s Antìochorum  (a) . 


LXXX*  ^ 


DA  quello  pur  troppo  lacero  frammento  altro  non  fi  ri* 
cava , fe  non  dì  effere  fiato  il  fepolcrale  Epitafio  di  un^ 
Quinto  Munazio  » 

LXXXL 

LÀ  Famiglia  Nafuleja , a cui  appartiene  quella  Ifcrizio- 
ne  , non  è tanto  corrente  ne*  confimili  monumenti  fino 
ad  oggi  fcoverti  § ed  io  non  altrove  ho  potuto  vederla  , fe  non 
nella  feguente  9 che  pubblicò  Monfignor  Fabretti  (b)  t 

FANNIA  . L . F . NASVLEI 
BONAE  . DEAE  . DAT 

« LXXXIL  w 


S Oleano  i Romani , e tutte  quelle  Nazioni  ancora , che 
ritenevano  ì loro  riti,  quando  quell’ufo  pigliarono  da* 
Greci  (c)  ^ dopo  di  aver  abbruciati  i Cadaveri  de’  loro  Morti  9 

rac- 


(a)  Audrichio  lnjìitut • Antiquari  par.  li. 
cap.  i.pag.  133. 

{&)  Fabretti  Infcript . Domefl.  cap.  ix.  pag: 
. 6lì- 

%c)  | Romani  molto  tardi  pigliarono  da* 
Greci  il  collume  di  brugiare  i Cada- 
veri. Plinio  ce  ne  iflruifce  molto  chia- 
ramente nel  lib.  vii.  cap.  54.  delle  Tue 
Storie  : Ipfura  cremare  apnd  Romano s 
non  fuit  <veteris  inflittiti  ; terra  con  de- 
Cantar . At  poflquam  longinquis  bellis 
obitos  eruì  cognovere , tura  inftitutumi  È> 
ime  tt  multa  f amili  ce  prifcot  fervala  ere 


ritus  *ficut  in  Cornelia  nem  ante  Stil- 
lato Dittatore-m  tradì  tur  crematili . E* 
degno  , che  fu  di  quello  fi  legga  la 
bella  Diflertazione  dell’  eruditismo 
Monfignor  Giambattilla  Pafieri  fopra 
V OJJìlegio  degli  «Antichi , ftampata 
nel  primo  Tomo  Delle  Memorie  della 
Società  Colombaria  di  Firenze , quale 
per  errore  fu  attribuita  al  P.  Zaccaria 
nella  Ribliograph.  Antiquari  del  cele- 
bre Gianalberto  Fabricio  cap.  xxni. 
pag.  1024.  della  edizione  di  Amburgo 
1760» 
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raccogliere  quell'  ofiame  , e quelle  ceneri , eh’  erano  avanzo 
della  fiamma  , e riporli  poi  dentro  ad  Urne  lavorate  di  di  ver» 
fe  materie , fecondo  comportavan  la  condizione , ed  i comodi 
del  difonto  $ per  gli  Uomini  volgari  fi  facevan  di  creta  : il  ra» 
me  veniva  adoperato  per  quelli , che  potevano  fpendere  uiu 
poco  più  5 fe  ne  facevan  di  marmo , di  alabaftro  , di  porfido  , 
e di  pietre  ancora  più  rare  per  le  perfone  nobili , e facoltofe  9 
e per  1 Principi , e Sovrani  fe  ne  lavoravan  di  argento , e di 
oro  ancor  qualche  volta  . Quelle  , che  per  lo  più  aveano 
figura  di  un  Vafe  , OJfuarj  venivan  chiamate,  giullo  cornei! 
riconofce  dalla  Ifcrizione  di  una  di  elfe  molto  confimile  alla 
nollra , pubblicata  da  Monfignor  Fabretti  (a) , fopra  la  quale 
era  fcritto 

OSSVARIVM 

Un5  Urna  appunto  di  quelle , dove  furon  racchiufe  le  ceneri  di 
Marco  Nonio  Giocondo  , fi  è la  nollra  confervata  nel  Mufeo 
Salnitriano , e dalla  fua  Ifcrizione  fi  va  a conofcere  , che  la_^ 
fecero  lavorare  Fuficia  Arillia  moglie  del  defunto , e la  di  lui 
figlia  Nonia  Elichiana . 

Per  quello  attiene  alla  forma  della  Ifcrizione , degni  da 
offervazione  fono  in  effa  alcune  delle  A fenza  sbarra , che.* 
fembran  più  tollo  una  A de5  Greci . In  quello  non  vi  rico* 
nofco  altro  miftero , fe  non  che  quello  potrebbe  addolfarfi  alla 
incuria  dello  Artefice . Il  cafo  non  è fenza  efempj  ; Monfi- 
gnor Boldetti  una  Ifcrizione  in  quella  maniera  fcritta  ritrovò 
in  uno  de’  Cimiterj  di  Roma  (b) , ed  un’  altra , che  è un  titolo 
fepolcrale  pollo  da  un  Liberto  di  nome  Ercolano  in  memoria 
de*  fuoi  Padroni  con  tutte  le  A come  i noltri , fi  conferva», 
nell'  Imperiai  Mufeo  di  Vienna  ( c ) . 

Del- 


(a)  V^brttùInfcriptSDomefì.  cap. ! .pag.  1 6.  (c)  Maffei  Mufeum  Vindìbonenfe  pag„ 

ÌJ>)  Boldetti  Offerì  azioni  fopra  i Cimiterj  ccxlvii.  n.  5:. 
de'  SS,  Martiri  libo  11 . cap.  9, 

Vv  2 


Delia  Famìglia  Noma  non  occorre  far  parola  , come  che 
troppo  refa  nota  dagli  antichi  fcoverti  monumenti  5 ma  della 
Fuficia , che  vediamo  anche  qui  rammentata , quantunque 
poco  conofciuta  , ne  refta  tuttavia  memoria  nelle  Orazioni  di 
Cicerone  contro  Cajo  Verre:  C.  Fuficium  duci  jufiìt  petiio - 
rem  £$c.  (a)  , e di  elfa  fi  leggono  quattro  Ifcrizioni  pubblicate  , 
due  dal  Muratori  ( b ) , una  dal  Marchefe  Maffei  (c) , ed  un’  al- 
tra , che  dalla  raccolta  del  Gudio  riportò  tra  le  antichità  di  Be- 
nevento il  Canonico  Vita  ( d ) . 

•a  LXXXIIL  s* 


LA  verfione  di  quella  fepolcrale  memoria  ritrovata  pochi 
anni  addietro  in  Melfina  , fi  è , come  ognuno  conofce  : 
Diis  manilus  OJìrea  Lyni  fili  a uixìt  annos  quinquaginta  » 
Per  quello  che  riguarda  alla  forma  come  ella  fu  fcritta  , tie__, 
cofe  fono , a mio  credere , degne  di  attenzione  . Sulla  prima  , 
che  fono  le  folite  C , ed  € in  luogo  della  £ , e della  E , noru* 
mi  trattengo , per  averne  baftantemente  di  già  parlato  (e)  . La 
feconda  fi  raggira  fulla  interpunzione  % forma  di  cuori  , o dì 
fronde,  come  piu  rivoglia,  nella  quale  alcuni  Scrittori  del 
pallate  fecole  crederono  trovarvi  del  miftero  (f  ) , ma  che  iru* 

oggi 


(a)  Cicerone  Orai,  in  Ver  rem  lib.n.  aft.3. 
n.  12, 

(&)  Muratori  JVov»  Tbefatir,  iter.  In - 
fcript . Toma,  elaf.i.  pag.  1 1 3.,  e Tom. 
11.  ciaf.  x.  pag.  703. 

(c)  Maffei  hfcript.  Furia  nel  fine  del  Mti* 
feum  Feronenfe  pag.  299.  n.  il. 

(d)  Vita  Tbefattr.  Antiquit.  Benevefft.  tra 
le  Ifcrizioni  ciaf.  ix.  n.  167. 

(e)  Delle  lettere  C, ed  Snello  Alfabeto  Gre- 
co fe  ne  parlò  più  fopra  alla  pag.  237. 

(/)  Quella  maniera  d’ interpungere  le  pa- 
role con  i fegni , che  qui  vediamo  , fu 
nel  pafiato  fècolo  da  taluni  di  resa- 
mente apprefa , ed  ognuno  di  elfi  cre- 


dè darne  la  fua  ragione  ; io  qui  parlo 
di  Autori  di  maggiore  riputazione,  do- 
vendo ufeir  troppo  da’ miei  limiti,  fè 
di  tutto  il  redo  volefiì  fare  memoria  . 
11  Boldonio  Epigraph.  li b.  v.  cap.  4.  li 
perfua/è , edere  quello  un  fegno  di  do- 
lore , che  fi  apponeva  neile  ifcrizioni 
de’  fepolcri  per  indicare  la  pena  , nella 
quale  eran  rimarti  i congionti  per  li 
morte  di  quello,  a cui  Icriveafi  1® 
Kpitafio  . Più  ingegnofa  fu  la  fpiega- 
zione  del  Credei o Saxa  Nemaufi  pag. 
236.  credè  egli  difegnarfi  qui  un  cuo- 
re trafitto  da  una  fpina  , Cor  fpin& 
tramfixum , giurto  per  Spiegare  meli;- 


.*4* 

oggi  fi  conviene  da  tutti  efiere  quefla  una  forma  d’interpun- 
zione adoperata  a libero  piacere  de*  Marmoraj , e de’  ScarpeR 
lini , che  incidevan  le  lettere  ne’  monumenti  : e la  terza  in_* 
line  dal  vedere  una  ffcrizione  Greca , ove  però  le  note  nume- 
rali fono  fegnate  con  lettere  Latine  . Su  di  quello  abbiamo  la 
rideffione  purtroppo  erudita  del  P.  Antonio  Maria  Lupi , il 
quale  incontrandoli  cosi  nell’ Epitafio  della  Martire  Severa  , 
da  lui  illuftrato  come  in  altre  lfcrizioni  eflratte  da’  Gimiterj 
di  Roma  in  efemplari  confimili , non  dubitò  diaffegnarne  per 
ragione  la  imperizia  , ed  ignoranza  di  quei  tempi , ne’  quali 
erafi  per  l’Italia  introdotto  quali  per  vanità  il  farli  credere^ 
la  gente  anche  piu  rozza , intendente  di  lingua  Greca  $ ne  por- 
ta egli  puntuali  le  teftimonianze  di  Marziale  , e di  Giovena- 
le  (a),  che  co’  loro  fatirici  tratti  mettono  in  ridicolo  quella 

va- 


zia , e dolore;  in  quello  fu  fèguitato 
dal  celebre  P.  Daniele  Papebrochio 
continuatore  della  infigne  opera  del 
P.  Bollando  <>/itìa  Santi  or  um  : fub  die 
20.  Maji  in  Commentar.  Luciferi.  Par- 
lando egli  di  una  1/crizione  di  Raven- 
na dille  : Nam  illa  corda  . . .folum  ef 
fe  indicia  doloris  , quem  maritus  hau~ 
ferat  ex  fattura  Tarn  chara  confagli , 
quod  in  aìiis  pimi  bus  Etbnicorum  Epì - 
tapbiis  ridere  e/l . Giorgio  Gualterio 
poi  pigliò  un’  altra  llrada  ; non  fece 
riflelììone  alle  lfcrizioni  fepolerali,  che 
infinite  ne  vidde  con  fimile  interpun- 
zione ; ma  olfervandola  in  una  Ifcri- 
zionedi  Mcflina  ad  Efculapio  dedica» 
ta  , e da  lui  nella  fua  feconda  edizione 
al  num.  i.  traferitta , (labili  elfere  que» 
(li , non  cuori , ma  fronde  di  Pioppo  in 
onore  di  Ercole  (colpite  nelle  1/cri- 
zioni  : Ad  Hsrculis  certe  honorem , & 
faxis  inferta  pianta  ipfichara.  Dopo 
però  tutto  quello,  che  fu  quello  modo 
d’ interpungere  le  parole  dilfero  il  Rei- 
nefio  Pr  af at.  ad  Syntagm.  Inferi pt.  pag. 
7. , Monfignor  Fabretti  Infcript.  Do • 
wifjì.  cap.  m.  pag.  t 18.,  Monfign.  Boi- 
detti  QJJervfopra  i Cimi  ter j &c%  lib.i. 


cap.  5:2.  pag.  274. , il  P.  Lupi  Differì . 
ad  Epitaphium  Severa  Martyris  §. 
viu.pag.53.,  e tant’  altri,  e dopo 
ancora  le  pruove  da  quelli  celebri  Scrit- 
tori portate  per  inoltrare  non  racchiu- 
derfi  qui  veruno  arcano  , ma  fòltanto 
elfere  quella  una  interpunzione  ado- 
perata a piacere  dello  Scultore  tanto 
nelle  memorie  pubbliche,  dediche» 
voti  &c. , quanto  anche  negli  Epitafj 
fepolerali  ; lè  più  io  ne  dicefsi , farebbe 
un  parlare  di  cola  pur  troppo  nota  , e 
comune  . 

(a)  Cum  tibi  non  Epbefòs , nec fìt  Rbodos  9 
a ut  My  ti  iene , 

Sed  domus  in  vico  Lalia  pùtrido , 
°Deque  coloratis  numquam  lita  mater 
Etrttfcìs 

Durus  Ari  eia  a de  regione  pater 
Zéyi;  v.dì  lafcivum  congedi  ufqtie 
Pr  oh  pudori  Her/ilia  Ci  vis,  & Ege . 
ria  ft’c.Marziale  Epìgr. lib.x.n.68. 
/[barn  quid  rancidita , quam  quod fe  noti 
putat  ulla 

Formofam , nifi  qua  de  Tufca  Gracula 
fatta  eft 

*Z)e  Sulmoncnfì  mera  C e crcpi s ? omnia 
Gréscè 


Cum 


vana  introduzione  , conchìudendo  col  dire  i Hinc  in  iis  Infcri- 
pioni  bus , qu<e  ab  hominilus  Grecar  um  hujufmodi  familiarum 
ponebantur , piacere  ccepit  deformis  cceteroqui  illa  idiomatum 
confufo , cim  &>  Grxca  Latine  Latina  Grucce  fcriberentur , 
ciimque  charaFterìbus  perìnde  acceptis , quidam  Rornanorum 
notte  y ac  mces  inter  Gr<eca  dementa  admifeerentur  9 quidam 
’vero  charaFteres  Gr<eci , inter  notas  Romanas  . Paffa  poi  a par- 
lare delle  Ifcrizioni  da  lui  vedute  in  Roma  5 e termina  : 
omnia  Grette  [cripta  in  re  li  qui  s , numerales  tamen  notas  ha - 
beni  a Romanis  . Una  tale  fia  imperizia  degli  Scultori , o fia 
ignoranza  di  quelli , che  ordinavano  gli  epitafj , la  ritroviamo 
ancora  in  Sicilia  non  folo  nella  noftra  , per  la  quale  fi  parla  , 
ma  anche  in  altre  Ifcrizioni , locchè  qui  giudico  di  avvertire  t 
per  non  renderli  forprendente  la  novità  (a) . 

LXXXIV. 


Cumfit  turpe  magie  noftris  ttefeire  la- 
tin è. 

Hoc  fermne  pavent , hoc  i r am , gaudi  a, 
curas 

Hoc  cuna  a effitndunt  animi  fecreta . . „ • 
Giovenale  Satyr.  lib.  u.  v.  185. 

(ìz)  Io  qui  non  parlo  di  quelle  Ifcrizioni, 
che  fi  rinvengono  per  la  Sicilia  , fcrit- 
te  in  lingua  Greca  con  caratteri  Lati- 
ni,© in  Latino  linguaggio  con  lettere 
Greche , o pure  con  figure  di  lettere 
di  ambe  le  lingue  indilliqtamente  tra 
di  effe  framefehiate  ; folo  m’attengo 
a portarne  qui  talune  Greche  nel  tutto, 
ma  con  le  note  numerali  Romane  , co- 
me la  noftra  . Di  quelle  ne  pubblicò 
due  il  Gualterio  appartenenti  alla  Cit  - 
tà di  Termini  5 la  prima  di  effe  lotto  il 
num.  25:3,  della  edizione  di  Mefiìna  , 
così  dice  : 

©EOiC  KAT 
CONIOlC 
MHKAA1  GOTA 
fllKIOC  ANI 
KHTOC  CZH 
C€N  €TH  XXXX 


IDiis  ma- 
nibus 

Meati  Sal- 
pi ci  us  Ani - 
cetus  vi- 
sti t annos  XXXX . 

E la  feconda  al  num.  289. 

© K 
CCIAIK1A 
MCAAOTCA 
eZHCfcN 
€TH  X1U1 

D.  AL 

Se  li  ci  a 
Mellnfa 
Hixit 

An.  XUIL 

Un’  altra  fu  pochi  anni  addietro  rin- 
venuta in  Catania,  acquiftata  per  il 
Mufeo  dell’ erudito  Cavaliere  Ignazio 
Paterno  Caftello  Principe  del  Bifcari , 
e pubblicata  dal  Signor  Dott.  Schiavo 
nella  Dijfere,  /opra  un  Tali/ mano  di 
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*S  LXXXiV.  5* 

IL  Sarcofago  Orlato  , in  cui  venne  fcolpka  quella  Ifcrizlone  , 
fu  ne*  tempi  pofteriori  al  fuo  rinvenimento  adoperato  per 
racchiudervi  le  ceneri  de1  due  A rei vefcovi  di  Palermo  Fran- 
eefeo  Antiochia,  e Fr.  Paolo  Vifconti  j era  egli  fituato  nell* 
ala  defila  della  Cattedrale  , ed  il  Gualterio  in  quel  luogo  lo 
vidde  . Anche  ne’  primi  anni  di  quello  fecolo  , quando  il  cele* 
bre  Canonico  Mongitore  fcrifie  la  Storia  Sacra  delle  Chiefe  di 
Talermo  , che  manuferitta  in  più  Tomi  conferva!]  preffo  il  di 
lui  degno  nepote  Dottor  Francefco  Serio  Parroco  della  Glie- 
la di  S*  Giacopo  di  quella  Capitale  , lo  rincontrò  nello  Hello 
luogo  , e fece  ritrarne  il  difegno  , che  nel  Tomo  i . cap.  34.  di 
tal  fuo  manuferitto  anche  in  oggi  fi  conferva . Eflendofi  poi 

rinnovato  negli  anni  andati  il  pavimento  di  quell’  ala  della . 

Cattedrale,  per  farli  maggiore  ornamento  alla  Cappella  di  NO* 
STRA  SIGNORA  di  Libera  Inferni 3 affinchè  disbrigato 
folfe  quel  luogo  occupato  da  molti  fepolcri  di  defonti  Arci- 

ve- 


rame  <!$c.  nel  Tom.  i.  delle  Di//erta‘ 
zioni  dell'  ^Accademia  del  Buongujta 

pag.  18?. 

& . ^ . K . 

KOPNHAlOS  . ArA 
^HMEPOS  . EZH 
SEN  ETH  XXXVlll 
ET^POXTNH  . lAlCOSTN 
BlOO  MNHMHS  XAPlN 
D.  M. 

Cornelius  aAga- 
ibernerà*  vi- 
eta annoe  XXX  III* 
Euphrofyna  Conjux 
memoria  gratta  * 


In  quello  Epitafio  rendei!  degna  di  oli 
fervazione  la  lettera  3>  della  parola 
EYOPOXYNH  formata  in  figura  rom- 
boica  in  quella  manierai  . Nella  pag. 
•ji*  di  quello  libro  fi  diede  dame  un 
novero  di  lettere  diverte  dalla  forma 
comune,  rinvenute  ne’ Greci  monu- 
menti della  Sicilia,  non  erami  allo- 
ra arrivata  la  copia  elàtta  di  que- 
fta  Iterizione  comunicatami  pofeia  dal 
Signor  Principe  del  Biteari;  che  pe- 
rò ftimo  dover  ciò  in  quefto  luogo  av- 
vertire , e notare  infieme  poterfi  an- 
che quefta  forma  di  O ivi  alle  altre 
aggiungere . 
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\refc ovi , taluni  di  effi  furono  trafportati  , e racchiufi  nella_* 
Confeflicne  della  Chiefa , volgarmente  detta  li  fotterraneo  di 
Tutti  Santi , e fra  quelli  credo  deliramente  vi  folle  flato  il 
nollro  Sarcofago . Dal  difegno  confervato  dal  Mongitore  fi 
vede  elTere  quella  un’  Urna  firiata  , con  una  porta  nel  mezzo  * 
e due  colonne  fcannellate  negli  angoli  $ la  Ifcrizione  era  fcofr 
pita  nella  porta  . Fidato  il  mio  fillema  di  non  volere  in  quell’ 
Opera  portare  i difegni , fe  non  di  quelle  cofe  da  me  cogli  oc- 
chi propri  vedute , lafciai  per  confeguenza  quello  di  quello 
Sarcofago  -,  ma  fe  di  effo  qualche  cofa  voglia  dirfi  per  la  Por- 
ta , che  vi  fu  fcolpita  3 fenza  andarne  tant’  oltre  a ricercar  il 
lignificato  , fa  beniffimo  ognuno  , ninna  cofa  ritrovarfi  piu  fre- 
quente di  quella,  nelle  Urne  cenerarie , e ne’ Sarcofagi  così 
degli  antichi  Etrufci , come  de’  Romani  $ fui  che  niente  vi  fa- 
rebbe da  aggiungere  a quanto  ne  diffe  uno  de’  primi  Letterati  9 
che  al  giorno  d’ oggi  fan  decoro  alla  noilra  Italia , Monlignor 
Giambattilla  Pafferi  : fi anni  s nihil  frequentivi  in  Cinerariis 
Tufcorum , & Sarcophagis  Romanorum . Quapropter  ilìas  in- 
ter fepulchralia  fymbola  reponendas  non  dubitamus , quartini  fi 
maierialem  fignificationem  profequimur , paìam  efi  /igni ficare 
ipfum  fepukhrum , frue  fepulchri  aditum  foribus  femipatenti - 
lus  ai  defuncti  offa  recipienda , quapropter  coronis , lenii s , en* 
carpisi  vitti  s , cor  olii  s , & feralibus  ramis  plerumque  exor - 
nantur . Si  vero  illarum  fenfum  aììegoricum  perfcrutemur , per 
illas  fignificabatur  pofierioris  vitx , five  inferorum  ingreffus  , 
quod  non  olfcur e figni ficare  voluerunt , ipfum  Mercurium  inficiti «* 
pendo  1 e foribus  cum  virga  procedentem , quippe  animas  morte 
fimblas  excipere  credebantur  5 ut  illas  ad  propri as  feies  dedita 
cerei  (a)  * 

Per  quello , che  attiene  poi  alla  Ifcrizione  5 agevole^ 
molto  bene  fi  rende  il  fuo  fenfo  , dal  quale  ricavali  elfere  fiata 

a Pa- 


00  Pafleri  Lucerna  Mufei  Paperi»  Tom.  ni,  pag.  62, 


34? 

i Pacizio  Giuliano  lafciata  quella  memoria  da  Amelia  Luci- 
lia di  lui  moglie , e da  Giulio  Paciziano  figlio , ambidue  Puoi 
eredi . Quello  che  Polo  merita  qualche  ritìeffione  Pi  è il  titolo 
EVOK.  col  quale  vediamo  diftinto  il  difonto  j Pul  che  mi  con» 
viene  lo  avvertire , doverfi  fare  una  diftinzione , che  non  fece 
IlGualterio,  e nè  anche  dopo  di  lui  lolnveges,  e chiunque 
altro  de'  noftri  Siciliani , che  di  quefta  Ifcrizione  parlarono  s 
Evocatus  può  avere  due  fenfi  $ chiamavafi  con  tal  titolo  un=* 
corpo  di  nobile , ed  agguerrita  gioventù , della  quale  vale» 
vanfì  gP  I mperadori  per  guardia  del  proprio  appartamento  » 
Sembra  da  quello  ne  lafciò  fcritto  Svetonio  , che  Galba  folle 
flato  il  primo  a fervirfene  : Delegit  & equejìris  ordinis  juvenes? 
qui  manente  aureorum  annulonim  ufu , Evocati  appeìlarentur 
excuhiafque  circa  culiculum  fuum , vice  miìitum  agerent . Que-> 
Hi  però  li  vediamo  fempre  dipinti  nelle  Ifcrizioni  col  titolo  s 
Evocati  Augujli , o Evocati  Imperatoris  (a)  * 

Gli 


(/?)  DI  quello  diftintivo  (è  ne  potrebbero 
recare  infiniti  gli  cfempj  ; la  fèguente 
Ifcrizione  leggefi  nel  trattato  del  P. 
Panvinio  De  Civit,  Roman,  cap.  5©. 
riftampato  nel  Tom.  1.  della  raccolta 
Tbefaur.  z/lntiqu.  Roman»  di  Gios 
Giorgio  Gievio  : 

DIIS.MANIBVS 
M . ANTONIO . M . F.  ANICVS? 

MATRINIO . EVOK  . AVG 
V1X.  ANN.  XXX1IX.M.VIII 
M,  ANTONI  VS.  M.F.ANIEN 
PR1MIGEN1VS 
MEDICVS  . FACT . RVSSET 
FR ATR I . S ANCTIS . FEC 

Anche  così  fi  legge  nella  feguente  rin- 
venuta in  FofiTombrone , e pubblicata 


dal  Marchefè  Maffei  Offerì) letterarie 
Tom.  v.  pag.  197* 

T.  FLAVENNIO 
PROBO 

Q^FLAVENNiVS 
PVDENS 
EVOC. AVG.  ET 
T . FLAVENNl  VS . D EXTER 
PATRI  .BENEMERENTI 
POSVERVNT 

Siccome  egualmente  un'altra  veduta 
in  una  Terra  vicino  a Camerino  dal 
P. Lupi,  e traferitta  nella  xv*  delie 
Tue  Lettere  Filologiche  s 

Xx 


N.OR. 
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Gli  altri  però,  che  Evocati  femplicemente  dicevanfi , 
erano  un  genere  di  Soldati  pur  troppo  da  quello  diverfo  $ poi- 
ché eran  quei  veterani , i quali  licenziati  dalle  Legioni  dopo 
di  avere  compiti  gli  anni  del  loro  militare  fervigio  , nelle  ur- 
genze dello  flato  venivan  di  nuovo  agli  Eferciti  richiamati  j 
per  il  che  di  Evocati , e anche  alle  volte  di  Revocati  il  norne^ 
portavano , fecondo  ce  lo  difle  Dione  Caffio  : Et  his  a viris 
erta  lune  Evocatorum , aut  Vocatorum  /eparata  manus , quas 
Anacletos  Grtice  quis  dixerit , quod  impetrata  mi  filone  milititi , 
rurfus  ad  eam  vocati  fuerint  ( a ) . Sarebbe  qui  pur  troppo  no- 
jofo  arringar  le  fentenze  degli  altri  Autori , che  ne  parla- 
no (b)  ? ma  una  lfcrizione  della  Francia  pubblicata  dal  dotto 
P.  Menetrier  (c)  terrà  luogo  per  tutti , e inoltrerà  il  perchè  gli 
Evocati  cosi  venivano  detti . 

D.M 


N.  ORTORl 
N . F . POL 
FEROX 
AESAE 

EVOCATVS. AVG 
IO  VI . CAELESTl 
V.S.L.M 

Convenendo  ancora  nella  flefla  diftin- 
xione,  anche  la  qui  appretto  ultima- 
mente difòtterrata  dalle  rovine  dell’ 
antica  Città  di  Tadino  nell’ Umbiia , 
e data  alla  notizia  del  pubblico  dall’ 
Abate  Stefano  Borgia  nella  Storia  di 
efla  Città  , Campata  nel  Toro.  xin. 
delle  Symbola  Litteraria  del  Propo- 
ne Gori  : 

M.AVRELIO.PRQCVLO.EX.EVOKK 
AVGG.NN  : 


(a)  Dione  Caflio  Hi  por.  Roman . Tom.  i. 

libi  xlv.  pag,  427.  della  edizione  di 
Amburgo  1750. , a qual  palio  potrà 
leggerti, quanto  eruditamente  difle  nel- 
la fu  a annotazione  il  dotto  Ermanno 
Samuele  Reimàro  : Evocati  ditti  vete- 
rani , qui  ad  mìliti  am  J'ecunàam  evoca - 
banttir  , non  cogebantar . 

( b ) Potrà  fu  di  ciò  vederli  Giudo  Lipfio 

Mi  ti  ti  a Romana  lib.  1 . cap.  8. , lo 
Stevecchio  ne’  lùoi  Commentari  J opra 
Jfegezh  lib.  11.  cap.  g.  , Carlo  Sigonio 
De  antiqu . 'Jure  Civium  Romanorum 
li b.  I.  cap.  15.,  il  Patricio  'De  Re  Mi- 
litari Rom.  part.  vili.  licì.  g. , Ugone 
De  Milìtia  €queflri  lib.  g.  cap,  4, , il 
Salmaflo  ^Ue  Aìilit . Roman,  pag.  788., 
Monfignor  Fabrctti  Column.  Trajan. 
pag.  198. , e tant’  altri  . 

(c)  Claudio  Francefeo  Menetrier  Hìfloria 

Lugduni  lib,  1.  pag.  94. 


ET  » MEMORIAE  . AETERNAE  . ANTONI! 

CONSTANTIS  . VET  . LEG.  XXII  . PR 
P . F . MISSVS  . HONESTA  » MISSIONE  . CASTRIS 
INTER  . CETEROS  . CONVETERANOS  . SVOS 
RJEVOCATVS  » QVIQVE  . BELLO  . INTER 
FECTVS  . OBIIT  . ATTIA  . FLORENTINA 
CONIVGI  . CARISSIMO  . ET  . SIBI  . VIVA 
FON  . CVR  . ET  . SVB  . ASCIA 
DEDICAVIT 

Applicandoli  quefta  necefiaria  diftinzione  al  cafo  noftro * fi  va 
a conofcere  , il  Giuliano  qui  rammentato , perchè  folamente 
detto  Evocatus , non  edere  fiato  del  genere  de*  primi , come 
par  che  abbia  creduto  il  Gualterio  -,  ma  foltanto  un  Soldato 
veterano  , il  quale  dopo -avere  compiuto  il  fuo  fervigio , fu 
per  qualche  ftraordinario  cafo  richiamato  di  bel  nuovo  alla-* 
guerra  * 

«9  LXXXV.  g* 

A Quefta  memoria  fepolcrale , fatta  fcolpire  da  Àgria  Te« 
j\  ride  in  memoria  di  Petifia  Ifide,  niente  pella  brevità  di 
ella  neceiTario  fi  rende  di  fpiegazione . I nomi , che  qui  fi  ve* 
dono  delle  due  Famiglie  Petifia , ed  Agria  s*  incontrano , ben- 
ché di  raro  negli  antichi  monumenti . In  una  Ifcrizione  tra- 
fori tta  da  Monfignor  Fabretti , legge!!  T.  PETISI.  APRI- 
US  . (a)  : ficcome  in  altra  di  Roma , inferra  nella  gran  rac- 
colta del  Muratori  AGRIAE.  TR1PHOSAE  (b)^  ed  il 

co- 


M Fabretti  InfcripttDomeft*cz$.\\u  pag.  (£)  Muratori  Novus  Thefaur . Veter*  ln~ 
5*8»  fcript*  Tom.  n.  ciaf.  xn.  pag.  923» 

Xx  2 


cognome  TETHIS  . rincontrali  ancora  nella  Tegnente  dal  Pro- 
pollo  Gori  pubblicata  fra  quelle  della  Tofcana  (a)  : 


D . M 

FVRIA  . TETHIS 
M . FVRIO 
POTHQ 

B . M . F . VIX  . AM 
LXXXIII 


La  lettera  M polla  dopo  la  parola  IFHIDI . la  fpiegherei 
Mairi , o pur  Merenti  , dando  così  V intero  fenfo  al  Marmo  : 
Te  tifa  Jphidi  Mairi , o pur  Merenti  , Agri  a Tethis  de  fuo . 

•9  LXXXVI. 

Spiegherei  quello  breve  Epitafio  : Offa  Pomponii  Eriìi  vi* 
xit  menf»  X. 

m LXXXV1L  ^ 


SE  truovafi  quella  Ifcrizione  portata  da  Monfignor  Fa- 
bretti  ( l ) con  qualche  picciola  differenza , di  come  lì 
vede  in  quella  raccolta , non  deve  a lui  darfene  taccia-,  * 
avendola  egli  copiata  dal  Gualterio  $ nell’  originale  però  da 
me  piu  di  una  volta  riveduto  trovali  appunto  come  qui  V 
ho  trafcritta  . Non  altro  effa  contiene  , che  una  memoria  Pe- 
po! orale  polla  da  Publicio  Brinano  a Publicia  Agatia . Del 
faluto  HA  VE  , non  occorre  qui  far  parola,  avendone  baltante- 
mente  difcorfo  piu  fopra  alla  pag.  3 1 5.  di  quello  libro  . 

LXXXVIIL 


00  Gori Infcript.  antiqua  Etruria  Tom.i.  (6)  Fabretti  Infcript , Domejì.  cap,  ni.  pag. 
pag. 407.  n.218»  123. 
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as  LXXXV1II.  S® 

Riconobbe!!  dover  quella  Ifcrizione  andare  nella  claflfe 
delle  fepolcrali  da  quel , che  ne  dille  il  Gualterio  , aver- 
la trafcritta  da  un’  Urna  marmorea  : Ficarazzi  in  villa  Fran - 
cifcanorum  JY.  ab  Urbe  lapide  , Urna  marmorea , in  tutto  il  di 
piu  non  porta  ella  altro , fe  non  due  nomi  : Marco  Scribonio 
Stimfalo  Liberto  di  Marco , e Cecilia  Attica . 

m LXXXIX.  m 

PRia  di  diri!  il  convenevole  fu’l  legittimo  fenfo  di  quello 
Marmo , che  pur  troppo  a prima  veduta  ofcuro  rendei! 
per  la  moltiplicità  delle  note,  colle  quali  molte  delle  fue  parole 
furono  ferir  te  , necelfaria  cofa  credo  fia  lo  avvertire , effere 
egli  flato  pubblicato  dal  Reinefio  pur  troppo  infedelmente  , e 
con  notabile  differenza  nella  feguente  maniera  (a)  t 

SECVNDO  . XX  . HER 
VAT  . SVMMAR  . VR 
BANAE  . MATRI 
CLYMENE  . COI 
PRIMIGENIVS  . XX 

Da  ciò  poi  ne  venne  , che  nello  fpiegarlo  , commutando  il  dot- 
to Scrittore  la  parola  V AT.  in  RAT. , e P altra  SVMMAR 
in  SVMMAER  . credè  rinvenire  qui  un  Rationalis  jumma 
rei , impiego  di  molto  riguardo , e dillinzione  predo  i Ro- 
mani . 

Samuele  Pitifco  feguì  la  copia  del  Reinefio  qualora  nel- 
la 


(<j)  Tomaio  Reinefio  Sintagma  Infcriptionum  &c,  ciaf,  xjii,  n,  4$. 
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!a  fua  celebrati  ili  ma  Opera  c3cl  Lexicon  Antiquitatum  Roma- 
Yiarum  di  quella  Ifcrizione  gli  convenne  parlare  (a)  . Ma_, 
chiunque  olfervi  l’ originale,  refta  a prima  veduta  difinganna- 
to  , e conofce  , che  va  del  tutto  a terra  la  fpiegazione  del  Rei- 
nefio  poiché  non  RAT.  SVMMAER.  fi  legge,  ma  chia- 
rifiimamente  VIL.  SVMMAR.  Qui  dunque  dobbiamo  at- 
tenerci . Il  Gualterio  , che  vidde  P originale  , e che  per  con- 
feguenza  così  anche  vi  leffe , trovofiì  non  poco  imbarazzato 
nei  dare  il  proprio  fenfo  a quelle  parole , manifeftò  tuttavia  la 
propria  opinione  in  quelli  termini  : Hic  enim  XX.  HER.  VIL* 
SVMMAR.  villarum , vel  viliorum  fummarum  lego  3 aliis  hec - 
reditates  ma  forum  Juramarum  exi genti  bus . Proclivi  s & in  hanc 
opini onem  fui  XX.  HER.  hic  vige  filmar  um  hxredem  fìgni fica- 
ri ^ cujus  major  es  ad  v ceti  gal  hecre  ditario  a Popu/o  Romano  re- 
demerant  j fuadehat  quod  & PRIM0GEN1TVS.  XX.  HER . 
fubjiciatur  (b) . 

Sembra  però  che  con  maggior  felicità  avelie  dato  nel 
fegno  il  celebre  Monfignor  Fabretti , il  quale  riconofce-, 
qui  nelle  perfone  di  Secondo  , e di  Primigenio  due  Servi  de- 
liina ti  alla  efazione  delle  fomme  provenienti  dalle  vigeli- 
me  delle  Eredità  (c)  -,  nel  che  feguito  venne  dal  Muratori , i! 
quale  quella  Ifcrizione  portando  nella  fua  valla  raccolta  , vi 
foggiunfe  le  feguenti  parole  : Hi  fuere  Minifiri  ad  colli gen- 
dam  pecuniam  ex  vige  fimi  s Hxreditatum  (d) . Ed  in  vero  io 
crederei  non  poterli  dare  di  quello  fenfo  migliore  , e fupplen- 
dofi  le  note  fi  leggerebbe  : Secundo  vigefimx  hxreditatum  Vil- 
lico Summario , Urbana  Matri , Clymene  conjugi , Primigeni u j* 
vigefimx  Hccreditatum  &c. , mancandoci  il  rello  per  e (Ter  e fiato 
rotto  il  Marmo  , e comparendo  foltanto  gli  apici  delle  lettere 
della  riga  feguente  « Ri- 


Co)  Samuele  Piti feo  Lexicon  o/tntiqu.  Ro-  (c)  Fabretti  Infcript.  Domefl.  cap.  I.  pag. 

man.  T.  ih.  V.  Vige  firn  avim . 37. 

(£)  Gualterio  nella  edizione  di  Mefllna  (d)  Muratori  Noms  Thefaur.  VeteY.hi* 
dell’  anno  1624,  cap.  1 6.  pag,  117,  fcript.  Tom.  11.  ciaf.  xm.  pag.  975. 


3 y 1 

Riconofcefi  adunque  da  queflo  effere  il  noftro  Mar- 
mo una  fepolcrale  memoria  polla  da  Primigenio  a Secon- 
do , alla  madre  Urbana , ed  alla  moglie  Climene  . Che  Pri- 
migenio , e Secondo  fo fiero  nomi  proprj  di  quelli  fratelli  „ 
polli  però  per  diftinguere  P ordine  di  loro  nafcita , io  non  ne_-» 
dubito  ? riflettendo  al  co  fiume , che  fu  ciò  aveano  i Roma- 
ni nel  nominare  i loro  figli  (a) . Per  rendere  poi  in  miglior 
lume  le  parole  : XX.  Hareditalum  Villico  Summario , badi , 
che  alla  memoria  degli  Eruditi  fi  richiami  quefto  dazio,, 
per  cui  la  ventefima  parte  di  qualunque  Eredità , e di  qua- 
lunque  legato  fi  acquiftava  alla  Camera  Imperiale , effere»* 
flato  rinnovato  da  Augnilo,  fecondo  quello  ne  lafciò  ferit- 
ilo Dione  Ca (fio  : Certe  aliis  alia  proponentibus , nihìl  eorum 
probavit , injlituit  autem , ut  'vigejìma  pars  H<cr editatimi , ac 
legatorum  9 exceptis  iis , qua  a maxime  propinqui s , ac  paupe - 
ribus  morte  reUnquebantur , in  ararium  militare  inferretur  „ 
quafi  fcriptum  in  Cafaris  commentariis  id  penjìonis  genus  re- 
perirei , fuerat  enim  jam  ante  aliquando  introduSlum , fed 
omijjum  rurfus  tunc  renouatum  eft  (b) . Chiunque  fu  di  queflo 
fentir  voglia  qualche  cofa  di  piu  precifo , potrà  leggere»? 

quel- 


(fi)  E’ cofa  troppo  nota  quella  di  nominar- 
fi  fra  i Romani  i figli  co’nom»,  che 
legnavano  1’  ordine  di  loro  nafcita  i 
^Prìmigcmas.StcmduSi  Tertius , 
tui  , Sexius  ìfic. , talché  qui  non  dee 
porli  in  dubbio  , di  effere  nomi  proprj 
Primigenio,  e Secondo.  Il  primo  fi 
rinvenne  ancora  in  una  Ifcrizione  di* 
fotterrata  pochi  anni  addietro  in  Ca- 
tania , fino  ad  oggi  inedita , e a me  co- 
municata dal  P.  Abate  D.  Vito  Ma- 
ria di  Amico,  Prelato  ben  noto  nella 
Letteraria  Repubblica  , e la  cui  morte 
pur  troppo  di  frefeo  feguita  fa  com* 
piangere  alla  Sicilia  la  perdita  di  uno 
de’ più  belli  ingegni,  che  efl*a  abbia 
^ mai  prodotto  J (£)  Dione  Calilo  Tom.  ii.Iib.L7.  pag.79^. 

della  edizione  di  Amburgo  1750. 
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quello  ne  lafciò  fcritto  il  celebre  Burmanno  (a)  . Spenmentoffi 
poi  nel  decorfo  un  tal  pefo  molto  infoffribile  a’  Popoli , onde 
P Imperadore  Nerva  molti  ne  affrancò,  e Trajano  proccnrò 
di  alleggerirlo  nella  poffibil  maniera  , come  1*  uno , e P altro 
lafciò  notato  Plinio  nel  Panegirico  fatto  a quell’  ultimo  Im- 
peradore  3 Antonino  Pio  feguì  fu  di  ciò  le  ftelfe  traccie  di 
Trajano  (b)  3 ma  poi  finalmente  Graziano  dell’  intutto  lo  abo- 
lì  (c).  l Miniftri  dellinati  alla  efigenza  di  quello  ramo  dì 
Azienda  dillinguevanlì  nelle  Ifcrizioni  di  quei  tempi  col  titolo 
Frocuratores  vigefimoc  Hccreditatum , e fi  conofce  elTere  fiato 
quello  uno  impiego  di  fommo  onore,  Tempre  conferito  a_^ 
perfone  di  riguardo  dal  vederlo  accoppiato  con  titoli  di  altre 
maggiori  dignità  3 così  fi  legge  in  una  Ifcrizione  riportata 
dal  Gualterio  di  un  Tito  Priferniò  Peto  (d)  3 così  egualmente 
in  quella  che  pubblicò  il  Prideaux  di  Publio  Befio  Betuinia- 
no  (e)  : così  finalmente  in  un’  altra  di  Bologna  di  Tito  Giulio 
Balfiano  ( / ) . Lampridio  nella  vita  di  Elagabalo  parlando  del- 
le ridicole  promozioni , che  quel  Principe  facea  di  perfone», 
indegne  , alle  cariche  piu  cofpicue  dell’  Impero  , foggiunfe  : 
Ad  vi gejìmam  Hccreditatum  Muìionem  curare  jujfìt . Quelli  Pro- 
curatori delle  vigefime  delle  Eredità  non  devonfi  confondere 
co’  Procuratori  delle  Eredità  , impiego  riguardevole  anche_, 
egli , ma  molto  da  quello  diverfo  ; e chiunque  faper  voglia 
la  diftinzione , che  tra  elfi  pafiava  , balla  ne  legga  quanto 
fu  di  ciò  lafciò  fcritto  l’erudito  Monfignor  del  Torre  (g)  * 

Sot- 


(rt)  Pietro  Burmanno  T)e  P'eWgalitiis  Ro - 
manorim  cap.  xi.  Ophra  riftampata  nel 
Tom.  1 . Supplem.  Tbefaur.  o/lntiqu. 
Gracar.  iti  Romanar . del  Poleni. 

(ti)  Giulio  Capitolino  r\Q\\z.  a di  into- 
nino Pio  tic. 

(0  Aulonio  Ovatto  gratulatoria  prò  Con- 
fulatu  ti  c.  ad  Grati anum . 

(d)  Gualterio  ediz.  di  Medina  del  1624. 
n.  428. 


( e)  Prideaux  Mormora  Oxanìenfia  num, 
l x x x 1 1 . pag.  132. 

(/)  Malvada  Mar  mora  Felfinea  fe&vir. 
cap.  7.  pag.  426. 

(g)  Monfignor  Filippo  del  Torre  Monu- 
menta Preterì*  ìntii  cap.  vi.  nel  To- 
mo vili.  part.  ni.  del  Tbefaur.  oStn- 
tiqu . iti  Hiftor.  Italia  di  Pietro  Bur- 
manno fìampato  in  Leiden  nell’  anno 
1723. 
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Sotto  de*  Procuratori , che  erano  i Miniftri  principali , a’  qua- 
li quella  cura  era  commeffa  , neceffariamente  effer  vi  do- 
ve a no  i Subalterni , che  o alla  efigenza  doveano  accudire , 
o la  ragione  doveano  tenerne , per  la  reddizione  del  conto  , 
quelli  col  nome  di  Gomputilli  a nollri  giorni  diflinti  , erano 
appunto  i Summarii  rammentati  nella  noftra  Ifcrizione  . 

Per  quello  poi  riguarda  al  termine  Villicus  , non  dee  qui 
pigliarli  nel  fuo  nudo  fenfo , di  un  Uomo  cioè  dellinato , al  rii» 
ftico  impiego  della  Campagna  ( a ) \ ma  deefì  riflettere  , come 
oflervò  il  Salmafio  (b)  , e dopo  di  lui  Monfignor  Fabretti  (c)  , 
di  vederli  colla  dinominazione  di  V illici , diflinti  ancora  taluni 
di  quei  Servi , eh’  efercitavano  impieghi  urbani . Qui  al  cafo 
noftro  dee  dirli  adunque  effere  flati  Secondo  , e Primigenio  due 
Computilìi , i quali  tenevan  ragione  dell*  introito  della  vige- 
lima  delle  Eredità  , diflinti  perlbpra  più  col  nome  di  Villici  , 
o perchè  la  loro  ifpezione  fi  era  fulle  vigefime , eh*  entravano 
dalle  Comunità  di  Campagna , o perchè  il  nome  proprio  di 
Villicus  Summarius  lo  impiego  loro  portava . 

Il  nome  di  Ciimene  dato  alla  moglie  di  Primigenio, 
ficcome  moftra  la  fua  condizione  fervile  ^ così  lo  troviamo 
rammentato  in  tanti  altri  monumenti  dell’  antichità , e parti- 
solarmente  in  alcune  antiche  Ifcrizioni  (d)  . 


(a)  Villicus , non  altro  in  le  lignifica  ,che  ( b ) Salmafio  nelle  note  alla  Vita  di  Alef- 
un  Uomo  deftinato  al  ruftico  impiego  fandro  Severo , fcritta  da  Elio  Lam- 
della  Campagna  : Vi  Ili  cut  agri  colendi  pridio  n.  1 $. 

caufa  confutatasi  atque  appellatiti  a (c)  Fabretti  Infcript.Domefl.  cap.t  .pag.38. 
Villa , quodabeo  in  e ara  convehuntur  (d)  La  feguente  fu  portata  daGiambatti- 


xc. 


fruttiti , & evehuntur  cura  veneunt . 
Varrone  De  Re  Rujìica  lib.  1.  Adope- 
ra vanii  per  lo  più  dagli  Antichi  in  que- 
lle incombenze  i Servi  ; di  che  ne  par- 
lò il  Frifio  De  Operi s Servorum  nel 
Tom.  ni.  del  Supplenti . Thefaur . An-' 
tiqu . Roman»  & Gracar.  del  Poleni  5 
Villicus  ferviti , qui  prapofitus  eflra *» 
t ioni  bus  rujli  ’ ci  sfrutti  bus  percipiendis , 
univerfoque  operi  rujlico . 


Ha  Cafalio  nella  raccolta  delle  Ifcrizio- 
ni  da  lui  pubblicate  nel  fine  del  fuo 
trattato  De  ‘Rropbanis  Roman  or.  Ri - 
ti  bus  : 


VT1A  . AGATHEM 
CLYMENE. PATR 
LVRIAE.  DANAE. P 
C.  VTIO.FLO 


Y y € quell’ 
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SEcondìno  morto  fanciullo  di  poco  men  che  due  anni , ot> 
tenne  quella  fepolcrale  Ifcrizione , a di  lui  memoria—, 
polla  da  Ermete  , e da  Primitiva  , che  quelli  furono  , i quali 
dallo  flato  della  miferia  lo  aveano  fottratto , ed  in  propria 
cafa  condotto  lo  aveano  per  alimentarlo  y la  parola  ALVM- 
NO  tutto  quello  ci  fpiega  . 11  celebre  Giulio  Lipfio  (a)  qua- 
lora di  elTa  parlò  , nient’  altro  in  quello  nome  riconobbe  , fe 
non  che  quei  fanciulli , i quali  efpolti  dalla  miferia  de’  geni- 
tori fulle  pubbliche  firade , venivano  raccolti  dalla  pietà  de’ 
più  facoltofi  , in  propria  cafa  condotti , ed  ivi  alimentati  {h) . 
Acquillavafi  da  quelli  benefattori  il  diritto  di  Padronanza  fo- 

pra 


e quell*  altra  leggefi  nella  gran  raccol- 
ta del  Muratori  Tom.  n.  ciaf.  xvn. 

pag- 

L.COCCHVS.  M.F.DEX1VS.  CLYME- 

(NVS 

(a)  Giudo  Lipfio  Epijì.  85*.  Ccntur.  1. 

( b ) Alcune  Nazioni  fra  i Gemili , la  mente 
de*  quali  non  era  illuftrata  da’  lumi 
della  vera  Religione  , tutta  appoggia- 
ta alle  leggi  della  natura  , e della  pie- 
tà 5 facevanfi  lecito  il  disfarli  del  pefo, 
che  portavanle  i figli , e di  éfentarfi 
così  dalle  obbligazioni  di  predargli 
alimenti,  e darli  educazione,  efpo- 
nendoli  nelle  pubbliche  ftrade  , ed  al- 
le volte  con  levarli  ancora  barbara- 
mente dal  mondo.  Credevano  (tolta- 
mente  , che  della  patria  potefià  i giu- 
di termini  non  potelfe  eccedere  una 
tal  risoluzione  . Di  quello  fus  , con- 
trario cotanto  alle  leggi  naturali  han 
Tempre  parlato  con  orrore  i più  faggi 
Giureconfulti , e parecchi  trattati  fu 
di  elfo  fin  ora  fi  fono  fcritti . Io  qui  ne 
rammento  i più  effenziali , col  rimet- 


tere il  mio  erudito  Lettore  a quanto 
fu  di  quello  feri  fiero  Gioachimo  Cri- 
fiofaro  Stillerò  nella  Diflertazione  De 
Liberis  expofititiis  edizione  di  Helrn- 
ftat  1677.,  Giancrillofaro  Fravendorf 
nel  trattato  De  iniqua  Lìberorum  ex- 
pofitione  in  Liplia  1692.,  il  celebre 
Gerardo  Noodt  ''De  Liberoram  expofi- 
tione  § ne  ce  in  Leiden  1700. , Corne- 
lio Van-Binkershoek  nella  Diflerta- 
zione De  jure  occidendi , yendendi , 
exponendi  Libero r apud Romanos  . La 
rifpofta  a quella  Diflertazione  fatta 
dal  Noodt,  e la  replica  dello  Hello  Bin  - 
kershoek,  llampate  tutte  tre  nella  rac- 
colta degli  Opufooli  di  quell’ ultimo , 
pubblicata  in  Fiala  nel  1729. , Girola- 
mo Zangio  nel  trattato  De  txpofitio- 
ne  Infantum , ejufque  pcena  y eteri  in 
Geifen  «715.,  Matteo  Mullero  De 
ex  pofitione  hfmtum  in  Altorf  1727., 
Carlo  Federico  Heinzio  nel  trattato 
De  eo  quod  jujìum  ejì  circa  e xpofit io- 
nera  Infantum  in  Lipfia  nel  i 7 g 1 . , En- 
rico AugulloZeibìchio  De  more  Gra- 
corum  Infatites  exponendi  in  Vittetn- 
berga  nel  1753. , e tant*  altri . 


m 

pra  quelli  indigenti  follievati  (a)  , ed  efigeano  da  loro  gli  atti 
della  piu  perfetta  riconofcenza , ed  obbligazione  . Reca  in-, 
vero  meraviglia  il  vedere  effere  flato  da*  Gentili , quali  erano  1 
Romani  , efercitato  un  tal  atto  di  carità  \ ma  fe  fi  riflette  per 
un  poco  quanto  quella  celebre  Nazione  fidiftinfe  fopra  tut« 
te  le  altre  nello  efercizio  delle  morali  virtù  , cefferà  forfè  la_^ 
meraviglia  , e fi  conofcerà  , che  con  ragione  la  PROV1DEN* 
Z A.  rimunerare  la  volle,  con  una  quali  continua  catena  di  van** 
raggi  f di  vittorie , e di  conquifte  , le  quali  declinarono  folo 
quando  , fecondo  riflette  un  moderno  Scrittore  , cominciarono 
i coftumi  a tralignare  da  quell*  antica  virtuofa  aufterità.  Ma 
per  non  allontanarci  dal  noftro  aflonto,  ricordar  qui  cidob* 
biamo , che  predo  i Romani  non  contennefi  nelle  fole  mire»* 
del  particolare , lo  efercizio  di  tutti  gli  uffizj  di  beneficenza 
verfo  chiunque  fi  trovava  in  povertà  3 fii  anche  quello  uno  de9 
principali  oggetti  di  quei  Principi , che  aflùnti  all*  Impero  * 
celebri  oltre  modo  li  refero , per  la  bontà  de*  loro  coftumi  y 

Au» 


(a)  In  una  Ifcrlzione  rinvenuta  in  Lione  jo Giulio  Carico,  che  pigliò  ad  ali- 
di Francia  , e pabblicata  da  Marquar»  mentare  un  tal  di  Aleflìone  Vitale , a 

do  Gudiò  nella  fua  raccolta  pag.  244.  cui  anche  diede  il  cognome  di  Tua  F&ra 

n,  1 3.  il  titolo  di  Tatronus  fi  dà  a Ca-  miglia  s 

MEMORI  AE  . C . IVLI  . ALE 
XIONIS  . VITALIS  . S1VE 
ALEXANDRI  . QVI  . V1XIT 
ANNIS  . VI  . MENS  . VNVM 
DIES  . XI  . C . IVLIVS  . CARI 
CVS  . PATRONVS  . ALVM 
NO  . DVLCISSIMO . POSViT 
ET  . SVB  . ASC  . DED 

Molto  precifa  poi  fu  di  quello  abbia-  rie , & in  'matrimonio  fuo  collocane- 

mo  la  legge  di  Giulliniano  1.  26,  Cod.  rie  ....  nos  netujìam  ambigui tatem 

De  Nuptiis , nella  quale  fi  legge  : Si  decidentes  non  effe  netitum  matrimo 

quis  ahmnam  fuam  liberiate  donane-}  nium  cenfemt  èc. 

Yy  * 


Augnilo  la  gratuita  difiribuzione  del  grano  ordinò  per  le  in* 
digenti  Famiglie  di  Roma  ; per  la  quale  un  particolar  Magi- 
ftrato  iftituì , a cui  il  nome  fi  diede  di  Pr#feéus  frumenti  dan - 
di  7 del  quale  impiego  più  fopra  allapag.  161.  di  quello  vo- 
lume ebbi  io  occafione  di  far  ricordanza  . Di  quello , che  fu  dì 
ciò  fecero  Tito,  Coccejo  Nerva,  ed  altri,  potrà  leggerli 
quanto  egregiamente  ne  fcriffe  il  Panciroli  (a)  $ ma  più  di  tutti 
gli  altri  fi  diflinfe  in  quello  per  pietà , e per  magnificenza 
Trajano  y fu  egli  il  primo  a llendere  le  fue  beneficenze  anche 
fopra  i fanciulli  figli  di  mefchini  genitori . Nel  Panegirico  » 
che  fece  Plinio  a quello  Imperadore  , fi  fente  aver  anche  com- 
prefo  nelle  fue  gratuite  diftribuzioni  cinque  mila  Fanciulli  del- 
la più  povera  Romana  Cittadinanza  , alli  quali  affegnò  gli  ali- 
menti: H#c  prima  parvulorum  Civium  vox  aures  tuas  imbuita 
quibus  tu  daturus  alimenta  , hoc  maximum  prxjìitijìi  nè  roga - 
reni . E poco  appreffo  : Paul/o  minus  Patres  Con] cripti  quinque 
mi  Ili  a ingenuorum  fuerunt  , qu#  liberalitas  Principi s nojiri 
eonquifvit , inverni , adfcivit  (b) . 

Nè  dentro  le  fole  mura  di  Roma  fi  contenne  la  provida 
liberalità  di  quello  degno  Principe  ? ne  Itefe  ancora  gli  effetti 
per  tutta  V Italia  $ correa  fino  a pochi  anni  addietro  perle_* 
mani  degli  Eruditi  una  fua  Medaglia  , eh’  è la  ftelfa  portata 
nella  raccolta  del  Conte  Mezzabarba  (c)  , in  quella  dello 
Gefnero  (d) , e da  altri  5 ove  in  rovefeio  vedeva!!  la  fua  figu* 
ra , che  llendeva  la  mano  fopra  due  fanciulli , e fotto  lo  fcritto  t 
ALIMe  ITAL.  Alimenta  Itali#,  ma  ne  flava  la  erudizione 
Imbarazzata  non  poco  3 poiché  taluni  la  riferivano  alle  libera- 
lità ufate  da  Trajano  verfo  i fanciulli  di  Roma , rammentate 

da 


(a)  Panciroli  Notit,  Imp.  Occidental,  cap.  (c)  Mezzabarba  Roman . Imper . Numifmi 
v.  nel  Tomo  vii.  del  T befiu r, Ant i qu . ad ann.  /Er>  Chrifì . 104. 

Roman,  di  Gre  via  . (d)  Gio:  Giacopo  Gelnero  Numifn . 

C Pbnio  Tanegyrie*  ad  Trajanum  cap.  tìau.  Imp.  Roman,  Tab.  lxxiii. 

3ÉXVI. 


H7, 

da  Plinio , fenza  fare  i iflefiione  pero  alla  data  della  Medaglia  * 
nella  quale  fi  legge  : C OS.  V. , e che.  fi  dia  ivi  a Trajano  il 
titolo  di  DAC1CO  3 tempi  tutti  pofteriori  al  Panegirico  di 
Plinio  (a)  r e tali  altri  non  ardivano  di  parlare , fe  non  coru* 
molta  dubietà,  d^gli  alimenti  ordinati  pofieiiórmente  per  aU 
tri  fanciulli  dell  Italia  3 quando  opportunamente  nell*  anno 
1747.  venne  inori  un  monumento  de’ piu  infigni , che  fi  fot 
fero  mai  difotterrati  in  Italia , e recò  la  cofa  nel  fuo  giti» 
fio  lume  . La  celebre  Tavola  di  bronzo  rinvenuta  nelle  carm» 
pagne  di  Piacenza  , e che  in  oggi  fa  uno  degli  ornamenti 
principali  della  Galleria  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma_,  § 
portò  alla  cognizione  degli  Eruditi  aver  Trajano  ordinato 
per  1’  Italia  alimenti  a’  poveri  fanciulli  §,  averli  per  quello 
defìinati  i fondi  * afcendenti  ad  annuali  ingentilfime  fomme  „ 
e che  nella  fola  Città  di  Veleja,  alla  quale  quella  Ifcrizio« 
ne  appartiene  co’  fondi  ipotecati  ad  annui  canoni  ivi  deferì t- 
ti , fi  davano  gli  alimenti  a ducento  quarantacinque  fanciul- 
li , ed  a trentaquattro  fanciulle  ingenue,  ed  a due  altri  nati 
da  illegittima  congiunzione  e Chiunque  faper  voglia  cofa  di 
più  precifo , ed  interdiente  fu  di  quella  celebratiffima  ì fal- 
cio ne  , vada  a leggerne  quello , che  fu  di  efla  fcrilfero  1 due 
celebri  Antiquarj , de’ quali  in  oggi , piange  piu  che  mai  la 
perdita  la  noltra  Italia,  il  Marchefe  Scipione  Maffei  (è)  f 
ed  il  Propello  Ludovico  Antonio  Muratori  f c)9 


XCL 


(<?)  Incor/e  fra  gli  altri  in  quello  abbaglio 
il  P, Jacopo  de  la  Baume  nelle  note 
da  lui  fatte  al  Panegirico  di  Plinio  . 
(è)  Matìfei  Infcript . -varia  nel  fine  del  Mu~ 
feum  Vcronenfe  pag.  399» 


(c)  Muratori  Spofizhne  della  Tavola  Tra- 
pana fpettante  ai  Fanciulli  alimentar j 
&c.  nel  Tom.  v.  dee.  1 , della  raccol« 
ta  Symbola  Li  t ter  aria  del  Propollo 
Goti  a 


m XCL  m 


P£r  quello  breve  titolo  fepolcrale  dedicato  da  Encepo 
alla  memoria  di  Publio  Servilio  Pafrodito  non  occorre 
maggiore  illuftrazione , dopo  che  folo  fi  rifletta  quello  cogno- 
me di  Pafrodito , ed  Epafrodito  eflere  molto  corrente  nelle-* 
memorie  antiche  , per  lo  più  ne’  Servi , e ne*  Liberti  (a)  , e che 
per  eflere  perito  il  Marmo  , non  potrebbe  in  oggi  veramente 
determinarfi  fe  ENCOEPVS.  in  eflo  vi  fofle  fcritto  , come-» 
lefle  il  Gualterio  , ó più  tolto  ENCOLPVS.  nome  rinvenuto 
da  me  in  altri  monumenti  (b)  . 

XCIL 


(a)  Epafrodito  chiamavafi  quel  celebre 
Liberto,  e Secretarlo  dell’  Impera- 
dorè  Nerone , di  cui  fa  ricordanza 
Svetonio  nella  di  lui  vita  al  cap.XLix., 
e in  quella  di  Domiziano  al  capo  xv. 

Un  fimile  nome  troviamo  in  Sicilia 
In  una  Ifcrizione  di  Termini  pubbli- 
cata dal  Gualterio  al  num.  280.  della 
edizione  di  Meflìna  : 

D . M 

CORNELIVS 
EPA<i>RVITVS 
V1X  . AN  . Vili 

Tant’ altre  poi  Tene  potrebbero  reca- 
re , nelle  quali  fi  legge  quello  cogno- 
me , ma  di  tutte  effe  nilluna  fi  avvici- 
na alla  noftra  , quanto  la  lèguente,  che 
efifle  in  Pefiiro  nel  Mufèo  Palferi,  tra- 
Icritta  dal  Cavaliere  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri  nella  fua  raccolta  Mar- 
mora  Pifaurenfia  num.  lxxvi.  ivi  fi 
leggono  due  Auli  Seryilj  Epafroditi , 
e chi  fa  fe  non  furono'  del  Cafato  ftelfo 


del  Publio  Servilio  , in  memoria  di  cui 
fu  la  nofira  Ifcrizione  dedicata  ? 

D . M 

A . SERVILI VS . EFAFRODITVS 
V.  A.  VI. M.  Vili 
A . SERVILI  VS . EPAFRODI  VS 
PATER.  FECIT.  ET.  SIBI 
LIBERTI.  LIBERTABVSQJSVIS 
POSTERIQ.  EORVM 

( [b ) In  un  Marmo  di  Brelcia  riferito  dal 
Muratori  AToviìs  Thefaur.  Veter . In- 
fcript . Tom.  1.  ciaf.  1.  pag,  52.  leggefi  : 

MINERVAE 
C . MAESIVS 
C . LIB 
ENCOLPVS 
V .S.  L . M 


«s  xcil.  m 


ANche  qui  fi  riconofce  una  memoria  fepolcrale , die  per 
la  fua  brevità  non  lafcìa  luogo  a veruna  fpiegazione  % 

«s  xeni, 


IO  credo  beniffimo  edere  quella  Ifcnzione  la  fleflfa , che^ 
portò  il  Muratori  nella  fua  raccolta  con  qualche  picciola 
aggiunta  * e differenza  nella  feguente  maniera  : 

TERENTIA  . M . L 
TYRANNION 

CYZICENA  . V . A . XXXV 

per  la  quale  foggiunfe  : Tyrannion  more  Gr^corum , qui  no « 
mina  quoque  forni narum  ita  inJìeHehant , uti  GJycerium , Afe- 
lanium , Euftochium  &c«  Huic  muli  eri  Patria  fuit  Cyzicus  jjeu 
Cyzicum  Mjrfie  Crvitas  (a) . 

Il  nome  di  Tyrannion , Tyrannus , Tyrannis  vediamo  et 
fere  flato  molto  comune  ne*  Servi , e Liberti  de*  Romani  § 
quella  rifleflione  fa  qui  fovvenirmi  dì  Tirandone  celebre»* 
Grammatico , e grande  amico  di  Cicerone  (b)  , oltre  di  che 
in  tante  altre  antiche  Ifcrizioni  anche  un  tal  nome  fi  leg- 
ge co  » 

XCIV. 


(<j)  Muratori  Novus  Thefaur . Veter.  In - 
fcript.  Tom.  1 1.  elafi  xv.  pag.  1042. 

( ’b ) Tirannione  Amifèno  fu  condotto  in 
Roma  da  Lucullo  ; quivi  per  la  fua 
erudizione  contrade  amicizia  co’  Per- 
sonaggi più  accreditati, cd  acquiflò  del- 
le ballanti  ricchezze  per  potere  ordi- 
nare una  copiofa  Libraria  » Chiunque 


faper  voglia  di  elio  notizie  maggiori , 
bada,  che  legga  quanto  ne  lafciò  fcrit- 
to  il  celebre  Giacomo  Brucherò  Hi « 
fior.  Critic.  Philofoph.  Tom.  11.  lib.  u 
cap.  1.  pag. 19.  della  edizione  di  Lipfia 
1742. 

(c)  Nella  della  raccolta  del  Muratori  leg- 
gonfi  due  Ifcrizioni, ritrovate  in  Roma 

od 


«a  XCIV.  s* 


560 


A Tito  Trebonio  Stefano,  morto  fanciullo  di  due  anni 
non  ancora  compiti  venne  fatta  quella  fepolcrale^ 
memoria , che  per  la  fua  brevità  non  impegna  a maggiore 
difcorfo  * 


XCV.  m 

DEgne  pur  troppo  di  particolare  rifleflione  fono  la  mag- 
gior parte  delle  parole  di  quello  Marmo  , il  quale  non 
è altro  , che  un  Epitafio  pollo  alla  fepoltura  , che  fi  prepara- 
rono invita  Valentina , ed  A Ifirio  Caritene  3 noi  qui  aduna 
ad  una  le  anderemo  notando  colf  ordine  di  come  vengono 
nella  fcrittura . 

SE  VIVI  . COMPARAVERVNT  . SIBI  , così 
dee  fupplirfi  quello , che  manca  nella  prima  riga . Era_ 
quella  una  formola  , che  ponevan  gli  Antichi  quando  uno  in 
vita  fi  preparava  il  luogo  della  fepoltura.  Tutto  che  Gen- 
tili , e privi  per  confeguenza  di  quei  retti  lumi , che  infegna 
la  vera  Religione,  feorti  però  foltanto  dalla  morale  Filofofia  * 
liflettevano  taluni  di  elfi  alla  inevitabile  feparazione , che_» 

por- 


nel  fepolcro  de’  Liberti  di  Livia  ; la 
prima  delle  quali  nel  Tom.  n.  ciaf  xn. 
pag.  918.  porta  il  feguente  fèritto  : 

TYRANNVS 

LIVIAE 

MEDICVS 

e la  feconda  nella  pagina  di  apprelTo  : 
TYRANNVS.  VERNA.  TAH  . AP- 
PAR1TOR  . In  Roma  ftelTa  altra  fe 
ce  rinvenne  data  al  Pubblico  da  Mon- 
fignor  Domenico  Giorgio  nella  fua 


Diflertazione  De  Locatoribus  Scceni- 
corion  t itampata  nel  Tom.  n.  dee.  i. 
delle  Symbolee  Li  iter  ari  a del  Propollo 
Gori  : 

D . M 

MARCIO  . CHARI 
TONI  . CONI  VGI  . F . G 
ANTISTI A . TYRAN 
N1S  . BENEMERITI 
Qj.  V •.  A . DXV 


3 6 1 

portar  deve  la  morte  ; da  qui  ne  venne , che  penfavano  alcuni 
in  vita  a prepararli  il  luogo , ove  dovea  dopo  morte  elTere 
deporto  1*  inanimato  Cadavere  5 e qualora  quella  morale  in- 
combenza adempivano , nel  fovrapporvi  il  titolo  , ivi  ram- 
mentavano , di  averlo  efeguito  in  tempo  di  vita  (a)  . Fu  qua- 
rto collume  feguito  ancora  da’  primi  Criftiani , i quali  con  piu 
religiofa  , e piu  foda  Filofofia  portavano  avanti  gli  occhi  V ul- 
timo fine , confiderandofi  da  elfi  il  Sepolcro , come  termine^, 
depravagli , e luogo  di  ripofo  , imitando  con  ciò  piu  torto,  che 
I Gentili,  gli  antichi  Padri  del  vecchio  Teftamento , a fomi- 
glianza  de’  quali  Giufeppe  da  Arimatea  avea  per  fe  preparata 
la  Tomba  nel  Monte  Calvario,  che  poi  donò  a CRISTO 
SIGNOR  NOSTRO,  il  cui  facratilfimo  Corpo  Pofuit  in 
monumento  fuo  novo,  quod  excidemt  in  petra,  fecondo  leg- 
gefi  in  S»  Matteo  . Da  quello  pio , e tanto  commendevole-» 
Iftituto  ne  venne  dunque  , che  i primitivi  Criftiani , ed  anche 
gli  ftelfi  Martiri  fi  preparavan  da  fe  ftelfi  il  Sepolcro , per  fer- 
vili di  danza  al  Corpo , quando  pagato  avellerò  il  comun 
debito  alla  natura . 

ET,  L1BERT  . LIBERTAB  . POSTERISQVE* 

HO- 


tare  , una  fola  ne  fcelgo  fienile  in  tutto 
alla  noftra  per  la  forinola  COMPA- 
RA VER  V NT  SIRI;  fu  e (fa  pub- 
blicata da  fvlonfignor  Fabretti  Infcript • 
Domejìica  cap.  n.  pag.  84. 

D . M 

C . 1VLIVS  . APPADIOM 
ET  . 1VLIVS  . ARISTODEMVS 
ET  . IVLIA  . LEDA  . SE  VIBI 
COMPAR  A BER  VNT  . SIB1 
ET.  L1BERT1S  . LIBERTA 
BVSQVE  . POSTERISQVE 
EORVM 

Z z 


(d)  Ecco  a propofito  di  ciò  quanto  nedif- 
fe  il  rinomato  Antiquario  Antonio 
Vandale  nella  Diflertazione  De  origi- 
ne , ac  ritibus  Sacri  Taurobolii  , che 
fta  nella  raccolta  di  fue  Differtazioni 
antiquarie  , ftampata  in  Amfterdam  V 
anno  r 74?.  In  aris , fiatuis  , ac  menu- 
Mentis  dedi  candii  , factendifque  fiape 
adferibebant  fi  ìpfi  homines  adbuc  in 
vivis  id  facerent . SE  VIVO  FE- 
CIT .vel  DEDIT . vel  etìam  fimpli- 
citer  . SE  VIVO  . SE  VI  WS . 
atque  .in  plurali  numero  fe  VIVI . 
SE  VIVOS . Da  qui  ne  viene  , 
che  niente  più  comune  di  quello  fi 
trova  nelle  antiche  Ifcrizioni , fra  un 
gran  numero  delle  quali , che  qui  in 
giruova  di  quanto  dico , potrei  ripor- 


362 

EORVM  . r ufo  di  permettere  a’  Liberti , ed  a’  loro  difen- 
denti il  poter  edere  fepolti  nello  fleffo  luogo  de’  Padroni , era 
molto  comune  nell’  antichità , ed  in  migliaja  d’ Ifcrizioni  s’  in- 
contra quella  lormola  . 

IN.  FRONTE  . P.  XI.  IN  . AGRO.  P.  XII.  Infrante 
pedes  undecìm , in  agro  pedes  duodecim . L’intelligenza  di  quella 
defcrizione  di  mifure  è molto  volgare  . Si  fa , che  i Romani 
aveano  i Sepolcri  fuori  le  mura  della  Città;  una  delle  leggi  del- 
le dodici  Tavole  rammentata  da  Cicerone  prefcrilfe  : Hominem 
mortuum  in  Urbe  ne  fepeìito , neve  urito  (a)  . Una  tal  legge , 
che  nel  decorfo  patì  qualche  controvenzione  , venne  rinnova- 
ta fotto  il  Conflato  di  Duilio  circa  all’  anno  490.  di  Ro- 
ma (b)  , e fucceffivamente  ancora  ne’  tempi  dell’  Impero  di 
Adriano  , di  Antonino  Pio  , e di  Diocleziano  ; fi  eccettuava- 
no però  dal  comune  regolamento  perfone  in  quello  privile- 
giate come  i Valer]  per  la  diltinzione  , che  ne  ottenne  il  ce- 
lebre Poplicola  loro  afcendente , e qualchedun’  altro , che  il 
nomina  per  efempio  di  rarità;  le  Vergini  Vertali  furono  an- 
che in  quello  diflinte  , e ne’  tempi  pofleriori  alcuni  degl’  Im- 
peradori  furono  nel  recinto  della  Città  fotterrati . Doveanu 
perciò  i Sepolcri  fare  nelle  Campagne  ; il  luogo  di  effi  veniva 
da’  Pontefici  defignato  , o da  altri , che  ne  avea  la  incomben- 
za . Si  fa  qual  foffe  fiata  la  Religione  de’  Romani  fu  di  que- 
llo , e quali  leggi  furono  fatte  per  impedirne  le  violazioni , ed 

il 


('a)  Cicerone  De  Legibus  lib.xi.  cap.  2^. 
(b)  In  quella  fola  maniera  può  lalvailì  la 
contradizione , che  corre  tra  Cicero 
ne  , etra  Servio  per  quel  che  riguarda 
l’origine  di  una  tal  proibizione  ; il  pri- 
mo come  (opra  ho  inoltrato  ne  fa  au- 
tori i Decemviri  $ Servio  però  , porta 
per  epoca  di  ella  il  Conlòlato  di  Dui- 
lio: Ante  etiam  bomines  ir  C ivi  tate  fe~ 
pdiebantur , quoà pojìea  Duilio  Confa- 
le Senatus  probìbuit , & fanxit  ne  quis 


in  Vrbe  fepeleritur . Quello  punto  è 
Itato  da  molti  Scrittori  eliminato,  e 
chiunque  voglia  qualche  cola  faperne 
potrà  leggere  le  note  fatte  dall’  erudi- 
to Gian  Andrea  Bofio  alle  vite  degli 
Uomini  illultri  di  Cornelio  Nipote  , 
ed  in  quella  particolarmente  di  Dione 
a!  cap.  x.  pag.  290.  della  edizione  di 
quell’  opera  fatta  da  Agoltino  Van- 
Itaveren  in  Leiden  nell’anno  1754* 


il  profanamento  3 Affinchè  adunque  non  fi  sbagliaffe  , e che  il 
confacrato  terreno  non  reftaffe  confufo  col  profano  , fi  avea  la 
attenzione  di  fare  fcolpire  in  pietra  la  lunghezza,  e la  lar- 
ghezza dello  fpazio , rifervato  da  ognuno  per  la  propria  fepol- 
tura.  IN  FRONTE  fpiega  lo  fpazio  del  terreno  confacra- 
to dalla  parte  della  firada,  ed  IN  AGRO  quanto  diftende* 
vali  in  fondo  (a)  „ Ecco  come  fpiegoffi  fu  di  ciò  il  dotto  Pri- 

deaux: 

(<j)  Trovali  per  quella  fpiegazione  di  ter-  Ifcrizione  rinvenuta  in  Adria , e por- 

mini  delle  fepolture  un’  altra  formola  , tata  da  Apollolo  Zeno  nelle  Tue  Lette* 

con  dirli  INTRORSVS.  invece  di  re  &c.  Tom.  I,  n.  90.  pag,  8 30. 

IN  AGRO , come  fi  rilieva  in  una 

DECURIONVM  . DECRETO 
MELIAE  . Q_.  F . MARCELLAE 
LOCVS  . SEPVLTVRAE  . DA 
TVS  . IN  . FRONTE  . P . XXX 
INTRORSVS  . P . XXX X 


Ma  aifrun’  altra  quanto  la  lèguente  mente  conlèrvalì,  la  pubblicò  il  Mura- 

tendefi  fu  di  ciò  molto  particolare  j fu  tori  nella  fua  Disertazione  / opra  l\ 

«Ila  trovata  ira  Aquila,  ed  ivi  attuai-  dfciafepokrale  . 

M . AVRELIVS  . AFRODISVIS  . AVG  . LtB 
NOMENCLATOR  . SE  . VIVO  . AB  . ASCIA 
FECIT  . MONVMENTVM  . MVRO  . GIN 
TVM  . SIBI  . ET  » SVIS  . ET  . AVRELIAE  . HE  DO 
NETI  . CON1VGI  . ET  . M . AVRELIO 
REGINO  . AVG  . LIB  . NOMENCLATORI 
AB  . AMISSIONE  . F1LIO  . DVLCISSIMO 
QVI  . VIXIT  . ANNIS  . XXIII  . MENSIBVS  . XI 
ET  . L1BERTIS  . L1BERTABVSQVE  . POS 
TERISQVE  . EORVM  . MONIMENTVS 
IN  . AG  . P . XV  . IN  . F . P . X . AB  . ANTE  , LON 
P . X1S  . LATV  , P . X1I1S 

Zz  ? gue» 
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deaux  : Loaim  Sepul cirro  defgmlant  Ponti fices , defgnatus  fa - 
ccr  erat , /'  igitur  ali  qui  s pofea  eum  ad  alium  ufum  converte-* 
ret\  aut  rthgionem  illius  qnocumque  modo  violarci,  magnum 
reanmi  admififfe  putahantur  \ ut  eoe  ìegilus  feverijfmis  contra 
Sepulchrorum  violatores  apud  Rornanos  ìatis , fatis  confai  5 ut 
igitur  omnibus  innotefeeret , quanta  agri  pars  ad  Sepukhrum 
pertinehat , utque  eo  melius  evitar ent  illius  violandi  crimen , 
ejus  limite s fcpe  in  marmore  j'epukhrali  indicahatur  ( a ). 

NE  POST . ALIQVIS  . A VT . BENDAT  . AVT  . 
pONET.  Qui  fi  efprime  la  proibizione  di  poterfi  il  luogo 
del  Sepolcro  alienare  o per  vendita  , o per  donazione  . Anche 
fu  di  ciò  gli  Antichi , che  viveano  colle  leggi , e co  fiumi  de7 
Romani  erano  pur  troppo  rigorofi  , fembrava  loro  coIa_^ 
molto  indecente  il  paflare  un  Sepolcro  dalla  propria  in  altra 
Famiglia  3 chepperò  non  folo  leggi  proibitive  ne  furono  piu 
di  una  volta  pubblicate  (6)  , ma  ancora  particolarmente  nelle 
fepclcrali  Ifcrizioni  veniva  replicato  un  tale  divieto  , che  ac- 
ce mpagnavafi  il  più  delle  volte  con  pene  , ed  ammende  pecu- 
niarie , da  doverli  indifpenfabilmente  pagare  da*  controven- 
tori  o all7  Erario  del  Popolo  Romano  , o alla  Camera  Impe- 
riale , o al  Fifco  , o alla  Calla  de’  Pontefici . La  fidfa  proibi- 
zione lacevafi  per  non  introdurli  altfo  corpo  eftraneo  nel  Se- 


Quella  duppHcata  efpreffone  in  Agro  ( b ) Hofiono  quefle  folenni  proibizioni  ri- 

feenf  rai.fi  pelle  leggi  22.  e 72.  de’  Di- 
geli  De  contrai),  empt. , come  anche 
nella  legge  xii.  de’  lefiì  l):geli  De 
Relig.  & furapt.  nella  legge  prima 
del  Codice  De  Sepalcbr.  violar.  nel- 
le leggi  feconda  , e nona  ''De  Relig. 
& , e nella  decimaqaarta  del- 
lo auro  Codice  De  Legar is  . Ed  è 
degno  di  leggerli  quanto  fopra  di  tali 
proibizioni  Ieri /fé  1’  erudito  Criftofaro 
Saxio  nelle  fue  Qlfervationes  ad  vetus 
ChirogTCìpbum  Thefaiirì  Muratori  ani 
manàpationis  formular»  continente  Cam- 
pate in  Utrecht  1757.  alla  pag.  16. 


pedes  xjv.  in  fronte  pedes  x. , e poi  ab 
ambe  longum  pedes  undtcim  <3  J'emis  * 
latum  pedes  trefdecim  , & femis,  che 
fanno  ancor  tfli  altri  venticinque  pie- 
di , rende  la  intelligenza  di  quello 
Marmo  non  poco  imbrogliata  . Il  dot- 
to Canonico  Mazzocchi  nella  fu 3 pur 
troppo  nota  lettera  Culla  formala  De 
Dedi  catione  fub  n/ifcia  pag.  1 1 9.  ne 
produfìe  la  fu  a fpiegazione  ; non  !a- 
prei  però  fe  felicemente,  e libera  da 
qualunque  rifpolta . 

(a)  Umfrido  Prideaux  Mar  mora  Oxonien- 
fa  pag.  115, 


pelerò  (a) , Sembrando  quello  anche  molto  indecente , ed  im- 
proprio . 

ITEM.  ARIOLA.  PERTINENTE  . AT.  MO» 
NVMENTVM  . La  proibizione  di  alienare  non  fi  ilefe  qtrì 
al  folo  luogo  del  Sepolcro  , ma  anche  al  veftibolo  di  elio , o 
come  noi  dire  (fimo  al  luogo  , che  ne  formava  la  entrata  . Ri- 
flettendoli alla  maniera  come  fabbricavanfi  quelli  Sepolcri  „ 
reità  da  fe  Hello  fpiegato  il  palio  di  quella  Ifcrizione  » Più  d9 
una  volta  mi  fon  trovato  all’  apertura  di  qualche  antica  fot- 
terranea  Sepoltura  *,  una  fcala  incifa  per  lo  più  nella  viva  pie- 
tra dona  adito  al  veltibolo , da  quello  poi  fi  entra  nella  Ca- 
rne- 


Volendoli  Papere  colà  di  più  pofitivo  fa 
di  ciò,  balla  che  fi  rilcontri  quello,  che 
ne  lafciarono  fcritto  il  Kirkmanno  De 
funeri  bus  Romànorum  cap.  22.,  il  Gu- 
tero  "De  juYe  Manium.  cap.  5.,  lo  ile  fio 
Gutero  nell’  altro  trattato  De  jure 
Pontìficum  cap.  11. , il  Bulengero  De 
Imp.  RomanoYib.vi.  cap.  54. , c quan- 
do (1  voglia  una  idea  di  limili  penali 
Ilcriziooi,  potran  rifcontrarfi  le  due 
portate  da  Samuele  Pitifco  Lexic . 
z/lntiqu.  Rumati . nel  Tomo  1.  alla 
parola  Arca,  nella  prima  de’  quali 
appartenente  ad  Avidia  Maflima  fi 
legge  SI  . QVIS  . ALI  VD  . COR- 
PVS  . SVPÉR  . POS  . DET  . 
FISCO  . P . CCC  . M . N , 
E nella  feconda  HOC  . MONV- 
MENTVM  . NE  . DE  . NOMI- 
LE . NOSTRO  . EXIAT  . QVl. 
EXTERNVM  . 1NDVCERE  . VO. 
LVERlT  . POENAE  . NOMINE. 
ÌNFERAT  . ARCAE  . PONTi- 
FiCVM  , H.S.L.M.N, 

In  un’  altra  poi  di  P.  Elio  Erafino 
fi  rinviene  quafi  eguale  la  formola 
della  nofira  ; venne  ella  prima  pubbli- 
cata da  Giovanni  Seldeno  Mai  mora 
Q/4rundelliana  n.  v..  e poi  da  Umfri- 
do  Prideaux  Marmora  Qxonienfia  n. 
exin.  pag.  148.,  e così  conchiuJe  : 
ITA  . NE  . LICEAT  . HVNG  . 


MVN1MENTVM  . VENDERE  . 
VEL  . DONARE  . QVOD  . SI. 
FACTVM  . FVERIT  . VTRIS- 
QVE  . ARK  . P0NT1FICVM  . 

HS  . XXX  . M . N . POENAE. 

NOMINE  . INFERAT  . H . M . 
D . M . A . Lo  llefio  può  leggerli 
in  quella  drServilia  Polia  data  fuori 
dal  Marchefe  Maffei  nella  raccolta  di 
varie  llcrizioni , unita  al  fuo  Mu~ 
feo  F'erotiefe  pag.  cccxxx.  numero 
3.  HV1C  . MONV MENTO  . IN- 
TERCEDEI’ . LEX  . NE  . DO- 
NATIO  . FIAT  . QVOD  . SI  . 
QVIS  ADMISERIT  . INFERET. 

AERARIO.  P .R.HS.  XXX  . N. 

Finalmente  nella  Bafilica  di  S.Paolo  di 
Roma  conferva!!  un  Epitafio  di  Sello 
Neriano  Romolo  ove  fi  legge  SI  • 
QVIS  . EVM  . TITVL  . ADVL- 
TERAVERIT . AL1ENIGENVM. 
CORP  . A VT  . OSSA  . AVT  . 
•CIN  ERES  . IN  . HOC  . MON VM  . 
INFERRE.  VOLENS.  ADHVM . 
NON  . H ABERET  . DARE  . DE- 
BEAT  . A.P.R.  HS  . L.  M.  N. 
Fu  egli  portato  dall’  eruditifiìmo  P. 
Abate  D.  Pier  Lui^i  Galletti  nel  fuo 
difeorfo  C apena  Municipio  de * Roma- 
ni j$c.  alla  pag.  26, 
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mera,  ove  eran  finiate  le  Gaffe,  Urne,  Diote,  e quantità  di  pic- 
colo Vafellame  3 quello  Vefiibolo  appunto,  che  fi  tramezza 
tra  la  fcala  , e la  camera  , Area  veniva  detto  , e lo  troviamo 
efpreffo  in  più  di  una  delle  antiche  Ifcrizioni  (a)  . Era  un  ufo  , 
a cui  non  fi  mancava  quello  di  far  il  Veflibolo  avanti  qualun- 
que fepoltura  di  anche  mezzana  capacità , ed  alle  volte  col 
nome  folo  di  Area  intendevafi  lo  fìeffo  luogo  del  Sepolcro  , 
celebre  rendendoli  per  quello  la  forinola  , che  fi  ufava  da’  Gen- 
tili contro  i primi  Criltiani  : Arecc  non  fint , per  volere  fpie- 
gare , che  fi  foffero  lafciati  i loro  Corpi  infepolti . Abbiamo 
fu  di  ciò  la  fpiritofa  efprelfione  di  Tertulliano  nel  fuo  libro  a 
Scapula  Proconfole  di  Cartagine , ove  alludendo  al  termine 
Area  , che  efprimer  può  ancora  V Aja , dove  fi  monda  il  grano, 
fa  faperle  effere  fiata  la  cagione  della  fierilità , e mancanza 
della  raccolta , il  gafiigo  che  volle  dare  Iddio  all*  afiiofa_» 
efprelfione  de’  Gentili  contro  i Criltiani . Sub  Hilariano  Pr<cjì- 
de , cum  de  Areis  nojlrarum  Sepulturarum  accJamaJfent  AREAE 
NON  SINT  Arecc  ipforum  non  fuerunt } mejjes  enim  fuas  non 
egerunt . 

PEDES  . XII . PER  . X . In  quella  replicazione  di  mi- 
fura  il  Gualterio  fi  confufe  ( l ) , confefsò  , che  il  PER  . X * 

Per~ 


( a ) Fra  le  Ifcrizioni , che  pubblicò  Monfi-  ^Domefl.  cap.  n.  pag.  595.  fi  rende  fu  di 

gnorFabretti  nel  fuo  libro  lnfcript . ciò  offerv  abile  la  feguente  : 

MAXIMA  . FEC1T 

S1BI  . SVISQVE  . LI  BERTI  S . LIBERTABVS 
POSTER ISQV E . EORVM  . ADEMPTO 
EX  . VTROQVE  . LATERE  . IN  . FRONTE  . P : : 1 
IN  t AGRO  . P . XX  . ET  . AREA  . QVAE  . INTVS  . EST 
1DEMQVE  . S . MACERIA  . CONCLVSERVNT 
H . M . H . N . S 


(*)  Gualterio  nella  edizione  di  Meffina  del  1624.  al  cap.  xm.  pag.  99, 
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Pertica  exponi  integrimi  non  eft , quia  preccedit  Pedes  , e credè 
piu  tolto  poteri!  intendere  : Permijfu  Decemuirorum  , o Dccem - 
primorum.  Non  potendoli  pero  in  oggi  vedere  l’originale  , e 
non  fapendofi  per  confeguenza  fe  qui  terminava  il  fenfo  della 
Ifcrizione , o fe  altre  parole  in  appreifo  vi  feguitavano  5 fareb- 
be avventurare  un  indovino , il  dar  fu  di  ciò  fentimento  * 
Reità  qui  foltanto  adunque  a notarli  1’  Ortografia , colla-* 
quale  è ferina  la  parola  BEN  DAT  . in  vece  di  VE  N DAT. , 
ed  AT  MONVMENTVM.  in  cambio  di  AD  MONV- 
MENTVM  . fui  che  non  conviene  far  del  mi  fiero  , elfendo 
corfo  forfè  per  imperizia  di  colui , che  fcolpi  la  Ifcrizione  * 
Quelle  mutazioni  di  lettere  sJ  incontrano  allo  fpeflò  nelle^ 
antiche  Ifcrizioni , e molto  confinile  alla  noflra  rendefi  la  fe« 
guente  pubblicata  da  Giacomo  Sponio  (a)  : 

IVLIVS  . BALERIANVS 
QVI  . VIXIT  . ANNIS  . B . XX 
NATALI  . SVO  . D 
SODALICIARIV3 
BONVS  . AMORATVS 
FI  LETI  VS  . VSQVE  . AT  . FOTSA 

E chiunque  faper  voglia  qualche  cofa  di  piu  fu  di  quello  cam« 
bìamento  della  B.  per  la  V.  balla  , che  ne  legga  quello  dilfero 
il  Valeriano  ( l ) , il  Daufquio  (c)  , lo  Spanemio  (d) , ed  ultimo 
di  tutti  il  P.  Lupi  (e)  » 


XCVL 


(<0  Giacopo  Sponio  Viaggi  dì  Grecia , e 
di  Levante  pag,  39. 

{b}  Pierio  Valeriano  De  Antìquitat.  BeU 
lun.  fèrm.  1 1 . 

(c)  Claudio  Daufquio  Trattatiti  Orto - 
graphia  veteris  , £5*  nova  Latini 


fermanti  &c. 

(d)  Spanemio  T)e  ^Prafìant . & Vfa  Nu~ 
mifm.  Tom.  1.  di(T.  2.  pag.  78. 

■(0  Lupi  Diflert*  ad  Epitaph,  Severa  Mar* 
tyris  i3'c.  §.  in.  pag.  121. 


%6  8 

«a  XCVL 

A Lia  memoria  di  Marco  Virginio  Pompeo , venne  dalla 
madre  Pompea  Attilicia  fatta  quella  Ifcrizione  nell* 
Urna , dove  furono  confervate  le  fue  ceneri  3 nilfuna  cofa— , 
da  effa  ricavali , che  particolare  folle , o che  rendette  neceffa- 
ria  maggiore  fpiegazione  . Il  nome  dì  Attilicia  lo  troviamo  in 
altra  Ifcrizione  riportata  dal  Prideaux  tra  quelle  , che  fono  in 
Oxford  (a)  * 

*s  XCVII. 


Fin  da  quando  vidde  il  Gualterio  quella  Ifcrizione  era 
tanto  logora  , e guada  , quanto  che  per  fupplirla , fu  for- 
zato rimetterli  allo  efemplare  trafcritto  da  Aldo  Manuzio 
nel  fine  del  trattato  Qrtographi a Latina  ratio  , come  lui  fteffo 
fe  ne  fpiega  : Minori lus  Uteri  s ìnfignita  interi  ere  , ex  Orto « 
graphia  AUi  Manutii  huc  afportata.  Non  faprei  però  da_* 
ove  nacque  la  notabile  differenza,  colla  quale  ce  la  portò  in 
maniera  affai  difcordante  da  come  trovali  riferita  da  quell8 
Autore  . Eccole  qui  ambedue  : 


Aldo  Manuzio . 

VLPiO . SEVERO 
NARETVS 

EQuSING . AVG  . CVR 
BVSTORENSIS.VIX.ANN.XXX 
MAMSVETVS 
H . B . M . F 


Giorgio  Gualterio . 
VLPIO  . SEVERO 
NARI  ET  VS 

EQVO  . SING  . A VG . TRI 
B VS.TOTENIS.  VIX.  ANN.  VII 
MANSVETVS 
H . B . M . F 


Nè 


00  Vmfrido  Prideaux  Marmo? . Ottoni  enfia  n.  cxxxi.  pag.  270. 


Nè  faprei  compatire  il  Gualterio  del  come  adottò  quella  in* 
lignificante  parola  Narifius , e come  lafciò  perfuaderfi  aver 
potuto  terminar  di  vivere  ragazzo  di  fette  foli  anni  un  Solda- 
to 3 fembrami  adunque  in  quella  parte  piu  ficura  la  copiai 
del  Manuzio  nel  leggerli  N A RETV  S , che  fi  fpiega  Natio - 
ne  Rxtus  (a)  , e nel  numero  XXX. , il  quale  fa  vedere  V età 
di  trent’ anni  : ficcome  egualmente  nelle  parole  GVR.  BV- 
STORENSìS  portate  dal  Manuzio,  crederei  più  naturale 
quello,  che  leffe il  Gualterio  TRiBVS  TOTENIS,  e for- 
fè anche  meglio  fe  ci  poteflìmo  perfuadere  ellere  fiato  fcritto 
nel  Marmo  TVRMAE  TOTENIS  3 poiché  cosi  fi  unifor- 
merebbe al  folito  coftume  degli  antichi  Romani , di  nominare 
negli  Epitafj  de’  Soldati  di  Cavalleria  la  Turma  , alla  quale_. 
erano  aggregati  5 come  in  quelli  di  Fanteria  fi  rammentava  la 
Centuria , la  Coorte  , e alle  volte  fin  anche  la  Legione  ( l ) „ 

Siali 


{a)  Negli  Epitafj  de’  Militari  fi  notava  per 
lo  più  anche  la  Patria;  nelle  raccolte 
di  Giulio  Lipfio  , del  Grutero  , Rei» 
nefio  , Fabretti , e Muratori  , fe  ne  in- 
contrano centinaja  , che  qui  potrei  ri  - 
portare  ; ma  con  recar  del  fallidio  al 
mio  Lettore  , cui  rimandar  poffo  per 
ora  folamente  al  Tomoli»  della  rac- 
colta del  Muratori  nella  Clafle  xi.,  eh’ 
è appunto  quella  delle  Ifcrizioni  mili- 
tari , ove  troverà  un  Afranio  Zoilo  : 
NATIONE  . CAPPADOX  . un 
Albanio  Vitale  GIVI  . TREVIRO. 
Anneo  Fortunale  REGIONIS  . Bl- 
SENT1N  AE.Antiftto  Fufco  ORI  VN- 
DO  . MYRI ANDRO  . e tant’  al- 
tri . De’  nazionali  poi  del  noftro  Ul- 
pio  Severo  rammentato  in  quella  Ifcri- 
ztone,  originarj  della  Rezia,  o fia  della 
prefente  Svevia  nella  Germania  , ec- 
cone  uno , che  godea  lo  fteflb  grado 
del  noitro  , menzionato  nella  feguente 
Ifcrizione , pubblicata  dal  Marchefè 
Maffei  nella  fua  raccolta  in  fine  del 
Mufeo  Veronefe  alla  pag.  ccli. 


D . M 

T . AVR  . TERTiO  . EQ_ 
S1NG  . AVG  . TVR 
GENEALIS  . NAT  . RAET 
VIX  . ANN  . XXX  . MIL  . AN:  : ; 
H . E1VS  . T . AVR  . IVCVNDVS 
SECVNDVS . H . VICTOR  . MI  : : ; 
CHO  , III  . BRACAR 
AMICO  . RARISSIMO 

Altre  poi  fono  portate  da  Monfignof 
Fabretti  Infcript.  domefì.  cap,  v.  pag. 
394* 

( b\ ) lo  non  dubito,  che  qui  dirdovea  TVR, 
TOTENIS  . Culla  invariabile  offer- 
vazione  da  me  fatta  in  tante  altre 
Ifcrizioni  appartenenti  a quelli  Solda- 
ti , diftinti  col  titolo  di  Equites /iugu- 
lar e s . Ufcirei  troppo  da’ limiti  della 
propollami  brevità , fe  qui  tutte  volefls 

A cì  ci 


Siafi  però  come  fi  voglia  , ricavali  da  quefta  Ifcrizione  efiere 
ella  fiata  fatta  fcolpire  da  Manfueto  erede , per  onorare  la  me- 
moria di  Ulpio  Severo  nazionale  di  Svevia , Soldato  di  Caval- 
leria , di  quelli  col  titolo  di  Equites  Jingulares  diftinti  . Io  qui 
non  fo  cafo  del  piacevole  argomento  dell’  Inveges , il  quale 
fi  perfuafe  aver  trovato  1’  anno  della  morte  di  quello  Sol- 
dato (a)  ma  foltanto  credo  polli  efiere  intereflante , lo  efa- 
minare  qual  grado  di  Milizia  fofle  quello  Equitatus  fingu - 
laris  in  tante  Ifcrizioni  rammentato . Giulio  Lipfio  , ed  Er- 
manno Ugone  , che  furono  i primi  a fpianare  la  ftrada  , col- 
lo fcrivere  fulla  Milizia  degli  antichi  Romani  3 di  quello  gra- 
do 


trafcriverle  ; una  però  di  ette  , che  ne 
riporto  in  tutta  la  Tua  ettenfione  , e la 
notizia  di  alcune  altre  , lèrviranno  di 
efemplare  per  tutto  il  retto  . Quella  fi 
trova  trafcritta  nel  Tomo  n.  qlaf.  xi. 
pag.  774.  della  raccolta  del  Mura- 
tori: 

DIS  . MAN 

T . AELIO  f T , F . SVC 
AGILI  ANO 

EQV1T1  . SING  . TVR 
MAE  . VERISSIMI 
T . AELIVS  . T . F . SVC 
IOCVNDVS 
FRATRI  . FIDELISSIM 
FEC1T 

Cosi  egualmente  leggefi  nella  di  fopra 
recata  Ifcrizione  di  Tito  Aurelio  Ter- 
zio  LQ.SING.  AVG.TVR.GE- 
NEALIS.  cosi  in  un’ altra  riportata 
prima  dal  Grutero  nella  fua  raccolta 
pag.  562.,  ed  ultimamente  dal  Ca- 
valiere Olivieri  Marni.  Pifaur.  pag. 
H 5*.  C . SVLPIT1VS  . EQ . SING  . 
AVG  . TVR  » AEL1  . PAL  . lo 


ttetto  in  quella  di  Aurelio  Vittore 
portata  dal  Conte  Malvalla:  Mir- 
mor.  Felfitiea  fìéi.vm.  cap,  mi.  EQV. 
SING  . TVR  . CONSTA  NT  INI . 
ed  in  tante  altre  . Ancor  però  quando 
fi  volefie  credere  fulla  fede  di  Guai- 
terio,  che  in  quetto  Marmo  leggevafi 
TRIBVS  . TOTEN1S . e non  TVR- 
MAE  . TOTENIS  . quantunque  di 
ciò  non  faprei  indovinare  la  ficura 
fpiegazione,  troverei  tuttavia  un  egua- 
le efempio  in  un  Epitafio  recato  da 
Monfignor  Fabretti  Infcript . domejl . 
cap.  v.  pag.  35*9. 

D : : : : : : : : : 

T ; AVREL  . VICT  . : : : 
AEL1A  . VRSA  . VJX  : : : 
XXX  . M . AN  . XII  . EQV  . S.::: 
AVG.  B.TRIB.TVR.  FL.  IV::: 

P . AEL  . VICTOR  . DEC . EQj  S . : : : 
1MP  . N . ET . M . VLPIVS.  SILVINVS 
HERED  . AMICO  . OPTIMO 
FACI  END  . CVRAVER 

(a)  Inveges  Palermo  facro  pag,  io£. 
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do  di  Milizia  non  fecero  menzione  * Marcello  Donato  (a)  9 
ed  il  Panciroli  (b)  pigliarono  il  fingulares  per  qualità,  come 
fe  dir  fi  voleffero  Eccellenti  , pregevoli  &c.  Giorgio  Gualte- 
rio  nella  fpiega  di  quella  fteffa  Ifcrizione  (c)  credè  effere  fiati 
preflo  gli  Antichi  diftinti  con  un  tal  titolo,  quelli  i quali 
fervivano  nella  Cavalleria  col  Cavallo  a proprie  fpefe_.a 
Claudio  Salmafio  (d)  , Giacomo  Sponio  (e)  , e Gio:  Giorgio 
Grevio  ( f)  abbondarono  nella  opinione  di  effere  quefio  uno 
Squadrone  di  Cavalieri  detti  Singulares  , perchè  (Ingoiarmene 
te  ad  effi  era  affidata  la  cuftodia  della  perfona  del  Generale  % 
del  Principe , dell7  Imperadore . Ermanno  Schelio  poi  (g)  $ 
Monfignor  Fabretti  ( h ) , il  P.  Montfaucon  (i) , ed  ultima- 
mente il  celebre  Canonico  Mazzocchi  ($)  fi  perfuafero , ef- 
fere fiato  quefio  un  grado  di  Milizia  difiinta  dalla  Legionaria  „ 
e fomigliante  a’  Pretoriani , ed  agli  Evocati , comporta  fol  dì 
Soldati , che  nelle  battaglie  (lavano  a finiftra  del  Generalo»,  „ 
Singulares  chiamati , perchè  fervi vanfi  di  un  Cavallo  folo  y e 
fe  gli  aggiugneva  la  particolarità  Singulares  Augujìi , o Im« 
peratoris , perchè  negli  accampamenti  alloggiavano  vicini  alla 
Tenda  del  Principe . L7  ultimo  finalmente  a parlarne  è fiato 
il  Canonico  Vita,  il  quale  credè  qui  di  trovare  le  Sentinelle 
de*  noftri  tempi , e diè  il  fuo  nuovo  fiftema  ne’  feguenti  ter- 
mini : Hos  autem  non  alios  quam  Excubitores  fuijfe  arbitrar  % 
qui  tatnen  excubi as  non  ut  gregari i , J ed  cum  bone jli ori  gradu 

Mi- 


(a)  Marcello  Donato  nelle  note  alle  Vite  Thefaur . ^/tntìquìt.  Romanar. 

de"'  xn.  Cefari  di  Svetonio.  ( g ) Ermanno  Schelio  nelle  note  ad  Igi» 

( b ) Panciroli  Defcript.  Vrbis  Roma  nel  no,  e Polibio,  nel  Tomo  x.  Thefaur . 

Tom.  iii.  Thefaur»  antiq.  Roman,  del  %/tritiquit.  Roman.  di  Grevio. 

Grevio.  ( h ) Fabretti  Inferi pt.  Dmcfl.  cap.  v.  pag, 

(è)  Gualter.  nella  edizione  di  Meflina  del  354. 

1634.  cap.  xiv.  pag.  ioi.  (i)  Montfaucon  Diar.  /tal.  cap.  vm.  pag. 

(d)  Salmafio  De  Re  Militari  ifc.  cap.  xx.  1 1 6. 

{e)  Sponio  Mi  full.  erud.  Arni  quit.  fe&.vii.  (k)  Mazzocchi  Epìjìola  De  'Dedicati  one 
pag.  25-7.  fub  si  foia  pag.  23.  n.  30. 

{/)  Grevio  nella  prefazione  al  Tom,  ni. 


Aaa  2 


Mìlite s ex  proprio  mimere , & cum  fingularium  titillo  exer ce- 
retti 5 e poco  apprelTo  : Eaque  numeri s conditi o fati s jìngula- 
riunì  nomine  prolari  vi  detur , nam  quum  affidue  excubandum 
cjfet , non  firnul  omnes , fed  fìngali  per  uices  excubi as  prrcfìa - 
bant  (a)  . Fra  di  tutti  quefti  Scrittori  però  il  folo  Signor  Maz- 
zocchi , come  molto  cauto  , ed  ingenuo  ebbe  1’  accortezza^ 
di  confeffare  : Verum  non  adhuc  expeditam  paio  , rationem 
tur  Singulares  dicerentur . Alche  fe  io  qui  dardovefl!  il  mio 
fenti  mento  , aggiugnerei , réftar  tuttavia  la  cofa  involuta  , 
ed  in  iftato  da  non  poterfene  affegnare  ficura  ragione , noiu 
folo  per  quel  che  riguarda  il  nome , ma  per  la  particolare 
incombenza  ancora  di  quello  grado  di  Milizia  . Ed  in  vero 
oltre  alla  difcordanza  de’  Scrittori  più  avanti  manifeftata_^ 
panni , che  anche  la  diverfità  de’  termini  congiuri  a render- 
ne ofcura  la  intelligenza.  Legge!!  rammentata  da  Tacito  1’ 
Àia  de’  Singolari  : Acceffit  Ala  Singularium  excita  olim  a 
Vitelli o , deinde  in  partes  Vefpafìani  tranfgreffa  (b) . Nelle»* 
fìeffe  antiche  lfcrizioni  alle  volte  chiamanfi  quefti  Equites  Sin- 
gulares Augufìi , o Imperatori s , ed  alle  volte  Equites  Singu- 
lares fenz’  altra  aggiunta , il  che  fa  entrar  in  fofpetto  do- 
vervi eflere  della  differenza  tra  gli  uni  5 e gli  altri . Una—* 
Ifcrizione  poi  unica  in  quefto  genere , e che  a prima  vedu- 
ta moftra  poter  dare  rifchiaramento  a quefto  > fembrami , 
facendo!!  rifleffione  occultarne  più  tofto  maggiormente  il  ve-* 
ro  Lignificato  : ritrova!!  ella  confervata  nel  Mufeo  del  Col- 
legio Romano , e venne  già  pubblicata  dal  P.  Bonanni  nel 
fogliente  tenore  (c)  ; 


DM 


09  Vita  Tbefaur.  Aòtiquit.  Beneventana-  (c)  Bonanni  Mufemt  Kìrcherìanum  éfà 
rum  dijfert.  ix.  pag.  249.  elafi  ni.  pag.  *12.0.94. 

(6)  Cornelio  Tacito  Hiflor . lib.  iv.  cap.70. 


373, 


D . M 

CANDIDO  . VALENTINO  . EQVITI  . NVMERI 
SÌNG  . NATIONE  . PANN  . IVLIC  . FAVSTIANO 
CASTRIS  . FRIORIBVS  . TVRMA  . MAXI  MI 
STIP  . XII  . QVI  . VIXIT  . AI>TN  . XXXII  . ARRIVS 
LATIANVS  . MIL  . COH  . ÌIII  . PRET  . FLAVIVS  . VI 
TALIS  . MIL  . COH  . X . PR  . HEREDES  . AMICO 
BENEMERENTI  . MEMORIAM  . FECERVNT 

Si  conofce  da  quella , non  doverfi  il  Sìngularis  riferire  alla  pa- 
iola Eques , ma  piu  tollo  all’altra  Numeri , termine  ommelfo  in 
tutte  le  altre  Iscrizioni  3 e fentendofi  Eques  Numeri  Singuìa « 
iris , non  può  accordarli  di  ficuro , con  niffuna  delle  Spiega- 
zioni appropriate  a quelli  dagli  Autori  fopra  da  me  recati  * 
mi  è noto  poterli  la  parola  Numeri  in  termine  militare  antico 
figliare  per  le  Coorti , e per  le  Legioni  : e per  quella  forinola 
ancora  * con  la  quale  diceva!!  in  numeros  referre , del  che^s 
parlano  tanti  Autori  (a)  3 ma  al  calo  prefente  non  Saprei  co® 
me  attaccarla  coll’  Equiti  Numeri  Singularis . In  Sommai 
forz*  è , che  fi  confeffi , quello  grado  di  Milizia  aver  neceflìtà 
di  maggiore  illullrazione  3 ed  iocontentomi  lafciar  piu  tollo 
la  cofa  nella  Sua  incertezza , che  avventurarmi , col  pigliar 
partito , a forfè  dovermi  un  giorno  pentire  di  quello  , che  qui 
ne  avelli  detto  ( l ) * 

XCVIIL 


{«?)  Potrà  fu  di  quello  vederli , quanto  ne 
Ibriderò  Giudo  Lipfio  nelle  note  a 
Cornelio  Tacito  Hijìor . lib.  i.  cap. 
vi. , r Abate  Pichon  allo  delio  luogo 
della  edizione  adufum  Delpbini  Tomo 
iii.pag  32.  , il  Valefio  nelle  note  alla 
Storia  di  Ammiano  Marcellino  lib  xx. 
cap,  i« , il  Du-Cange  Glojjarium&c « 


v.  Numeri  , e tant’  altri. 

( ’l Per  ladifgrazia  de’ tempi,  e per  l’in- 
terruzione del  commercio , cagionate 
dalle  guerre,  nelle  quali  in  quedi  ul- 
timi anni , e fino  ad  oggi  ancora  reda 
involta  la  Germania  , non  fono  qui 
potuti  arrivare  gli  Atti  della  Società 
Latina  di  Jena  , nel  Tomo  v.  de’  quali 

è darti- 


«s  XCV1II. 


QUeflo  brieve  Epitafio  dal  Gualterio  copiato  nella  Città 
di  Termini , oggi  trafportato  nel  Mufeo  Salnitriano  * 
venne  pollo  nel  luogo  del  Sepolcro  di  Volunnio  Par- 
lano , il  quale  terminò  i fuoi  giorni  nella  giovanile  età  di 
tredici  anni . 

«5  XCIX.  8# 

NEI  prefente  frammento  di  antica  Ifcrizione  non  faprel 
dire  fe  la  parola  VRSEO  folle  nome  proprio  * e 
F altra  PLEMIOCORI  un  cognome  « 

«a  C.  GL  GII.  m 

ANche  quelli  fono  tre  frammenti  di  titoli  fepolcrali  § i 
primi  due  non  danno  alcun  fenfo , per  efiere  mancanti 
in  quella  parte  ove  erano  i nomi , els  ultimo  molto  intrigato 
per  le  fue  note  5 o fiano  breviature  « 

*s  CUI.  s*  i 

IN  quell* altro  pezzo  di  Greca  fepolcrale  Ifcrizione  , co- 
mecché rotta  nelle  due  ellremità , niente  altro  fi  rico- 
oofce  9 fe  non  che  nella  quarta  riga  la  parola  EZH2 . vive» 

lati 


è ftampata  una  DilTertazione  di  Gio- 
vanni Frichio  col  titolo  De  Equitibus 
Augufli  fingularìbus , rammentata  dal* 
T editore  della  Bìbliograpb.  Ariti - 
quar%  di  Gian  Alberto  Fabricio  cap. 
*vn.  pag»  S 1 5,  della  edizione  di  Am- 


burgo 1760.  Averei  romenamente  de- 
fiderato  di  poter  leggere  quella  eru*» 
dita  DilTertazione , pria  di  terminar  Is 
ftampa  del  prefente  libro,  e vedere 
fe  il  di  lei  Autore  fciolgail  nodo  dell§ 
difficoltà  fu  quello  particolare# 


lai  i nella  feda  MHTHP . Mater  t e nell*  ultima  EIIÓlSE  „ 
pofuit , o dedicavit . Sono  qui  da  notarli  le  lettere  Sigma  , ed 
Omicron  efpreffe  in  quadrato  C □ \ della  prima  già  ne  parlai 
più  fopra  (a) , e per  la  feconda  potrà  farli  attenzione  a quello 
ne  dille  il  P.  Montfaucon  : Ha  ^ero  quadra  Ut  era  apud  ve- 
teres  fummopere  frequentabantur  non  in  © modo  , fed  etiam 
in  O , & <D  (b)  : e con  qualche  maggior  particolarità  l’Au- 
drichio  : Vetufiijfima  pariter  ejì  figura  □ , quam  proferì  nutrì* 
mus  Aminta  Regis  , antiqua  mar  mora  , & pajfim  Gemma  Ba « 
filidianorum  ( c ) . 

C1V.  m 

SI  fcoprì  un  profondo  fotterraneo  nel  cavarfi  le  fonda- 
menta  per  la  fabbrica  del  Monafterio  delle  Religiofe_* 
Capuccine , in  quell’  angolo  della  Città  detto  dagli  Antichi 
Tranfpapireto  , pofcia  ne’  tempi  di  mezzo  Siraìcadi  , e in  oggi 
Quartiere  dì  S . Ippolito , nelle  vicinanze  della  Porta  di  OC 

fu- 


Piu  fopra  alla  pag.  264. 

Montfaucon  ’Paleograph.  Grrfca  lib.11. 
cap.  3. 

ì(c)  Audrichio  Injìitutiones  editti  queir  iti 
par.  1 J . cap.  1 . , al  che  potrebbe  ag- 
giungerti di  vederti  anche  quella  fi- 
gura di  lettera  nella  Ifcrizione  della 
Statua  di  Teofrallo  confervata  un 
tempo  in  Roma  nella  Galleria  di  Cafa 
Mafiimi } leggeafi  in  eflfa  : 

BECH>PAXTC]C 

MEAANTA 

EPEXIQC 

Thzophrafìus 
Me  lari  t hi  F, 

Erejìus • 


ficcome  egualmente  nell*  altra  di  Era- 
clito nella  Galleria  del  Gran  Duca  di 
Tofcana , ove  fi  legge  : 

HPAKAE1TT3C 

BATXnNuC 

E^ExiGC 

Herac  lìtui 
Blyfonis  F, 

Epbejìus . 

Quelle  Statue  fatte  in  figura  di  un  Er- 
ma fono  fiate  portate  da  varj  Autori , e 
le  ne  trovano  i difegni  nella  edizione 
dell’  Opera  di  Diogene  Laerzio  De 
•vìtis  sPhilofophor . fatta  da  Egidio  Me- 
nagio  in  Amfterdam  nell’anno  1692* 
lib.  v.  pag.  288,  e lib.  ix.  pag.  548. 


funa  . Spinfe  la  curiofità  taluni  coll*  ajuto  di  corde , a difcen* 
dervij  ed  ivi  s’incontrarono  indiverfi  fcavi  nella  dura  pie- 
tra , i quali  formando  come  diverfe  fìrade , davano  una  idea^ 
o delle  Latomie  di  Siracufa , o de’  Cimiterj  di  Roma  $ 1* 
ofcurità  , la  freddezza  del  luogo , ed  un  ammalio  di  pietre  * 
e di  cementi , che  rendeva  difficile  lo  andare  avanti , fcorag- 
girono  la  intrepidezza  di  quelli , che  fi  accinfero  a quella  fco~ 
verta , dierono  effi  mano  bensì  a ricercar  da  per  tutto  quel 
primo  ingreffo , rinvennero  quantità  di  offa  umane,  che  por^ 
tavano  indizio  di  effere  fiate  abbroftolite , e fi  avvennero 
in  una  Lapidetta , che  fiaccarcn  dal  muro , ove  flava  inca- 
ftrata , e la  portaron  con  effi  . Chiufefi  quindi  la  bocca  del 
fotterraneo  5 la  Ifcrizione  fu  acquiftata  da’  Padri  Gefuiti , la 
confervano  tuttavia  nel  Mufeo  Salnitriano , ed  è la  ffeffa% 
che  per  la  fìraria  forma  de’  fuoi  caratteri , io  qui  ho  avuto 
cura  di  fare  con  diligenza  incidere  per  pubblicarla  . Si  conofce 
beniffimo  effere  ella  un’  opera  di  rozza  mano  5 e fuori  delle 
parole  HIC.  ISÌ.  che  fi  fcorgono  nella  prima  riga,  e dell’ 
altra  MIN  SIS. , che  potrebbe  forfè  Ilare  per  Menfes  nell* 
ultima  : tutto  il  rimanente  è di  difperata  lettura  * 

m CV.  m 

Fin  da’  tempi  di  Giorgio  Gualterio  era  quefta  Ifcrizione 
nel  numero  delle  perdute  5 dal  nome  diHELENA.  io 
la  crederei  Criftiana  : le  due  parole  NVC.  PEG.  reftano 
alla  difcrezione  di  chi  voglia  far  lo  indovino  : e le  altre:-» 
PATRI . BENEMERENTI . danno  ficuro  indizio,  effere 
quello  Marmo  fervito  per  un  Epitafio , porto  da  Elena  al  di 
lei  Padre  * 


CVL 
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m CVI.  m 

COI  Corpo  delia  Martire  Feliciffima  ellratto  da3 Cimi- 
teri di  Roma  venne  nell'anno  1699.  quello  Marmo  all3 
Arcivefcovo  di  Palermo  Monfìgnor  Ferdinando  de  Bazan  . Il 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  volle  rimunerare  la  cono® 
feiuta  pietà  di  quello  Prelato  col  regalarlo  di  tanto  dono.  Avea 
egli  in  quei  tempi  fondato , in  luogo  molto  vicino  al  Palagio 
Arcivefcovile,  lo  Spedale  per  follievo  de*  poveri  Sacerdoti , e 
ne  avea  benedetta  la  Chiefa  3 volle  adunque  che  ivi  efpollo 
fi  folfe  alla  pubblica  venerazione  il  Corpo  della  Santa  Marti» 
re , riponendolo  fiotto  il  principale  degli  Altari  colla  fleflL^ 
Ifcrizione  . Leggefi  in  effia  , aver  Feliciffima  viffuto  Verginea 
V IXIT.  BI R.  vixit  Virgo  . La  mutazione  della  V in  B face- 
vali  molto  fpeffo  in  quei  tempi , come  ne  ho  parlato  pio 
fopra  fpiegando  la  Lapida  di  numero  XGV. , ed  il  pregio 
della  Verginità  notava!!  il  piu  delie  volte  negli  Epitafj  de- 
gli antichi  Criftiani  3 ne  fia  di  ciò  efernpìo  fra  tante  altre  9 
la  Ifcrizione  di  Serenilla  pubblicata  da  Monfignòr  Boldet* 
ti  (a),  ove  fi  legge:  CGPHNlAAA  HAPQGNOC  * Se* 
remila  Virgo:  le  due  lettere  P.  E.  le  interpetrerei  Pa« 
rentes  ejus , e quelli  furono , che  fecero  fcolpire  la  pietra  § 
direbbe  quindi  tutta  intera  la  Ifcrizione:  Felicijjìmce  Filiti  Bene- 
merenti, Parentes  ejus , qua  uixit  Virgo  annis  sigimi  diehm 
quatraginta  j ex  * 


CV1L 


(d)  Boldetti  OJJervazione fopra  i Cìmiterj  à’c,  Iib,  n.  cap.  iv-  pag.  36$, 
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NOn  fu  ficuramente  dal  Gualterio  veduto  nel  fuo  origi- 
nale il  prefente  Epitafio , dandocene  chiara  pruova-# 
lo  averlo  egli  notato  nel  numero  di  quelli  in  Palermo  deperii  > 
e da  qui  venne  lo  averne  data  la  copia  con  qualche  altera- 
zione (a)j  Io  Inveges,  che  da  lui  la  trafcriffe , inciampò 
nello  fteffo  errore  ( b ) , ed  il  Muratori  fu  anche  malamente-* 
fervito  da  chi  gliene  mandò  lo  efemplare  $ dapoichè  veggiamo 
averla  con  molta  differenza  prodotta  (c) . 11  dotto  P.  Lupi 
voile  farne  efatta  ricerca  , rinvenne  1’  originale , e fopra  di  effo 
ne  diede  la  copia  molto  efatta  (d) , che  volutali  in  oggi  da  me 
confrontare  , l’ho  trovata  molto  fedelmente  trafcritta  -,  e nel- 
la lleffa  maniera  ho  curato  di  farne  incidere  un  dupplicato  per 
portarfi  in  quella  Raccolta  nella  fteffa  guifa  , e colla_ 
fìeffa  forma , e pollzione  di  lettere , come  vedefi  nell’  origi- 
nale . 

Alla  prima  lettura  di  effa  fi  riconofce  , effere  un  Epi tallo 
fatto  in  memoria  di  una  Donna  nominata  Munazia  , e le  pa- 
role fciolte  dalle  implicazioni , colle  quali  da  rozza  mano  fu- 
ro n formate , fcevre  da  alcuni  barbarifmi , e fupplite  nelle-, 
note , così  dicono  : Hic  requiefcit  in  pace  Munalia , fuit  reli - 
giofa  f (Emina,  qucc  uixit  annos  plus  minus  LXX.  depojìta  fub 
die  pridie  nonas  Fehruarias  Djdamio , Si  fi  dio  Viris  cl ari  fil- 
mi s Confulibus. 

Riconofcefi , cosi  dalla  Croce  fegnata  nel  principio  della 
Ifcrizione  , come  dalle  formole  Requiefcit  in  pace , e Depofita 
fub  die  &cK  effere  fiata  Munazia  Crilfiana . Per  ciò  che  at* 


tienfi 


(a)  Gualterio  nella  edizione  di  Meflìna  al 


Script.  Tom.  r.  ciaf.  v.  pag.  415. 


n,  236. 

(£)  Inveges  Palermo  antico  pag.  47S. 

{c)  Muratori  JVovus  Tbefaur . t^eter.  In* 


(d)  Lupi  DiJJertatìo  De  Epitaphio  Severa 
Àlartyns §.  xiv.  pag.  147, 
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tieni!  alla  Croce  , non  lafcia  di  quello  giudizio  dubbiezza  al- 
cuna , il  riflettere , non  efferii  da  altri  venerato  fe  non  da9 
Criftiani  lo  finimento  di  noftra  redenzione , ed  il  vederi!  fi- 
milmente  appofto  in  altri  Epitafj , come  fra  i Siciliani  può 
farne  fede  quello  di  Tito  Elio  Vittorino  , rinvenuto  in  Cata- 
nia , portato  pria  dal  Gualterio  (a) , ed  indi  dal  P.  Àbate^ 
Amico  (è) . La  forinola  Requi  e [ci  t tuttocchè  qualche  volta 
adoperata  da’  Gentili  (c)  , fu  però  comunemente  tifata  negli 
Epitafj  de’ Criftiàni , e fe  le  univa  il  piu  delle  volte  in  pace  , 
per  ifpiegarfi  il  luogo  di  eterna  quiete  , ove  andava  P anima 
a ripofare  in  premio  della  fede , che  avea  profeffata , e delle»»® 
buone  operazioni,  colle  quali  V avea  in  vita  accompagnata* 
Il  termine  Depofitus , o Depofna  comunemente  da'  Criftia- 
ni ufato  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa , non  deve  foltanto  in® 
tenderli  per  la  materiale  depofizione  del  Cadavere  nella  fep ot- 
tura $ quanto  per  quella  dello  fpirito  , che  libero  , e fciolto  da9 
vincoli  del  Corpo  già  deporto  fe  ne  vola  al  Cielo  % e chiunque 
fu  di  ciò  faper  voglia  qualche  cofa  di  più  precifo , potrà 
rifcontrarne  quanto  ne  lafciò  fcritto  il  celebre  Monfignor  Boi- 
detti  (d) . 

Per  quello  che  attiene  poi  al  barbarifmo , col  quale  ven- 
ne nella  noftra  ìfcrizione  incifa  la  parola  Requiefcet  in  cam- 
bio di  Re  qui  e j ci  t , non  occorre  qui  il  ripetere  quel  tanto , che 
con  fomrna  erudizione , e giudizio  nel  luogo  già  fopra  addotto 
vi  notò  il  P.  Lupi . 

Refta  in  ultimo  foltanto  adoffervarfi,  che  regnandola 

no- 


(a)  Gualterio  nella  edizione  di  Mefiìna  Requievit , e parecchie  di  effe  potraa 

n„  36.  rinvenirti  preflo  il  Grutero  htfcript . 

( b ) Amico  Catan . llluflr . Tom.  ni.  lib.  x.  Antiqu . ciaf.  xvi. 

cap.  6,  (d)  Boldetti  Off er-v.f opra  ì Cimiteri  de' SS* 

(c)  Anche  i Gentili  nelle  loro  memorie  fe-  Martìri  éfc.  lib.  n.  cap.  vi.  pag  3^5*, 
polcrali  tifarono  alle  volte  il  termine 

Bbb  2 
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noftra  Ifcrizìone  il  Confolato  di  Claudio  Dìnamio  , e di  Fla- 
vio Sufidio  , i nomi  de’  quali  fon  qui  un  poco  ftorpiati  nelle 
parole  Dy  danaio , & Si  fidio  VV.  CC.  va  a conofcerfi  e(fere_, 
ella  fiata  fcolpita  nell’ anno  488.  dopo  la  nafcita  di  GESÙ 
CRISTO,  come  convengono  fu  di  ciò  col  Petavio , Ric- 
cioli , ed  altri  efatti  Cronologi , tanto  il  Muratori , come  il 

Pe  Lupi  * 

*s  CVI1L  CIX. 

A Mbedue  quefie  Ifcrizioni  in  Tavole  di  creta  furono  ri- 
trovate in  Cagliari  Capitale  dell’  ifoladi  Sardegna  nel 
iueledi  Maggio  dell’anno  1645.  ■>  e vennero  con  due  Corpi 
Santi,  infieme  con  effe  rinvenuti,  da  Monfignor  Antonio  Man- 
cufo  Palermitano  Inquifitore  di  Sardegna  , mandati  in  dono 
alla  Chiefa  di  S.  MARIA  degli  Agoni  zanti , ove  efpofii  al 
pubblico  culto , fe  ne  celebra  ogn’  anno  la  fefta  nella  terza 
Domenica  del  mele  di  Maggio . Si  faranno  ficuramente  ri- 
trovati fegni  tali  in  quelli  fepolcri , onde  dubbio  alcuno 
non  lafciarono , per  riconofcerfi  eflere  fiati  Martiri.  Nient* 
altro  contenendo  le  Ifcrizioni , fuori  che  il  folo  nome,  ed  il 
giorno  della  morte , lafciano  per  confeguenza  indecifo  tutto 
il  refto  . Dal  Martirologio  , e dagli  Atti  de’  Santi  fappiamo  , 
che  quali  in  tutte  le  perfecuzioni , anche  la  Sardegna  ebbe 
la  forte  di  accrefcere  il  numero  de’  Martiri  nella  Chiefa  . 

La  forinola , colla  quale  a quelle  Ifcrizioni  li  dà  prin- 
cipio racchiufa  nelle  tre  lettere  interpunte  B.  S.  M.  fembra 
alquanto  nuova  3 elfendo  la  folita  B.  M.  , che  fi  fpiega_^  : 
Bona  memoria , o pure  Benemerenti . Qui  adunque  perchè  vi 
fi  aggiunge  una  S.  potrebbe  fpiegarfi  Bom  fit  memoriti  : la 
lettera  poi  K.  che  fi  fcorge  nella  prima  , alla  quale  vi  è ag- 
giunta un’ A.  nella  feconda  , io  non  dubiterei  per  entrambe 
a fpiegarla  Kaìaritanus , dicendo  così  la  prima  di  elfe_r  : 

£0- 
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Bonti  fit  memoriti  Pmlus  Kctlaritams  V.  Maji  requiem  in 
pace  j e V altra  : Boriti  Jit  memoriti  Petrus  K alari  tanus  Vn 
Maji  requievit  in  pace$  in  quella  però  dopo  il  nome  vi  fi 
fcorge  una  nota  di  due  N.  alla  quale  in  verità  confeffo» 
non  faper  dare  ficura  fpiegazione . Del  Digramma  € com« 
pollo  dalle  due  lettere  CE,  col  quale  nella  prima  fi  vede 
fcritta  la  parola  PAGE , e dell’  altro  TS  nella  parola  PE® 
TRVS  della  feconda,  non  occorre,  che  io  qui  facci  men- 
zione , avendo  bailantemente  dell’  ufo  di  elfi  nelle  antiche 
Ifcrizionì  parlato  piu  fopra  alla  pag.  3 27,  di  quello  libro  (a)  * 

m CX. 

IL  pur  troppo  brieve  titolo  appello  al  fepolcro  di  Petro® 
nio  ci  lafcia  folo  notizia , di  elfere  fiato  un  Crilliano 
dal  vedervi  lafolita  formola  DEPOSITO  IN  PACE . Di 
elfa  piu  fopra  fe  ne  dille  il  convenevole  a 

éis  CXL 

DEvefi  ficuramente  credere  , o che  folle  fiata  quella  Ifcri» 
zione  da  imperita  mano  rozzamente  fcolpita  , o perchè 
forfè  andata  male  nel  decorfo  del  tempo , non  fu  fenza  meno 
efattamente  letta  dal  Gualterio  , il  quale  cene  lafcio  lame» 
moria.  Quella  parola  THgoNBR,  che  elfer  deve  il  nome 
della  difonta  , fembra  molto  male  fpiegato  3 come  egual- 

men- 


(<z)  Non  appartenendo  alla  Sicilia  , e mol- 
to meno  a Palermo  quelli  Martiri,  ere- 
domi  di (penlàto  dallo  impegno,  di 
far  efatta  ricerca  di  tutto  quello  ad 
eli!  polla  appartenere,  dell’.  Epoca 
del  di  loro  martirio  , e di  quant’  altro 
polla  giuftificarne  il  culto.  Mi  è no- 
to quanto  mai  per  le  memorie  de’ 
Martiri  della  Sardegna  ferrifero  il  Boa- 


fanti,  e Monfignor  Efquivel,  e ciò, 
che  contro  di  elìi  dal  P.  Papebrochio , 
e da  altri  Scrittori  fu  detto  . Ma  ef- 
fendo  colè  quelle  molto  dal  mio  af- 
famo lontane,  lafcio  fa  impegno  a’ 
Signori  Letterati  della  Sardegna  di 
entrare  in  campo  per  difenderli  le  prò. 
prie  colè  • 
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mente  par  che  non  accordino  le  ultime  DEPOSIT A AV- 
GV3TA  , quando  nel  mezzo  di  effe  non  vi  foffe  ftata  qualche 
altra  parola,  che  faceffe  dare  altro  fenfo , come  farebbe^ 
quello  DEPOSITA  DIE  ...  . ANTE  KAL.  AVGV- 
STAS.  Dal  tutto  però  di  effa  firiconofce  effere  un  Epi tallo 
fatto  in  memoria  di  una  Fanciulla  Criftiana  morta  in  età  di  lei 
anni,, 

*9  CXII.  m 

ANche  quefP  altro  Epitafio  Criftiano  fu  fcolpito  in-, 
memoria  di  una  Fanciulla  di  Tedici  anni , trapaffata 
ne’  giorni  pria  delle  Calende  di  A goffo  , che  ben  non  fi  pof- 
fono  ricavare  per  effere  il  Marmo  ivi  appunto  manchevo- 
le , CAMPANA  io  credo  non  effere  nome  Patrio  della  Fan- 
ciulla difonta  5 ma  piu  tolto  cognome  proprio  della  di  lei 
Famiglia  filmile  a quello , che  legge!!  nella  feguente  Ifcri- 
zione  efiftente  in  Vienna  di  Francia,  riportata  dall’erudi- 
to Keislero  ( a ) : 

SANCTIS 
VIRSINIDVS 
CAP  . AV1DVS 
CAMPANA 
POSVERVNT 


CXIII. 


(«0  Gio:  Giorgio  Keisler  o/Jntiquit.  Se- 
ptentxionaL  edizione  di  Hannover  del- 


l’anno  1720.  pag,  419. 
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m CXIII.  5* 

DISSERTAZIONE 

SOPRA 

LA  ISCRIZIONE 

DELL’  ANTICA  TORRE  BATCH 
DEL 

DOTT.  DOMENICO  SCHIAVO. 

VA  rie  fi  furono  ne’  fcorfi  fecoli  le  fentenze  circa  la  prima 
origine  ? e fondazione  della  noftra  Patria . Credettero 
alcuni,  che  prima  ancora  dell’ uni  verbale  diluvio  fofle  fiata 
abitata  la  noftra  campagna  , fe  non  fondata  la  ftelfa  Città  dì 
Palermo  3 altri  poi  ne  ftabilirono  la  prima  fua  epoca  ne’  tem- 
pi di  Noè  vpoco  dopo  di  elfere  ufcito  dall’Arca  3 altri  ne5  tem- 
pi di  Elifa , o de’  Giganti  fuoi  fucceftori  3 chi  la  credette^ 
fabbricata  da  Ermodio , o fia  Nermodio  venuto  qui  dalle 
Spagne  3 chi  dalla  Sibilla  Cumana , qualora  venne  in  Sici- 
lia ( a ) 3 chi  da  un  Capitano  della  Fenicia  chiamato  Palermo  „ 
e colla  guida  di  un’  Àquila  in  quello  lido  approdato , e eh9 
egli  appunto  abbia  pollo  il  fuo  nome  alla  nuova  Città , e P 
Aquila  fua  condottiera , e fua  guida  per  infegna  , e per  arme 
le  avelie  dato  (b)  3 chi  finalmente  , per  lafciar  da  parte  delle_^ 
altre  opinioni , volle  filfare  la  di  lei  epoca  ne’  tempi  d’  I Pac- 
co , in  cui  un  buon  numero  di  Caldei , Damafceni , e Fenicj 

uni- 


(0)  Rapportano  quelle  varie  fentenze  me  citati. 

Monfignor  Ranzano,  1’  Abate  Val-  (/?)  Cosi  la  pensò  D.  Vincenzo  di  Ciovan- 
guarnera  , e l’ Inveges  ne’  libri , che  ni  nel  fuo  m.  s.  del  'Palermo  ri  fiorato* 

in  apprellò  con  diftinzione  faranno  da 
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uniti  infierne  in  viaggio , ed  arrivati  in  quella  noftra  Ifola^ 
triangolare  , le  prime  cafe  , e le  abitazioni  piantarono  in  quell9 
antica  penifola  , che  ne’  vecchi  tempi  da  due  fiumi  divifa^  , 
ficcome  vaga  oltre  ogni  credere  facea  comparire  la  noltra 
fpiaggia , così  ancora  affai  munita , e ficura  a qualunque  na- 
viglio rendeala  da  ogni  piu  fiero  infulto  d’ impetuofi  venti  3 
e tempefte  (a) . Or  tra  tante  varietà  di  fentenze  ho  creduto 
appigliarmi  a quell’  ultima  $ mentrecchè  per  effa  ho  ritrovato 
P irrefragabile  autorità  di  due  antiche  Ifcrizioni , regifirate  in 
piu  Godici,  ed  in  piu  Libri,  anzi  efiffentì  pur  anche  fino  nel 
decimofello  fecolo  , in  cui  fcriffe  il  Fazello,  che  il  lagrimevole 
defolamento  ne  vidde  . 

Diceafi  dunque  nella  prima  delle  due  accennate  I fri- 
zioni , fcritte  in  lettere  Caldee  , fecondo  la  verfione  fattane^ 
ne’  tempi  del  Re  Guglielmo  Secondo:  Vivente  Jfaac  fitto 
Abrahct , & regnante  in  Idumea  , atque  in  valle  Dama/cena 
Efau  fitto  Ifaac , ingens  Chaldxorum  marni  s , qui  bus  adjuncìi 
Junt  multi  Dama  fieni , atque  Phanices , profecti  ad  hanc  trian - 
gularem  Infulam  fedes  perpetuas  locavemnt  in  hoc  amceno  lo- 
co , quem  Panormum  cognominaverunt  5 e nell’ altra  fcolpita_> 
fopra  la  Torre  Baych:  Non  efi  alius  Deus  , prorter  unum 
Deum , non  efi  alius  Potens  prater  eumdem  Deum , ncque  efi 
alius  Victor  precter  eumdem , quem  nos  colimus , Deum . Hujus 
Turris  Prafcctus  efi  Sepho  filius  Eliphaz , fitti  Efau , fratris 
facob , fitti  Ifaac  , fitti  Abraham , & Turri  quidem  ipfi  nomen 
efi  Baych  5 fed  Turri  huic  proxirn <e  nomen  efi  Pharat . 

Fu  comunemente  abbracciata  quella  fentenza  non  che^ 
da’  nolh'i  Siciliani  Scrittori , ma  da’  Forelìieri  pur  anche  per 
tutto  il  fecolo  fellodecimo  , quando  venuto  dalla  Germania 
per  girare,  e defcrivere  la  nollra  Ifola  Filippo  Cluverio* 

Uo- 


00  Quefta  è fiata  1’  universe  opinione  di 
tanti  Scrittori , de’  quali  ci  liamo  va- 


luti nel  prefente  Difcorfò. 
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Uomo  a dir  vero , verfatiffimo  nella  lezione  degli  antichi  Au» 
tori , da*  quali  folamente  volle  ritrarne  la  prima  origine  delle 
nofìre  Città  Siciliane  . Pochi  tra  efli  trovandone , che  facea- 
no  menzione  della  noftra  Patria  3 non  effendo  piu  in  piede-* 
la  Torre  Baych  ,,  e le  accennate  Ifcrizioni  non  piu  elìdendo  $ 
s’ impegnò  ad  ogni  conto  di  fcoprire  la  prima  fabbrica  di  Pa- 
lermo , interpetrando  di  fuo  capriccio  un  paffo  di  Tucidide  ; 
e fpacciando  per  una  bizzarra  invenzione  le  addotte  Lapidi  9 
ftabilifce  per  ficuro , e per  certo  edere  fiata  Palermo  fabbri- 
cata nell*  Olimpiade  50.  da’  Fenicj , o Cartagine!! . Sentia*» 
mone  di  grazia  le  fue  fieffe  parole  (a)  : Pervetujìam  effe  Ur~ 
lem  ex  Tucidide  difcimus , cujus  verbo,  libro  6.  ubi  de  prif ci 9 
Sicilia  agit  incoli s,  Imc  funt  : Phoenices  prseterea  circa  om« 
nem  habitabant  Sìciliam , occupatis  extremis  ad  mare  parti- 
bus  , parvifque  Infulis  ei  objacentibus  , negotiandi  cuna  Sicu- 
lis  caufa  3 at  poftquam  permulti  Grsecorum  illue  cum  Navi- 
bus  trajecerunt , reli&is  plerifque  Motyam , Soluntem , ac 
Panormum  finitima  Elimis  oppida , fedibus  ibi  pofitis  una_j 
incoluerunt cum  Elimorum  freti  focietate , tum  quod  exi- 
guo  inde  ad  Carthaginem  trajeòlu  Sicilia  diftat . Fattum  hoc 
cosi  profiegue  il  Cluverio , communi  ope  a Phcenicibus 
jìmul  Si ci  li  e nfibus , & Paini  s Carthaginienjibus  circa  Olympiadem 
So.  idejì  circa  annum  ante  natum  *Jefum  sSo.prioris  vo  lumini# 
capite  11.  docuimus.  E dopo  aver  riferito  alcune  ragioni  cir- 
ca V etimologia  del  nome  Panormus  , da  lui  falfamente  creduto 
Greco , così  conchiude  : Ex  hoc  igitur  argomento  quis  vetat 
colligere , Panormum  a Grxcis , non  a Phcenicibus  primum  or ~ 
tum , nomenque  accepijfe  ì nam  ea  originatio , quam  Panormo 
fuo  Valguarnera  , ac  Fazellus  innumeris  pene  conjefturis  ne - 
feio  ex  quibus  lapideis  Urbis  monumenti s , obfcuris  ac  dubiis 
Uteri s confcriptis , adjlruere  connituntur , ambigua  admodum , 

vel 


(a)  Cluverio  Sicilia  Antiqua  lib.  2.  cap.  3.  ediz.  di  Leiden  1619.  pag,  274.  e feg. 

Gcc 


. 

nei  ipfis  ieflibus , de  lubrica , plancque  incredibili s ejf  „ 

Prima  di  rifpondere  alle  propofte  difficoltà  del  Cluvc- 
i-Jq  ^ non  deggio  paffete  fotto  lllenzio , che  in  quelli  ultimi 
noliii  tempi  due  gravi  Scrittori , vale  a dire  il  Signore  di  Bu« 
rigni  (a)  , e Monfignor  AlTemanni  ( b ) , difaminando  ne’  loro 
libri  la  verità  delle  due  Jfcrizioni  noflre  Caldee , il  primo  uni- 
formandoli all’Autore  Tedefco , per  favolofe  a dirittura  le_* 
fpaccia  , ed  il  fecondo  lufingandofi  di  feoprire  in  quelle  lette- 
re della  Torre  Baych  , a buona  forte  rimalle , e dal  Fazello 
già  regiflrate r un  pretto  Arabifmo , s’ ingegnò  di  formarne 
una  fua  nuova  verfione  diverfa  in  parte  da  quell’  antica  da  noi 
fopra  recata  . Sarà  quindi  mia  parte , foftenendo  a tutt*  uomo 
la  mia  propolla  fentenza  , fare  a dito  toccare  non  che  i gravif- 
fimi  errori , in  cui  inciamparono  quelli  tre  per  altro  commen- 
de voli  Autori , ma  le  manifelle  contradizioni , che  in  effi  an- 
cora fi  o {fervano . 

Ritornando  dunque  da  prima  al  Cluverio,  io  non  fo 
punto  decidere  fe  in  quello  fuo , comecché  brieve , racconto 
filila  prima  origine  di  Palermo  fiano  più  le  parole  , o le  falfità  , 
e le  menzogne  . Intolerabile  per  primo  fi  è P anacronifmo  da 
lui  prefo,  fpacciando  nell’  Olimpiade  50.  la  fcefa  de*  Fenicj 
in  Scianto  , Mozia , e Palermo  . 11  celebre  Marmo  d*  Ox- 
ford , volgarmente  detto  Arundelliano  , da  più  dotti  Oltra- 
montani (c)  illullrato  , ci  regiftra  il  palfaggio  d’Archia  nella»* 
nollra  Sicilia  nell’anno  21.  d’ Efchilo  Re  d’ Atene,  vale  a 
dire  nell*  anno  del  Periodo  Giuliano  3945'*  il  quarto  della  fe- 
conda Olimpiade  (d)  . Or  Tucidide  efpreflamente  ci  dice^^ 

ave- 


(<9  Burignì  HiJ1.gener.de  Sicìle  Tom.  i.  (c)  Fecero  ottime  note  al  celebre  Marmo 
p3tt.  1.  li v.  i.chap.  10.  pag.50.  &51.  Cronico  di  Oxford  ilSeldeno,  il  Pri- 

ediz.  dell’  Aja  1743.  dcaux  , il  Lidiato.  Si  leggano  perii 

(«9  Monfignor  Giufeppe  Simonio  Aflcman  • palfaggio  d’Archia  in  Sicilia  le  pag. 

ni  De  rebus  Neapolitants  , & Siculìs  1 66. , e nelle  annot.  le  pag.  43.  1 5 3, 

Tom.  11.  cap.  9.  §.  8.  pag.  242.  e feg.  19 6.  252.  dell’ediz.  di  Oxford  1676» 

«diz.  di  Roma  1751.  (J)  Abbiamo  feguitato  il  calcolo  fatto  dal 

Si  g. 
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avere  I Fenicj  abbandonata  la  parte  meridionale  dell’  lfola_ 
nuovamente  acquifrata  da'  Greci , ed  allora  e (Ter  fi  portati  nel- 
la nofira  Città  . L’errore  dunque  dell’Autore  Tedefco  fi  è 
per  lo  meno  di  anni  192.  Falfiflìmo  è per  fecondo  , che  i fu- 
detti  Fenicj  abbiano  in  quel  tempo  fcefo  nella  nofira  Palermo 
con  de’  Cartaginefi  Africani . 11  tefio  Greco  di  Tucidide  , da 
cui  egli  credette  copiare  sì  bella  notizia  così  dice  : nw*  K $ o0t'- 
VIY.ZS  TntCÌ  ivxca.V  fi.ii/  vii-'  Xtx? iiictv  . Phctnices  pr eterea  circa  crune m ha - 
litabant  Siciliani . Una  fola  nazione  dunque  è nominata™^ 
da  Tucidide,  e quella  della  Fenicia,  e non  già  di  Cartagi- 
ne . Ma  bene  ( dirà  qui  forfè  taluno  delle  propofizioni  dal 
Cluverio  avanzate  folle  nitore  fedele  ),  noi  fappiamo  , elfere 
fiata  Cartagine  della  Città  di  Tiro  Colonia  , ed  i Cartaginefi 
Fenicj  ancora  dinominandofi  per  origine  , equivoca  rendefi  la 
forinola  di  T ucidide  3 quindi  con  faggezza  dal  Cluverio  per 
Fenicj , e per  Cartaginefi  fpiegoflì  . Per  quanto  plaufibile  di 
prima  giunta  apparifea  l’addotta  fpiegazione , difaminandofi 
però  con  quell’  attenzione  , che  fi  conviene  , anzicchè  difen- 
dere 1’  Autore  Tedefco  per  un  ignorante  ce  lo  dimoftra_^  „ 
Qualora  egli , fe  mai  equivoca  fiata  folle  , ficcome  a dir  vero 
lo  è , la  parola  Qoi'i/ixzs  ^ Q i Fenicj  di  Tiro  , e quei  d’ Africa  , cioè 
i Cartaginefi  fpiegar  volea , avrebbe  dovuto  tradurre  : Pharni* 
ces , feu  Carthaginenfes  , e non  già  di  fuo  capriccio  fcrivere  : 
Factum  effe  communi  ope  a Phcenicibus  fimul  Sicilienjibus , 3 
Pccnis  Carthaginienjìbus  circa  Olympiadem  quinquagefimam  » 
Non  deefi  però  con  tanta  franchezza  credere  equivoca  la  pa- 
rola < l>0li/ixzs , nel  prefente  racconto  di  Tucidide  3 mentrecchè  fin 
allora  non  aveano  i Cartaginefi  pofto  piede  nella  nofira  Sici- 
lia . Fu  fabbricata  Cartagine  nell’  anno  del  Periodo  Giuliano 

S832., 


Sig.  Marfamo  nel  Canon  Chronic > nel  terzo  anno  della  quinta  Olimpia- 

Ssc.  1 6.  pag.  49J.  ediz.  di  Francchera  de  , e della  ftefla  fentenza  fi  è il  celebre 

1695.  Gli  Autori  Inglefi  però  teftè  P.  Eduardo  Corfini  F*JU  c/ ittici 

citati  iiabilifcono  la  venuta  di  Archia  Olimp.j.  pag.»  i.  ediz.di  Firenze  1751» 

CcC  2 
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3832.,  126.  dopo  la  fabbrica  del  Tempio  di  Gerofolima_, , 
SS  z.  prima  dell’Era  noflra  volgare,  e quindi  anni  106.  in- 
nanzi della  prima  Olimpiade  (a)  . Or  elfendo  da  noi  poco  fo- 
pra  addimoflrato  , effere  accaduta  la  prima  venuta  de’  Greci 
nella  noflra  Sicilia  nell’  anno  4.  della  feconda  Olimpiade-,  > 
non  erano  dunque  fcorfi  dalla  difcefa  de’  Fenicj  difcacciati  da’ 
Greci  nella  noflra  Città  , fe  non  fe  anni  1 14.  Sappiamo  dall* 
altra  parte  dall’  ideilo  Tucidide , e da  Diodoro  di  Sicilia  (b)  , 
che  quedi  Fenicj  prima  di  venire  in  Palermo  aveano  di  già 
popolato  quel  gran  tratto  meridionale  della  nodra  Sicilia , 
ed  oltre  ciò  molte  I fole  ad  e ila  vicine  j ricercherei  quindi  dal 
Cluverio  , o da  qualunque  altro  fuo  Partigiano  , fe  mai  da  cre- 
dibile, che  nello  fpazio  adai  breve  di  1 14.  anni  avellerò  quei 
foli  Tirj  potuto  prima  fondare  la  Città  di  Cartagine , e_* 
renderla  non  che  aliai  popolata  , ma  ben  munita  pur  anche 
contro  degli  Africani  in  que’  tempi  nemici  di  effi  , pofcia  in_. 
buon  numero  fcefi  nella  Sicilia  , fondar  di  pianta  tante  Città  , 
ad  ora  ad  ora  accrefcendole  di  nuove  Colonie , e V idelfo  an- 
cora aver  fatto  in  molte  Ifole  alla  Sicilia  vicine  5 e finalmente 
difcacciati  da’  Greci , efier  difcefi  in  non  picciolo  numero  ad 
ingrandire  le  tre  Città  di  Solanto  , Mozia  , e Palermo , e tut- 
to ciò  , torno  di  bel  nuovo  a ripeterlo  , nello  fpazio  di  1 14. 
anni  « Creda  chi  vuole  un  sì  Urano  portento  , che  tale  in  vero 
farebbe  flato  fe  folle  vero , che.  io  affidato  nell’  incontrafla- 
bile  autorità  dello  Storico  Tito  Livio  podo  francamente  af- 
fermare , che  il  primo  arrivo  de’  Cartaginefi  in  Sicilia  acca- 
dette fotto  il  Confolato  di  Cajo  Giulio  , vale  a dire  nell*  anno 
523.  di  Roma,  innanzi  GESÙ  CRISTO  431.,  che  è P 
ifleffo,  che  il  2.  anno  dell*  Olimpiade  87. , e così  340.  dopo 
la  venuta  de’  Greci  nella  noflra  Sicilia . Eccone  di  fatto  le 

pa- 


(<0  Marfamo  Canon  Chronic.  fec.  15.  ediz.  92.  ediz.  di  Parigi  1734. 

Gìt.  pag.  422.  Rollin  Hifloire  ancienne  ( b ) Tucidide  lib.6.  Diodoro  lib.  5. 
des  Cartag,  Tom.  1.  liv.  2.  par.  1 . pag. 
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parole  affai  precife  di  quel  celebre  Storico  {a)  : C.  Julius  Con - 
fui  oedem  Apollini  s al  finte-  Collega  fine  forte  dedicami  . . . . 
Infìgnis  magni s rebus  anno  additar,  nìhil  tum  ad  rem  Roma - 
i nam  pertinere  vifum , quod  Carthaginenfes  tanti  bofies  futuri 
tum  primum  per  feditiones  Siculorum  ad  parti s allerius  auxi - 
Iium  in  Siciliam  exercitum  trajecere.  Che  fe  pure  ammetter 
non  lì  voglia  1*  accennata  autorità  *,  mentrecchè  Giufiino  (b)  , 
e Paolo  Orofio  (c)  apertamente  dicono,  che  le  prime  Navi 
Cartaginefi  comparfe  ne’ noftri  mari  , ed  i primi  Soldati  in_^ 
terra  lcefi  fi  furono  quelli  guidati  dal  Capitano  Mazzeo  , af- 
fai prima  del  Confidato  di  Cajo  Giulio  j noi  un  tal  fatto  buo- 
namente accordando  , foggiunger  poffiamo  , che  V ifteffo  Pao- 
lo Orofio  ci  fcriìfe  effer  viffuto  Mazzeo  ne’  tempi  di  Ciro  Re 
di  Perfia  , vale  a dire  circa  l’Olimpiade  cinquantefima , e.^ 
così  preffo  a due  fecoli  dopo  la  venuta  de’  Fenicj  da  Tucidide 
^abilita  . 

Io  ben  preveggo  ciò  , che  taluno  potrà  qui  oppormi , e 
non  lo  diffimulo  , tanto  fon  pronto  anche  a mettergli  V armi 
in  mano  . Dice  Tucidide  nel  luogo  fui  principio  da  me  rap- 
portato , che  i Fenicj  difcacciati  da’  Greci  relitti s plerifque 
locis  Moiyam  , Soluntem , & Panormum , finitima  Elymis  Op- 
pi da  , fe  dibus  ibi  pofitis  una  incoluerunt , tum  Elymo  rum  f reti 
foci  et  at  e , tum  quod  exiguo  inde  ad  Carthaginem  trajeSlu  Siri* 
Ha  diftat . Se  tanto  dunque  ricercavano  quei  Fenicj  la  vici- 
nanza di  Cartagine  , o che  tutti  fi  erano  Cartaginefi  , e quindi 
Pceni  , e non  già  Phoenices  tradur  fi  dovrebbe  , o per  lo  meno 
co5  Fenicj  di  Tiro  non  pochi  Cartaginefi  vi  doveano  effere_* 
collegati , e per  ciò  aver  detto  il  Cluverio  : FaPlum  hoc  effe 
communi  ope  a Pb  ceni  ci  bus  fimul  Sicilienfibus  , & Pceni  s Cartha - 

g'm 


(<2)  Tito  Livio  lib.  4.  cap.  29.  ediz.  di  Ve-  rigi  1677.  pag.  7$. 

neziade!  1724.  Tom.  i . pag.  42  1 . (c)  Paolo  Orofio  lib.  4.  cap.  6.  ediz.  di 

(b)  Giurino  lib.  18.  cap.  6.  ediz.  di  Pi-  Avercampio  fatta  in  Leiden  pag.  224  » 
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gini enjìbus  . Per  quanto  però  forprendente  raffembri  la  pro- 
poila  oggezione  , io  fon  ficuro  , che  i dotti  Leggitori  non  fa- 
ranno per  dipartirli  dal  mio  propello  fiflema . Chiunque», 
nell’  antica  profana  fioria  è verfato  ben  fa  , effere  fiata  la  Città 
di  Cartagine , anche  feorfi  piu  fecoli  dalla  fua  prima  fonda- 
zione , offequiofa  verfo  deJ  Fenicj  di  Tiro  , rifpettandoli  fem- 
premai  come  fuoi  primi  progenitori , e parenti , rimettendo 
di  fovente  Àmbafciadori  in  quella  Città  per  compiere  i do- 
veri di  Religione.  Tyriì , quippe  Carthaginem  condi  derunt , 
femper  parentum  loco  culti , dille  già  Quinto  Curzio  (a)  $ e 
che  qualora  fu  Tiro  da  Aleffandro  affediata  , non  ritrovarono 
quegli  afflitti  Cittadini  miglior  conforto , per  porre  in  ficuro 
le  cofe  a loro  piu  care , vale  a dire  le  proprie  mogli , e i figliuo- 
li , fe  non  fe  rimettendoli  in  Cartagine  , dove  furono  ricevuti , 
e mantenuti  a fpefe  del  pubblico  , fecondo  ci  racconta  il  no- 
flro  Diodoro  , con  una  bontà  , e generofità  tale  , benché  folfe 
in  tempo  di  una  guerra  predante  , che  non  fi  avrebbe  potuto 
fperar  maggiore  da’ genitori  piu  teneri , e piu  opulenti.  Ed 
ecco  diciferata  affai  lucida  la  ragione  , per  cui  i noftri  antichi 
Fenicj  ebbero  tanto  impegno  di  ricovrarfi  nelle  tre  anzide» 
fcritte  Città  , non  folo  perchè  in  effe  degli  altri  Fenicj  vi  ri- 
trovarono , ma  per  la  piu  prò  fi  ima  vicinanza  con  Cartagine 
di  loro  Colonia . Sapeano  ben  effi  quanto  i Cartaginefi  nu- 
drivano  tutt’  ora  venerazione  5 ed  amore  verfo  la  di  loro  ma- 
dre 1’  antica  Città  di  Tiro  ( b ) j onde  giufta  ben  fondata  Infin- 
ga forfè  allora  ne’  loro  petti , che  fe  mai  a nuovo  infulto  fof- 
fero  foggiaciuti , e da  quelle  tre  Città  follerò  flati  pur  anche 
coflretti  a dipartirli , e sloggiare  , non  difficile  riufeito  a loro 
farebbe  P imbarcarli  per  Cartagine  , dove  farebbero  fiati  ac- 
colti con  fegni  di  tenerezza , e di  amore  * 

A che 


(«)  Curzio  Iib.  4.  cap.  2.  pag.  137.  (6)  Diodoro  di  Sicilia  lib.  17.  Giuftina 

ediz.  di  Leiden  1658.  lib.  18.  Tito  Livio  Iib,  zi.  e 34. 
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A che  però  con  computi  sì  minuti , e sì  efatti , e colla 
xnoltiplicità  di  tante  , comecché  incontraftabili  pruove , V er« 
rore  del  Cluverio  crivellare  5 s’  egli  contradicendo  a fe  ftefio 
confetta  con  ifchiettezza  non  aver  Tucidide  parlato  de’  Fenicj 
dell'  Africa  , ma  di  quei  fola  mente  di  Tiro  ? Nelle  fue  paro- 
le dame  fui  principio  rapportate  fi  rimette  alla  fine  a quanto 
avea  ferino  nel  fecondo  capitolo  della  prima  parte , dove  , 
confetta,  aver  piu  alla  diftefa  eliminato  V autorità  di  quel 
Greco  Scrittore  . Rivolgiamo  noi  dunque  lo  fguardo  al  luogo 
accennatoci , e comecché  non  fia  breve , mi  fi  permetta  , che 
io  interamente  lo  rapporti  (a)  : Quia  ambiguum  eft  uocaluìum 
hoc  ®ojV/w#.,  quod  modo  prò  Ph  conici  bus  Afiatica  gente , modo  prò 
eorum  Coloni  s Pcenis  rfiue  Cartilagini  enfibus  pcijjìm  apud  re  rum 
AuEtores  pofitum  repeitur  3 quccjìio  bine  exorta  eji  3 ut  rum  ijli 
in  Sicilia  ,$o/«X25  intelligendi  Jìnt  in  Africa  Perni  , an  verò 
Phcenices  in  Afa . Marci anus  Heracleenfs , cui  confentire  vi- 
detur  Paufanias , Carthaginenfes  fuijfe  textari  A detur  y ve  rum 
Phcenices  Afaticos  intelkxijfe  Thucididem  difertijfmis  'verbìs 
textatur  Diodorus  pàtri  bus  in  locis , & de  Phcenicum  antìquis 
Goloniis  fcribit  Strabo  . Ex  hacìenus  igitur  citatis  quam  eia - 
riffmè  paté t eofdem  Eh cmi co s Tyrios , qui  Gades , S Parte f 
fum , Gymnafiarumque  Infularum  Urbes  condi  de  r unt , etiam  in 
Sitili  am, ne  goti  andi  cum  Si  culi  s grati  a.  Coloni  as  jam  ante  Grfi* 
corum  in  e am  Injulam  adventum  deduxijfe  . Sed  & Scholiafes 
Thucididis  uerbis  fatis  difertis  , quanrns  hodie  fint  mutila 
4>e/i'ixW>  in  Sitili  am  origine-m  non  a Carthagine  de  duci  t , fed  ex 
ipfa  Pianiti  a . Nella  fielfa  fìefllffìma  contradizione  inciampò 
ancora  V altro  noftro  Contradittore  Monfignore  Afiemanni  « 
Rapportato  eh’  egli  ebbe  le  parole  di  Tucidide  , fpiega  fubito 
quei  Fenicj  per  Cartaginefi  (b)  . Apparet  hcec  a Thucididc  dici 


(a)  Ckverio  Sicilia  ^/tntìqua  lib.  !.  cap,  { b ) Afletnanni  loc.  cit, 
2.  ediz,  cit»  pag.  40. 
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de  Cartilagini s Phcenicibus , ideji  Pernii  5 ma  fu  la  fine  del  fuo 
difeorfo  fu  quello  punto  , feordatofi  di  quanto  prima  avea__, 
detto , apertamente  confeffa , effere  fiati  quei  Fenicj  di  Tiro  : 
Phanices  ante  in  Siciliani  venijfe , quam  in  e am  Grati  trajece - 

runt  libentijfme  Fazello  concedimus Si  enim  adve- 

ni  enti  bus  Gratis  plerafque  Sicilia  Urbes  reliquerunt  Phcenices , 
(3  in  tribus  dumtaxat  Civitatibus  Motya , Solunte , £3  Panormo 
permanferunt  5 i gi tur  iidem  Phcenices  in  Sicilia  degebant  ante - 
quam  Graci  advenijfent . Hoc  inquam  ex  Thucidide  certum 
ejì . Quindi  di  ambedue  quelli  Scrittori  più  accorto  il  Signor 
di  Burignì  fenza  temenza  alcuna  afièrifee , effere  fiati  i Fenicj 
di  Tiro  , e non  già  quei  di  Cartagine , che  prima  de*  Greci 
cogl’  indigeni  della  fertiliffìma  noftra  Ifola  abbiano  avuto 
commercio  . Les  Pheniciens , dice  egli  (a) , qui  etoient  le s plus 
habiles  Navigatemi  du  Monde , £3  qui  parcouroient  fans  cejfe 
la  meditarrence , ne  manquerent  pas  de  [aire  des  etablijfements 
dans  un  Pais  aufsì  bien  Jituè , que  la  Sitile  .....  Paufa- 
mas , (3  Marti en  on  crìi , que  ce  la  devoti  s’ ententre  des  Pheni- 
ciens d'Afrique , c ejì  a dire  des  Cartaginois , mais  outre  que 
Diodore  de  Sitile  dit  pojiiivemcnt , que  les  Tyriens  avoient  en * 
voi  è des  Colonies  en  Sitile  3 comme  il  ejì  certain  , que  le  com- 
merce de  Tyre  etoit  de  ja  tres  jìorijfant  avant  que  Cartage  fu 
latie , il  n’  ejì  pas  douteux  , que  des  gens  aufsì  intelligens  ? 
que  les  Tyriens  n ’ aient  prés  la  Sitile  pour  leurs  entrepot . 

Forfè  più  del  dovere  intrattenuto  mi  fono  in  quella  pri- 
ma oggezione  del  nofiro  Contradittore  Tedefco  3 tempo  è 
ora  , che  io  efponghi  la  feconda  da  lui  propofta  dopo  la  fpie- 
gazione  di  fopra  addotta  del  paffo  di  T ucidide  . Die’  egli  dun- 
que : Ea  originalo  , quam  Panormo  Juo  Valguarnera  , ac  Fa - 
zellus  innumeris  pene  conjeóluris  , nefeio  ex  quibus  lapideis  Ur- 
bis monumenti s , obfcuris  , ac  dubiis  Uteri s con/ cripti s , adjì rue- 

re 
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re  conni tuntur , ambigua  admodum  celipfis  textibus , ac  lubri- 
ca , piane que  incredibili s ejl . Con  formole.più  fprezzanti  par- 
lò ancora  delle  due  noftre  Ifcrizioni  Fenicie  il  Signor  di  Buri- 
gni , così  fciivendo  : Il faut  etre  cxtremement  credule  polir  re- 
cecoir  comme  autentique  un  atte  , qui  decele  fi [enfili lement  fa 
fuppofizion  . Polir  en  etre  concaincù  il  ny  a , qu  a fai  re  atien * 
tion , que  le  mot  Panorme  etant  Grec  , ileft  contre  la  *vr ai  ferri- 
li ance  y que  ks  Hebreux  ? le  Pheniciens  , & Ics  Sy  ri ens  V aitent 
emploiè  3 mais  feroit  perdre  dii  temps  que  refuter  fericufement 
ime  Infcription , qui  pori  areec  elle  tant  de  carattere s de  nou- 
ceaute  . Il  faut  penfer  de  rnemme  de  celle y quife  troupe  fur  la 
Tour  de  Baych  a Paierme . Le  carattere  ri  ont  aucun  rapport 
auec  quelqu 9 ime  des  langues , que  nous  conoijfons . Bella  maniera 
invero  da  buttare  a terra  qualunque  Storia  anche  piu  certa_  , 
ed  incontraftabile  ! Perchè  le  noftre  Ifcrizioni  erano  formate 
obfcuris  y & dubiis  litteris , come  le  credette  il  Cluverio , per- 
chè non  ne  fa  conofcere  l’Alfabeto , e la  lignificazione  il  Si- 
gnor  di  Burignì , per  quello  dunque  fon  falfe , e fi  debbono 
aferivere  nel  numero  de’  farfalloni , anzi  ancora  delle  impoftu- 
re?  Povera  antichità  di  quanti  pregevolilfimi  monumenti  ti 
priva  un  sì  ftolto  principio  S Lafci  pure  Andrea  Mullero  Grei& 
fenagio  di  pubblicarci  quella  fua  opera  : Infcriptiones  antiqua 
nonnulla , quarum  literoc  in  ufu  effe  defierunt , & ignorari  ca- 
permi y iis  denuò  propofita  qui  ingenii  cìres  esplorare , & in- 
centrici $ facultatis  cafus  obeios  minime  negligere  colent  ( a ) 3 

che 


(a)  Fu  quell’ opera  del  Greifenagio  dopo 
la  fua  morte  pubblicata  in  Berlino  nel 
1703,  da  Sebafìiano  Godofredo  Star- 
kio  . Ne’  feorfi  fecoli  fi  credeano  affat- 
to intelligibili  le  Ifcrizioni  di  Paimi- 
ra , raccolte  ora  , ed  in  parte  fpiegate 
dal  Sellerò , dallo  Smith  , dal  Rein- 
ferdio  , dal  Vood  , quelle  di  Perfepo- 
li , portate  dal  Chardin  , l’ altra  S igea 
illuftrata  dall’  erudito  ChifToul , e per 


lafciare  le  altre  Orientali , le  Runiche 
copiate  dal  Vormio,  le  Medaglie  Ibe- 
riche del  Laftanofa  , e del  Vejero , e 
nella  r.oftra  Italia  le  Tavole  Meffapi- 
che  » de’  Pelafghi , de’  Sanniti , de- 
gli Ofci , degli  Etrufchi  con  molto 
ftudio  fatte  difegnare  da  Antonio  de 
Ferrariìs , dal  Burghet , dal  Signor 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri , da 
Monfignor  Pafferi  , dal  Propofto  Go* 

Ddd 


die  i noftrì  faecenti  Critici  appena  offervate  quelle  celebri 
antiche  Lapidi  le  fpaccieranno  per  apocrife  , e per  una  pretta 
invenzione  di  sfaccendati  moderni . Quelle  fteffe  noftre  lette- 
re però  rapportate  dal  Fazello  , e fpacciate  dal  Cluverio , e_, 
dal  Burignì  per  ofcure  , ed  incognite  , furono  credute  sì  facili  a 
poterli  {piegare  dal  terzo  noftro  Avverfario , volli  dire  da 
Monfignor  Affemanni , che  una  fua  nuova  interpetrazione  ce 
ne  ha  formato  . Lafciamo  per  adelfo  di  efaminare  quefta_, 
di  lui  interpetrazione , e riftringhiamo  V argomento  a no- 
ftro favore  comprovando  1’  antichità  di  quelle  Ifcrizioni , 
comecché  di  prefente  piu  non  efiftano  . Egli  è un  principio  ri- 
cevuto da  tutti  i piii  dotti  Critici  quello  del  celebre  Monfì- 
gnor  Daniello  Uezio  (a)  : Suoni  am  acquale  s\  & pr<efentes , & 
oculatos  tejles  rebus  gefìis  dik  fuperejfe  non  patitur  brevi tas 
vi  tee  j inde  fit , ut  res  a nojlra , ve/  Patrum , aut  Avorum  me- 
moria remot  as , non  nifi  ex  aliorum  relatione  no  [cere , ve/  ere - 
dere  pojfimus , rerum  oblivi onem  reparante  hominum  Jludio  y 
dum  Zonginquitatem  temporurn  memoria  excipiente , monumen - 
tifque  pofteritati  traditi s reprcefentant . Qualora  dunque  una 
Storia  è ftata  fcritta  da  Autori , che  fono  ftati  approvati  ne* 
tempi , ne’  quali  anno  fcritto  , e dalle  perfone  , che  anno  potu- 
to avere  cognizione  de’  fatti , e delle  cofe  , che  raccontano  , 
deefi  a buon  diritto  da  chiunque  abbracciare.  Orpofta  una  sì 
incontraftabile  verità  , facile  mi  riufeirà  dimoftrare  , che  quel- 
le lettere  rapportate  dal  Fazello  , non  fiano  fiate  da  lui  inven- 
tate per  far  fcervellare  a capriccio  la  gente  , come  pretende  il 
Signor  Burignì , ma  da’ fecoli  piu  vetufti  fcolpite  fopra  un* 
antica  Torre  della  noftra  Città  , riferbandomi  in  appreffo 

par- 


ri  , dal  Marcliefe  Maffei  s dal  Canoni- 
co Vita , e da  tanti  accreditati  Anti» 
quarj  , j quali  fe  pure  da  prima  non 
comprendcano  quegli  oleuri  caratteri , 
giammai  pelò  ardirono  di  fpacciare 


quei  monumenti  per  impollure,  ed  in- 
venzioni de’  sfaccendati  ; come  di  que- 
fta  di  Palermo  han  voluto  i noftri  Av- 
verfarj. 

(a)  Demonjìr . Evangel.  Affioma  2. 
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parlare  della  loro  interpetrazione  . Fu  il  P.  Tommafo  Fazello 
nella  noftra  antica  Storia  Siciliana  tanto  verfato  , che  l’ ifteffo 
Cluverio  , comecché  in  alcuni  punti  al  di  lui  parere  contra- 
rio, confeffa  con  ifchiettezza  non  effere  affai  neceffaria  la  fua 
defcrizione  della  Sicilia  : Pojì  admirandam  Ulani , ac  pene  in- 
credibilem  nobilitimi  patriarum  rerum  Scriptoris  Tbornec  Fa- 
lcili diligentiam , cui  ego  pares  alios  in  illujìrandis  patriarum 
terrarum  antiquitatibus  ualdc  de  fiderò , nec  re  peri  o (a)  . Che 
fe  tanto  fu  egli  verfato  il  noflro  Fazello  nelP  antica  Storia^ 
Siciliana  , maggior  lode  fenza  alcun  dubbio  dee  da  ognuno  ri- 
cevere pe’  fecoli  a lui  piu  vicini  5 nè  io  fo  fin  ora  eflèr  egli  fia- 
to anche  in  menoma  parte  impugnato  per  quanto  fcriffe  dello 
flato  delle  Città  Siciliane  , e de’  fatti  ne’  fuoi  tempi  accaduti . 
Avvegnacchè  dunque  piu  non  efiftano  quelle  lettere  , e la.^ 
Torre  , fu  della  quale  erano  effe  {'colpite  , bafiar  ci  dovrebbe  y 
che  un  sì  accurato  Scrittore  con  tanta  franchezza  , e con  tanta 
diftinzione  ci  abbia  efpofto  il  lacrimevole  defolamento  di  quel- 
la Torre,  e la  perdita  delle  lettere  per  noi  aderire  a chiufi 
occhi , e credere  finceriffimo  il  fuo  racconto  . Che  fe  pure  alla 
relazione  del  Fazello  noi  delle  altre  ne  aggiungeremo  di  Au- 
tori contemporanei , o piu  antichi  di  effo  , e di  fede  non  infe- 
riori , a ragione  lufingar  ci  polliamo  , che  ognuno  de’  Leggi- 
tori anzicchè  credere  quelle  lettere  una  pretta  impoftura , fil- 
merà certamente  per  critico  piu  del  giufto , acerbo , e fevero 
Filippo  Cluverio  $ mentrecchè  egli  osò  dubitarne  : Nefcio  ex 
quibus  lapideis  Urbis  monumentis , obfcuris , ac  dubiis  literis 
confcriptis . Poco  dopo  del  tempo,  in  cui  il  Fazello  compofe  la 
fua  Storia  di  Sicilia  , un’  altra  ancora  ne  fcriffe  Marco  Antonio 
Martines  ( b ) . Or  in  effa  Storia  del  Martines  da  me  piu  volte 

ve- 


(V)  Cluverio  nella  prefazione  alla  citata  raccolta  . Nella  mia  Libreria  ne  con- 

Opera.  fervo  una  copia  ricavata  dal  detto  m.  s. 

(*)  ™ ’ originale  di  quelV  opera  fi  è par-  originale, 

lato  più  volte  dall’  Autore  di  quella 
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veduta  , non  che  diftefamente  fi  parla  nel  Capitolo  di  Palermo 
delle  due  noftre  antiche  Ifcrizioni,  ma  di  più  in  una  tavola  di  le- 
gno vi  fono  fcolpite  in  numero  pero  affai  maggiore  le  lettere , 
che  fi  vedono  nell’opera  del  Fazello , e con  maggiore  accuratez- 
za^ diftinzione,  ficcome  in  appreffo  avremo  occafione  di  dime- 
ffrare.  Poco  prima  del  Fazello,  e del  Martines  fiorirono  Mario 
A rezio,  Gerardo  Mercatore,  Leandro  Alberti,  Criftofaro  Scan- 
nello detto  volgarmente  il  Cieco  di  Forlì,  Gervafio  Tornaceo, 
Giorgio  Braun  , ed  altri , che  per  non  tant’  oltre  dilungarmi 
tralafcio  (a)  , e tutti  quelli  Scrittori  nelle  di  loro  opere  ci  fan- 
no menzione  dell’  antichiffima  noftra  Torre  , e delle  lettere  , 
che  nella  fommità  di  effa  vi  erano  fcolpite  . Che  fe  pure  i no- 
ffri  rigidi  Contradittori  non  refteranno  appieno  fodisfatti  del- 
la irrefragabile  autorità  di  tanti  contemporanei  accreditati 
Scrittori , ballar  loro  dovrebbe  la  teftimonianza  del  celebre.-, 
per  credito , e per  dottrina  Monfignor  Pietro  Ranzano  . Scrif- 
fe  queft’  illuftre  Prelato  fin  dall’anno  1470.  più  volumi  di 
Annali , ed  in  effi  v’  inferì  una  fua  Differtazione  , che  à per  ti- 
tolo : De  Auffore , Pri mordi! s , & Progredii  Fedi ci s Urbis  Pa- 
no rrni  . Difamina  in  queft’ opufcolo  con  fomma  accuratez- 
za le  varie  fentenze  fu  la  prima  origine , e fondazione  di  no- 
ftra Patria  , e finalmente  appigliandofi  a quella  fteffa  , da  me 
foftenuta , così  ce  la  compruo va  : Chaldecis  namque  ìitteris  ? 

qiti€ 


(a)  Sono  tutti  quelli  Autori  citati  dalP 
Inveges  Palermo  Antico  pag.  122.  e 
123.  Devo  ora  aggiungere  , che  tra* 
varj  m.  s.  della  mia  Libreria  pefieggo 
ancora  1*  originale  De  Jitu  Vallis  Pin- 
zarla comporto  da  Giovan  Giacopo  d’ 
Adria  nel  1540.  In  erto  alla  pag.  148. 
così  fi  legge  : 

De  antiqui s Turrii  ai  cufìodientibus 
Portai n marii  Pan  or  mi. 

2Jtia  Turrii  vocabatur  Bay  eh  ; Altera 
autem  vicina  vocabatur  Pberat . Ai 
hunc  ufque  diem  /itera  Chaldaa  fune 


parum  aboleta  propter  vetujìatem , qua 
J'culpta  circum  circa  coronam  Turris 
permanent . In  medio  Turris  erat  ar- 
cui , & in  medio  arcui  erat  porta  mo- 
rii , nunc porta  Patiteli/  vocatur , ubi 
calepodia  fiunt  in  byeme  ; per  batic  por- 
ta-m erat  Drbis  ingrejjus qui - 

bus  mediantibus  turribus  bercle  nullus 
hoflis  violtnter  Panormum  ingredi  pò - 
tefì . Tempore  Chaldaorum  ijìa  dua 
Turres  Panormum fujjìcienter  cujìodie- 
bant. 
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qm  incife  fp  e Piantar  in  vetufliffimis , quadrai  ifque  faxis  il/is  y 
qui  bus  excitata  initi o fuit , adhuc  integra  permane  t Tur  ri s 
[apra  vetuftx  Urbis  portam , quarn  vulgo  recentiores  Panormi- 
tani  Patite tlorum  appellant , hoc  legitur  Epigramma  : Non  ejl 
alius  Deus  prtter  unum  Deum  &c.  Quis  ejl  obf e ero  mentis  adeò 
inops , qui  per  Epigr animati s hujus  verba  non  facile  colli gat 
lempus  ,per  quod  jam  condita  Panormus  fpePtabatur  ? Non  fin-* 
gimus  hece  Panormitani  3 ejus  quod  affìrmamus  publica  extant 
monumenta  3 Qui  cumque  id  putaverint  incredibile  accerfant 
Chaldxarum  literarum  peritos  homines , a quibus  perlegantur 
patriis  charableribns  fculptce  Utera  y & imeni etur  P anormita-° 
norum  non  inani s effe  jaPtatio , Ed  oferanno  dopo  ciò  di  dubi- 
tare pur  anche  il  Gl  uverio  , ed  il  Signor  Burignì  della  verità 
di  quelle  lettere  , fpacciandole  per  novellata  , e favolofa  inven- 
zione de’  nofhi  Scrittori  ? Ripiglierà  però  contro  loro  il  dot- 
tifiimo  P.  Calmet , e fulle  regole  della  critica  piu  giudiziofa  y 
e più  faggia  farà  fapere  , che  Jus  Gentium , ut  ita  dicam  ,publi- 
carn  fidem  expofeit  y ut  cuilibet  Urbi  de  iis , qua  ad  ejus  hijlo- 
rias , & jura  pertinent  deferatur . Quis  enim  perfectius  rem 
calletì  Cujus  rem  tati us  fervane  interfuì  (a). 

Spiegata  già  da  Monfignor  Pietro  Ranzano  la  prima—. 
Ifcrizione  , che  fu  la  Torre  eTifteva  , paffa  poi  all’  altra  in  un 
picciol  marmo  fcolpita , e dopo  avercene  rapportato  la  fpie- 
gazione  , fecondo  in  un  antico  Codice  Ebreo  conteneva!! , così 
profiegue  : Hcec  ex  Hebrxo  Codice . Cxterum  ubi  hoc  tempore 
faxum  illui  fit  non  facile  ojlendere  poffem , Quamquam  non  me 
fugit  tri  a Panormi  ejufcemodi  vetujhjjma  faxa  extare  diverfis 
in  locis , in  quibus  fp  e clamar  incifi  chara&eres  quidam  litera- 
rum, quas  non  Gricci,  non  fudiri  y nec  Arabe s ,neque  Chaldxi 
nojìri  tempori s legere  unquam  feiverunt . Puto  tamen  illud  ef- 
fe 3 ( prolixioris  enim  effe  vi  detur  fent  enti  a incifum  in  eo  Epi- 
gram- 


ma) Calmet  DiiTcrt.  De  Itinere  Romano  Divi  Retri, 
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gramtna  ) quod  Gerardus  Alliata  nobiliffimus  Jureconfultus , & 
Si  ci  li  ec  Prothonotarius  memoria  grati  a locavi  t extrinjecus  in 
angulo  domus , quam  magnìfico  nuper  excitavit . 

Il  luogo  però  dove  quella  lfcrizione  efifleva,  abbenchè 
non  faputo  dal  noftro  Ranzano  , ce  lo  fpiega  abbaftanza  un> 
antica  Cronica  fcritta  in  lingua  Siciliana  , che  fi  conferva  dalla 
nobililfima  Famiglia  Calvello  3 finifce  effa  Cronica  nell'  anno 
1359.,  onde  creder  polliamo  , che  in  quell:’ anno  appunto 
folfe  Hata  compolla  (a)  3 e quindi  un  fecolo  prima  che  fcritto 
avelfe  Monfignor  Ranzano  . Or  nell’anno  1071.  parlandoli 
del  Conte  Ruggieri , tra  le  altre  cofe  ci  dice  : Volendo  ed? fi- 
cari la  prima  Turri  inverfo  Ainfinni , trovao  una  potrà , chi  cy 
era  uno  ver  fio , chi  di  ce  a chi  /’  havia  fcritto  'Jacob , & havia 
anni  chincomila  fijfianta  fepti  per  fina  in  chillo  jornu  , chi  la 
trovao  lu  Conti  Ruggeri , e così  la  fichi  metti  ri  in  la  ditta  Tur- 

ri  in  Ut  tiri  Caldei , & Hebraichi  . Abbenchè  alcuni  errori  in . 

quella  Storietta  fi  leggano  , effendo  flato  1*  Autor  della  Cro- 
nica un  Uomo  , anzicchè  dotto  affai  popolare  7 ed  imperito  5 
non  perciò  ci  dà  chiaramente  a conofcere , che  intenda  egli 
parlare  della  lfcrizione  , nella  quale  fi  conteneva  il  primo  ar- 
rivo de’  Fenicj , Damafceni , e Caldei  nella  noffra  Palermo 
ne’  tempi  del  Patriarca  Giacobbe  3 e nel  tempo  fteffo  molto 
a noi  giova  quell’  autorità  per  rintuzzare  taluno  de’  nollri 
Nazionali  Scrittori,  fempre  emoli  delle  glorie  di  nollra_. 
Patria  , i quali  francamente  fpacciarono  , e fiere  flato  la  prima 
volta  dal  Ranzano  inventato , e confermato  poi  dal  Fazello 
quanto  mai  fi  dice  dell’  una , e dell’  altra  lfcrizione  Caldea  da 
noi  finora  difefe . 

Punto  non  contenti  i tre  nollri  Avverfarj  delle  oggezio- 

ni 


(<0  Oì  queft’  antica  Cronica  della  nobilif- 
fima  famiglia  Calvello  fcritta  in  per- 
gameno  anno  fatto  menzione  varj  de’ 


noftri  Storici  * Io  ne  pofleggo  una  co- 
pia fcritta  nel  fecolo  decimo  /èrto. 
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ai  fin  ora  propofle , di  comun  parere  ce  ne  fogglungono  un5  al- 
tra . Sentiamone  di  grazia  fu  ciò  le  parole  da  noi  fin  ora  non», 
rapportate  di  Monfignor  Aflemanni  : Panormus  vox  G/ecca  efl9 
non  Helraica  , ncque  Chaldaica , Hebreci  autem , Damafceni , 
& Phcenices  Ahrcih $ , £3  Ifaaci  temporibus  non  greccè  9 fed  he - 
Ir  dice  loquelantur , ut  ejl  certum . Quamoèrem  non  Panormum 
vocajfent  eam  Uri  etri , Jed  Phcenicio  nomine  Lebtin  , quod  idem 
ejl  ac  gvrfcc  , idejì  Portus  ,ftatio  navali s . Sin  a tanto  che 

quella  propofiztone  avanzata  avellerò  il  Gluverio , ed  il  Si» 
gnor  Burignì  farebbero  flati  degni  di  compaffione , e di  fcu- 
fa , anzicchè  di  cenfura  5 mentrecchè  ben  fappiamo , che_? 
la  cognizione  del  Gluverio  non  fi  eftendea  più  in  là  della  lin« 
gua  Greca  , e quella  flella  lingua  fe  mai  faputa  V avelie  l’Au- 
tore Francefe  dubitar  ne  polliamo  5 ma  che  un  Uomo  per  na- 
ie ita  , per  profeffione , e per  obbligo  nelle  lingue  Orientali 
tanto  verfato  , qual  fi  è il  celebre  Monfignor  Affemanni , con 
franchezza  ci  feriva  elfere  il  nome  di  Palermo  di  Greca  origi- 
ne , non  fo  punto  inghiottirmelo  . Come  mai  potea  effer  Gre- 
co il  nome  Panormus , fe  la  noftra  Città  non  fu  edificata  da* 
Greci , e nè  pure  da  elfi  in  tempo  alcuno  fignoreggiata , s’  ec- 
cettuar non  ne  vogliamo  que5  pochi  meli , ne’  quali  a guifa  dì 
un  folgore  feorrendo  impetuofamente  tutta  la  noftra  Provin- 
cia il  Re  Pirro  Epirota , ed  alfediata  la  detta  noftra  Città , fe 
ne  refe  per  allora  Padrone , ma  che  di  fubito  poi  in  abbandono 
lafciolla  (a)  ? 

Furono,  per  teftimonianza  di  tutti  gli  antichi  Autori  * 
che  di  Palermo  han  parlato , i più  vetufti  abitatori  di  noftra-^ 
Patria  i Fenicj , pofeia  i Cartaginefi  , ed  a quelli  fuccedette- 
ro  i Romani . O Fenicia  dunque , o Cartaginefe , 0 Romana 

dee 


(5)  Silegga  fa  quello  punto  quanto  fcrifll  tale  ftampata  in  quello  libro  alla  paga 

nella  Spiegazione  di  una  Teiera  Ofpt - 275. 
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dee  efTere  P etimologia  di  Palermo . Ma  qui  nuovamente  ri* 
pigliano  i nottri  Contradittori , e quant5  altri  mai  al  di  loro 
partito  appigliatili , credono  ottener  il  vanto  di  critici , e dì 
faccenti , diìaminando  così  all’  ingroffo  qualunque  Storia—, , 
e fermatili  folo  alla  fuperficie  delle  cofe , non  s’ impegnano 
a diciferarne  il  midollo . Non  fi  è punto  ofato  di  contrattarli 
fin  ora  da  chichefia  , effere  il  nome  Panormus  di  Greca  origi- 
ne così  apertamente  Temendocelo  non  che  tutti  di  comuru 
parere  i moderni  Scrittori , ma  l’ ittelTo  Diodoro  Siculo  , che 
da  n«*  , ed  la  fua  etimologia  ne  ricava  $ Greca  dunque  d* 
origine  fi  fu  Palermo , e non  già  da’  Fenicj  fondata  la  prima_ 
volta  . Dicano  pure  ciò  , che  a lor  piaccia  i noftri  Avverfarj , 
che  io  ficuro  del  mio  fiftema  già  flabilito , tornerò  mille  vol- 
te a ripetere , effere  fiati  i Fondatori  di  noftra  Patria  i Fe- 
nicj , Damafceni , e Caldei  ne’  tempi  d’  Ifacco , e quindi  il 
nome  di  Palermo  dover  effer  Ebreo  . Non  potendomi  in  conto 
alcuno  fu  la  feorta  dell’Affemanni , e del  Bochart  appigliate 
a quell7  infinto  nome  Lehtin  , fenza  tant’  oltre  dilungarmi , di- 
moftrerò  chiaramente  effere  V ifteffo  nome  Panormus  di  ori- 
gine Ebrea , o pure  Caldea  , purché  mi  fi  accordi  da  prima  una 
propofizione  , che  a buon  diritto  non  fi  può  da  chiunque  con- 
tendere. Difaminano  il  tette  citato  Samuele  Bochart  ( a ),  e i dot- 
ti Critici  Monfign.  Pafferi  {b)y  il  Sig.Canonico  Mazzocchi  (c), 
la  prima  origine  di  tante  antiche  Città  , e rinvenendo  di  Gre- 
co nome  molti  luoghi , comecché  fabbricati  da  popoli  più 
vetufti , e di  diverfa  Nazione  ftabilifcono , effere  fiata  uni- 
verfai  coflumanza  de’  Greci , qualora  fi  portavano  in  qual- 
che 


(a)  Bochart  Geograpbia  Sacra  in  più  luo-  di  Firenze  pag.  42. 

ghi.  (0  Mazzocchi  Origine  de * Tirreni  ediz, 

{&)  Pafferi  ^De  Hettetiifm  Etrufcorura  nel  di  Roma  del  1742,  in  varj  luoghi, 
volume  2, delle  Simbole  Goriane  ediz. 
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che  nuova  Provincia  r accomodare  I nomi  de’ luoghi  delle 
Città  già  fondate  al  loro  linguaggio  , per  così  in  parte  condi- 
fcendere  all’  invecchiata  pronunzia  di  quel  Cittadini  . Or  fu 
la  bafe  di  sì  incontraftabil  principio , ecco  fpiegata  la  vera 
etimologia  del  nome  Panormus  , quale  fe  non  potè  rintraccia- 
re il  celebre  Monfignor  AiTemanni , è riufcito  affai  facile  rin- 
venirla all*  eruditismo  Signor  D.  Fraticefco  Pafqualino  nel- 
la cognizione  delle  lingue  Orientali , fe  non  per  obbligo , e 
per  profeffione  come  lo  è Monfignor  Affemanni , abbaftanza. 
però  verfato  , ed  iftrutto  . Egli  dunque  difenfore,  e promotore  ; 
pur  anche  del  mio  fiftema  ha  ritrovata  affai  limpida  V etimolo- 
gia del  nome  Latino  Panormus  , ricavandola  primo  dalla  pa- 
rola Caldea  , ed  Ebraica  Panarmi , che  diuerticu - 

lum  , o ila  drverforium  Syronim  fi  fpiega  . Non  ci  conferma 
quella  etimologia  niente  foracchiata  , anzi  affai  femplice  , e 
naturale  , il  noftro  affunto  fiftema  della  prima  venuta  in  Pa- 
lermo degli  antichi  Caldei , o Siriani  ? Nè  punto  meno  chiara 
fi  è V altra , eh’  egli  ritraile  dalla  voce  Panarmòn , 

Ebraica  anch’  effa , e Caldea  , e che  lignifica  afpeFtus  forti - 
tudinis  . Chiunque  nella  prifea  Storia  di  noftra  Patria  fia_, 
efperto  , ben  fa  , che  la  Città  di  Palermo  , fecondo  ce  la  de- 
fcriffe  fin  da’  fuoi  giorni  Polibio , circondata  da  due  gran  fiu- 
mi formava  una  penifola  , che  PaJeopoJis  , o Città  vecchia  ve- 
niva chiamata  , oltre  la  Neapolis , o Città  nuova  , che  dall’ 
altra  parte  del  fiume  era  fabbricata  . Ciò  pollo  , effendo  i Fe- 
nicj  gente  dedita  alla  navigazione  , ed  al  commercio , in  di- 
feernere  da  vicino  1*  afpetto  della  noftra  non  che  amenilfirna 
piaggia , adorna  tutta  all’  intorno  di  alberi , e di  erbe  , ma  la 
Scurezza  pur  anche  di  quei  due  porti  ben  grandi , e tanto  più 
ammirabili , e forprendenti , quanto  più  naturali  j fu  di  elfi 
ben  giufto  faggio  configlio  in  quello  feno  difeendere , e fta- 
bilendo  in  effo  le  di  loro  abitazioni , vollero  di  più  eternare^ 
quella  Colonia  ponendovi  il  nome  non  che  allufivo  alla  di 

Eee  lo- 
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lóro  progenie,  ma  con  picciola  infleffione  altresì  a quei  due 
porti,  che  rendeano  ficure  le  proprie  Navi  da  qualunque  in- 
fulto  de’  venti  piu  impetuoiì , e gagliardi , e da  qualunque», 
oppreffione  di  ftranieri  Nemici  3 potendofi  di  leggieri  chiude- 
re quei  due  porti  con  delle  catene  di  ferro  , come  di  fatto  più 
di  una  volta  efeguiffi  » Non  mi  trattengo  di  vantaggio  full’ 
efpolfa  Ebraica  etimologia  del  nome  di  noltra  Patria  , rimet- 
tendomi a quanto  farà  per  pubblicarne  qualche  giorno  1*  iftef- 
fo  non  mai  abbaflanza  lodato  Signor  Pafqualino , il  quale-, 
non  Polarmente  il  nome  di  Palermo  ha  rinvenuto  di  Ebraica , 
o fia  Fenicia  origine  , ma  più  centinaja  di  altri  nomi  di  luo- 
ghi , e monti , e Iliade  della  ridirà  Città  , o di  varj  utenfili , ed 
altri  arnefi  caferèccie  fino  a’  nofiri  giorni  rimanici , ficcome 
appunto  fin  da’  fecoli  più  vetulli  quegli  antichi  Fenicj , e Cal- 
dei dinominati  P aveano . 

Se  lufinga  del  mio  amor  proprio  travveder  non  mi  ha», 
fatto  , credo  aver  di  già  fciolto  abbaftanza  tutte  le  obbiezio- 
ni del  Cluverio  , e del  Signor  Burignì , e quant’  altre  ne  ho 
propello  fin  ora  di  Monlignor  Affemanni.  Sarà  dunque», 
ora  mio  obbligo  proporre  le  due  ultime  difficoltà  di  quello 
illullre  Prelato , e farle  conofcere  nientemeno  infuffillen- 
ti  delle  altre  rapportate  al  di  fopra . Dice  egli  per  primo  : 
Ex  literarum  ipf arimi  excerpta , quod  ibidem  FaZellus  exhi - 
let , pìanum  , camper  tumque  fit\  tam  ip furti,  quam  Syrum 
iìlwm  earum  literarum  anno  1470.  interpreterà , tota  cedo  ah» 
erraffe , dum  ajunt  & cas  literas  Chaldaicas  effe , & idfigniff 
care , quod  fupra  ejl  recitatum  . Arabica  nimirum  funt , & ex 
iis  male  tranfpofiis , & pejus  adirne  incifis  bunc  fenfum  dum - 
taxat  elicimus  : Non  eli  Deus  nifi  Deus  3 non  eli  potentia»,  , 
neque  fortitudo  nifi  in  Deo  potenti , &C  forti  . Caterum  de  Se- 
pho  Turris  Baych  Prxfedo , deque  Timi  altera  Pharat  nuncu - 
paia  ne  ver  bum  qui  de  m 3 fiditi  ncque  itila  menilo  de  genere  Se- 
pbi , quern  Syrus  ille  commentus  ejl  fuiffe  fili um  Eliphaz , filli 
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Efau , fratris  sfacci  y filli  Ifaac  $ filli  Abraham  * Ar obici  cha» 
racleres , qui  adhiic  extant , indi  ciò  certiffimo  funt , Inferi ptio« 
nera  fuiffe  ibi  pofitam  pofl  annum  Chrijìi  8 3 2. , quo  Eanormm 
a Saracenis  ejì  capta . Prima  di  rifpondere  al  punto  princi- 
pale della  propella  oggezione  non  voglio  lafciar  di  efaminare 
una  proporzione  avanzata  dal  noftro  illuftre  Prelato . Crede 
egli  dunque , effere  Hata  una  pretta  impoftura  quanto  mai 
fi  diffe  de  genere  Sephi , quem  Sj/rus  Uh  commentar  efl  fuiffe  fi* 
Jium  EHphaz  , filli  Efau , fratris  Jacob  . Non  fo  in  conto  al- 
cuno comprendere  il  genio  di  Monfignor  Affemanni  nel  vo 
lerci  contendere  i punti  più  incontrallabili , e certi  « Cornea 
mai  fpacciar  può  per  una  falfa  invenzione  di  quell*  antico  Si- 
ro , traduttore  delle  noftre  Ifcrizioni  Caldee  , la  progenie  di 
Sefo  , fe  nel  capitolo  36.  della  Genefi  nella  fieffa  guifa  fi  leg- 
ge  ? Eccone  appunto  le  precife  parole  ne’  verfi  9.  io.  ed  na 
Hrf  autem  funt  generationes  Efau  , patri s Edom  in  monte  Seir  ^ 
£3  h(cc  nomina  fiìiorum  ejus  . EHphaz  filius  Ada  uxori s Efau  a 
Rahuel  quoque  filius  Bafemath  uxori s ejus  3 fueruntque  Eli - 
phazfiiii  Theman  ^ Omar , Sepho , & Gatharn , & Cenez  . Che 
fe  pure  per  dilefa  di  Monfignor  Affemanni  mi  li  rifponda_^  ^ 
non  aver  egli  negato  leggerli  tutto  ciò  nelle  facre  Carte  , ma 
niffun  vefligio  apparirne  nelle  lettere  copiate  dal  Fazello  3 e 
quello  fleffo  , io  foggiungo  , non  è badante  difcolpa  , giacché 
non  effendo  più  intere  le  antiche  lettere , ma  affai  tronche  7 e 
confufe , tutta  intera  la  verfione  dell*  antico  Siro  in  effe  rinve- 
nir non  fi  può . Sentiamone  di  grazia  1*  ifteffo  eruditiffimo 
P.  Fazello  , che  la  ragione  ne  affegna  più  precifa  , e dillinta  , 
cosi  fcrivendoci  : Turris  Bciych , in  cujus  fupercilio  circumqua - 
que  Inferi pt io  efl  infculpta , integra  adhuc  efl , habitat!  onique 
non  incommoda  . Ve  rum  , qui  cam  anno  falliti  s 15  3 4.  inhabi - 
tahat , murum  ejus  occìduum  , unde  celebrior  veteris  Urbis  •via 
aufpicatur , inflauraturus , incifas  ad  ejus  verticem  ìitcras  tranfi 
pofuit , plerafque  commimiit  » Quod  cum  fieret , angebar  ego 
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mimi , hommemque  illum  flohium^  ac  armentario*  acerrime 
objurgabam . E dopo  averci  foggiunto  le  giufte  lagnanze  da 
lui  avanzate  al  noltro  Senato  * conchiude  : Verum  neprorfus 
literarum  monumenta , qua  ibi  colligi  potuerunt , aut  tempori s , 
cut  fimilis  ineptia  ( come  di  fatto  poco  dopo  accadette  ) inju- 
ria  interi  reni , fragmentum  inde  excerptum  hìc  ex  feri  bere  lihtitm 
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Ballar  potrebbe  quella  fola  autorità  del  Fazello  per 
comprendere  la  ragione , onde  di  prefente  piu  non  fi  trovi  nel- 
le lettere  difegnateci  il  nome  di  Sefo , e la  fua  illultre  proge- 
nie^ 
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nie  5 voglio  non  pertanto  aggiungerne  un*  altra  piu  incontra» 
(labile,  e chiara.  Ville  ne’ tempi  ftelfi  delFazello,  cornea 
ho  accennato  al  di  fopra  , Marco  Antonio  Martines , e fu  egli 
prefente  nell’anno  1568.  al  totale  diroccamento  di  quella 
Torre  , della  quale  con  fomma  accuratezza  ragiona  nella  fua 
Storia  (a)  . Or  il  noftro  faggio  Scrittore  ben  prevedendo  quan« 
toi  Critici  piu  Teveri  di  quelli  ultimi  nollri  giorni  fpacciato 
avrebbero  di  un  sì  ragguardevole  antichiffimo  monumento  ^ 
a dirittura  prezzandolo  , fe  niffun  veftigio  delle  antiche  let- 
tere rimallo  foffe  ne’  libri , e fe  mai  fi  difegnavano  fenza  le 
dovute  avvertenze  , perchè  confufe  * e mancanti , avrebbero 
fatto  fcervellare  i più  dotti , al  giudiziofo  partito  appiglio#! 
di  far  fcolpire  in  una  tavoletta  di  legno  le  lettere  rimafte  9 
frapponendovi  però  , dove  la  bifogna  lo  ricercava  , il  faggio 
avvifo  delle  pietre  tronche , e mancanti  § e notando  anche  il 
numero  delle  pietre  già  rotte , dopo  alcune  lettere  ci  dice  : defi- 
cit uniis  lapis?  dopo  altre  deficiunt  duo  lapidei?  alle  volte  replica 
deficit  ums  lapis  ? e non  lafcia  ancora  di  fcriverci  in  un  luogo 
deficiunt  quinque  lapide s?  fecondo  può  vederli  nella  efatta  copia 
di  tal  dileguo  alla  pag,  57,  di  quello  libro  (h)  . Ben  fi  accor- 
ge 


Così  egli  nel  fopracìtato  m.  s.  Defitti 
Sicilia  , & Infialar um  ad j aceri tium  li b* 
3.  cap.  7.  pag.  201.  della  copia,  eh* 
eli  predo  dime:  Turtis  Bay  eh , in. 
cujus  fiapercilio  circumquaque  Infierì- 
ptìo  trac  inficulpta  , anno fialutii  1568, 
integra  adbuc  erat , habitat  ioni que  non 
ìncommoda . Veruni  ea  pope  a eodem fa- 
lliti s anno  1568.  in  menfiè  yunii  una 
cura  Patitellorum  porta  Garjia  Toleta - 
ni  tutte  sProregis , acSenatus  Confiniti 
decreto  ad  Urbis  decorum , ut  via  mar- 
morea , qua  o/tlcajfar  Saracetticè  dici- 
tur  , latìor , longiorque  ufiqueadmare 
prot enfia  fìeret , proflata  efl , lapidefque 
illi  numero  84.  • in  qui  bus  fupraf cripta 


litera  ficulpta  erartf , Scnatus  decreta 
in  Aratori  am  domum  delati  ibi  confer- 
mante j quorum  unus  & viginti  partirti 
hodie  ve tuflate  corrofi  literie  carene  , 
partir. n verò  Miniprorum  negligenti <$ 
deficiunt  ; re  liquor  autem  ego  eie  Sena- 
eas  licentia,  prout  in  Turris  fiapercilio 
erant , per  ordinem  pofiui , ac  esemplar 
literarum  pradiBarum , infignìfique  in- 
dù excerptum  adficribere  li  buie , quoi 
hujuficemoài  efi» 

(5)  Non  dee  attribuirli  a miftero , Te  nel 
mezzo  delle  lettere  copiate  dal  Marti- 
nes fi  oflerya  un  braccio  ignudo  colla 
Ipada.  11  noftro  degniflfimo  Signor 
Canonico  la  Rofa  io  una  Tua  Cronica  9 

che 


ge  chiunque  di  qual  vantaggio  fia  per  noi  1’  addotta  autorità 
del  Martines  , e di  qual  difcapito  per  Monfignor  Alemanni . 
Non  vien  effa  adiftruggere  la  ideale  interpetrazione  di  quel 
Prelato?  Se  le  lettere  ri  mafteci , al  dire  delFazello,  e con_ 
più  diftinzione  di  Marco  Antonio  Martines , erano  in  gran 
parte  già  tronche  non  che  alla  fine  , ma  ancor  nel  mezzo , non 
fo  in  conto  alcuno  comprendere , come  mai  fe  ne  poteffc-* 
formare  di  molte  parole  intera , e perfetta  fpiegazione  , fe  non 
fe  di  mero  capriccio , e di  bizzarra  invenzione  . E che  tale»* 
appunto  fia  fiata  quella  dal  noftro  Contradittore  propofta, 
quantunque  io  non  lapeffi  la  lingua  Arabica  , facile  mi  nutri- 
rà difveiare . Dicea  la  noftra  antica  verdone  : Non  ejl  alius 
Deus  precter  unum  Dcum\  non  alius  potens  prater  cumdem 
Deum  3 ncque  ejl  alius  'viElor  pruder  cumdem , quem  nos  coli - 
mus  Deum . Il  chiariffimo  Monfignor  AiTemanni  però  così 
traduce  2 Non  ejl  Deus  niji  Deus  3 non  ejl  potenti  a , non  ejl  for- 
titudo  , niji  in  Deo  potenti , & forti . Or  chi  non  vede  affai 
chiaro , eh*  egli  alluder  volle  all’  antica  verdone , fu  della^ 
quale  affai  fervilmente  ne  formò  quella  fua  ? Che  fe  pure 
sion  mi  farà  ciò  accordato  , e fi  foftenghi , che  in  verità  fiano 
ben  tradotte  le  lettere  da  quel  dotto  Prelato , il  quale  nella 
cognizione  delle  lingue  Orientali  ottiene  di  predente  uno  de’ 
|)ofti  migliori  $ ed  io  ripiglierò  nuovamente * Dunque  deefi 

a buon 


che  finifee  nell’anno  1632.,  ed  ori- 
ginale prefio  me  fi  confèrva , ce  ne  ha 
lafciata  la  fpiegazione  in  quelle  paro- 
le : est  tempo  di  quefo  Viceré  D,Gar~ 
fia  di  Toledo , e di  fao  ordine  fi  ampliò 
il  C a faro , che  prima  era  Jìretto  , ed 
enfino  a S.  a/tntonio , dove  ' al  preferite 
è la  Croce  della  via , ma  c’  era  una 
Torre  con  un  arco  grande  di  maremma , 
efipajfiava  fiotto  , e fi  andava  alla ftr a - 
da  9 eh'  è oggi  la  Boccetta  » ‘Prima  era 


più  fretta , e fi  domandava  la  Porta 
de ’ Patite  Ili , e fiopra  la  detta  Torre  in 
cima  nella  maramma  c’  erano  in  ma 
pietra  grande  /colpite  /’  armi  del  Re 
Ruggieri  a man  dritta  , e a mano  man~ 
ca  in  un  altra  pietra  l'arme  di  cafia 
Spatafora , quale  detto  Pretore  fi pre- 
fe , e li  pofe  fopra  l'arco  del  giardino 
della  fua  Cafia , eh'  è al  Carmine  , come 
anco  fi  vedono  oggi , eh'  è un  br azzo  con 
una  fpada  in  matto . 
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a buon  diritto  predar  credenza,  e non  fpregiare , e deridere 
F antica  verdone  fatta  dal  Siro  , mentrecchè  nella  foftanza^ 
conviene  con  quell*  altra  moderna , fe  eccettuar  non  ne  vo- 
gliamo la  vittoria  attributo  divino  mutato  in  fortezza  $ nulla 
curando  fe  di  predente  non  piu  fi  trovi  menzione  alcuna  di 
Sefo  Prefetto  di  effa  Torre,  nè  della  fua  difcendenza  3 giac- 
ché per  teftimonianza  di  quei  due  noftri  contemporanei  Scrit- 
tori molte  pietre  furono  allora  demolite,  e polle  in  con- 
quaffo  « 

Palfiamo  ora  ad  un’  altra  piu  gagliarda  difficoltà , che 
mai  incontrar  fi  polla  nella  prefente  materia,  e della  quale^» 
fa  tanto  chiaffo  Monfignor  Affemanni . Non  può  in  conto  al- 
cuno , die’  egli , elfer  vera  la  traduzione  fatta  ne’  tempi  del 
Re  Guglielmo  , e per  confeguenza  nè  meno  il  mio  propollo 
fillema  , fe  le  lettere  controverfe  non  fono  Caldee  , come  da 
noi  fi  pretende  , ma  fchiettiffime  Arabiche , e fcolpite  ne9 
tempi , in  cui  la  noltra  Patria  fioreggiarono  i Saraceni  s 
Arabici  characlercs , qui  adhuc  extant , indi  ciò  ce  r ti  filmo  funi  ^ 
Inferi ptionem  fuifie  ibi  pofitam  pojl  annum  Chrijii  S 3 2. , quo 
Panormus  a Saracenis  eji  capta . Se  quell’  illultre  dotto  Pre- 
lato foffe  per  qualche  tempo  dimorato  in  Palermo  , in  confer- 
ma della  fua  opinione  avrebbe  potuto  foggiungere  , che  la_ 
fommità  del  gran  Palagio  della  Cubba , da  noi  detto  de’  Bor- 
gognoni , fi  vede  tuttora  all1  intorno  adorna  di  lettere  incife 
nelle  pietre,  come  appunto  fiera  la  Torre  Baych , e delle^ 
fteffe  lettere  fi  offervavano  nel  ciglione  della  Torre , e poi 
campanile  di  S.  Giacopo  la  Mazzara,  e pure  non  fi  è mai  po- 
llo in  difputa , che  così  il  Palagio  della  Cubba  , come  ancora 
la  Torre  di  S.  Giacopo  fiano  di  fabbrica  Saracena , e Saracene 
pur  anche  le  lettere  in  effe  fcolpite  (a).  Ho  voluto  a bella 
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( a ) Valguarnera  Palermo  Antico  pag.  493. 


pofla  colla  maggiore  Schiettezza  accrefcer  pefo  , e vigore  alla 
proporzione  di  Monfignor  Affemanni  con  quell’ altra  pruo~ 
va  di  prima  giunta  molto  conchiudente  a di  lui  favore  , ben^ 
ficuro , che  da  ella  anzicchè  indebolirli  maggior  forza , e ri- 
fallo farà  per  prendere  il  mio  fiflema  . 

Molte  5 a dir  vero  , fono  le  rifpofte  , che  mi  li  paran_, 
dinanzi  per  compruovare , non  elfere  fiata  fcolpita  P antica 
noflra  ifcrizione  della  Torre  Baych  ne’ tempi  de’  Saraceni , 
ed  ognuna  di  effe  , fe  Infinga  non  mi  fa  travvedere , da  fe_* 
fola  ballar  potrebbe  a confermare  il  mio  allumo  j mi  contento 
non  pertanto  rapportarne  le  principali , lafciandone  da  parte 
delle  altre  meno  concludenti , che  forfè  non  gioverebbero  a 
persuadere  il  purgato  intelletto  de*  faggilfimi  Leggitori . 

Prima  di  pubblicare  Monfignor  Affemanni  la  fua  Ope- 
ra De  Rebus  Neapolitanis  , & Siculi s ( nella  quale  a folo  og- 
getto di  appalefare  un  po’  piu  la  fua  per  altro  valla  cognizio- 
ne nelle  lingue , e nella  Storia  Orientale  entrar  fece , come 
fuol  dirli , di  foppiatto  la  nollra  antica  Ifcrizione  ) , avea__. 
già  dirizzato  una  lettera  all’  immortale  Signor  Marchefe  Maf- 
fei , ed  in  elfa  gli  avea  formato  l5  interpetrazione  di  alcuna» 
Ifcrizioni  Siciliane  di  caratteri  Orientali , che  dalla  noflra 
Città  di  Palermo , e dall5  Ifola  di  Malta  ottenute  da  quel 
gran  Letterato , adornano  di  prefente  il  nobile  MufeoVero- 
nefe  . Di  elle  Ifcrizioni  adunque  feri  vendo  , così  gli  dice  (a)  : 
Harum  prima , & fecunda  ( e fon  quelle  nelle  lettere  in  parte 
filmili  a quelle  della  Torre  Baych  ) Arabica  quidem  ejì  y Uteri s 
iamen  ariti  qui  s , quas  uocant  Cuphenfes  5 funt  autem  longè  ante 
Mahometis  pfeudoprophetcc  exortum  ab  Arabi  bus  ad  feri  ben- 
dum  excogitatcc , eorumque  ufus  din  apud  Saracenos  obtinuit , 
donec  inuentus  ejì  hodiernus  Arabi cus  charadìer , qui  Latino  7 

& Gr<c - 


00  Quella  lettera  fi  legge  nel  Mufeo  Verone  fi  alla  pag,  488, 


4°  9 

& Graco  curfao  refpondet  5 nam  Cuphenfes  Ut  erti  perinde  apud 
Arabe s fe  habent  ac  majufcula , ut  appellarli , apud  Latinos  „ 
& Gracos.  Cuphenfes  autem  diPta  ab  Urbe  Cupha  Arabia  , 
feu  Babilonia  , ad  utramque  enim  Prosimi  am  a Geographis 
refertur , cum  in  confini 0 utriufque  fit . E poco  dopo  foggi  un* 
ge  P autorità  del  Signor  Erbelot , che  vuole  la  detta  Citta 
di  Gufa  fabbricata  affai  prima  di  Aleffandro  Magno,  ab* 
benché  i Perfiani  più  lontana  ne  fpacciano  la  prima  fonda- 
zione» 

Quantunque  folli  io  affatto  ignaro  della  lingua  Arabi- 
ca , porto  non  perciò  ben  ficura  fperanza , che  non  farò  per 
incontrare  la  taccia  di  ardimentofo , e di  audace  , fe  oferò  con- 
traltare alcune  propofizioni  avanzate  nell*  accennata  autori- 
tà del  nofrro  illuftre  Contradi ttore  5 e quindi  ricavarne  un^ 
valevole  efficace  argomento  in  difefa  del  mio  filìema . La* 
fciando  dunque  da  parte  non  elfere  fiata  Gufa  nelPArabia-^  , 
ma  viciniffima  a Babilonia  ( a ) , difaminiamo  quanto  egli  fcrif- 
fe  intorno  a’ caratteri  Cufenfi , quali  da  lui  fon  creduti  co- 
me i majufcoli  del  carattere  Arabico  moderno,  che  elfendo 
più  piccolo  , e di  tratti  più  frettolofi  , e meno  fludiati  può  chia- 
marli corfivo  . Con  quel  rifpetto  però  , che  aver  fi  deve  verfo 
un  Uomo  di  sì  alto  fapere  , crederei , che  molte  difficoltà  in- 
contrar polla  quella  fua  propofizione . Innumerabili  fono  I 
monumenti  con  lettere  Saracene  rimallici  in  Sicilia , e fpe- 
zia  Unente  in  Palermo , così  in  pietra  fcolpite , come  pur  an- 
che in  marmo  , in  gemme , in  varie  monete  di  oro , di  argen- 
to. 


(a)  Non  fo  , come  mal  Monfignor  Afle- 
manni  abbia  potuto  fituare  la  Città  di 
Gufa  nell’  Arabia  , quando  che  eflen- 
do  molto  vicina  a Babilonia  non  può 
appartenere , che  alla  Caldea  , fe  pure 
non  1*  ha  confuto  con  Bofra  Città 
dell’  Arabia , da  altri  chiamata  Cu- 


fa  . Si  leggano  i’  Herbelot  Biblioteca 
Orientai  pag.  277.,  BochartGeogrtf- 
phia  Sacra  Tom.  1 » pag.  35;. , Brulfel 
la  Martiniere  Ditiion.Geograpb  Tom. 
in.  v.Coufahy  Bafnage  Hijloire  des 
Juifs  Tom.  v.  pag,  1455, 
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fco  , e di  rame , in  diverfe  pentole , ed  altri  ftro  mentì  caferec- 
ci  di  bronzo  , e non  ci  mancano  delle  parte  di  vetro  (a)  , e de’ 
manofcritti  in  carta  bombicina  , lavorati  tutti  in  quei  tempi  y 
in  cui  il  nortro  Regno  dominarono  gli  Arabi  3 quindi  affai  fa- 
cile ci  riefce  fenza  ufcire  dal  patrio  fuolo  diftinguere  tra  erti , 
quali  mai  fiano  i caratteri  piu  grandi , che  majufcoli  coll’  Af- 
femanni  pcffiam  chiamare , e quali  i piu  piccoli , vale  a dire 
i corllvi . Difaminandofi  quelli  monumenti  con  attenzione , 
di  leggieri  dirtinguefi , che  tutte  le  lettere , che  fono  maju- 
fcole , fono  affatto  diverfe  ( fe  pure  eccettuar  non  ne  vo- 
gliamo due , o tre  ) da  quelle  fcolpite  nelle  lapidi , che  fi 
confervano  nel  Mufeo  Veronefe,  e molto  più  dalle  noftre 
della  Torre  Baych  rapportate  dall*  erudito  P.  Fazello  . Ciò 
offendo  vero  , come  appunto  è verifiìmo  , io  fu  la  bafe  di  uil, 
principio , che  non  mi  potrà  effere  a buon  diritto  contefo , 
non  temo  punto  di  rtabilire  , che  i noftri  caratteri  della  Torre 
Baych  , fe  pure  vogliono  chiamarli  Cufenfi  , Caldei  fono  , e 
non  già  Saraceni  3 ed  eccone  , fe  mal  non  appongo , affai  chia- 
re le  pruove  . Egli  è certo  , che  i caratteri  delle  lingue  non^ 
che  Greca  , e Latina  , ma  di  tante  altre  lingue  Orientali  non 
confervano  di  prefente  quell*  antica  forma , e figura , che_^ 
nella  fua  prima  origine  ottennero  da’  di  loro  inventori  . Di- 
flefamente  dimoftrano  una  tal  verità  per  quello  fi  appartie- 
ne a*  caratteri  Greci  il  celebre  P.  Montfaucon  (6) , I*  erudita 

Pla- 


ca) Di  querte  parte  di  vetro  con  lettere 
Arabiche  ne  fono  ripieni  tutti  i poltri 
Mufèi  di  Palermo,  e degli  altri  luo- 
ghi di  Sicilia  . Avremo  forfè  occa (io- 
ne altra  volta  diftefamente  de/c rivere 
P ufo  di  erte  , e come  furono  ancora 
abbracciate  , e porte  in  pratica  da* 

Normanni , e da’  fuccefiori  Monarchi,  (£)  Montfaueon  Pakogro.phia  Gr&ta  ftam® 
contentandomi  per  aderto  di  pubbli-  pata  in  Parigi  1708. 


carne  quefto  folo  perefemplare  ; 
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Piacentini  (a),  ed  il  Signor  Giambattifta  Bianconi  (b), 
per  i Latini  quei  gran  lumi  della  Storia  , e della  lingua  Etra- 
fca , volli  dire  il  Propoli©  Cori  (c) , il  Signor  Marchefe_» 
Maffei  (d)  r e Monfignor  Paiferi  (e)  , da'  quali  tutti  la  pri- 
ma origine  efpofta  di  quei  caratteri , e delle  lingue  , di  cui  li 
fono  impegnati  a difcorrere  , ne  fanno  a chiunque  vedere  i di- 
verfi  paflaggi , e quanto  ne’  noftrì  giorni  allontanati  fi  fono 
dalla  prima  loro  Porgente  . Or  ciò  pollo , così  io  la  difcorro  e 
L’  antico , e primo  Alfabeto  della  lingua  Caldea  , colà 
Babilonia , o nelle  Pie  vicinanze  inventato , fi  era  appunto 
della  ftelfa  figura  di  quelle  lettere  , che  nel  ciglione  della  no- 
fi  ra  Torre  o (ferva vanii , e di  tal  forma  reftarono  non  che  ne9 
tempi  di  A leffandro  il  Grande  , ma  per  molti  fecoli  ancora  j 
quando  abitata  da’  Calili  Maomettani  1*  antica  Città  di  Gufa  9 
ficcome  quella  lingua  Caldea  , che  colà  ritrovarono  fu  da  elfi 

con  un  gran  numero  di  Arabiche  voci  aggiunte  cambiata  in 

Arabica  , così  ancora  quelle  antiche  figure  di  lettere  in  parte 
alterate  dalla  primiera  femplicità  , ed  in  parte  con  de’  nuovi 
caratteri  accrefciute  , un  nuovo  Alfabeto  fe  ne  formò  , che_* 
Arabico  Cufenfe  dagli  Eruditi , e dall’  iftelfo  Monfignor  A fi- 
fe ma  nni  fi  appella . Quello  ftelfo  carattere  però  collo  fcorrer 
degli  anni  nuova  forma  prendendo  in  ogni  fua  parte  diverfo 


ne 


(a)  Piacentini  Taleographia  Graca  in  Ro- 
ma 1748.  Delle  lettere  Greche  origi- 
nate dall’  Ebraiche  , e Fenicie  poflono 
ancora  rifcont raffi  il  Grozio  De  He- 
rit.  Religioni s Chrifìiana  !ib,  1.  §.15. 
pag.  9 , cd  Edmondo  Dickinfon  Del- 
phi Phxfiicizantes  (campato  in  Frano 
fort  1670.  nella  prefaz. 

(i)  Bianconi  De  quinti  qui  s Literii  He- 
br teorum , & Grtccorum  in  Bologna 
1748. 

(D  Gori  sDifefa  dell'alfabeto  Etrufco . 

(d)  Maffei  Ragionamento  /opra  gl'  Itali  pri- 


mitivi Campato  la  prima  volta  nell* 
Ifìoria  Diplomatica  in  Mantova  1727., 
tradotto  pofeia  in  Latino  da  Giovan 
Giorgio  Lotterò  , e pubblicato  in  Li- 
pfia  nel  173».,  e finalmente  con  varie 
aggiunte  divifò  in  due  libri  riftam- 
paco  venne  dall’  ifteflo  Signor  Mar-» 
chefe  Maffei  ne’ Tomi  iv.e  v.  delle 
O/Jervazioni  Letterarie  in  Verona 
1738. e «729- 

( e ) Pafieri  De  cllenifmo  Etrufcorum  (òpra 
cit, 

Fff  3 
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ne*  n offri  giorni  fi  è refo  non  folo  da  quel  primo  , e piu  antico 
( quale  appunto  fi  era  quello , che  nella  noftra  Torre  ammi- 
ravafi  ) $ ma  pur  anche  dall’  Arabico  Cufenfe  , e finalmente 
ne’  fecoli  a noi  piu  vicini  inventoffi  quell5  altro  , che  Arabico 
corfivo  vien  detto . Ben  mi  a v veggio , che  un  bizzarro  ca- 
priccio della  mia  mente  farà  creduto  quanto  fin  ora  ho  fcrit- 
to , e tale  invero  ffrmar  dovrebbe!! , fe  non  foffe  a fufiicienza 
fpalleggiato  , e difefo  da  graviffimi  Autori . Sentiamone  di 
grazia  prima  di  ogn5  altro  ciò  , che  ne  fcriffe  Giacopo  Ren- 
ferdio  delle  Ifcrizioni , e delle  lettere  Palmirene  ragionan- 
do (a)  : Veteres  Arabe s , dice  egli,  inde  ab  antiquiffmis  tem- 
poribus Syrorwn  Uteri s ufos  fuijfe , tefiis  cjì  omni  exceptione 
major  Diodorus  Siculus  ììb . 1 9.  (b)  . « . « . . Sed  & pofi 
Muhamedis  tempora  Arabe s Syrorum  Uteri s ufos  tejìatur  Vir 
dar.  in  Oriente  olim , & Orientalibus  uerfatijfimus  Chrijh 
Rcruius  Grammatica;  generalis  Lingu.  Orientai,  quam  Angli - 
ce  e di  di t pag.  102.  103.  quando  fe  Ephejì  in  Tempio  a Turca 
quodam  in  honorem  fefu  Chrifli  fi  rublo , t abul am  'vidijfe  nar~ 
rat  antiquis  Arabum  literis  infcriptam , quae  piane  Syriacas 
funt . Imo , quod  magis  ef , ipfe  membranas  quajdam  Arabi - 
cas  fe  pojfidere  ait , charaflere  Cufico  infcriptas , qui  proxi* 
mè  ad  genuinum  Syrorum  accedat . Similiter  & cel.  Pocok - 
kius  fohannem  Gravium  fragmenta  qucedam  Alcorani , itidem 
in  membranis  exarata , ex  TEgypto  attuliffe  narrat , pari  ter  ve«- 

te- 


(a)  Renferdio  Periculum  Palmyrenum  Cam- 

pato in  Franeker  1704.  pag.  27. 

(b)  In  quell’autorità  di  Diodoro  per  let- 
tere Siriache  non  altre  intender  fi 
debbono  fe  non  fè  le  Caldee , come 
appunto  nel  cap.  2.  di  Daniele  v.  4.  fi 
dice:  Refpondcruntque  Cheti  dai  Regi 
Syriacè . Si  leggano  il  Ciarlo  , ed  il 
Groaio  fopra  l’ addotto  paflb  di  Da- 


niele , il  P.  Calmet  Comment.  in  lib.  4. 
Regumc ap.  1 8.  v.  2 5.  in  lib.  1.  Efdra 
cap.  4.  verfi  7. , e nel  luogo  citato  di 
Daniele , e per  lafciarne  tanti  altri , il 
P.  Kircherio  Prodromi  Coptus , Jive 
JEgypt.  cap. 3.  pag.  46. , Giorgio  Mi- 
chele Amira  in  Preludili  Gramma- 
tica Syriaca  , ed  il  Renferdio  lib.cit, 
Pag*  47- 


£en  carattere  Cufico  fcripta . Vide  notds  ejus  ad  Hijior . Ara* 
bum  pag.  158. , & adde  Hottingerum  de  Bibbi  cthecis  Orienta* 
ìibus  pag»  105.  Nè  di  tutto  ciò  pur  contento,  foggiunge  alla 
perfine  P ifteffo  Autore  , che  P antico  carattere  Cufico  fe  pure 
era  diverfo  dalle  lettere  Palmirene  , come  a dir  vero  lo  era  , ad 
Syrum  Extrangdum  , quem  uocant , & Nejlorianum  accedere 
autumo  (a)  « 

Ed  ecco  , s’ io  non  m5  inganno  , a meraviglia  provato  9 
che  P odierno  carattere  Arabico  vanta  fua  origine  dall’  antico 
Cufenfe  5 e quello  dal  Siriaco , o vogliam  dirlo  Caldaico  * 
Mi  fi  permetta  non  pertanto  , che  tutto  ciò  io  confermi  viep- 
più  con  P autorità  di  quell’  Uomo  cotanto  verfato  nelle  lin- 
gue Orientali , volli  dire  Giufeppe  Scaligero , il  quale  in^ 
poche  parole  felicemente  fi  fpiega  a noftro  favore , così  feri» 
vendo  (b)  : Chabdxi  iiteras  fuas  ex  Phcenìciis  adumbrarunt  • 
C api  tal  e s [me  majufcuU  Chaldccx  ita  exprejfc  funt 
ex  Phccmciis , ut  negari  non  poffit  eas  ex  illis  JluxiJJe , ut  no - 
Jlras  minufculas  a majufculis  v et  e ri  bus  Romani s .•  Arabes  ‘zze- 
rò , & fudti  fuas  hodiernas  ex  Chaldcti s depravarmi , quoi 
Cheti decae  me  dice  Jint  inter  Phcenicias , & fudai  cas , vel  Arabi « 
€as  (c) . Pollo  tutto  ciò , pregherei  il  dotto  Monfignor  Alfe* 

man- 


(5)  Va  di  accordo  col  Renferdio  il  Signor 
Herbelot  nella  fua  Biblioteca  Or  ten- 
tale parlando  di  Ctìfa  : Gli  pili  anti- 
chi caratteri , dice  egli , che  gli  Arabi 
abbiano  conosciuto  fono  i Gufiti . Si  r in- 
feri fee  nella  Storia  del  Tamerlano  di 
Ben  o/trabfchah , che  qualora  Ji  ca- 
varono le  rovine  della  vecchia  Città 
di  Samarcanda  vi  fi  trovarono  delle 
dragrne  , ed  altre  monete  d' argento  con 
caratteri  Cufiche  . lo  ho  ne ' miei  libri 
un  M.  S in  quefti  caratteri , che  fono 
molto  differenti  da'  moderni . Gli  efe to- 
piari Gufiti  dell ’ e Alcorano  me  de  fimo 


anno  qualche  differenza  , che  li  diflin* 
gue  dagli  altri  . 

(£)  Scaligero  Chronkon  Eufebiì  ad  ann . 
\6i  7. 

(c)  Da  quanto  fin  ora  abbiate  detto  ben 
fi  comprende  quanto  già  fcriffe  il  Con- 
te Giovanni  Pico  Mirandolano  ad  un 
fuo  Amico:  <? Afhabetum  Chaldai - 
cum  , quod  petis , nec  a Mithridate  im- 
petra/fes , nihil per  illum  licet  a me  im- 
petrare poffit , quo  poffes  omnia  . Nato 
ille  dùcere  me  Chaldaicam  lìnguam 
nulla  volai t rat  ione , nifi  adjur  attuto 
prius , & quidem  conceptis  verbìs  , ne 

iL 
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tnanni  a confrontare  i divertì  caratteri  di  quelle  lingue  , e_. 
ficcome  dalla  fimiJitudine  del  majufcolo  Arabico  moderno 
coll’  antico  Gufenfe  chiamò  quello  Arabico  sì , ma  coll’  ag- 
giunta di  antico  Cufenfc  , così  ancora  dalla  fimilitudine  , che 
in  parte  trafpira  del  Gufenfe  colle  lettere  della  noltra  Torre_* 
Baych  , fi  degni  dinominare  la  nollra  lfcrizione  non  già  fem- 
plice  Arabica , ma  Caldaica  3 giacche  per  telìimonianza  di 
tanti  rinomati  Scrittori  da  me  addotti  fin  ora  , e di  tanti  altri  , 
eh’  egli  fenza  meno  avrà  letto  , ben  fi  rileva  , che  l’Alfabeto 
Arabico  nacque  dall’antico  Gufenfe,  e quello  dal  piu  antico 
Caldaico . 

Sarebbe  fufficiente , a mio  credere , quello  folo  argo- 
mento per  conferma  del  mio  propolto  fillema  3 voglio  non_^ 
perciò  foggiungerne  un  altro  fenzameno  più  concludente, 
ed  efficace  . Ho  accordato  al  di  fopra  , che  nella  fommità  del 
Palagio  della  Cubba , o fia  de'  Borgognoni  vi  fono  fcolpite_» 
delle  lettere  Arabiche  , e delle  lleOTe  lettere  fi  offervavano  an- 
cora nel  ciglione  del  campanile  di  S.  Giacopo » Or  quelle 
fabbriche,  al  certo  Saracene,  per  noi  faranno  la  pruova  più  maf- 
ficcia  , e più  forte  per  convincere  Monfignor  Alfemanni . Di- 
cano con  ifchiettezza  quanti  mai  foreltieri  ànno  olfervato  il 
Palagio  della  Cuhba , e 1’  altro  Saraceno  pur  anche , ed  in- 
tero in  ogni  fua  parte  da  noi  detto  della  Zi  fa  (a)  , non  fon_* 
elfi  fabbricati  di  pietre  piccole , che  in  altezza  non  oitrepaf- 
fano  il  palmo  nollro  Siciliano  , ed  in  larghezza  appena  arriva- 
no a due , o tre  palmi  > Ma  non  così  dir  polliamo  dell’  and- 


chif- 


(a)  Di  quello  Palagio  della  Zifa  lì  legge 
un’  ampia  deferizione  nella  Sicilia  del 


Ulani  cuiquam  traderem  .....  Se  ci 
ne  frttflr  a omr.ìnò  fcripferis , <v  icariani 
babeas  prò  Cbaldàico  Arabi  cum  q/U- 
phabetum , quod  me  a manu  libi  annota « 
tum  mittitur.  116.  i.  epill  4 5.  pag.  68. 


P.Leandro  Alberti  pag.47.  Ebbi  anche 
io  altra  volta  occafione  di  parlar  larga- 
mente di  elfo  , e dimoflrarlo  Seminario 
Letterario  de’ Giovani  Arabi  nel  mio 
Saggio  della  Storia'  Letteraria  , e deh 
le  Accademie  di  Palermo  pag, 27, 


chiffima  Torre  Baych  fu  la  fcorta  di  tanti  contemporanei 
Scrittori  fopracennati . 11  celebre  Monfignor  Pietro  Ranza» 
no  per  dimoflrare  la  grande  antichità  di  Palermo  oltre  delle^ 
due  lfcrizioni  Caldea  , e Fenicia  fi  valfe  ancora  di  quello  ar« 
gomento  (a)  : Antiqui  tati  s ejus , atque  magnai  claritatis  argu* 
mento  prudentiffimo  cuique  effe  fatis  potejl  munts  ille  vetujiif- 
Jimus  in  multi s fui  parti  bus  in  hanc  diem  integer , ampio , qua- 
drato que  lapide  JlruSlus , qui  late  atque  pr<ealtc  circumduFtus 
Urbem  ipfam  ambibat . Erant  portiC  ejus  Jeptem  . . . . qua™ 
rum  Jingulcc  Jingulis  ampli ffimis  Tur  ribus , quee  inefpugnabilium 
arcium  fpeciem  prabebant , muniebantur . Nè  diverfamente-i 
fpiegoffi  il  P.  Tommafo  Fazello  , parlando  delle  antiche  Tor- 
ri di  Palermo  ( b ) : Admiranda  majejlatis  Panormitanx  non 
cctdàrjera  -,  fed  integra , & Ava  ipj'a  propugnarla  omnium  „ 
qu*c  habet  Italia  vetuftiffima , e poco  dopo  chiama  le  ftelfe-* 
pietre:  lapides  illos  admirandos , ac  fola  fere  legum  majejlatè 
jànElos  (c) . Non  erano  forfè  intere  , e perfette  ne*  tempi  di 
quelli  Autori  tante  fabbriche  di  Saracena  architettura?  non_* 
fi  leggeano  nella  fommità  di  elfe  fcolpite  varie  lettere , ficco® 
me  leggeanfi  in  quell*  antichilfima  Torre  Baych  ? perchè  mai 

dun- 


(a)  Ronzano  De  qA uttore , Prìmordsis , 
{$  ‘ Progrejfu  F ce  li  ci s Vrbis  ‘‘Panarmi 
pag. 17.  e iS.  ediz.  di  Palermo  *757. 

(5)  Fazello  ‘De  Rebus  Siculi s dee.  1 . lib.8. 
cap.  unic.  pag.  1 23.  ediz.  ult.  di  Cata- 
nia 1749*  Tom.  1 . 

(e)  Dubitando  , che  taluno  de’  noilri  Cen- 
tra littori  non  avendo  letto  ne’  luoghi 
addotti  del  Ranzano  , c del  Fazello 
efprefla  memoria  della  Torre  Baych  t 
potfa  forfè  appigliai  a quella  ragio- 
ne ; voglio  foggiungere  le  parole  dell* 
Abate  Valguarnera  , il  quale  di  efla 
Torre  fcrivendo,  ci  dille  apertamen- 
te : La  grandezza , e groffezza  delle 
pietre  quadrate  , coti  le  quali  era  fab- 


bricata detta  Torre  , fecondo  mi  dicono 
per fone  vecchie , che  la  viddero  buttare 
a terra  , cinquant'  anni  fono  , a ’ tempi 
di  D.  Gar/ia  di  Toledo  Viceré  di  Si- 
edi a , quando  fi  fece  la  Jlrada  dèi  C af- 
fato * y'  eran  pietre , majfimamente  già 
verfo  i fondamenti , che  appena  le  ti- 
ravano due , 0 tre  paja  di  buoi  ; e di 
ragione  dovevano  effer  tali,  perchè  que- 
Jìa  non  era  una  Torre  ordinaria  di  mu- 
raglia , ma  era  nello  fiejfo  f prone , 0 
nella  punta , che  più  verfo  mare  fp ùr- 
geva dell'  antica  Città  , e fervivaper 
l'  antica  fortezza  , e guardia  di  ambe- 
due i Porti  * Palermo  Antico  pag.  489. 
e 490, 
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dunque  di  quella  fola  tanto  fi  ferire , e con  forinole  di  mera- 
viglia , e forprendimento  ripiene  tante  cofe  con  accuratezza 
fi  dicono  , e di  quelle  poche  parole  foltanto  fi  regiftrano  ne’  li- 
bri ? Era  forfè  dotato  Monfìgnor  Ranzano  di  profetico  fpiri- 
to  , onde  preveduto  aveffe  1’  eccidio  di  quella  Torre  , e quindi 
ci  abbia  voluto  di  elfa  vender  lucciole  per  facelle  7 come  fuol 
dirli  ? Eh , ben  fapeano  quegli  accurati  Scrittori , che  in  ogni 
tempo  da’ Critici  più  dilicati , e Teveri  farebbe  ainmeffo  per 
incontraftabile  1’  argomento  fu  la  di  loro  guida  da  me  fin  ora 
formato , vale  a dire , che  le  fabbriche  fe  mai  di  pietre  alfai 
grolle  fono  coftrutte,  e l’origine  è ignota  di  quelle  Città , a 
più  rimoti  vetuftilfimi  fecoli  fi  debbono  attribuire  (a)  . Così 
di  fatto  P han  penfato  in  quelli  ultimi  notòri  giorni  i più  dotti 
Gìtremontani  Viaggiatori  (ò)  , e gli  Autori  Inglefi  della  Sto- 
ria Univerlale  defcrivendoci  le  più  antiche  Città  della  Fe- 
nicia , e della  Caldea  (c)  *,  nè  di  altro  argomento  fi  valfe  per 
pruovare  l’antichità  delle  mura  di  Volterra  , e di  tante  altre 
Etrufche  Città  il  chiariffimo  , e tante  volte  da  me  lodato  Si- 
gnor Propollo  Gori , fe  non  fe  confrontandole  colle  mura_ 
rimafteci  delle  antiche  Città  di  Egitto  (^/)  ^ foggiungendo  al 

no- 


(a)  Il  chiariflìmo  Monfìgnor  Ciampini  nel- 
la Ria  Opera  Vetera  Monumenta  Mu- 
fiva  Tom.  i.  cap.  8.  efamina  diftefa- 
mente  : §homodo  ex  fìruflura , atque 
cementi s confìr ustioni s JEdificiorum 
tempii s arguì  pojjìe , ed  alterna  varie  re- 
gole appoggiate  agli  e/empj,  che  molto 
conducono  al  noftro  afTunto  filtema  . 
(£)  Sarebbe  una  cofa  troppo  flucchevole , 
fe  io  qui  tutti  rapportar  voleflì  i Viag- 
giatori , che  anno  difaminato  un  tal 
punto  j mi  balta  fo Io  1*  accennarne 
quei  pochi , che  mi  ritrovo  aver  a 
mano.  Giacopo  Spon  ,e  Giorgio  Va- 
lero Voyage  d' Italie  , de  ^Dalmatie  , 
de  Grece  , de  Levane  a Lion  1678., 


Paolo  Lucas  Veyage  faie  par  ordre  da 
Roy  dans  la  Grece , /’  o/ljìe  mineure , 
la  Macedoine  , & Pny4frique  a Parigi 
1712.,  Piton  de  Tournefort  Relation 
d'  un  p'oyape  du  Levane  A mite  rd  ara 
1718.  , Federico  Luigi  Norden 
yage  d'Ggipte^  & de  Nubi  e Coppcnha- 
guen  1755*. 

(c)  Hifloìre  Vniverfel  Tom.  ir.  cap.  io. 
pag.  io. , e cap.  6.  pag.  58.  Arnlìer- 
dam  1750. 

( d ) Gori  Mujeum  Etrufcum  Tom.  1.  difT.  1. 
cap.  4.  §.  4.  pag.  32.  e feggu.  Si  legga 
pur  anche  lòpra  le  Itefle  Mura  di  Vol- 
terra la  DiJJ'ert  azione  1 fi  ori  co  • Etrufca 
J opra  /’  origine  della  Città  di  Volterà 
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noftro  propofito  aver  egli  offervato  con  piacere  varj  difegni 
di  fabbriche  antiche  Siciliane  di  {terminata  groiTezza  , fatte  a 
bella  pofta  , e con  ingenti  fpefe  delineare  dal  celebre  Olandefe 
Filippo  Giacopo  Orvill  (a)'. 

Che  fe  a quella  prima  ragione  io  vi  aggiunga  la  fecon- 
da della  lodevole  coftumanza  avuta  Tempre  in  pregio  da'  Fe- 
nicj , Caldei , ed  Egizj  5 e da  effi  poi  diramatati  in  tutti  gli  al- 
tri Popoli  di  Oriente  , vale  a dire  d’ incidere  in  grolle  pietre 
la  prima  origine  deile  loro  Città  , le  principali  azioni  di  quei 
Cittadini , e la  morte  de'  loro  Principi , io  porto  ferma  , beo-, 
fondata  opinione  , che  non  mi  farà  piu  contrattato  a que’  vec- 
chi tempi  doverli  afcrivere  la  fabbrica  della  Torre  Baych,  e 
della  Ifcrizione  , che  nella  fommità  di  ella  leggealì . Lungo 
farebbe , fe  io  qui  tutte  rapportar  voleffi  le  autorità  degli  anti- 
chi , e moderni  Scrittori  fu  di  un  tal  punto  3 bafterammi  fol- 
tanto  alcune  poche  , ma  affai  precife  accennarne  . Ci  affìcura 
Plinio  nella  fua  Storia  ( b ) , feguito  in  ciò  da  Clemente  Alef- 
fandrino  (c) , che  i Babilonett  fopra  pietre  cotte  aveano  im- 
preffe  le  loro  offervazioni  aftronomiche . Eufebio  ancora^, 
ci  dice , che  Sanconiatone , e Manetone  de*  gran  lumi  ritraf- 
fero  per  comporre  le  proprie  Storie  da’  varj  monumenti  col- 
locati in  alcune  camere  fotterranee  vicino  a Tebe  (d)  3 e per 

la- 


ra  dell’  eruditismo  Signor  Cavaliere 
Giufeppe  Maria  Riccobaldi  del  Bava 
pag  37.6148.,  e per  le  mura  di  Cor- 
tona 1’  i fleÙo  Signor  Cori  Mufcura 
Cortonenje  Tav.  i . pag.  /. 

(0)  Nella  Dedicatoria  fatta  dal  Fropofto 
Gori  al  Signor  Giacopo  Orvill  del 
Torno  ni.  delle  (Petizioni  della  To- 
fcana  . Rapportai  le  di  lui  parole  nell’ 
Orazione  Funerale  pel  Fropojlo  Gori 
Rampata  nel  Voi.  vii.  della  Nuova 
Raccolta  Calogcrìana , e dette  parole 
appunto  mi  furono  di  fprone  a pubbli- 
care nell’  anno  feorfo  quella  Breve 


Relazione  delle  antiche  fabbriche  ri - 
mafie  nel  Uttorale  della  Sicilia  per 
comodo  de ’ Signori  piaggiatori , la 

quale  fra  breve  farà  riftampata  in  Luc- 
ca con  varie  aggiunte  , a cagione  de’ 
nuovi  difegni  di  altre  antiche  fabbri- 
che , che  mi  è riufeito  acquietare  . 

(£)  Plinio  Hi/lor.  Natur.  lib.  7.  cap.  jf?» 
pag.  41  3.  Tom.  1.  ediz.  2.  del  P.  Ar- 
duino fatta  in  Parigi  1723. 

(c)  Clemente  Alefifandrino  lib.  1.  StroM. 

pag.  35 6.  ediz.  di  Venezia  175:7. 

(< d ) Éulèbio  De  Frapar.  Evangel,  (ib.  f .,  e 
lib.  io. 

Ggg 


4 1 8 

lafciare  tanti  altri  antichi , Quinto  Curzio  dopo  avere  fpie- 
gato , che  il  Mare  rollo  non  già  dal  colore  delle  onde  , ma  dal 
Re  Eritra  venne  chiamato  Eritreo  , foggiunge  a noftro  favo- 
re (a)  : Effe  prò  cu/  a continenti  Infili  am  pa/mis  frequentibus 
conjitam , & in  medio  fere  nemore  co/umnam  eminere  , Erytra 
Regis  monumenium , Uteri s genti s ejus  jcriptam  (b)  . Che  fe_# 
agli  antichi  aggiunger  fi  vogliano  i moderni  Scrittori , Tappia- 
mo dal  P.  Tommafo  Obecino  da  Novara  effervi  varie  Ifcri- 
zioni  ne’  famigerati  Monti  Oreb , e Sinai  fcritte  in  caratteri 
fconofciuti  , e che  nella  forma  (leda  addimoftrano  la  vetuftif- 
lima  loro  antichità  (c)  3 anche  Tommafo  d’Àrcos  Viaggiatore 

nel  1651.  fra  le  rovine  della  Città  di  Tugga  nell’Africa  in . 

un  pezzo  di  Piramide  trovò  una  Ifcrizione  Fenicia  (d)  5 neT 
Etiopia  alla  perfine  nella  Provincia  appunto  di  Toroca  alcuni’ 
edificj  vi  fono,  detti  Simbaoe , fabbricati  di  pietre  quadre  di 
ilraordinaria  grandezza  , ben  tagliate  , e che  fi  unifcono  infic- 
ine fenza  calce  , nè  altro  cemento  , come  lo  erano  quelle  della 
noftra  Torre  Baych  (e)  3 fopra  le  porte  di  quelli  edificj , al 
riferire  del  celebre  per  dottrina  , e per  erudizione  Monfignor 
Bianchini  (f)  , ammira  vanii  alcune  Ifcrizioni  in  ofcuriffime 
antiche  lettere  , nè  mai  fi  è potuto  fapere  a qual  Nazione  ap- 
parteneffero  detti  caratteri . Vaglia  però  per  mille  efempj  la 
fola  autorità  di  Procopio  3 mentrecchè  da  ella  non  folo  a_, 
chiare  note  confermali  P altra  noftra  antica  Ifcrizione  nel 

prin- 


(a)  Q^-nfo Curzio  Uh.  io.  cap.i.pag.  692. 
1 ‘.‘Z,  di  Leiden  1658. 

(b)  (.'te  i!  Re  Eritra  (la  l’iileflo,  che  Edom 
cioè  lìfau  fratello  di  Giacobbe,  ce  l’ 
a Hi  cura  no  Giufeppe  Scaligero  ad  Fe- 
pi  /Egypt. , Tommafo  Fu  11  ero  Mifcel - 
linea  Sacra  lib.  4*cap.  20. , il  P.  Cal- 
met  nel  Dizionario  Biblico  rj>Fpau<  e’1 
Lidiato  /Vota  in  Chronicon  Marmo- 


reum  /irundellianum  epoc.  9,  pagi  1 57, 
CO  Meta  a/teadem.  Petropolit.  ediz.  di  Bo- 
logna 1741.  Tom.  n.  pag.  415*. 

(dj  Barthelemy  8 xtrait  di  un  me  mai  re  far 
les  lettres  Pheniciennes  pag.  50.  ediz. 
di  Parigi  del  1 75:9. 

(<?)  Valguarnera  'Palermo  antico  loc.  cit. 

( f)  Bianchini  Storia  uni-verfale provata  con 
Monumenti  cap.  30.  pag.  434. 


4*9 

principio  riferita  5 ma  di  piu  nuovo  lume  farà  per  ricevere»» 
tutto  intero  quel  palio  di  Tucidide,  dove  parla  de*  primi 
Abitatori  di  noltra  Ifola  , e de5  Fenicj , che  a popolarla  da9 
piu  vetufti  tempi  difcefero  . ; Frocopio  adunque , e con  lui  va 
di  accordo  Paolo  Diacono  ( a ) , parlando  della  Città  di  Nu- 
midia nell’  Africa  ci  dille  (b)  : Ibi  adfontem  uberrimum  coìum - 
na  e lapide  candido  vi [untar  duce , qua  inci farri  Ph  ani  ami  li~ 
teris  , & verbi s [enteriti am  ha.nc fervant  : NOS  II  SUML'S, 
QUI  FUGIMUS  A FACI  E JESU  LATRONIS  FILI! 
NAVE,  che  è T iftelfo  , come  ognuno  ben  fa  , che  il  gran_* 
Capitano  Giofuè.  Non  ci  fpiega  a meraviglia  quell’  anti- 
ca ifcrizione  V altra  noftra  anch’  effa  Fenicia , nella  quale-» 
diceafi , che  ne’  tempi  d’ Ifacco  un  buon  numero  di  Caldei , 
Damafceni , e Fenicj  lafciati  i proprj  Paefi , vennero  a fabbri- 
care la  noftra  Patria  , ed  alla  di  lei  naturale  fortezza  alluden- 
do non  meno  che  alla  di  loro  Nazione , con  Ebrea  , o fia  Cal- 
dea voce  la  dinominaron  Palermo  ? Profiegue  dopo  ciò  lo  ftef- 
fo  Storico  : Ante  horum  addentimi  col  ebani  Africani  olii  Po* 
puli  , qui  quod  ibi  antiquitus  habitaffènt , regionis  foboks  ^ 
ideft  indigeni , vocabantur . Pojì  etiam , qui  e Phanicia  cum 
Dìdone  mìgrarunt , ad  Colonos  Africa , tamquam  conf angui* 
neos  , [e  contulerunt , atque  ipjìs  volenti  bus  Carthaginem  condì - 
dermi , tenueruntque  . Potea  con  maggior  diftinzione  Proco- 
pio feri  vere  a noftro  favore  , e darci  così  a comprendere  chia- 
ramente quanto  mai  ci  avea  lafciato  fcritto  Tucidide  della « 

prima  abitazione  di  noftra  Ifola  , e de’  Fenicj  pofeia  in  eiTa 
venuti  ? Egli  fui  bel  principio  del  fello  libro  efponendoci  le 
varie  fentenze , che  in  quei  fecoli  favolofi , ed  ofeuri  fi  fpac- 
ciavano  de’  Leftrigoni , e de’  Ciclopi , creduti  i primi  abitatori 


del- 


(a)  Paolo  Diacono  Hijì,  Mifcell,  lib.  16. 
nel  Tom.  i . del  Signor  Muratori  Re- 
rum Italicarum  Sor ip torce pag.  ic6. 


(b)  Procopio  De  Bello  Vandalico  lib.  2. 
cap.  io.  pag.  25S.  ediz.  di  Parigi 
1652. 
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della  Sicilia  (benché  altri  nedaflfero  il  vanto  a’  Sicani , ed  a 
quelli  chiamaflero  , che  è P ideilo  , che  indigene s } par- 

la de’  Trojani  detti  E limi , e de’  Sicoli  venuti  d’ Italia  , e_, 
quindi  foggiunge  : Phcmices  preeterea  per  eamdem  pajfim  ha - 
bitaverunt  Siciliani , occupati s ad  mare  promontoriis , & par- 
vi s Infidi  s adjacentibus , ut  cum  Si  culi  s negotiarcntur . Quel- 
lo fciocco  fiftema  de’  Greci , da  me  abbaftanza  rigettato  altra 
volta  , che  ogni  Nazione  , che  Greca  origine  non  vantava  , 
come  barbara  , ed  incolta  ne’fuoi  Cittadini , e nelle  di  loro 
gefta  fpacciavafi  , non  fece  molto  intereffare  quel  Greco  Scrit- 
tore del  piu  antico  , e primiero  arrivo  de’  Fenicj  in  Sicilia  , e 
contento#!  foltanto  accennare  , effer  loro  venuti  prima  de’ 
Greci , conchiudendo  alia  perfine:  At  pofiquam  permuhi  Grec- 
corum  illic  cum  navi  bus  trajecemnt , r eli Sii  s plerifque  Infida 
parti  bus , Motyam , Soluntem , & Panormum  oppi  da  Elymis  fi- 
nitima in  unum  coeuntes  incoine runt , tum  foci  et  at  e Elymorum 
freti , tum  quod  Carthago  per  exi gito  trajePtu  illinc  a Sicilia 
difiaret . Si  potrà  ora  credere  dubbia  dopo  le  autorità  di  si  ac- 
creditati Scrittori  P antichiffima  popolazione  di  noftra  Patria 
fatta  già  da’  Fenicj , ed  altri  Popoli  Orientali  ? Si  potrà  più 
contendere  la  verità  delle  noftre  antiche  Ifcrizioni , nelle  quali 
fi  dice , che  ne’ tempi  d’ I Pacco  approdarono  in  Palermo  al- 
cune Colonie  di  Caldei , Damafceni , e Fenicj  , i quali  fpinti 
dall’  amenità  , e fecondità  della  noftra  campagna  , ed  infieme 
ancora  dalla  ficurezza  , e capacità  de’  due  Porti  fi  ftabilirono 
in  effa  , e la  noftra  Città  fabbricarono  ? E quindi  dopo  alcuni 
anni  approdato  in  Palermo  il  Duce  Sefo  fu  eletto  Governado- 
re  , e Prefetto  delia  Torre  Bay  eh  , e forfè  ancora  di  tutta  la_ 
Città  per  giufto  riguardo  alla  fua  illuftre  progenie  (a)  ? Ma 

no, 


(<0  Cosi  appunto  la  pensò  il  roftro  Abate 
V alguarnera  : Non  è cofa  contraria  , o 
ripugnante  alla  Sacra  Scrittura  il  cre- 
dere » che  Sefo  dopo  aver  regnato  alcun 


tempo  nell ’ Idumea  , come  fi  dice  nel 
cap . 16.  della  Gene  fi , o non  avendo  fi- 
gli , o per  vaghezza  di  vedere  varj 
\ Taefi  fe  ne  venijfe  in  Sicilia , ed  in 
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no  , rifponde  Monfignor  Affemanni , non  potea  in  conto  alcu- 
no accadere  la  venuta  di  quelle  Colonie  nella  rióftra  Ifola  in_. 
tempi  j in  cui  non  era  per  anche  inventata  la  navigazione  * 
Nenia  yeterum  Script  or  um  mentionern  facit  navigationis , & 
Coloniarum  a Ph  ceni  ci  bus  in  totum  fere  orbem  deduPtarum  an- 
te Jofue  tftatem , qui  Abrahamo  , & Jfaacho  trecenti  $ , £3  arn- 
plius  annis  po/lerior  fuit . Quella  fi  è alla  perfine  l’ultima—, 
oggezione  propolla  da  quell’  illuftre  Prelato  , e quella  ancora 
porto  opinione  di  poter  io  rigettare  con  quella  fleffa  faciltà,  con 
cui  mi  è riufcito  fin  ora  difciogliére  tutte  le  altre  difficoltà  * 
Accordo  ben  volentieri , nè  ardifco  di  contraltare  , non  effiere 
ridotta  1’  arte  marinarefca  , e le  navi  a quella  totale  perfezio- 
ne, a cui  fi  vidde  arrivata  ne’ tempi  di  Giofuè  , nè  punto  ef- 
ferii  prima  de’  fuoi  giorni  fparfe  da  per  tutto  le  Colonie  Feni- 
cie 3 ma  che  foìtanto  la  navigazione  fia  fiata  ne’  di  lui  tempi 
inventata , quello  è ciò  , che  in  conto  alcuno  non  pollo  in- 
ghiottirmi cosi  buonamente  , e fenza  contrailo  . Nel  Canone 
Cronologico  di  Oxford  all’Epoca  9.  fi  dice  e fpreffa  niente  : 
A quo  nauis  prima  ex  JEgypto  fofaens  in  Gricci  am  appulit , £3 
vacata  ejì  Pentecontores  , & Danai  fili  ce  Amymone  , £3  B . . . , a 
& He  li  ce  , £3  Arche  di  ce  forte  lePix  a ceteris  filiabus  templum 

condi  dere anni  MCCXLNIL  regnante  Athenis  Eri « 

Ethonio  . Or  il  dotto  Umfrido  Prideaux  ne’  Commentar]  alla 
detta  Epoca  (a)  ad  evidenza  dimoftra , 1’  età  di  Danao  corri- 
fpondere  a quella  di  Mosè  , e Giofuè  , onde  fembra  di  prima 

giun- 


*P aiermo , dove  ave  a notizia , che  po « ijlituiti  d'  Efau  ( fra'  quali  non  fi  anno* 

chi  anni  prima  , regnando  ilfuo  avolo  vera  alcuno  della  fi ir pe  di  Sefo  ) ritor* 

Efau  nell'  I dame  a , erano  venuti  quei  na  ad  annoverare  altri  Duchi  della 

Caldei  , Eenicj  , e Damafccni , de'  ffirpe  di  Efau  . Palermo  Quinti  co  pag, 

quali  fi  è ragionato  . z/hizi  fi  potrebbe  48  6. 

quefìa  congettura  andar  confermando , (a)  Prideaux  Not.  Hiflor . ad  Claroni  con 

perchè  effendofi  nel  predetto  cap.  36.  Marmreutn  ediz.  cit.  pag.  15-7,  e 

della  Genefi  annoverati  i Re  , che  re-  fegu, 

gnarono  nell ’ Idumea , dopo  quei  primi 
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giunta  molto  favorevole  quefl’  Epoca  a Monfignor  Affeman- 
ni  3 Plinio  però  ogni  equivoco  , e dubbiezza  ci  toglie  , ed  a_, 
buon  lume  ci  fifua  un  punto  cotanto  ofcuro  , ed  intrigato , cosi 
fcrivendo  {a)  : Navem  primus  in  Gr&ciam  ex  JRgypto  Danaus 
advexit  j ante  rati  bus  navigabatur  inventi  s in  mari  rubro  inter 
Infulas  a Rege  Erytra . Danao  dunque  fu  il  primo  a paffare 
in  Grecia  con  una  Nave  ben  grande  , e di  cinquanta  remi  cor- 
redata , ma  non  già  il  primo  a folcare  il  mare  con  picciole_» 
fu  ile  , effendofi  già  da  altri  navigato  fin  da’  tempi  del  Re  En- 
tra , il  quale  fu  P ideilo  , che  Edom  , o ila  Efau  , fecondo  ho 
dimoffrato  al  di  fopra  . 

Ed  in  vero  , dice  al  n offro  proposto  faggiamente  il  ce- 
lebre Monfignor  Uezio  (b)  : Non  fi  può  credere , che  nel  corfo 
di  fedi  ci , o dici  affette  fecali , che  era  durato  il  mondo  avanti 
il  diluvio , non  fi  [offe  avvi  fato  alcuno  di  fervi  rfi  di  tanti  mez- 
zi , che  r arte , e la  natura  offerivano , per  andare  J opra  V ac- 
qua , fante  il  continuo  bi fogno  , che  vi  era  di  quejìo  foccorfo  , 
fa  per  attr  aver  fare  i fiumi  , fia  per  lo  caricare  cofe  gravofe , 
il  cui  trafporto  farebbe  fiato  malagevole . A quejF  ufo  fi  potè 
da  prima  adoperare  ,ficcome  ho  detto  di  fopra , le  canne  , i remi y 
gli  otri  , e le  vefciche  piene  di  vento  , e pezzi  di  legno  per  for- 
marne zatte  . ffuejli  ordigni  ben  poterono  perfezionarfi  in  prò- 
gre  fio  fui  modello  dell'  Arca  , colla  necefiìta  madre  delle  arti  , e 
coir  indujiria  degli  Uomini  (c)  t Lafcio  ora  di  far  prefente  a* 
faggiffimi  Leggitori  quanto  mai  anno  fcritto  i facri  Interne- 

tri, 


(a)  Plinio  Iib.  7.  cap.  5 '6.  ediz.  cit.  pag. 
4'7- 

(b)  Uezio  Storia  del  Commercio  Èie.  cap.  7. 
pag.  1 3. 

( c ) Preflbchè  delle  (lefie  ragioni  fi  è valuto 
per  pruovare  la  navigazione  non  affat- 
to ignota  anche  prima  dell’  univerfalc 
Diluvio  il  chiarifiimo , e ftOa  mai  a o*. 


baftanza  commendato  Signor  Canoni- 
co Mazzocchi  nel  Tom.  1.  Spicilegi 
Biblici  in  Genefim  Dilfert.  4.  part.  2. 
pag.  199.  e 2oq,  ediz.  di  Napoli  1753. 
Si  potranno  anche  leggere  fu  quello 
punto  lo  Schdfero  De  Militi  a Navali 
lib.  1.  cap.  2.  e 3.  ediz.  del  Marchese 
Poleni  Tom.  v.,  gli  Autori  Inglefi  dd" 

la 
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tri,  commentando  le  parole  del  cap.  io.  della  Genefi:  Ab 
his  di'vi  fa  funt  Infida  Gentium  in  regionibus  fuis  3 e P aìtre_* 
ancora  di  Giacobbe  regillrate  nel  cap.  49.  Zàbulon  in  littore 
maris  habitabit , & in  Jlatione  Na'vium  pertingens  ufque  ad 
Sidonem . E conchiudo  alla  perfine  , eh’  effendo  di  già  inven- 
tata la  navigazione  ne’  tempi  di  Efau  , e di  Giacobbe  , non_, 
era  punto  malagevole  a quei  Fenicj , Caldei , e Damafceni 
partirli  dal  Littorale  dell’  Alia  , e (correndo  verfo  V Ifola  di 
Malta  , feendere  nella  noftra  Sicilia  . 

Io  non  fo  , fe  mai  le  ragioni  da  me  largamente  ad- 
dotte fin  ora , fpinger  pollano  i dotti  Leggitori  ad  ammetter 
per  vere  le  due  noftre  antiche  Ifcrizioni  fui  principio  tra- 
fcritte  3 voglio  però  lufingarmi  per  lo  meno,  che  non  fa- 
ranno piu  per  predar  credenza  a quanto  mai  contro  di  effe.-* 
già  fcriffero  i tre  noffri  Avverfarj , vale  adire  il  Cluverio, 
il  Signor  diBurignì,  e Monfignor  Affemanni  3 giacche  le__* 
di  loro  obbiezioni  fono  in  verità  di  niun  valore , effendo  op« 
polle  , e contrarie  alla  facra  , e profana  Storia , ed  a quelle 
regole  di  buona  critica , di  cui  tanto  fi  pregia  il  noffro  pre- 
fente  fecolo  . 

Che  fe  pure  per  la  fcarfezza  de’miei  talenti , e fe  fia  lecito 
dirlo  , per  la  ((rettezza  del  tempo  accordatomi , riufeito  non 
mi  foffe  di  rifpondere  perfettamente  a tutte  le  propofte  diffi- 
coltà , merita  almeno  qualche  compatimento  quella  mia  qua- 
lunque fiali  fatica  per  P impegno  addimoftrato  nel  rifehia- 
rare  un  punto  cotanto  orrevole  , e gloriofo  alla  nollra  Patria 
la  Città  di  Palermo  . 

CXIV. 


la  Storia  Vnìverfale  ediz.  di  Amfter- 
dam  1750.  Tom. 11.  cap. 5-.  fe&.  a.pag. 
32.  e fegu.  , Riccardo  Cumberland 
Origines  Gentiura  oAntiqui]]'.  ediz.  di 


Londra  1724.  pag.  368.,  Niccolò  Ful- 
lero  Mifcell.  lib.  1.  cap.  4. , ed  il  Bo» 
chart  Geograpb,  Sacra  in  varj  luoghi  a 


«s  ex  IV.  s* 
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IL  pregevole  monumento , di  cui  deggio  ora  ragionare , è 
una  Statua  (colpita  in  nero  duriffimo  marmo  di  Egitto  ^ 
fu  ella  in  Roma  acquidata  per  il  Mufeo  Salnitriano  dal  P„ 
Giufeppe  Maria  Gravina  , Soggetto  ben  noto  nella  Letteraria 
Repubblica  , per  le  dotte  Opere  date  alla  luce  , e che  in  oggi 
decorofamente  fodiene  1’  incarico  di  Prefetto  de’  Studj  nel 
nodro  Collegio  di  Palermo  unito  all’  altro  di  Cudode  di  effo 
Mufeo , e della  gran  Libreria  . Rilievafi  qui  il  perfonaggio  col 
capo  cinto  da  una  cuffia  , porzione  del  di  lui  corpo  è coverta 
da  una  lunga  vede  , reftando  però  nude  e le  fpalle  , e le  brac- 
cia , come  lo  fono  egualmente  i piedi  , e porta  nelle  mani  uim, 
Tempietto,  dentro  a cui  fi  vede  Egizia  Deità  come  ridretta 
nelle  fafeie  , il  capo  di  quella  diftinguefi  con  lunghe  orecchie, 
con  le  corna , e con  una  mitra  3 e nel  quadrato  giro  di  effo 
Tempio  fi  ammirano  fcolpiti  molti  geroglifici , fra’  quali  fi 
riconofcono  con  didinzione  alcune  teile  di  Serapide  col  mo- 
do , due  altre  tefte  , alcuni  uccelli , e diverfe  altre  piccole  fi- 
gure affai  ofeure  . Raffomigliante  molto  a quella  nollra  Sta- 
tua così  nella  forma  delle  vedi , come  per  il  Tempietto  , che 
reca  nelle  mani , una  fe  ne  ritrova  preffo  il  P.  Montfau- 
con  (a)  , ma  molto  piu  confimile  quell’  altra  fi  è , che  appar- 
tenente un  tempo  al  Cardinal  Verofpi  la  vidde  in  Roma  il 
Cafalio , e ne  pubblicò  pofeia  il  di  legno  (0)  . 

Se  fi  faccia  attenzione  alla  maniera  particolare  come  è ve- 
di ta  la  nodra  Statua  , nuda  nelle  fpalle , nel  petto , e nelle  brac- 
cia , e folo  in  tutto  il  rimanente  del  corpo  da  Eretta  vede  co- 
verta , io  non  dubito  rapprefentarci  un  Sacerdote  Egizio  * 


O)  Montfaucon  lAntiqu,  Illujìr,  Tom.  ir.  (£)  Giambattifta  Cafah'o  °De  Veterihus 
p.  1.  lav»  cXLe  Mzyptior*  Riti&us  cap.  xm,  pag.  4 5. 


Lucio  Apulejo  ci  lafciò  memoria  di  una  di  quelle  folenni  pom- 
pe , che  in  onore  d’ Ifide  fi  facevano  nell’  Egitto  5 parlando 
egli  prima  de’  Sacerdoti , così  ce  li  deferì  ve  velli  ti  : Sed  An - 
tijlites  facrorum  proceres  illi , qui  candido  lini  e amine  cinttum 
pettorale  ad  ufque  Te  fili  già , Jìrittim  injetti , potentijfimorum 
Deum  prceferebant  infignes  eximas  (a)  5 Nè  diverfamente  ran> 
mentando  gli  altri  Ifiaci  Miniftri , che  accompagnavano  la 
Proceffione,  dille  : Eas  amoenus .letti ffiimae  jmentutis  uè  fi  e ni - 
7 )ea,  & cataclijìa  pr centi ens  ,fequebatur  chorus . Fu  un  tal  paf- 
fo  così  fpiegato  da  Filippo  Beroaldo,  uno  de’  piu  antichi  Com- 
mentatori di  Apuleo  : Cataclijìam  vefiem  undique  claufam , o 
vero  vefiem  mutilam , & fine  manici s j ed  in  compruova  di 
quello  in  una  Pittura  della  Reai  Galleria  del  Re  noftro  Signo- 
re ne’  fcavi  di  Portici  rinvenuta , nella  quale  fi  rapprefenta 
un  Sacrificio  Egizio , in  quella  fìeffa  foggia  veggonfi  alcuni 
Sacerdoti  velìki  (b)  . Diverfe  Gemme  ancora  P illelfo  ci  fan 
conofcere  , ed  una  io  ne  confervo  in  Eliotropio  Orientale , nel- 
la quale  un  Minillro  Ilìaco  fi  riconofce  della  lìelfa  vede  Sa- 
cerdotale  coperto  (c)  . Dell’  ufo  de’  Tempietti , o fian  Cap- 
pelle portatili  prelfo  i Greci , ed  i Romani , non  occorre^  , 
che  io  qui  facci  parola , dopo  quello , che  eruditamente  rac« 
colfe  fu  quello  argomento  , e con  particolare  Dilfertazione  il® 
lullrò  il  Signor  Canonico  Venuti  (d) , e molto  meno  credo 
qui  necelfario  il  diffondermi  fopra  dell’  altro  , di  condurli  nelle 
folennità  le  Immagini  degli  Dei  (e)  . Non  deve  per  l’ Egitto 

an- 


( a ) Lucio  Apulejo  Metamorphof.  lib.  xi. 
Pitture  antiche  di  Er colano  1$ c.  Tomo 
il.  Tav.  lx.  pag.  321. 

(c)  Il  difegno  di  quella  gemma  fla  pollo 

per  finale  alla  pag.  226.  del  noltro 
libro  . 

(d)  Filippo  Venuti  DiJ/ertazione  /opra  i 

Tempietti  degli  Antichi  liampata  nel- 
la raccolta  Scelta  di  DiJ/ert azioni  de ’ 


più  celebri  Autori  fàc*  Tom.  i.p.  I* 
ediz.  di  Venezia  17S0. 

(e)  Vedali  quanto  Perlifero  fu  di  ciò  Gio- 
vanni SchefFero  De  Re  vehiculari  Ve* 
terum  lib.  11.  cap.  24.  nel  Tom.  v. 
Supplem.  Ths/aur . a/fntiqu.  Roman . 
diPoIeni,  Gisberto  Cupero  in  Har '« 
pocrate  nel  Tomo  1.  della  ftefla  raccol- 
ta , il  Dii  Cange  Glojfar . Gracum  V, 

H.  h li  wot* 
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anche  quefto  arrivarci  nuovo  , rammenta  Clemente  Aleffan- 
drino,  condurli  ivi  da’ Sacerdoti  in  giro  le  immagini  delle 
loro  Deità  : Deorum  aurex  imagines  cìrcumgejìabcmtur  ( a ) . 
Dalla  fopracennata  pompa  Iliaca  defcritta  da  Àpulejo  Tap- 
piamo ancora  lo  Hello  , e quali  troviamo  ivi  defcritto  il  Tem- 
pietto portatile  adornato  in  giro  da  fimboliche  Immagini  co- 
me il  noflro : Gerehat  aììus  felici  fuo  gremio  funami  fui  Nu- 
mmi s venerarli  am  effigi  cm  .....  Urnula  faherrime  cava- 
ta , fundo  quam  rotando  miris  extrinfecus  fimulacris  JEgyptio* 
rum  effigiata,  ejus  orificium  non  altiufcule  levatum,  in  cana- 
ìem  porre&um , longo  rivulo  prominebat . Nè  diverfamente 
ancora  , illuflrando  un  palio  di  Diodoro  , fece  ne’  noflri  tem- 
pi menzione  di  un  tal  rito  il  dotto  Velfelingio  : Erant  hi  Sa- 
cerdote! prxter  cxteros  omnes  pietatis  in  Deos  JludioJiffmi , ea- 
que  ex  caufa  affidili  ad  Deorum  imagines , aut  eas  gefiabant , 
aut  ordine  concinno,  .&  decoro  collocahant  ( b ) . 

A quella  religiofa  venerazione  da  elfi  tifata  afcrivere  fi- 
curamente  dobbiamo  la  nudità  de’  piedi  della  nollra  Statua-, . 
E’  noto  pur  troppo , elfere  flato  preffo  tutte  le  Nazioni  un  fe- 
gno  di  rifpetto  , e di  venerazione  quello  di  avvicinarli  co’ 
piedi  nudi  a’  luoghi  confecrati  alla  Religione  , e di  offervarfi 
io  Hello  qualora  i facri  millerj  fi  celebravano . Comandò 
IDDIO  a Moisè , come  fi  legge  nelle  facre  Pagine  3 di  dover- 
fi  accollare  co’  piedi  fcalzi  al  luogo  da  dove  egli  parlava.^.  : 
Sohe  calceamentum  de  pedi  bus  tuis , locus  enim  in  quo  flas 
terra  fannia  efì  (c)  : e V Angelo  rinnovò  lo  Hello  precetto  a 
Giofuè  (d)  . Da  qui  ne  nacque , che  i Sacerdoti  dell’  antica.». 

Leg- 


rropiDfjiogtp®-’ , Giovanni  Meurfio  Gre- 
cia, Feriata  par.  iv. , Giovanni  Tafiì- 
ro  De  Anno  Speculari  nel  Tomo  vili, 
del  Tbefaitr . osimi  qa.  Roman.  di  Gre- 
vio  , e tant’  altri . 

(<0  Clemente  Alefsandrino  Sir ornai,  lib.  v. 


(J>)  Pietro  Veflelingio  nelle  note  al  lib.  i. 
della  Rìblìotkeca  Hijìorica  di  Diodo- 
rodi  Sicilia  ediz.  di  Amfterdam  1746* 
Tom.  1 . pag.  84. 

(c)  Exod.  eap.  in.  v.  5. 

CO  Jofue  cap.  v.  V.  16. 
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Legge  non  In  altra  maniera , che  a piedi  nudi  entravano  nel 
Santuario  per  offerire  al  SIGNORE  i Sacrificj . Quella  re- 
ligiofa  offervanza  venne  da’  Gentili  imitata , e fpeeialmente 
la  efercitavano , qualora  conducevano  in  proeeffione  per  le 
ilrade  le  ftatue  delle  loro  falfe  Deità , come  ne  lafciò  ricor- 
danza il  Santo  Martire  Giuftino  {a) . Chiunque  voglia  ri- 
fcontrarne  P ufo  preffo  de’  Greci , de'  Romani , e di  tant*  altre 
Nazioni  legga  quello,  che  ne  lafciarono  fcritto  il  Balduina  ^ 
il  Saggittario  , Stefano  Morino  , ed  altri  ( h ) . 

Dal  vederli  poi  dentro  del  Tempietto  la  immagine  dì 
Deità , nel  cui  capo  e larghe  orecchie  , e le  corna  fi  diftin- 
guano  , io  la  riconofco  fenza  efitazione  per  Ifide  . Credeano 
gli  Egizj  effer  ella  la  ftelfa , che  la  Luna  3 la  figuravano  in_. 
fatti  cornuta  , pigliandone  allufione  da  quando  elfa  nel  Novi- 
lunio fi  fa  vedere  falcata  (c)  . Il  noftro  Diodoro  Siciliano  , 
che  tanto  volle  iflruirfi  nella  Teologia  degli  Egizj , fino  al  fe- 
gno  di  andar  ivi  feriamente  per  appagare  la  fua  curiofità , aper- 
tamente fcriffe  : Catenina  uetuflijfmos  in  A Egypto  mortai  e $ 9 
munium  fuprafe  contemplatoti , & non  fine  fugare  demiratos 


uni ' 


rifcontrare  quanto  ne  Tarifferò  Enri« 
coGìacopo  Van-Bayhuifèn  nella  Tua 
Differtazione  De  Ifide  magna  Deorum 
Mane , Campata  nel  1719.,  France- 
fco  Grifèlini  nell’  altra  De  Dea  Ifide  „ 
pubblicata  nel  Tomo  xxxix.  della 
raccolta  Calogeriana  alla  pag.  299. , 
Giovanni  Oliva  Exercitat . in  Mar - 
mor  Ifiacum  nuper  efi'offum  in  Roma 

1719.,  l’ eruditifiìmo  Monfign.  Giam- 
batiila  Fafferi  nel  Tbefaur.  Gemmar . 
Antìquar./tifiriferar.  Tom.m.  differt» 
3.  , Federico  Boernero  nel  trattato  De 
oyìntiquitatibus  Medicina  JEgyptiacis 
§.  xv.  della  edizione  di  Vittemberga 

1756. , e tant’  altri  » 


{£>)  Benedetto  Balduino  Z)<?  Calceo  anti- 
quo cap.  xxiii.  pag.201.  della  ediz.  di 
Leiden  17  li . , Saggittario  De  N adi- 
pe dal  Vef*  Roterdam  1699.,  Morino 
Dìffert.  4.  in  Ginevra  1683.,  e Difi- 
fertazione  fopra  un  l^afe  di  creta  rap- 
( prefentante  le  Cifiefore  di  Cerere , 
pubblicata  nel  Tomo  I.  de’  Saggi  di 
Dijjer t azioni  dell ’ q/lccademia  Paler- 
mitana del  Buon  Gufio  alla  pag.  g 54. 


(c)  Chiunque  faper  voglia  tutto  quello, 
che  nella  Teologia  degli  Egizj , e del- 
le altre  Nazioni  Idolatre  Ti  credeva 
per  llide , del  culto  , che  ad  effa  pre- 
itavafi,  e delle  diverfe  maniere  com’ 
ella  veniva  e/preffa  , e figurata , potrà 


Mhh  % 


naturam , duos  effe  Deos  exiftimaffe  <cternos  & prì - 
em  qidppe  •>  & Lunam  , quorum  ijlum  Ofirim , Zkzwc 
Ifim  ab  Eterno  quoiam  appellarmi  (a)  3 nè  diverfamente  Dio- 
gene Laerzio  : Solem  ac  Lunam  Deos  effe , alterumque  Ofirim 
aìteram  Ifim  adpellatos  (b)  . Sarebbe  qui  troppo  inutile  fe_, 
arringar  volelfi  quei  tanti  monumenti  Egizj , ove  Tempre  I fi- 
de vedefi  colle  corna  3 fono  quelli  nelle  Opere  degli  Antiquarj 
portati  a centinaja . Scelgo  fra  gl’  inediti  un  preziofo  Scara- 
beo in  Corniola  ritrovato  in  Palermo  , e confervato  nel  Mufeo 
Martiniano , il  di  cui  difegno  può  rifcontrarfi  nel  fine  della 
Prefazione  alla  pag.  XXV IL  di  quello  libro  : e balla  per  tutti 
gli  altri  il  rammentare,  nella  celebre  Menfa  Iliaca  (della 
quale  piu  fopra  ho  ragionato)  (c) , vederli  quali  Tempre  I fi- 
de colle  corna  rapprefentata , dandone  la  ragione  di  tutto 
ciò  con  Tom  ma  erudizione  il  Pignorio  (d) . L*  effere  poi 
quella  infinta  Deità  involta  tra  fafcie , non  porta  novità  al- 
cuna a chiunque  de’  riti  degli  Egizj  rella  informato  3 foleva- 
no elfi  in  tal  maniera  rapprefentare  per  lo  piu  i loro  Dei  „ 
come  lafciò  fcritto  Eliodoro  (e)  , ed  infiniti  di  quelli  Idoletti 
fafciati  ritrovati  fi  fono  nelle  fepolture  antiche  dell’  Egitto  t 
paffuti  pofcia  ad  adornare  i piu  ragguardevoli  Gabinetti  di  Eu- 
ropa . Siano  elfi  immagini  d’ Ifide  , e di  Ofiride  , come  volle 
il  Guferò  (/) , o fiano  figure  di  Dei  domefìici , come  fembrò 
al  P.  Kirkerio  (p) , è egli  certo  , che  in  tal  guifa  , ed  in  altre 
forme  piu  Arane  fi  effigiavano  da  loro  le  Deità  , onde  ebbe  a 
dire  Giuvenale  nelle  fatira  15. 

Sfa- 

(<?)  Diodoro  Sicolo  BibUotty.Hifìor.  Tom.  do  l’ I/crizione  ni.  alla  pag.  69. 

I.  lib.  1.  §.  11,  pag.  14.  della  edizione  ( d ) Lorenzo  Pignorio  Menfa  ljìaca  &ct 
di  Amfterdam  più  volte  rammentata  . pag.  30. 

O)  Diogene  Laerzio  De  Vitis  sPhilofopb.  {e)  Eliodoro  in  /Ethiopicis  lib.  3. 

ne!  proemio  feót.  x.  pag.  8.  della  edi-  (f)  Giacopo  Gutero  De  fare  ALattitm  lib. 
zione  di  Egidio  Menagio  fatta  in  Am*  m.cap.  9. 

fterdam  nell'anno  1592.  (g)  Atanafio  Kirkerio  Qedsp.  /Egyptt'To* 

CO  Si  è parlato  della  Menfa  Ilìaca,  Ipiegan-  mo  s. 


tmìuerfi 
mos , Soh 
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lucilia  demens  JEgyptus  portento,  colata 
Rettami  dopo  tutto  ciò  folamente  aggiungere  qual- 
che cofa  di  quei  Geroglifici  fcolpiti  nel  giro  del  Tempiet- 
to , che  porta  nelle  mani  la  noftra  Statua  . Quella  è una 
materia  troppo  ampia , e fulla  quale  potrebbe!!  lungamen- 
te difcorrere . E*  noto  e ile  re  flati  i Geroglifici  una  delle-» 
maniere  di  fcrivere , che  ufavanfi  nell’Egitto  (a).  Tale 
fcrittura  era  foltanto  adoperata  per  le  cole  fiacre , e l’arcano 
mi  fi  ero  di  ella  flava  con  religiosa  rifierva  prefio  i foli  Sacer- 
doti molto  gelofi  a non  renderne  la  cognizione  volgare  pur 
troppo  col  pubblicarla  (b)  . Sa  anche  ognuno  beniflìmo  effe- 
re  andati  a gara  fino  nell’  Egitto  tanti  celebri  Filofofi  co- 
si Greci,  come  Italiani,  deprezzando  i pericoli  del  lungo 
viaggio  per  apprendere  da  quei  Sacerdoti  quella  recondita--» 
fcienza  (c) , e che  ne’  tempi  fufleguenti  fi  piccarono  molti 

grand5 


(a)  Diodoro  di  Sicilia  Bibliotb.  Hiflor. 
Tom  i.libc  i n.  8 «.della  edizione  di 
Amfterdam  del  >74 6.  a due  diverte 
forme  riduce  la  fcrittura  degli  Egizj  : 
Sacerdote s duo  litterarum  genera  turn 
quas  f acras  vocant , tum  qua  communio * 
rem  habent  difciplinam  pueros  docent  » 
Clemente  Aleffandrino  ci  dille  , effe- 
re  (late  tre  le  diverte  forme  di  fcrive- 
re , eccone  la  tua  fentenza  nel  lib.  v. 
Stromat . edizione  di  Oxford  1715% 
Eos  primum  docere  viam  , & rationem 
ebarafterum  quorumdam  , quam  -vocant 
Epifìolographia , hoc  efì  aptam  ad  con - 
fcribendas  Epifiolas  . Secundam  autem 
Sacerdotalem , qua  utuntur  ii  , qui  de 
rebus  fiacris  fcribebant . Vltimam  au- 
tem Hieroglìpbicam  idejì  facram  , qua 
infculpitur  &c.  a qual  fentimento  fi 
uniformò  Porfirio  nella  vita  di  Pita- 
gora, ed  anche  ultimamente  il  dotto 
Pietro  Veffelingio  nelle  annotazioni 
al  di  fopra  addotto  paffo  di  Diodoro  ; 
finalmente  1’ Arabo  Scrittore  Ab-en- 


eph  riportato  dal  P.  Kirkerio  Qbelifc • 
Pampbil.  lib.  2.  cap.  3.  1’  accrefce  fino 
a quattro  . Erant  autem  JEgyptììs  qua - 
tuor  litterarum  genera , primum  erat 
in  ufu  apud  Populum  , Ideotas , fe- 
cundum  apud  Pbtlofaphos , fapientes% 
tertium  erat  mixtum  ex  libris , & 
fymbolis  ,five  imaginibus  quartum  tifar- 
pabatur  a Sacerdotibus  , erantque  Ut - 
ter  a avi  un  , qui  bus  facr  amenta  indi - 
cabant  Divinitatis  ; quella  opinione 
modernamente  venne  abbracciata  dal- 
1’  erudito  Guglielmo  Varburton  nel 
fuo  trattato  De  ^Divina  Mofis  Lega • 
tione  Tom.  11.  pag.  66.  ediz.  di  Londra 
del  1738. 

( b ) Potrà  intorno  a ciò  confultarfi  quanto 
ne  lafciarono  fcritto  Porfirio  nella  vi- 
ta di  Pitagora,  Plutarco  nel  tuo  trat- 
tato De  l 'fide  & O/iride , Strabone  nel 
lib.  xvii.  della  fua  Geografia  , e fra  i 
moderni  il  Kirkerio  nel  fuo  trattato 
De  Qbelifco  Pamphilio  lib.  2.  cap.  1. 

(c)  Per  quello  è degno , che  fi  confronti 


quan- 
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grand’  Uomini  di  averne  apprefa  la  baftevole  intelligenza  (a)  . 
B’  noto  anche  pur  troppo  quanto  ne’  due  ultimi  fecoli  da 
vai  j Letterati  fi  faticò  per  arrivarfi  alla  cognizione  di  quella 
mifteriofa  fcrktura  ( l ) , ed  effere  dato  il  P.  Atanafio  Kirkerio 
quello , che  piu  di  tutti  in  quell5  Oceano  fi  folle  inoltrato  , 
fino  al  fegno  di  credere  effere  arrivato  allo  fcopo  della  defi- 
derata  interpetrazione  « 11  giudizio  però  de5  Moderni , fonda- 
to  fopra  ricerche  piu  efatte  , quello  fi  è flato  di  effere  tutte_* 
quelle  fatiche  gettate  al  vento  , e di  reftar  oggi  piu  che  mai  i 
Geroglifici  dell5  Egitto  nella  Iteffa  profonda  ofcurità  , in  cui 
vollero  lafciarli  quei  bizzarri  cervelli  ? i quali  fu  gli  Obelifchi, 
fulle  pietre , fu  i bronzi , e fopra  tutti  gli  altri  monumenti 
ordinarono  di  fcolpirfi  (c)  . Finche  adunque  nuove  fcoverte_>, 
non  rendano  miglior  lume  fu  di  ciò , e fin  che  non  fi  veg- 
ga con  qual5  dito  corrifponda  P impegno , a cui  nuova- 
mente fi  è accinto  un  Letterato  (d)  , forz5  è , che  fi  conchiu- 
da. 


quanto  ne  lafciarono  fcritto  Diodoro 
di  Sicilia , ed  ii  di  lui  ultimo  Commen- 
tatore Pietro  Veffelingio  Tom.  i.  lib. 

1,  pag.  107.  della  edizione  di  Amfter- 
dam  1745.  , Diogene  Laerzio  De  Vi- 
tìs  ^Phiiofophorum  , e le  note  di  Egidio 
Menagio  nelle  Vite  di  Talete , di  So- 
lone , di  Platone  , e di  Pitagora  lib.  i . 
pag.  14.  e 28.,  lib.  in.  pag.  140.,  e lib. 
vili. pag.  548.  dell’edizione  di  Am- 
fterdam  1692.,  Plutarco  nel  trattato 
De  Ifide  iS  OJiride  , Porfirio  nel  lib. 

2.  De  Abftinentia , ed  il  P.  Kirkerio 
nella  /opra  citata  opera  lib.  2.  cap.4. 

(a)  Di  quelli  ne  porta  il  novero  il  fopra 
lodato  P.  Kirkerio  nello  lìdio  luogo 
teftc  da  noi  accennato . 

( b ) Scrifiero  fopra  i Geroglifici  Pierio  Va» 
leriano,  il  P.  Niccolò  Caufino,  Loren- 
zo Pignoria  , Giovanni  Hervarto  , il 
Marcario,  il  Chiflettio  , il  Mafenio  , e 
tant’  altri , i nomi  de’quali  potran  leg- 
gerfi  prefiò  il  celebre  Gian  Alberto  Fa- 
bricio  così  nella  Biblioteca  Grava 


lib.  1.  cap.  15.  §.  vi. , come  nella  Bi~ 
bliograpbia  Antiquaria  cap.  xxi.  pag. 
965.  della  edizione  di  Amburgo  1760. 

(0  Per  ciò  che  riguarda  alla  difficilimma 
intelligenza  de’  Geroglifici , e per  mo. 
lìrare  che  tutte  le  fatiche  fu  di  quello 
fatte  fono  tuttavia  inutili , è degno  di 
leggerfi  quanto  ultimamente  ne  Iciifie 
P eruditiflimo  Signor  Canonico  An- 
gelo Maria  Bandini , iilulìrando  1’ 
Obelilco  di  Sefòftri  Re  dell’  Egitto , 
fatto  trafpottare  in  Roma  da  Celare 
Augullo  , e collocato  nel  Campo  Mar- 
zo,dalle  di  cui  rovine  fu  ne’riolìri  giorni 
difotterrato  per  providenza  del  fornmo 
Pontefice  Benedetto  XIV,  Una  tale 
Opera  fu  ftampata  in  Roma  nell’  anno 
1 750. , e porta  il  titolo  : De  Qbelifco 
Augujìi  G afar  ir  e Campi  Martii  ru- 
deri bus  nuper  eruto  commentar ius  Ò'c* 
ivi  trattali  dilìefamente  quello  punto 
ne’  capitoli  v.  e vi. 

(d)  in  quelli  ultimi  tempi  l’ erudito  Ingle- 
fe  Tuberviile  Needam  avendo  veduto 


un 


da  , poterfì  foltanto  i Geroglifici  del  noftro  marmo  fpiegar 
da  colui , che  ordinò  di  {colpirli , e bifogna  perfuaderci  col 
fentimento  del  celebre  Brucherò  : Sole  meridiano  clarini.  efi  7 
frujìraneum  effe  laborem , qui  in  interpretandis , fohendifque 
his  ceni gmati bus  confumitur  3 quum  prò  ut  quis  ejl  magis  inge- 
mo fcecundus , £3  a cognitione  yeterum  rerum  non  impar atus  y 
eo  facihus  fìbi  jìruit  explicationem  non  incommodam  7 fed  fui 
potius  ingenii  lufibus  7 quam  meritate  nixam  (a)  « 
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IL  Vafe  di  creta  tre  volte  piu  grande  della  figura  ftam» 
pata  in  quella  raccolta  alla  pag.  61.  fu  rinvenuto  in  Pa- 
lermo nel  cavarli  le  fondamenta  di  una  fabbrica  del  Collegio 
de’  Studj  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , e confervali 
al  prefente  in  quel  Salnitriano  Mufeo  . Fin  dalP  anno  1734, 
fu  elfo  comunicato  al  Pubblico  dal  celebre  P8  Antonio  Ma- 
ria Lupi  (b)  3 la  Ifcrizione  però  non  ne  fu  efattamente  co** 
piata  3 fi  fegnarono  allora  dodici  lettere  foltanto , quando  che 

nel- 


un  Idolo  Egizio  della  Galleria  della 
Reai  Univerfità  di  Torino  ripieno 
di  caratteri , credè  tentar  la  intelli- 
genza di  elfi  coll’  ajuto  della  lingua 
Cinefe  ; le  (coverte  fu  di  ciò  fatte  le 
diede  al  Pubblico  con  una  lettera  indi* 
rizzata  alle  due  Accademie  di  Londra, 
e di  Parigi  Rampata  in  Roma  nell’  an- 
no feorfo  1761.  col  titolo  ; °De  Inferi- 
pitone  quadam  Egyptiaca  Taurini  in- 
venta , & eh  arati  eri  bus  JEgyptiis 
olim  ac  Sinis  communi  bus  ex  arata.  Idolo 
cuidam  antiquo  in  Regia  Vniverfitate 
fervuto  Epifìola  &c.  Quivi  promette 
agli  eruditi  d’ impegnarli  ulteriormen- 
te a quello  tentativo  col  confronto  di 
tutti  i Monumenti  Egizj , che  fono  in 


Roma,  Culla  ficura  fperanza  dì  poteff 
finalmente  venire  a capo  colla  cogni- 
zione degli  antichi  caratteri  Cineli 
della  fpiegazione  di  quei  dell"  Egitto  » 
Sarebbe  defiderabile  , che  il  difegno 
di  quello  Letterato  avefife  il  fuo  com- 
pimento , eflendo  flato  preceduto  dal 
chiariamo  Sign.  de  Guignes  nella  fua 
lezione  , o fia  Memoire  dans  la  quel  on 
prove  , que  les  Cbinois font  une  Colonie 
Egyptienne  . Parigi  17 59, 

(a)  Giacopo  Brucherò  Hifìor.  Critica 
GPhilofopbia  Tom.  1.  li b.  2.  cap.  7. 
pag.  250.  della  edizione  di  Lipfia  dell* 
anno  1742. 

(f)  Lupi  2 ~)ijfert.  de  Epitaph . Severi 
Martyris  cap.  xi.  pag.  86. 
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lidia  diligente  offervazione  da  me  fatta  fopra  V originale^ 
ne  rilevai  quattordici , e talune  di  effe  molto  diffimiii  nella 
figura  di  come  furono  dal  dotto  Scrittore  delineate  3 che  però 
propongo  ficuramente  la  mia  copia  come  per  piu  efatta  della 
prima . Fu  opinione  del  già  lodato  Autore  * non  effere  que» 
ile  lettere  Puniche , ma  più  toffo  Fenicie , e la  ragione  affé» 
gnata  a quella  fentenza  quella  fi  fu  di  non  rinvenire  P eguali 
figure  nelle  Medaglie  Puniche,  nelle  Greche,  e nelle  Ara» 
te  , che  tutto  giorno  fi  rinvengono  nella  Sicilia  3 eccone  le^ 
fue  parole  : Antiquijjìmum  oportet  fuijfie  morem  inficulpendi  gra- 
phics Jiteras  vafculis  fieli  lì  hus . Ajfiervatur  namque  in  Mufieo 
Colhgii  Panormitani  Soc.  Jefu  Vas  fiatile  femipedalis  plus  mi - 
nus  altitudini s , refojfum  dum  fondamenta  ponerentur  Collegii 
ejus  ,fcriptum  eh  araci  eri  bus  ignotis , quos  Ph  ceni  càos  fufpicione 
non  imprudenti  quis  credati  neque  enim  cum  notis  Punici  s , 
quas  habemus  in  nummi s Siculi s aut  cum  Gricci s , aut  cum  Ara - 
bicis  videntur  convenire* 

Per  efame  di  tal  propofizione  io  qui  entrar  non  voglio 
a difeorrere , fe  a buon  diritto  poffa  ammetterli , o no  la_* 
propella  differenza  tra  la  lingua  , ed  i caratteri  de*  Fenicj  con 
quelli , che  pofieri ormante  ufarono  i Cartaginefi  (a) . Mi 
attengo  adunque  foltanto  a materie  di  fatto , e ardifeo  fran- 
camente afferire , poterli  credere  con  più  ragionevol  motivo 
effere  Hata  la  noftra  Ifcrizione  fcritta  in  lingua  Punica , £_* 
giullo  in  gran  parte  me  ne  porgono  le  pruove  quelle  fteffe  Me- 
daglie Puniche,  nelle  quali  il  P.Lupi  non  potè  rifeon trare  le  fi- 

gu. 


(0)  E’ fiata  opinione  dimoiti  grand’ Uo- 
mini non  doverfi  ammettere  differenr 
za  tra  la  lingua  Fenicia  , e la  Punica  , 
vedali  fu  di  queflo  quanto  fcriffero 
Ugone  Grozio  std^lDeutoronom.  cap» 
xvn.  io.  , Samuele  Bochart  Geogr. 
Sacr*  9 Giacopo  Reinferdio  Periata 


Iuta  Pattuir  enutn  è'c.,  Periculum  Phce- 
nicium^Jvoe  litteraturce  Phcenici <e  fps~ 
àmen  pag.  732.  Qper.  Pòi  logie. , il 
chiariflìmo  Signor  Abate  Bartelemy 
nella  ^Differì azione  foprct,  le  lettere 
Fenicie  , che  qui  apprefìò  dovrò  tor- 
nare a citare , e tant’  altri . 


gure  di  lettere  alle  noflre  confimi!! . Sceglier  potrei  per  que- 
llo confronto  moltiffime  Medaglie  Gartagineii  da  me  acqui» 
ftate , ma  effendo  talune  di  effe  ancora  inedite  , rimetto  il 
giucfiziófo  Lettore  a far  una  tale  offervazione  fopra  di  quelle  * 
che  tra  le  Palermitane  pubblicò  il  Parata  {a) , fopra  di  altre 
efaminate  dal  Reinferdio  ( b ) , e dal  Marchefe  Maffei  ( c ) , e 
Culla  Ifcrizione  di  Malta  portata  già  dal  Muratori  (d) , poi 
da  tant’  altri , ed  in  ultimo  dal  Signor  di  Bartelemy  (e)  . 

In  tutti  quelli  monumenti  rincontf&nfi  figure  di  lettere^ 
molto  confimili  a quelle  della  nofira  Ifcrizione  Palermita- 
na (/)  3 ficcome  adunque  per  i primi  non  è ancora  ad  alcuno 

en- 


£a)  Sicilia  Numìfmatìca  di  Filippo  Para- 
ta, edizione  di  Sigisberto  Avercam- 
pio  fatta  in  Leiden  nell’anno  1723., 
ed  inferita  ne’ Tomi  vi.  vn.  ed  vni. 
del  Tbefaur.  Antiqu . & Hiftor.  Sici- 
lia di  Pietro  Burraanno . 

{b)  Giacopo  Reinferdio  Pericttlum.  Pbceffi - 
cium  five  liner  atura  Tbmicìa  J peci - 
men  pag.  732. 

(£)  Maffei  QjJerv.  Letterar.  Tom.  v.lib.  2. 
td)  Muratori  Nova*  Tbefaur.  veter.  In- 
fcrìpt.  Tom.  iv.  nell’appendice  pag. 
1982.  Di  quella  Ifcrizione  fi  è parlato 
più  avanti  alla  pag.  234.  283.  e feg. 
(é-)  Bartelemy  Memoria  fopra  le  lettere 
Fenìcie  letta  nell'  Affemblea  pubblica 
dell'  Accademia  Reale  delle  If evizioni , 
e belle  lettere  li  1 2.  Aprile  1758. 

£ f } Ecco  qui  il  confronto  da  me  fatto  : la 
2.  e 6.  lettera  di  quefta  Ifcrizione  , nu  - 
lucrandoli  Tulio  llile  delle  lingue  Orien- 
tali da  delira  a finillra,  feorgonfi 
egualmente  delineate  nelle  Medaglie 
Puniche  di  Palermo  del  Paruta  edi- 
zione citata  dell’  Avercampio  n.  122. 
132.  136.  e 137. 

La  terza  lettera  fi  rafibmiglia  alla 
confimile  delle  fudette  Medaglie  num. 
123.  124.  13 6.  137.  e 168. 

La  quarta  fomigliante  al  Daletb 


dell’  Alfabeto  Ebreo  , offervafi  in  una 
Medaglia  Punieo-Sicola  efaminata  dal 
Reinferdio  nell’  Opera  lopracitata  Pe- 
rì culum  Pboenicium  £>c.  in  altre  por- 
tate dal  Maffei  nel  fopra  addotto  luo- 
go delle  Offerì  azioni  letterarie , nella 
Ifcrizione  di  Malta  fopracennata , e 
nelle  Medaglie  Puniche  di  Palermo 
n.  152.  1 $<5. 

La  quinta,  ed  ottava  rincontranfi 
cosi  nelle  Medaglie  del  Maffei , come 
nella  Ifcrizione  di  Malta , ed  egual- 
mente nelle  Medaglie  fudette  del  Pa- 
ruta n.  123.  1 3$\  e 141. 

La  fettima  , nona  , e duodecima  in 
figura  molto  confimile  al  Lamsd  degli 
Ebrei  incontrafi  nella  ifcrizione  Puni- 
ca di  Malta  , e molto  allo  fpefio  nelle 
Medaglie  Puniche,  fra  le  quali  in  quel- 
le di  Palermo  del  Paruta  n.  125*.  1 27. 

128.  129.  1 3S1.  136. , e tant’  altre. 

La  decima  fomigliafi  al  Mem  dell* 
Alfabeto  Samaritano  5 trovali  anch” 
ella  nelle  Medaglie  del  Maffei,  nel- 
la Ifcrizione  di  Malta  , e nelle  Meda- 
glie Palermitane  del  Paruta  n.  128. 

129.  e 156. 

La  duodecima  par  che  foffe  confi- 
mile ad  una  delle  lettere  nella  Meda- 
glia Punica  del  Paruta  n,  139. , cali* 
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entrato  dubbio , che  non  fiano  Medaglie , ed  Tfcrizioni  Puni- 
che , nè  pure  dee  a buon  diritto  , effere  condannata  la  mia  opi- 
nione , vale  a dire  , effere  anch’  elfe  Puniche  le  lettere  (colpi- 
te nel  noftro  V afe . 

Se  afpetta  qui  taluno  da  me  la  fpiegazione  delle  parole 
di  quella  Ifcrizione , refta  fenza  meno  ingannato  nella  fua  fpe- 
ranza  . Io  ben  fo , che  taluni  abbiano  arrivato  a pretendere-. , 
effere  1’  idioma  Cartaginefe  ancor  vivo  nell’  odierno  linguag- 
gio Maltefe  (a)  , nè  a me  punto  cale  di  contrariarglielo  , non 
effondo  quella  materia  del  prefente  mio  affunto  . Per  (piegare 
adunque  quella  , o qualunque  altra  Ifcrizione  la  difficoltà  con- 
fifte  a llabilire  un  perfetto  Alfabeto  Punico  , quale  intera- 
mente (coverto  , non  riufcirà  al  certo  difficile  coli’  ajuto  del- 
la lingua  Ebrea  , di  cui  il  Cartaginefe  fi  era  un  Dialetto  , in- 
terpetrare  i monumenti  rimaftici . Un  noftro  erudito  Concit- 
tadino , qual’  è il  Dottor  Francefco  Tardia , Giovane  molto 
verfato  nello  ftudio  delle  lingue  Orientali , fi  è accinto  di  fre- 
fco  a quella  lodevole  im prefa , e potrà  forfè  riufcirvi  affai 
meglio  di  tanti  altri  Dotti  Oltremontani , non  folo  per  le  in- 
numerabili Monete  Puniche  coniate  in  Sicilia  , ma  anche  per 
le  varie  ì (dizioni  di  Malta  , di  Elice , di  Palermo  , e di  altri 
luoghi , da  lui  con  fomma  accuratezza  difaminate  . Si  defide- 
ra  quindi  a ragione  , che  prello  egli  pubblichi  le  fue  dotte  fa- 
tiche fu  di  ciò  fatte,  e così  fi  richiami  a nuova  vita  una  vec- 
chia lingua  già  eltinta , e cotanto  per  P antica  Storia  necef- 
faria  f ed  interelfante . 
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altra  del  n.  174. 

L’ultima  finalmente»  che  ralfomi- 
glia  al  Cbet  de’  Samaritani , olfervalì 
anche  elfa  nella  Ifcrizione  di  Malta. 

(a)  Vedali  iti  di  quello,  quanto  fenderò 
il  Bochart  in  Canaan  lib.  1.  cap.  z6. , 


Giovanni  Enrico  Majo  Specimen  lin- 
gua: Punica  dato  alle  (lampe  in  Mar- 
purg  nell’ anno  1718.,  ed  ultimamer, 
te  il  Canonico  Gip:  Pietro  Francefco 
A gius  Della  Lingua  Punica  prefente - 
mente  ufata  da^Makefi in  Roma  1 750 
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LETTERA 

D I 

MO  NSIG  NO  R 

GIÀ  M' BATISTA  PASSERI 

Uditore  della  Legazione  di  Ferrara 

ALL’  AUTORE. 

APplaudo  fin  da  Ferrara  , ove  di  prefente  mi  trovo  Udi» 
tore  di  Legazione  , al  magnanimo  configlio  di  codefto 
eccelfo  Senato  di  raccorre  infieme , e pubblicare  illuftrati 
tutti  i più  be’  monumenti  della  venerabile  antichità , che-, 
codi  fi  confervino  , e vi  applaudo  per  Io  interelfe , che  vi  ho 
come  privato  , e come  Socio  di  codefta  fplendidilfima  Acca» 
demia . In  contralfegno  di  quello  giubilo  ecco  che  in  qual» 
che  parte  concorro  alla  grand’  Opera  con  alquante  ciferva- 
zioni  fu  di  una  Ifcrizione  Etrufca  , che  da  Perugia  fu  portata 
a Palermo , ma  dico  olfervazioni , e non  fpiegazioni , non_^ 
elfendo  poffibile  in  quello  genere  di  antichità  il  far  quello  * 
che  colle  Greche  , e Latine  cofe  fanno  tutto  giorno  felicemen- 
te i gran  Letterati . 

Allora  quando  prendiam  per  le  mani  qualche  ofcurif- 
fimo  monumento  de’  Popoli , e de’  tempi  men  conofciuti , 
giova  molto  per  formarne  un  retto  giudizio , lo  indagare-, 
principalmente  per  quaP  ufo  folle  fiato  lavorato  quel  pezzo 
Io  mi  fo  dapprelfo  al  foggetto  prefente , e vedendo , che  fi 
tratta  di  una  tavola  bislunga  di  felce , che  non  dubito  , che 
non  fia  della  pietra  nativa  di  Perugia , molto  limile  al  traver- 
tino , ma  però  più  fcabrofa  , e imperfetta  , dico  , che  quella 
non  può  elfere  Ifcrizione  fepolcrale , poiché  tutte  le  altre  di 
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quello  genere  fognate  fono  fu  delle  Urne , o de5  coperchi  di 
quelle.  ìfcrizione  fepolcrale  Etrufca  di  quella  forma  nonne 
ho  veduta  ancor  veruna  , e dirò  di  piu  , che  i Romani  non  co- 
minciarono a fcriver  Epitafj  in  tavolette  fuor  delle  Urne , fe__* 
non  che  fui  fine  della  Repubblica  . In  tavole  di  terra  cotta—» 
vediamo  bensì  Titoli  fepolcrali  appartenenti  agli  Etrufci , ed 
a’ piu  antichi  Latini,  e de’ quali  molto  parlai  nella  Dilata- 
zione De  Teguìis  Bucceìlianis  3 ma  quelle  tegole  fi  ponevano 
alla  tella  de’  Cadaveri  limati  dalle  Popolazioni  più  povere,  e 
ne5  tempi  più  femplici , o fi  chiudevan  con  effe  gli  alveoli , 
dentro  de’  quali  eran  ripolle  le  Urnette  cinerarie. 

D irò  di  più  , che  quando  fi  tratta  di  memorie  polle  a" 
Defonti  è molto  facile  l’ interpetrazione  , poiché  dentro  la 
caligine  del  rimotilfimo  dialetto  trafpirano  fempre  i prenomi , 
i nomi , i cognomi  , e 1’  età  , e qualche  attributo  del  morto  , 
del  che  niente  qui  fi  rifcontra  . Era  inoltre  appreffo  agli  Etru- 
fci molto  riftretto  il  luffo  di  fcrivere  in  marmo  , ond’  è , che 
noi  non  troviamo  Ifcrizioni , che  ci  dian  fofpetto  di  effere_. 
fiate  polle  fu  fabbriche  pubbliche , Ponti , Acquedotti , e forfè 
nemmeno  fu  i Tempj  3 e quel  poco , che  abbiamo  di  Statue  dì 
quella  Nazione  ci  fa  conofcere  , che  non  Tulle  bali , ma  fulla 
velie  della  Statua  fi  fcolpiva  la  dedicazione  , ed  il  titol  di  quel- 
la . I Donarj , o Statuine  di  Dei  camminali  con  quella  leg- 
ge , e fidamente  i Sepolcri  de’  quali  gli  Etrufci  erano  of- 
fervantiffimi , avevano  qualche  ìfcrizione , ma  non  già  for- 
mata in  tavola , ma  incifa  nel  muro  del  Sepolcro , cornea 
dal  Ciutd  , dal  Buonaroti , e dal  Cori  con  efempj  fi  è dimo- 
firato . 

Quello  previo  efaine  mi  conduffe  già  a fofpettare , che 
una  Colonna  quadra  fcritta  in  lingua  Ofca  ne’  due  lati  op- 
poni , e che  ora  fi  conferva  nel  gran  Mufeo  di  Nola  folfe 
una  terminazion  di  confini , e dal  giudizio  comune  de’  Let- 
terati fu  poi  comprovato  il  fofpetto . Quello  efame  medefi- 
mo  mi  fa  ora  congetturare , che  la  prefente  pietra  o tale  qual* 


è , o fegata  da  un  qualche  ceppo  di  mole  maggiore  per  la^» 
comodità  del  trafporto , foffe  uno  di  que’  termini , che  il  po- 
nevano in  un  degli  angoli  dell’  Area  fepolcrale , e che  per 
via  di  due  fole  mifure  IN  FRONTE,  IN  AGRO 
determinavano  precifamente  tutte  quattro  le  linee  della  cir- 
cofcrizione  le  quali  difendevano  il  luogo  religiofo  e dalle_« 
ingiurie  , e da’  contratti . Chiunque  è leggiermente  iniziato 
in  così  fatti  lludj  ha  da  per  tutto  olfervato  memorie  di  quella 
forte  . Ceppo  di  quello  genere  fcritto  in  Etrufco  io  notai  in», 
Todi , e fralle  Ifcrizioni  di  quella  Città  regilìrai , che  più  d9 
ogn’  altro  giullifica  , che  gli  Etrufci  pur  anco  ftabilivano  que-® 
fti  ceppi  ne’ fpazj  della  Campagna  dedinati  alla  fepoltura  , 
e mi  vaglio  d’  un  efempio  d’  una  Città  con  Perugia  confinan- 
te . Che  fe  il  nollro  pezzo  è ancora  intatto , e tal  quale  da 
principio  fu  lavorato  , potrà  elfer  di  quelli , che  non  già  fi  con- 
ficcavano in  terra  , ficuri  per  la  lor  mole  , ma  s’ incallravano 
in  qualche  pilallro  di  cemento , e di  falli , come  meglio  torna- 
va in  acconcio  al  Padrone . 

Da  quelle  premelfe  mi  fo  a contemplare  V Ifcrizione . 
Io  che  per  una  lunga  dimora  fatta  in  Perugia , ed  in  Todi , ho 
molta  pratica  di  quel  ruvido  marmo , dubito  molto , che  le 
interpunzioni , che  vedo  fegnate  nella  copia  dell’  Ifcrizione-j 
non  fiano  fecondo  la  mente  dell’  Incifore  , ma  vizio  del  mar- 
mo ^ Ma  quando  anche  in  ciò  m’  ingannalfi  , non  m’  inganno 
certamente  nel  credere , che  quell'  opera  lia  fatta  da  mano 
imperita , ficcome  per  lo  più  fono  le  Ifcrizioni  in  pietra  di 
quella  Nazione,  cagionando  ora  millero  tutto  ciò,  che  una 
volta  fu  errore  d’  Ortografia  , il  che  non  dee  cagionar  mera- 
viglia , mentre  che  prima  che  la  fcoltura  falilfe  in  Italia  a 
gran  pregio,  quelli  lavori  fi  facevano  da  imperiti  Scarpelli- 
ni , e talora  da'  Servi . Io  lo  argomento  dal  vedere  le  lettere 
ftelfe  elfer  fempre  di  varia  forma  , e colle  alle  o più  llrette  , o 
più  larghe , e più  accorciate , o dilungate , e le  linee  tortuofe  % 
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t poco  regolari . Dubito  ancora  di  qualche  neffo  , il  che  ren- 
derà Tempre  difficile  T intelligenza  di  quella  lingua  , per  fino 
a tanto  che  un  miglior  fato  non  fomminiftri  a5  Letterati  d* 
Italia  i mezzi , e gli  ajuti  per  raccorre  quanto  fi  è ritrovato  , 
e fi  ritrova  di  Etrufco , per  illudiarci  fopra  fondatamente»»  * 
Checché  fi  fia  , egli  è certo , che  il  marmo  fu  fin  da  principio 
fcorrettamente  fcritto  , o che  per  ingiuria  del  tempo  hanno  le 
note  patito  tal  detrimento  , che  or  comparifcono  per  quel , che 
non  fono  * 

L’  intelligenza , che  comunemente  fi  dà  alle  lettere  Etru- 
fche , porta  una  efpofizione  di  quello  tenore  , che  per  la  im- 
pronunziabilità  di  molte  voci  ci  afficura  o dell’  una  , o dell* 
altra  difavventura . 


t . RSÀPL  . NIVT  . E 
ANTVLAR  . V 

3.  F . LE  . APETN 

4.  ARVE  . EATR  . A 

5.  SPEPTH 

6.  NR  . . . AVPATN 

7.  E . . V . TLA  . KKPAE 
8*  CHSCHV  : PNVNA 


In  quella  verfione  io  non  credo  d* aver  gran  fatta  sbagliato , 
giacche  dando  a quelle  medefime  la  lidia  podellà  , ne  ho  ri- 
cavato e nomi , e voci  di  ficura  lignificazione  , ciò  che  non_» 
mi  riefce  in  quello  marmo , dal  quale  non  rilevo  fe  non  fe  nella 
feconda  linea  la  voce  ANTVLAR,  che  io  credo,  che  polla 
lignificare  ¥ Oriente , o la  parte  del  Levante,  la  quale  frater* 
niza  coll’ ANTOAH,  o ANATOAH,  che  prelibi  Greci 
lignifica  lo  Hello  cangiata  la  O in  V , fecondo  il  gufto  della 

Etra- 


43  9 

Etrufca  favella . Quella  loia  voce , che  per  altro  non  conver-* 
rebbe  a verun  altro  argomento , mi  pofe  in  fofpetto , che_j 
quella  Ifcrizione  appartenelfe  a qualche  limitazione  di  terre- 
no , ficcom9  io  diceva  , per  ufo  di  fepolcro  , e fe  vogliamo  an- 
cora di  campo  . Di  fatto  in  una  Ifcrizione  no»  può  aver  parte 
la  pofizione  allronomica , fe  non  che  nel  regolamento  de’  con- 
fini , ne’  quali  riabiliti  certi  punti  fulfiftenti , e durevoli  fi  con- 
ducono con  ficura  regola  le  linee , che  da  quelli  procedono 
per  la  divifione  de*  dominj . 

Nella  quarta  linea  leggiamo  la  voce  ARVE  Amo,  o 
Campo  voce  Etrufchiffima  , e nelle  tavole  Eugubine  fpefliffi- 
mo  nominata  appunto  in  fenfo  di  campagna  , o pianura  , cui 
fi  contrapone  ARPES  per  la  montagna  , di  che  io  refi  conto 
nelle  mie  Roncaglieli . 

Poco  dopo  leggo  lavoceEATRA  , che  da  ETEROS 
alter  è nome  numerale  ufitatiflimo  dagli  Etrufci  in  fenfo  di 
fecondo  , e ciò  fi  rileva  chiarilfimamente  dalle  prefate  Tavole 
Eugubine,  nelle  quali  enumerandoli  le  Tribù  di  quella  mia 
antichiflìma  Patria,  fi  nominano  i TALENATE,  ETRE 
TALENATE,  cioè  Talenati  primi , e fecondi  , e cosi  dì 
tutte  le  altre  parti  del  Popolo  . Del  quaP  efempio  tanto  piu 
volentieri  mi  fon  fervito  , quanto  che  i Perugini , a’ quali  ap- 
partiene quella  Lapida  , confinano  co*  miei  Eugubini 7 ond9  è 
molto  facile  il  credere  , che  comune  a9  due  Popoli  folfe  il  lin- 
guaggio . 

La  terza  lettera  della  penultima  linea , fecondo  me , è 
un  nello  delle  due  TL  , onde  il  TLA  mi  fa  fofpettare  di  qual- 
che termine  di  agrimenfura , poiché  abbiam  parimenti  nelle 
tavole  Eugubine  AGRE  TLATIE  . Qualche  altra  lìgia  9 
che  fi  vede  fra  punti  nella  medefima  linea  mi  pone  in  dubbio  , 
che  vi  fi  contenga  qualche  nome  di  mifura , che  ogni  Nazione 
ha  collumato  Tempre  di  notare  in  abbreviature  3 ed  offervo 
di  piu  7 che  le  prime  note  dell9  ultima  linea  fi  vedono  bene 

fpef- 
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fpeffo  ufurpate  in  valore  di  note  numerali  in  quelle  Ifcrizio- 
nì  Etrufche  , nelle  quali  fi  fegna  P età  de’  Defunti , come  fcor- 
rendo  le  Tavole  Demplteriane  , e leGoriane  può  facilmente 
vederli . 

Ecco  quel  poco  , che  fra  le  cure  affatto  difparate  della 
mia  carica  ho  potuto  raccòrrò  in  dilucidazione  di  quello  pre- 
gevole monumento  . E’  poco  5 ma  fenza  P ajuto  di  una  vifione 
non  poteva  dirfi  di  piu  * Se  i Letterati  del  noltro  fecolo  col- 
tiveranno sì  fatto  lludio  , raccogliendo  , e pubblicando  quanto 
fi  è fcoperto  , e fi  va  {coprendo  di  Etrufco , . potran  penetrare 
più  innanzi  negli  arcani  di  quello  SCc.  Io  fono  S£c* 

Da  Ferrara  20.  Marzo 
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cilia , fua  Ifcrizione  in-» 


bronzo  trafportata  in  Ro- 
ma . Sue  Medaglie.  ? 1.72.73* 
Alefa  antica  Città  di  Sicilia  , 
fua  Ifcrizione  della  divi- 
fione  de’  Campi.  70.  (e) 
Fu  fatta  Municipio  Roma- 
no. 1 93.(0 

Alunzio  antica  Città  di  Sicilia^ 

fue  Medaglie.  74. 

Alunni.,  quali  perfone  fi  difiin- 
guevano  con  tal  nome—» 
prefiò  i Romani.  354» 

Amico  j P.  D.  Vito  3 Abate—» 

Benedettino  3 lodato  . xiy.(a) 
33'-(» 

Ammende  pecuniarie  prefio  1 
Greci  5 ed  i Romani  ap- 
plicate alla  Religione.  92. 

Animali  Erbatici  quali  fode- 
ro. 176, 

Anni  del  fervigio  efpreflì  dagli 
antichi  negli  Epitafj  de’ 
Soldati.  308. 

Anzio  antica  Città  celebre^» 

per 
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per  ii  Tempio  della  For- 
tuna. _ 2 57» 

Apoteofi  j origine  di  quello  ri- 
to in  Roma.  104. 

Aquila  celebrata  da  Plinio 
feolpita  in  una  Conca-, 
marmorea  in  Palermo.  270. 

Arcadio  Imperadore^  Tua  Ifcri- 

zione  in  Palermo.  157. 

Aree  de’ Sepolcri  quali  foiTe- 

ro.  3^5* 

Aru/picina  de’  Romani.  101.(4) 

Alfemanni  3 Monfignor  Giu- 

feppe  Simonio  Autore » 

dell’Opera  De  Rebus  Nea - 
politanìs  & Siculis  3 fua_> 
opinione  per  la  Ifcrizio- 
ne  della  Torre  Baych  di 


Palermo  rigettata.  38 6. 

Aftronomia  3 di  qual  ufo  pof- 
fa  effere  nelle  antiche 
Ifcrizioni.  439. 

Augurali  erano  i Cavalieri 
delle  Colonie  3 e de’  Mu- 
nicipi 8 6, 

Diverti  da  un  ordine  di  Sa- 
cerdoti. ivi. 

Augufto  Imperadore  iftitnifce 
i Prefetti  per  la  diltribu- 
zione  del  grano.  idi. 

Accorda  a Palermo  una  Co- 
lonia. 189. 

Suo  volto  nelle  Medaglie  di 
Palermo.  194. 

Avorio  3 liio  pregio  prelfo  gli 

antichi.  2 73.(4) 

B 

lagni  di  Segefta.  262 . 

azan  D.  Ferdinando  Ar- 
ci ve  fcovo  di  Palermo  ot- 


tiene dal  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  XII.  il  Cor- 
po della  Santa  Martire—» 
Feliciffima  che  fa  tra- 
fportare  in  Palermo.  377. 

Bidentale  fcoverto  in  Paler- 
mo. 103.. 

Bighe  dedicate  in  onore  di  Per- 
sonaggi ragguardevoli.  178, 

di  Blafi P.  D.  Salvadore  Ma- 
ria 3 uno  de’  fondatori  del 
Mufeo  dentro  il  Mona- 
fterio  di  San  Martino  de’ 

PP.  Benedettini  in  Paler- 
mo. XXIII.(£) 

Sua  Lettera  fopra  una  Ifcri- 
zione  di  Segefta  dello  fteft 
fo  Mufeo.  261. 

Burignì  Autore  dell’  Operai 
Hìjloire  General  de  Stel- 
le 3 fua  opinione  per  la_^ 
Ifcrizione  della  Torre  , 
Baych  di  Palermo  riget- 
tata* 385. 

C 

Cadaveri  3 ufo  di  brugiarfi 
quando  fi  cominciò  da’ 
Romani.  338. (r) 

CajOj  e Lucio  Cefari  figli  adot- 
tivi dell’  Imperadore  Au- 
gufto effigiati  nelle  Meda- 
glie di  Palermo.  197, 

Caligola  Imperadore  diede_5 
pubblici  giuochi  in  Sira- 
cufa.  1 75« 

Caracalla  Imperadore  j fu  e « 

Ifcrizioni  in  Palermo.  138. 

140. 

Caratteri  delle  antiche  Ifcri- 
zioni  fan  conofeere  la  età 

di 


die  Oc.  no. 

Maggiori.,  e minori  cono- 
fciuti  ed  tifati  dagli  an- 
tichi. 2960 

Arabi  derivati  dagli  antichi 
Cufenfi  j e quefFi  da’  Cal- 
dei. 410. 

Cartaginefi  prima  loro  inva- 

fione  nella  Sicilia.  388. 

Conobbero  i diritti  della—. 
Ofpitalità.  .278. 

Apprèndono  la  lingua  Gre- 
ca. 281. 

In  quali  maniere  davano  la 
libertà  a5  Prigionieri  di 
guerra.  289. 

Catania  antica  Città  di  Sicilia 
ottiene  una  Colonia  Ro- 
mana. 190.222. 

Cavalieri  Singolari  . V.  Sin- 
golari. 

Cave  fotterranee  fcoperte  III—. 

Palermo.  375* 

Cavea  ne’Teatri.,  ed  Anfiteatri 

cofa  folle.  1 77* 


Cellario  „ Criftoforo  Autore—» 
del  libro  OrthàgraphiàJ* 
Zarina  &c.  fua  opinione 
per  le  lettere  nelfe  riget- 
tata. 324* 

•Centuria  nelle  Ifcrizioni  Ro- 
mane efprelfa  con  quella 

lìgia  (J>  ì°9- 

Cerere  Dea  Tutelare  della—, 

Sicilia.  90. 

Suo  culto  e monumenti  di 
elfo  in  Palermo.  ivi. 

Claudio  Imperadorej  Statua 
ed  Ifcrizione  dedicatagli 
in  Palermo.  104. 


Fu  veramente  da  Nerone— > 


deificato  ed  ottenne  cul- 
to dopo  la  morte.  1 io* 

Claudio  Erodiano  Patrono  del- 
la Colonia  Palermitana—. , 
fua  Ifcrizione.  i8g. 

Cleagora  Cittadino  di  Marfi- 
glia  dedica  una  Menfa  a 
Venere.  68. 

Clodia  Gravilia  3 fua  Ifcrizio- 

ne  in  Palermo.  245. 

Cluverio  j Filippo  Autore—» 
della  Sicilia  Antiqua  j fuo 
errore  nel  filfar  P Epoca 
della  fondazione  di  Pa- 
lermo. 385* 

Collegio  di  Sacerdoti  in  Paler- 
mo. 178.20  g. 

Di  Auguftali  iftituito  ìil_> 

Roma  j e nelle  Prqvin- 
cie  in  onore  di  Augu- 
fto.  87* 

Colonia  Augufta  in  Palermo 
illuftrata  con  peculiare^ 
Dilfertazione  dal  Dottor 
Domenico  Schiavo.  1 89. 

Colonie  Romane  in  Sicilia.  190. 

Coni  modo  Imperatore  3 fua_> 
Statua  non  conofciuta  dal 
P.  Montfaucon.  n4-(*0. 

Sua  Statua  ed  Ifcrizione  in 
Palermo.  126. 

La  fua  memoria  fu  deteina- 
ta 3 e fcancellato  il  fuo 
nome  ne’ pubblici  monu- 
menti. 129, 

Conca  marmorea  antica  nel 
Palazzo  Senatorio  in  Pa- 
lermo. - 270, 

Congio,  mifura  di  liquidi  pref- 

fo  i Romani.  nóè 

Cornelio  Marcello  dedica  una 

Ifcrizione  a Cerere.  9*« 

L 1 i ' Cor- 


Correttori  delia  Sicilia^  Epoca 

di  quello  Impiego.  i55-(» 

Coriini  j Eduardo  Autore  di 
diverfe  Opere  antiquarie 
lodato.  241. 

Cridiani  preparavanfi  il  Sepol- 
cro in  vita.  36 1. 

Croce  fcolpita  negli  Epitafj 

degli  antichi  Cridiani.  378. 

Cubba  antico  Palazzo  de’  Sa- 
raceni preiTo  Palermo.  414. 

Curatori  de’  Calendarj  j im- 
piego di  confiderazione.-» 
predo  i Romani,  1 7 1 . 

D 

Decuriali  quali  fodero  predo 

i Romani.  229. 

Decurioni  nelle  Colonie^  j 
come  i Senatori  in  Ro- 
ma. 8d.  207. 

Depojìtus  &'c.  formola  fepol- 
crale  ufata  dagli  antichi 
Criiliani  j fuo  vero  fen- 
fo.  _ _ 379. 

D.  N.  M.  E.  Devotus  Numini 
Aùjejlatique  ejus  , formo- 
la nelle  dediche  quando 
nata.  151. 

Digrammi  . V.  Lettere  nede. 

Diocleziano  Imperadore  3 fua 

Ifcrizione  in  Palermo.  150. 

Domizio  Latroniano  Corret- 
tore della  Sicilia  dedica 
in  Palermo  una  Ifcrizio- 
ne  all’  Imperadore  Lici- 
niano  Licinio.  155. 

Donati  j SebailianOj  Autore__> 
della  Raccolta,  di  Ditti- 
ci /acri  e -profani  3 loda- 
to» 325. 


Drepano  antica  Città  di  Si- 
cilia 3 fue  Medaglie.  73. 

Duumviri  3 primo  Magiilrato 

nelle  Colonie.  212. 

E 

E Greco  in  forma  lunata  € , 
fua  antichità  provata  con- 
tro 1’  opinione  di  molti 
Scrittori.  237. 

Elagabalo  Imperadore  ? fue  . 

Ifcrizioniin  Palermo.  148. 150. 
La  fua  memoria  fu  defeda- 
ta., e cancellato  il  di  lui 
nome  da’  pubblici  monu- 
menti. 23^. 

Entella  antica  Città  di  Sicilia  3 

fue  Medaglie.  74.238. 

Epafrodito  Liberto  3 e Secre- 
tario  di  Nerone  Impera- 
dore.  35S.OO 

Eraclea  antica  Città  di  Sici- 
lia ottiene  una  Colonia_» 
da’ Romani.  190 .(c) 

Etrufci  fcriveano  gli  Epitafj 
nelle  Urne  fepolcrali 
non  in  tavole  di  pietra.  43 5i 
Scarfamente  adoperarono  il 
marmo.  436. 

Euplo  Santo  Martire  Catane- 
fe  ,,  atti  dei  fuo  Marti- 
rio. 3°4'CO 

Evemero  Medìnefe  antico  Scrit- 
tore 3 fua  doria.  ix. 

Evocati  j nome  didintivo  di 
un  genere  di  Veterani 
nella  Milizia  de’  Roma- 
ni. 345* 


F ' 
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Fabia  3 Famiglia  Romana  la- 
bilità in  Palermo  , fue— * 
Ifcrizioni.  14 1.247. 

Famiglie  nobili  Romane  tra- 
piantate nella  Sicilia.  142. 

Fanciulli  efpobi  dagli  antichi 

fulle  pubbliche  brade.  354.(6) 
Alimentarj  di  Trajano  Im- 
peradore.  356. 

Fazello  j Tommafo  coordina 
la  boria  antica  di  Sici- 
lia ; giudizio  della  fuà_j 
opera.  xiif. 

Fenicj  loro  ufo  di  fcrivere  j 
e Jafciare  fu  i monumenti 
pubblici  P Epoche  de’  lo- 
ro fuccebi.  4 17. 

Loro  antiche  navigazioni  nel 
mediterraneo/  - 421, 

Filofofi  antichi  andavano  in_> 
Egitto  per  apprendere  la 
recondita  fcienza  de’  Ge- 
roglifici. 429.(0 

Fiumi  venerati  in  Sicilia.  322.(0 

Flamine  Aguftale  in  Pifa.  87.(6) 

Fortuna  3 una  delle  Deità  C011- 
fervatrici  prebo  i Paga- 
ni. 67. 

Culto  predatole  da’  Roma- 
ni. do. 

D’  Anzio  celebre  prebo  i 
Romani.  257. 

Equebre  3 perchè  così  det- 
ta. 259- 

Felice.  259. 

Fulmini  j Religione  de’  Roma- 
ni in  riguardo  ad  ehi.  100. 

O 


Gaetani  j Cefare  Conte  del- 
labTorre  Siracufano  j lo- 
dato. 74 . 2 64.(0)  315.  (a) 


Galerio  Mabìmino  Imperado- 
re  fua  I feri  zio  ne  in  Pa- 
lermo. 152. 

Galletti  j Pier  Luigi Àbate^» 

Caffinefe.,  lodato.  365.(0) 

Gela  antica  Città  di  Sicilia  ^ 

fue  Medaglie.  72. 

Gellio  dedica  in  Palermo  una 
Ifcrizione  alla  Dea  Ne- 
mefi.  94.. 

Genj  delle  Colonie  ^ e de’  Mu- 
nicipi 205. 

Geroglifici  degli  Egiziani  di 
ofeura  j e difficile  intel- 
ligenza. 429. 

Gerone  II.  Re  di  Siracufa.  158. 

Vero  nome  del  di  lui  pa- 
dre feoverto  da  una  I fini- 
zione. 159. 

Errore  di  Paufania  per  ciò  * 
che  riguarda  la  di  lui 

O 

morte.  159. 

Geta  Imperadore  figlio  di  Set- 
timio Severo  3 fua  Ifcri- 
zione  in  Palermo.  143. 

Si  pruova  ebere  bato  il  di 
lui  nome  fi cancellato  da’ 
pubblici  monumenti,  con- 
tro la  di  ver  fa  opinione—* 
di  alcuni  Scrittori.  145. 


Giochi  di  Naumachia  dati  dall’ 
Imperadore  Claudio  nel 
lago  Ficino.  304. 

Giochi  divedi  ne’  Teatri  3 ed 

Anfiteatri  degli  antichi.  167, 
Giovanni  j Monfignor  Giovan- 
ni di  3 Autore  del  Codi- 

Lll  2 ee 


ce  Diplomatico  di  Sici- 
lia lodato.  idi  .(a) 

Giudice  j impiego  di  diftm- 

zione  predò  i Romani.  184.(4) 
Giulia  moglie  di  Settimio  Se- 
vero Imperadore  ^ dua_.» 
Idcrizione  in  Palermo.  134. 

Si  prova  edere  fiata  ver.i^ 
madre  ^ e non  madregna 
dell’  Imperadore  Cara- 
calla  contro  la  diverduj 
opinione  di  varj  Scrit- 
tori. 135- 

Gravina  P.  Giu  Teppe  Maria  3 
Cuflode  del  Mufeo  Sal- 
nitriano  lodato.  424. 

Guglielmo  II.  Re  di  Siciiia_> 
moTtra  gufto  per  gli  an- 
tichi monumenti.  xir. 

Fondatore  della  Città  di 
Monreale.  1 69. (a) 

Gualterio  j Giorgio  j raccoglie 
le  antiche  Ifcrizioni  della 
Sicilia  j giudizio  di  quell’ 
opera.  xvir. 

H 

H lettera  nelle  antiche  Ifcri- 
zio  ni  Latine  adoperata--, 
in  cambio  della  E . 305. 

H afp  inazione  ufata  antica- 
mente da’ Greci.  319. 

I 

JatOj  detta  altrimenti  Jete.,  an- 
tica Città  di  Sicilia  3 Tue 
Medaglie.  74,243. (£) 

Imera  antica  Città  di  Sicilia 

Tue  Medaglie.  73. 

Fu  delìrutta  da’Cartaginefi.  318. 


Giuda  ortografìa  ^ colla  qua- 
le i Greci  fcriveano  il  di 
lei  nome.  320. 

Fiume  j fuo  cordo.  323. 

Indicane  ultimo  Governado- 
re  Cartaginede  di  Lili- 
beo.  287. 

Immagini  degl’Imperadori  nel- 
le indegne  militari  deljeo 
Legioni.  2 $$.(&) 

Indegne  militari  de ’ Romani.  250, 
Interpunzioni  nelle  antiche..* 

Ifcrizioni.  3 29. 340. (/^ 

Inveges  3 Agodino  Autore  > 
dell’  opera  Annali  di  Pa- 
lermo, giudizio  di  eda.  xvni» 


Ifcrizioni  antiche  tenute  ino 
dommo  pregio  in  tutte 
l’età.  ix. 

Maniera  di  conofcere  i’Epo^ 
ca  di  effe.  no. 

Udo  di  fcancellarle  prelTo  gli 
antichi.  127. 

Udo  di  dcriverìe  in  lingue  ■> 
diverde.  231. 

Greche  colle  note  numerali 
Latine.  341. 

Militari  edpreffano  per  lo 
più  la  Patria  ed  i ^radi 
de’ Difonti.  369. 

Idide  la  delia  che  la  Lunao  5 
perciò  figurata  colie  cor- 
na. 427. 


L 

Latroniano  . V.  Domizio  La- 
troniano. 

Leanti  ,,  Arcangiolo  3 Autore^ 
dell’  opera  Stato  preferi- 
te della  Sicilia 3 lodato.  261. (a) 

Legati  3 coda  fodero  predo  i 

Ro- 


Romani.  i5  j.(l) 

Leontini  antica  Città  di  Sici- 
lia j fue  Medaglie.  72. 

Lettere  5 diverfe  dal  comune 
Greco  Alfabeto  rie*  mo- 
numenti della  Sicilia.  7 1 . 

Nelle  tifate  dagli  antichi 
Greci  3 e Romani.  324. 

Aitche  dagli  Etrufci.  438. 

Liberti  pigliavano  il  cogno- 
me della  Famiglia  de’ Pa- 
droni. 76. 

Si  fepellivano  ih  fi  ente  co’ 
Padroni.  362. 

Liciniano  Licinio  Imperado- 
re  fua  Ifcrizione  in  Pa- 
lermo. 154, 


Lilibeo  antica  Città  di  Sici- 
lia j era  la  piazza  d’  ar- 
mi de’  Cartaginefi  e fu 
da  quelli  ceduta  a’  Roma- 
ni nel  fine  delia  prima_j, 
Guerra  Punica.  276. 

Ne5  tempi  dell’  Impero  eb- 
be una  Colonia  Augu- 
ra. 190.  (c) 

Il  di  lei  Popolo  fi  divide- 
v va  come  Roma  in  Tri- 
bù. 2l8.(b) 

Linea  fopra  i numeri  Romani 

in  qual’  età  tifata.  125. 

Lingua  Punica  la  Ile  (là  die  la 

Fenicia.  43  2.  (a) 

Greca  varia  nella  pronun- 
zia nella  decadenza  dei 
Romano  imperio.  311. 

De’  Siciliani  nel  primo  fe- 
colo  dell’  Era  Crifliana.  222. 

Lipari  Ifola  di  Sicilia  fue_> 

Medaglie  antiche.  73. 

Civia  Imperadrice  moglie  di 
Cefare-  Augnilo  fu  ini;? 


Sicilia  3 e credefi  aver 
ella  fatto  ottenere  a Pa- 
lermo la  Colonia  Augn- 
ila. 192, 

Suo  volto  nelle  Medaglie  di 
Palermo.  194; 

Lucio  3 e Cajo  Ce  fari  figli 
adottivi  di  Augufloj  ef- 
figiati nelle  Medaglie  di 
Palermo.  197. 

M 

Magone  proibifce  a’  Cartagi- 
nefi l’ ufo  del  Greco  lin- 
guaggio. 277. 

Una  tal  legge  non  ebbe  vi- 
gore. 281. 

Mancufo  Antonio  Inquifito- 
re  in  Sardegna  manda  in 
Palermo  due  Corpi  di 
Martiri  colle  Ifcrizioni 


fepolcrali.  380» 

Manumifiìone  de’  Servi  preffo 
gli  Ebrei  ,,  i Greci  j ed  i 
Cartaginefi.  288, 

Marco  Aurelio  Imperadore_jj 
fua  Statua  ed  Ifcrizione 
in  Palermo.  124. 

Sue  vittorie  fopra  i Germa- 
ni. 255. 

Marfigiia  detta  anticamente.-* 

Maidici.  6$. 

Marte  tenuto  da’  Gentili  per 
uno  degli  Dei  Conferva- 
tori.  67. 

MartineSj  Marco  Antonio.,  fuo 
manufcritto  De  Situ  Si- 
cilia. xi  vi» 

Martiri  fi  preparavano  in  vita 

il  fepolcro.  sdì* 

Ne’  loro  fepolcri  fi  efpri- 

L 1 1 3 me- 
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me  va  alle  volte  il  genere 
di  loro  morte.  i 70. 

Maffìmino  Imperadore  fna^ 

I fcfizione  in  Palermo.  152. 

Maurico  cognome.  3 1 1 . 

Mazzocchi  Aleffio  Simmaco * 
Autore  di  diverfe  ope- 
re antiquarie  j lodato  . 70. 

105.  (O  37 1- 

Mecio  Rufino  Duumviro  di 

Palermo.  130. 

Medaglie  di  Palermo  colla_j 

Carretta.  1 68. 

Col  Tempio  di  Giove*  204.  (c) 

Col  Tempio  di  Ercole.  204.(4) 

Coll’Ara  di  Mercurio.  79. 

Col  volto  di  Cerere.  90. 

Colla  Vittoria.  85. 

Appartenenti  alla  Colonia_j 
Augnila.  192. 

Siciliane  Greche  collo  fcrit- 
to  da  delira  a finihra.  248. 

Menfa  dedicata  a Venere  nei 

Mufeo  Salnitriano.  69. 

Menfe  facre  dedicate  da’  Gen- 
tili ne’  Tempj. 

Mercurio  Dio  de’Gent ilij  Puoi 
diverfì  nomi  nelle  anti- 
che Ifcrizioni.  78. 

Monumenti  del  di  lui  culto 
in  Palermo.  79. 

Sua  Statua  nel  Reai  Pala- 
gio. 82. 

Mefiina  antica  Città  di  Sici- 
lia ^ lue  Medaglie  .7 1.  72.  73. 
74- 

Ottiene  una  Colonia  Roma- 
na. 190.(4) 

Mifiire  3 e peli  cura  de’  Ro- 
mani per  U efattezza  di 
elfi.  116. 

Leggi  per  gli  antichi  Re  di 


Sicilia  per  l’ illefib  effèt- 
to. np. 

Mijfure  defcritte  ne’  luoghi  de’ 
fepolcrij  motivo  di  quell’ 
ufo  preffo  i Romani.  3 62. 

Si  porta  lo  lleffb  per  gli 
Etrufci.  437. 

Mongitore  , Antonino  3 Cano- 
nico della  Chiefa  di  Pa- 
lermo Autore  di  molte_> 
opere  j e di  un  manufcrit- 
to  3 che  porta  il  titolo  z 
Storia  Sacra  delia  ChieJcL^ 
di  Palermo.  343. 

Monreale  Città  Arcivefcovile 
di  Sicilia  j Epoca  delfu, 
fua  fondazione.  1 69. (a) 

Monumenti  3 ragioni  per  cui 
così  chiainaronfi  i fepol- 
cri.  293. 

Mozia  antica  Città  di  Sicilia  3 

fuo  vero  fito.  2 75.(4) 

Sue  Medaglie.  283, 

Mufeo  Salnitriano  dentro  il 
Collegio  de’ Studj  de’  Pa- 
dri delia  Compagnia  di 
Gesù,  in  Palermo  Epoca 
della  fna  fondazione,  xxi  11.(4) 
Altro  nel  Monallero  di  San 
Martino  de’  Padri  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto 
della  Congregazione  Caf- 
finefe.  xxui.(l) 

N 

Nafiò  antica  Città  di  Sicilia  , 

fue  Medaglie.  73. 

Natio  3 riferifcefi  a Ile  volte_> 
nelle  antiche  Ifcrizioni 
alla  Città.  Patria.  3 3 2. (e) 

Natoli  3 Giovanni  3 Principe^» 

di 


dì  Sperlinga  nobile  Mef- 
finefe  ^ lodato.  316. 

Nemefi  Deità  del  Gentilefi- 
mo  3 fuo  culto  prefio  i 
Greci  ^ ed  i Romani.  94. 

La  lìelTa  che  la  Fortuna.  96. 

Nefiì . V.  Lettere  nefie . 

Ninfe  j venerate  da’ Gentili.  99. 

Nifa  antica  Città  di  Sicilia.-.  > 

fuo  vero  fuo.  321.  (a) 

Provali  da  una  Ifcrizione_j  3 
aver  avuto  una  Colonia 
da’ Romani.  198. 

Nobilis  Ctxj'ciY  3 cofa  fignifi- 

chi.  152.  CO 

Noto  3 P.  Gaetano  fua  rac- 
colta di  alcune  antiche^ 
Ifcrizioni  di  Palermo.  xix. 

Nudità  deile  Statue  prefio  i 
Romani  fegno  di  deifi- 
cazione. 113. 

De’  piedi  fegno  di  rifpet- 
to  j e venerazione  prelfo 
tutte  le  Nazioni.  426". 

Numeri  3 cofa  fignificafie  in_> 

termine  antico  militare.  373. 

Numeri  Latini  nelle  Ifcrizioni 

Greche.  341. 

O 

O Omlcron  Greco  in  figura— 
romboica  0 ne’  Greci  mo- 
numenti Siciliani  j fua  an- 
tichità. 243. 

Orologio  antico  nel  Reale  Pa- 
lazzo di  Palermo.  234. 

Ortografia  antica.  82. 180. 235. 269. 
319.324.367. 

Ofpitalità  prefio  i Fenicj  ^ i 
Cartaginesi  3 ed  i Galli  ^ 
creduti  da’ Greci  * e da’ 


Romani  PopoliBarbari.2  2o.(V) 
Oflliarj  3 cofa  follerò  prefio  i 

Romani.  339. 

si  Omega  in  forma  romboi- 
ca a ne*  monumenti  della 
Sicilia.,  fua  antichità.  24 3. 

In  figura  co  fua  antichità.  313* 

P 

Paconio  Clodianoj  fua  iscrizio- 
ne in  Palermo.  1 8 1 . 

Paciaudi  3 Paolo  Maria,  Auto- 
re di  diverfe  opere  anti- 
quarie , lodato.  97, 

Sua  traduzione  di  una  Gre- 
ca Ifcrizione  di  Lilibeo.  285» 

Palermo  5 come  fi  feriva  il  di 
lei  nome  con  giufta  Orto- 
grafia Latina.  115. 

Errore  di  Giacopo  Sponio 
per  ciò  j che  riguarda  la_> 
fua  fondazione.  133.(4). 

Varie  opinioni  per  la  fua~. 

origine.  383. 

Etimologia  del  fuo  nome  % 
dalla  lingua  Caldea.  401,, 

Dominato  lungamente  da’ 
Cartaginefi  3 fi  rende  nel- 
la prima  Guerra  Punica 
a ’ Romani  3 dopo  lungo 
afiedio.  289, 

Ottiene  ne’  tempi  di  Otta- 
viano Imperadore  una  Co- 
lonia Augufia.  189. 

Dopo  il  riforgimento  delle 
lettere  fu  una  delle  prime 
Città  d’  Italia  a concepi- 
re del  gufto  per  lo  fiuclio 
dell’  Antiquaria.  xii. 

Partita  , Filippo  , fua  Opera- 
delia  raccolta  di  antiche^» 

Me- 


Medaglie  di  Sicilia.  xvi. 

Pafleri,,  Monfignor  Giambati- 
fta.,Autore  di  molte  Ope- 
re Antiquarie  lodato  . 69.  So. 
105.  (b)  333.  CO  344-  427* 
CO  • r . . 

Sua  lettera  per  una  Menzio- 
ne Etrufca  efìftente  in  Pa- 
lermo nel  Mufeo  Marti- 
niano.  _ 433* 

Paterno  Cartello  j Ignazio  3 
Principe  di  Bifcari \ fuo 
Mufeo  in  Catania  . 264.  CO 
347-  CO  ; 

Patroni,,  ufo  di  ogni  Provinciaj 
e di  ogni  Città  di  fee- 
glierfi  in  Roma  il  Patro- 
no. 184.  2id. 

Della  Colonia  Palermitana  . 184. 
217. 

Pene  pecuniarie  preflo  i Gre- 
ci j ed  i Romani  appli- 


cate alla  Religione.  92. 

Importe  a’  violatori  de’  Se- 
polcri dalle  Leggi  Roma- 
ne. . 3^4* 

Pompeo  Mercatore  dedica  in 
Palermo  un  Altare  alla 
Vittoria.  85» 

Porte  delle  Cafe  maniera_> 
di  aprirle  preflo  i Gre- 
ci j ed  i Romani.  26$. 

Scolpite  ne’  Sarcofagi  de’ 
Romani  3 che  cofa  ligni- 
ficano. 544. 

Prefetto  alia  diflribuzione  de’ 
Grani  quando  venne  in 
Roma  irtituito.  161. 

Prefidente  a’  pubblici  Giuochi 
qual  nome  avelie  predo  i 
Greci ^ ed  i Romani.  173. 

lo  Predi  a P.  M.  Antonio  dell’ 


Ordine  de’ Predicatori  Io- 
dato. xv» 

Prigionieri  di  guerra  in  qual 
maniera  fi  liberavano  da’ 
Cartaginefi.  289. 

Procuratori  delle  vigefimt—» 
delle  eredità  preflo  i Ro- 
mani. 352. 

Proibizione  di  vendere  i luo- 
ghi de’  Sepolcri.  364. 

Puteale  di  Scribonio  in  Roma 

cofa  forte.  1 02* 


Q. 

Quadrighe  dedicate  in  onore 
di  perfonaggi  ragguarde- 
voli. 178. 

R 

P Greco  quadrato  in  quella^ 

forma  P fua  antichità  . 224. 

In  quell’  altra  figura  P tifa- 
to nelle  antiche  Ifcrizio- 

ni.  313- 

RanzanOjMonfignor  Pietro  Pa- 
lermitano j merito  de’ 
fuoi  ftudj  ,,  e delle  di  lui 
opere.  xin. 

Requefens  Monfignor  Giu- 
feppe  Antonio  Vefcovo 
di  Siracufa  , uno  de’  fon- 
datori del  Mufeo  Marti- 
niano.  xxiil.  (b). 

Requtefcìt  s formula  fepolcrale 
tifata  da’  Gentili  ^ e da’ 
Criltiani.  379/ 

Rejpublica  , cofa  fpieghi  que- 
llo termine  5 che  per  lo 

più 
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piu  fi  legge  nelle,  antiche 
Ifcrizioni.  115. 

Rodata  ^ Pietro  Pompilio  Au- 
tore dell’opera  DelT  Ori- 
gine j e Prog'reffò  dei  Rito 
Greco  3 fuo  errore  circa 
al  linguaggio  de’  Siciliani 

ne!  primo  fecolo  della > 

Chi  e fa.  224. 

Romani  3 quando  armarono  fui 

mare.  299. 

Ruis  Alfonfo  3 lodato.  xv. 

S 

S lettera  dell’Alfabeto  Greco^ 
fi  pruova  edere  fiata  mol- 
to antica  la  fua  mutazio- 
ne in  figura  lunata  C.  237. 

Come  fimilmente  in  figura 
quadrata  f.  264. 

Sacerdoti  Egizj  come  andavan 

vefliti.  424. 

Salnitro  3 P.  Ignazio  j Paler- 
mitano fondatore  del  Mu- 
feo  nel  Collegio  de’  Pa- 
dri della  Compagnia  di 
Gesù.  xxiii  .(4) 

SalutOj  che  davafi  a’  Mortij  ra- 
gione di  un  tale  rito.  315.(4) 

Sarcofago  marmoreo  co’  giuo-  . 
chi  della  Carretta  3 nel 
Palagio  dell’  Arci vefcovo 
di  Monreale.  168. 

Sardegna  3 fuoi  Martiri  con- 
tradetti da  alcuni  Scrit- 
tori. 381.(4) 

Satiro  Donato  3 Duumviro  di 

Palermo.  130. 

Sbarra  fopra  i numeri  Romani. 

V.  Linea. 

Sciacca  Città  di  Sicilia 0 dett» 


anticamente  Thermo:  Se- 
ti minti#  3 ottiene  una  Co- 
lonia Romana.  190.  (c) 

Schiavi  di  Guerra  come  1 ibe- 

ravanfi  da’ Cartaginefi.  289. 
Schiavo  3 Dottor  Domenico  3 
Autore  delle  Memorie  per 
la  Storia  Letteraria  di  Si- 
cilia & c . lodato.  65. 

Sua  Differtazione  fopra  la_- 
Colonia  Augufta  di  Pa- 
lermo. 189. 

Sua  Spiegazione  di  una  Tef- 
fera  Ofpitale.  273. 

Altra  fua  Differtazione  fo- 
pra la  Ifcrizione  dell’  an- 
tica Torre  Baych  di  Pa- 
lermo. 383. 

Scudi  d’  Infegne  militari  nel 

Mufeo  Salnitriano.  250. 

Efagoni  3 u fati  dagli  antichi 
Germani.  255. 

Scultura  3 Epoca  di  fua  perfe- 
zione j e di  fuo  dicadi- 
mento. 1 1 o. 

Segefla  antica  Città  di  Sicilia  3 

fue  Medaglie.  71.7 4. 

Suoi  antichi  Bagni.  262. 

Suo  Tempio.  261. (a) 

Selinunte  antica  Città  di  Sici- 
lia 3 fue  Medaglie.  74» 

Senato  di  Palermo  3 raccoglie.^ 
tutte  le  antiche  Ifcrizioni 
fparfe  per  la  Città  nell’ 
anno  1586.  xv» 

Rinnova  quella  cura  nell’an- 
no 1 716.  xix. 

Fa  trafportarle  dentro  il 
proprio  Palagio  nel  1762.  xx. 

Sentenze  fcolpite  come  Ifcri- 
zioni  nelle  Opere  pubbli- 
che 3 e negli  antichi  mo- 
nti- 


4?  8 


numeriti.  271. 

Sepolcri  de’ Romani  fuori  le_ 
mura  della  Città. 

Sepolcro  di  Finzia  in  Girgeati.  1 70. 

Serio  Francefco  j Autore  di 
molte  opere  antiquarie  3 
lodato.  *64.330.(0 

Settimio  Severo  lmperadore_> 
fu  Proeonfole  delia  Sici- 
lia. 130. 

Ifcrizioni  dedicategli  da1  Pa- 
lermitani. 130.133. 

Settimo  j Girolamo  Marcliefe 
di  Giarratana  3 nobile  Pa- 
lermitano:, lodato.  241.275.(0 

Seviri  Augurali.  88. 

Singolari  Equìtes  JìnguUres  3 
opinioni  diverfe  degli 
Scrittori  per  quello  gra- 
do di  Milizia.  370. 

Siracufa  antica  Città  di  Sici- 
lia ^ fue  Medaglie.  70.  (/_) 
Ottiene  una  Colonia  Roma- 
na. 

Solunto  antica  Città  di  Sicilia  3 

fue  Medaglie.  74.239. (O283. 

Speciale  Pietro  j Pretore  di 
Palermo  nel  1470.  fun_» 
letteratura.  xm. 

Squadra  marittima  tenuta  da’ 
Romani  in  Sicilia,  ne’ tem- 
pi della  Repubblica.  299.(0 

Squadre  diverfe  de1  Romani 

ne’  tempi  dell’  Impero.  301. 

Statue  nude  ^ per  quali  perfo- 
naggi  li  facevano  da’Gre- 
ci  j e da’ Romani.  113. 

Equellri  dedicate  in  onore 
di  perfonaggi  ragguarde- 
voli. 178. 

Di  due  Romani  perfohaggi 
nel  Palazzo  Senatorio.  268. 


Summani , cofa  s5  intendeffe 
con  quello  termine  predò 
i Romani.  353. 

T 

Tardia  ,,  Francefco  ,,  fue  fa- 
tiche per  arrivare  al!a__> 

, intelligenza  della  lingua 
Punica.  434. 

Tauromenio  antica  Città  di 
Sicilia  ottenne  una  Colo- 
nia da’  Romani.  190.(0 

Tavola  Trajana  de’  Fanciulli 
A Alimentarj.  356. 

Teatro  antico  in  Palermo  ove 
fode  flato  j e quando  di- 
llrutto.  1 66. 

Tempietti  portatili  ufo  di  edì 

predo  gli  antichi.  42 5. 

Termini  antica  Città  di  Si- 
cilia nata  dalle  rovine  d’ 
Imera.  318. 

Sue  Medaglie.  238. 

Ottiene  una  Colonia  da’  Ro- 
mani. 190.(0 

Tedera  Ofpitale  rinvenuta—» 
nelle  Campagne  di  LjJi*- 
beo  j e pallata  in  Palermo 
nel  Mufeo  Martiniano.  29. 

Spiegata  dal  Dott.  Domeni- 
co Schiavo.  273. 

Telia  j Monfignor  Francefco  j, 
Arcivefcovo  di  Monrea- 
le fua  raccolta  de’  Ca- 
pitoli del  Regno  di  Sici- 
lia. 1 20.(4)  161. (a) 

Tiberio  Claudio  Erodiano.  V. 

Claudio  Erodiano. 

Tindari  antica  Città  di  Sicilia 
ottiene  una  Colonia  da’ 
Romani.  190  .(c) 

Ti- 


Tirannione  Filofofo.  359‘(t>) 

Torre  Bay  eh  in  Palermo  fab- 
bricata con  pietre  di  grof- 
fa  mole.  415. 

Torri  di  Guardia  nel  littorale 
della  Sicilia  molto  antica- 
mente ufate.  301. 

Triarjj  ordine  di  Milizia  ne’ 

Romani  Eferciti.  go8. 

Tribù  notavanfi  negli  Epitafj 

de’ Romani.  317.  (b) 

Trierarca  j impiego  di  diflin- 
zione  nelle  Squadre  ma- 
rittime de’ Romani.  244. 

Trigrammi.  83. 

Trofei  militari  preffo  i Grecia 

ed  i Romani.  254. 

V 

Valguarnera  Mariano  filo 
trattato  dell’  Origine  ed 
Antichità  di  Palermo.  xvi. 

Ventimiglia  D.  Giovanni  no- 
bile Palermitano  3 loda- 
to. xv. 

D.  Carlo  3 fua.  raccolta  di 
antichità  in  Palermo,  xvi.  65. 

Iberna,  cofa  fignificaffe  preffo 

i Romani.  294. 

Vefcovi  d’  iflituzione  Apoflo- 

lica  in  Sicilia.  224 .(c) 

Vefpafiano  Imperadore  fa  rin- 
novare le  antiche  Ifcri- 
zioni  confonte  nell’  in- 
cendio dei  Campidoglio.  x. 

Vigefime  delle  Eredità  ^ fi  par- 
la deli’  origine  ed  abo- 
limento  di  quello  dazio 
in  Roma.  g5l. 

VilUcus  3 cofa  fignificaffe  pref- 
fo i Romani.  355. 


JSlr  CìarlJJìmus  3 titolo  di  ono- 
rificenza quando  nato.  1 8 3 .(a) 
Vita  ^ Giovanni  Autore  dell’ 
opera  Thefaur.  Antiqui t. 
Beneventanarum 3 fi  riget- 
tano tre  fue  opinioni  ; la_, 
prima  per  il  Puteale  » 
di  Scribonio  nelle  Meda- 
glie. 102.  (&) 


Altra  di  effere  fiata  la  Im- 
peradrice  Giulia  madre- 
gna  di  Caracalla.  13 6. 

Altra  fopra  i Cavalieri  Sin- 
golari. 37O0 

Vittoria  adorata  da’  Gentili  ^ 
fuo  culto  preffo  i Greci  ^ 
ed  i Romani.  84. 

Memorie  di  quello  preffo  gli 
antichi  Palermitani.  85. 

Ulpia  j Famiglia  5 molto  dira- 
mata nelle  Provincie  del 
Romano  Imperio  ^ ragio- 
ne di  quello.  77. 

Voti  j che  facevanfi  in  Roma 
nelle  fpe dizioni  militari 
degl’  Imperadori.  258* 

Urne  fepolcrali  di  qual  mate- 
ria fi  lavoravano.  339. 


X 

w del  Greco  Alfabeto  fat- 
to in  diverfa  figura  3 

ne^ii  antichi  monumen- 
ti. 337* 


Z dell5 
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z 

Z dell’  Alfabeto  Greco  ^ la_» 

fua  antica  figura  fu  1 . 70. 

Zifa  ^ antico  Palagio  di  fabbri- 
ca Saracena  preflo  a Pa- 


lermo. 

Zoppetta^  Alfonfo  e France- 
fco  loro  raccolta  di  an- 
- tichi  monumenti  in  Pa- 
lermo. 
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